BIBLIOTECA 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Goc^le 


STORIA 

DEL 


CRISTIANESIMO 


Digitized  by  Google 


STORIA 

DKL 

CRISTIANESIMO 

dill’abatk 

DI  BERAULT-BERCASTEL 

GIÀ  SECATA  IH  ITAAIAHO 

KO  OBA  BITCDDTA  X COKBKTTA  SUIL'OBICIMALB  VBAHCXSB 

CON  LA  CONTINUAZIONE  SINO  A’  NOSTRI  GIORNI 

OXDIC ATA 
A SUA  XCCBI.tXI(ZA 

<^r  signor  ^f?nr<5«<  ^ionnnnl  ii’^nken 

mimTKO  UOKETABtO  DI  STATO  DILLI  I.  TINAim  I DIQLI  All  Alt  ICCLttlASTICIt 
CATALIEII  CIAK  COIDOItl  DI  PIÙ  OIDIRI  SOTBAMI  , CATAUIU  GIAN  CIOCI 
DSL  lACIO  OIDINI  GKIOSOLIMITANO , SIGIO  COMHIfSAIIO  PLimPOTIHIIAIIO 
ru  LA  lUCmiONE  DIL  COHCOIOATO,  SOCIO  o'iLLOSTII  ACCADIMII,  IC.  EC.  IC. 


PRIHA  EDIZIONE  HAPOLITANA 


VOL.  Vili. 
NAPOL 


DALLA  OFFICINA  TIPOGRAFICA 


tTBADA  CAIIOZZIIBI  A MONTOLITITO  N.  iS. 


1839 


Digitized  by  Google 


:]  0\' 


Digitized  by  Google 


STORIA 


DEI. 


C R I S T I A N E S nU  0 


LIBRO  QUADRAGESIMOTTAVO 

DALLA  DECADENZA  DEI  FAUTORI  DEL  LUNGO  SCISMA  D’OCQ- 
DENTE  NEL  1400,  SINO  AL  CONCILIO  DI  COSTANZA  NEL  U14. 


Alla  fine  della  seconda  età  della  Chiesa,  le  diverse  nazio- 
ni di  cui  essa  era  composta  dopo  la  caduta  delKimpero  Ro- 
mano, uscite  finalmente  dalla  barbarie,  dalla  stupida  igno- 
ranza , dalla  superstizione  e dalle  pratiche  le  più  viziose, 
che  ne  sono  le  quasi  indispensabili-  conseguenze , aveva- 
no preso  il  carattere  e la  lorma  che,  ad  eccezione  di  al- 
cune tinte  leggere,  ritengono  pur  oggi  ancora.  Ne' loro  - 
geni! , costami  e consuetudini  altro  più  quind’innanzi  non 
vedremo  che  lievi  diversità  ca^'onate  dalle  varie  situazio-  ^ 
ni,  nè  più  duretoli  di  questi  passeggeri  incidenti.  La  . 
prodigiosa  differenza  della  fisonomia  dei  popoli  antichi 
da  quella  de’  moderni , se  cosi  lice  esprìmem , fu  preci- 
puamente Teffetto  di  quelle  tumultuose  e riraote  spedizio- 
ni , che  pel  corso  di  ben  due  secoli  imitarono  tutte  le  cri- 
stiane nazioni.  Dal  caos  riprodotto  per  siffatto  universale 
disordine  , si  vide  sorgere  quasi  un  nuovo  mondo  , una 
razza  d’indigeni , le  cui  antenori  genealogie,  ad  eccezio- 
ne di  alcune  auguste  prosapie  , vennero  fra  non  molto 
condannate  a porsi  nella  classe  delle  chimere^ 

Intanto  la  uiscordia  e le  rivalità  intestine  agitarono- 
tuttora  per  lungo  tempo,  nel decimoquinto secolo,  quei 
popoli  rinnovati,  e così  diversi  dai  primi  loro  autori.  11 
duca  Federico  di  Brunsvic,  sostituito  nell’impero  aU’ini- 
bccille  Yenceslao,  fu  assassinato  dal  conte  di  Voldec,  pri- 


Digilized  by  Google 


6 L I B B O 

ma  di  essere  slato  incoronato.  Roberto,  conte  palatino  del 
Reno , eletto  in  luogo  di  lui  6no  dal  24.  agosto  i4oo,  non 
fu  coronato  che  Tanno  susseguente,  nella  citlà  di  Colo- 
niu,  perocché  Aquisgrana  ricusò  di  adirgli  le  sue  porte. 
Questa  città  privilegiata  rimaneva  alTezionata  a Yence* 
slao,il  quale,  malgrado  la  bassezza  dell’anima  sua,  con- 
tinuava a spacciarsi  per  imperadore,  e fu  anche  perlun- 

fo  tempo  sostenuto  uà  una  fazione  assai  ragguardevole. 

issa  gli  servi  di  appoggio  fin  sotto  Timpero  di  Sigismon- 
do suo  fralclló , che  i seltarj  di  Boemia  desolarono  d’ al- 
tra parte  con  frequenti  sedizioni,  e con  vittorie  rinnovato 
quasi  egualmente.  La  possanza  imperiale  non  era  più  te- 
nuta in  alcun  onore  in  Italia.  Oltre  alle  città  commer- 
cianti erette  in  repubblica,  Milano,  Mantova,  Modena  fu- 
rono soggiogate  da  signori  particolari  che  s’arrogarono 
una  simile  indipendenza.  Nello  stesso  tempo , le  contrade 
meridionali  erano  continua  mente  inondate  di  sangue  dallo 
due  fazioni  d’ Aragona  e d’Angiò,  che  si  disputavano  il 
reame  di  Napoli  con  tanto  maggior  furore , quanto  più 
equivoci  erano  i loro  titoli. 

La  Francia  gemeva  in  uno  stato  anche  più  deplorabi- 
le per  la  gelosa  ambizione  di  quattro  principi  del  sangue, 
ognun  de  quali  volevasoloimpadronirsidella  polìtica  am- 
ministrazione, di  coi  Carlo  Vi  per  la  sua  infermità  era 
incapace.  11  duca  d’ Orleans,  fratello  dei  monarca,  diven- 
ne la  vittima  della  perfidia  del  duca  di  Borgogna  ; e non 
furono  queste  ebe  le  primizie  dell’orrore.  Un  mostro  sna- 
turato, sotto  il  sacro  titolo  di  regina  e di  madre,  escluso 
dalla  corona  il  suo  proprio  figliuolo,  e con  un  trattato  so- 
lenne abbandonollo  col  destino  della  Francia  alla  durez- 
za Bri  lannica.  Poco  prima  crasi  sofferta  la  perdila  della 
battaglia  d’Azincourt,  più  funesta  di  quella  di  Greci  e di 
Foitiers;  e il  giorno  in  cui  restò  concluso  a Troics  que- 
sto mostruoso  trattato,  parve  ben  a ragione  infinitamen- 
te più  funesto  che  In  giornata  di  Azincourl.il  regno  fu  di- 
poi immerso  in  un  abisso  di  sciagure  cosi  estreme  , cosi 
moltiplicate,  cosi  tenacemente  legate  Tuna  alTalIra,  dì 
tanta  disperazione,  c cosi  poco  riparabili , che  Tesserne 
potuto  uscire  s’ attribuì  propriamente  a miracolo. 
L’Inghilterra,  dopo  quel  lustro  odioso  e passeggero  che 
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deriva  dalla  discordia  alimentala  tra  i vicini , videsi  an< 
eh* essa  in  preda  a tult’i  furori  delle  brighe  e delle  caba- 
le. Lo  sfortunato  Enrico  VI,  il  quale  nd  3i  agosto 
ereditò  i due  regni  di  Enrico  Y suo  padre  , non  solo  fu 
costretto  ad  abbandonare  quello  delia  Francia,  ma  vide* 
si  eziandio  togliere  ringbilterra  e la  vita,  dopo  di  aver 
sofferto  pel  corso  di  quarant’anni  unilamenle  ai  suo  po- 
polo cd  alla  sua  famiglia  lult’i  disastri  delle  fazioni  edelle 
guerre  intestine.  Precipitato  per  ben  due  volle  dal  trono 
e gettato  nei  ferri , e per  altre  due  volle  rislabiiila,  ven- 
ne nuovamente  arrestato  e pugnalato  nella  sua  prigio- 
ne. Tredici  spaventose  battaglie  e un  numero  mollo 
maggiore  di  assedj  micidiali  segnalarono  successivamen- 
te le  atroci  fazioni  della  Rosa  bianca  c della  Rosa  rossa  , 
vale  a dire  delle  case  di  Yorck  c di  Lancastro,  le  quali 
per  quasi  un  secolo  non  fecero  della  Gran  Brettagna  cho 
un  teatro  di  sangue  e di  misfatti  ; disastro  che  terminò 
colla  distruzione  della  stirpe  de*  Plantageneti , sorgente 
comune  delle  pretensioni  di  quelle  due  case , e che  regna- 
va in  Inghilterra  da  più  di  trecent'anni. 

In  Ispagna,  gl’ Infedeli  che  l’aveyano  invasa  e per  si 
lungo  tempo  posseduta  quasi  tutta  intera,  ridotti  fìnal- 
uieote  al  solo  reame  di  Granata,  da  cui  fra  non  molto  do- 
vevano parimente  essere  discacciali,  non  recavano  piò 
alcuna  inquietudine  ai  Cristiani  ; ma  la  discordia  che  ave- 
va distrutto  la  dominazione  Musulmana,  pareva  che  colle 
vittorie  e colla  sicurezza  fosse  passata  fra  i suoi  distrutto- 
ri. Quattro  diversi  stati,  hi  Castiglia  cioè-,  l’ Aragona , la 
Navarra  e il  Portogallo  dividevano  quella  regione  isola- 
ta, la  cui  sola  situazione  rendeva  noli  gl’ inconvenienti  di 
una  tal  divisione.  La  dìIBcollà  di  ricorrere  alle  potenze 
straniere  e nello  stesso  tempo  la  facillà  delle  comunicazio- 
ni e delle  invasioni  interno;  la  non  interrotta  continuazione 
della  guerra  contro  ai  Mori  che  aveva  bandito  le  scienze  e 
le  arti,  per  cui  il  commercio  era  stato  abbandonato  agli  E- 
brei , e per  cui  in  una  parola  ignoravasi  qualunque  altra 
professione  fuorché  quella  delle  armi;  lealleanze  tra  le  fa- 
miglie reali  degli  staticonceulrati  in  quell’angolo  del  mon- 
do, in  cui  ledonneal  pari  de’mascbi  ereditavano  lo  scettro; 
tauti  pretesti  e facillà  per  invadere,  e il  desiderio  naturala 
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di  conscrvarc;tultodi giorno  in  giorno  somministrava  nuo* 
TÌ  molivi  alle  guerre  nazionali.  Le  Spagne  non  giunsero 
col  tempo  ad  uno  stato  pacifico  die  col  matrimonio  di 
Ferdinando  d’ Aragona  con  Isabella  di  Gastiglia,  e colla 
stabile  riunione  di  questi  due  regni.  Tal  fu  la  prima  cau* 
sa  della  grandezza  e della  soda  prosperità  di  quelle  regio- 
ni , che  eoa  ciò  rimasero  libere  dal  pericolo  di  ricadere 
sotto  la  schiavitù  degli  Arabi , cacciati  di  là  dai  mari , c 
il  cui  monarca  fu  per  ciò  decorato  del  glorioso  titolo  di . 
re  Cattolico. 

Verso  la  Gnc  del  quartodecimo  secolo , e su  i princi- 
pj  del  decimo  quinto,  la  regina  Margherita  di  Yaldcmar 
cognominata  la  Semiramide  dei  Nord , rimise  i reami  di 

Snella  estremità  del  nostro  emisfero  in  uno  stato  di  splcn- 
ore  e di  tranquillità  che  prima  di  lei  non  avevano  mai 
conosciuto  , c che  poco  dopo  disparve.  L’amore  ecces- 
sivo di  que’  popoli  per  la  libertà , la  fierezza  c le  pre- 
rogative de’graudi , gli  eccessivi  privilegi  del  clero , il  si- 
stema della  elezione  o della  successione  arbitraria  de’ re, 
circoscrivevano  la  loro  autorità  entro  limiti  cosi  angusti, 
che  nulla  potevano  fare  pel  pubblico  bene  ; c di  tratto  in 
tratto  non  iscosscro  siffatti  ceppi  che  per  una  violenza  che 
aveva  il  carattere  di  tirannia.  Quindi , durante  la  maggior 
porte  del  secolo  che  imprendiamo  a descrivere , i popoli 
non  ebbero  che  a gemere  alternativamente , o nella  op- 
pressione o neH’aaarchia,  e bene  spesso  sotto  gli  orrori 
riuniti  dell’ una  e dcU’altra.  La  Polonia  moltoc&ie  a sof- 
frire dall’  ambizione  e dall’avidità  de’ religiosi  militari  dcl- 
l’ordioe  Teutonico,  che  pure  non  dovevano  se  non  faci- 
litare i progressi  del  Vangelo;  Hoebè  il  gran  Jagellonc, 
detto  UfadislaoV,  poco  prima  della  sua  morte , la  quale 
accadde  il  3i  maggio  i434-i  li  ridusse  a cedergli  una 
parte  della  Prussia,  e a non  tenere  il  rimanente  che  a 
titolo  di  feudo  dipendente  dalla  sua  corona. 

L’impero  di  Costantinopoli,  quasi  ridotto  alla  città  di 

3uesto  nome,  già  bloccata  dai  Turchi,  era  presso  a Ca- 
ere in  mano  a Baiazelte  loro  Sultano,  il  primo  degli 
Ottomani  che  abbia  ottenuto  questo  titolo  dal  sultano  di 
Egitto,  rappresentante  gli  antichi  caliQi(i).  Cmmaniielc 

(i)  Cateti.  1.  Il } p.  44-  ■tur.  p.  i43. 
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Paleolo^o,  quinto  imperatore  di  questa  casa,  (lupo  di 
aver  inutilmente  implorato  con  lettore  il  soccorso  degli 
Occidentali,  appigliossi  al  partito  di  andare  a chiederlo 
in  persona.  Imharcossi  alla  volta  di  Venezia , passò  per 
Blilano,  ove  il  duca  Galeazzo  Visconti  gli  diede  un  treno 
conveniente  alla  sua  dignità,  e recossi  a Parigi  il  3 giu- 
gno l ioo.  Gli  furono  resi  i più  grandi  onori  ; i duchi  di 
Uerri  e di  Borgogna  si  portarono  assai  da  lungi  per  in- 
contrarlo ; il  re  Carlo  VI,  che  godeva  uno  dei  suoi  lucidi 
intervalli,  andò  a riceverlo  alla  porla  della  città;  ed  il 
principe  Greco  vi  fece  il  suo  ingresso  con  maggior  pom- 

J)a  di  quclloche  avrebbe  potuto  farea  Costantinopoli.  iVla 
u quello  tutto  il  frullo  del  suo  viaggio , c del  suo  sog- 
giorno che  fu  di  due  anni  e mezzo,  ad  eccezione  di  una 
comparsa  che  fece  parimenti  con  poco  vantaggio  nella 
gran  Brettagna.  Potrebbesi  aggiugnere  che  tutta  l’ utilità 
fu  per  le  nazioni  ch’egli  era  venuto  ad  interessare  in  suo 
favore.  Era  Paleologo  accompagnalo  da  molli  dotti,  i 
quali  sparsero  in  Europa  i germi  ed  il  bunn  gusto  della 
Iclleralura.  Qui  eglino  insognarono  a conoscere  i libri 
della  Grecia,  ad  apprezzare  c ad  imitare  tutti  ì buoni  au- 
tori dell’  antichità. 

Tutto  ciò  ch’ei  potè  ottenere,  fu  qualche  soccorso  ia 
danaro  ; il  che  certamente  non  era  quello  di  cui  aveva 
maggiormente  bisogno  contro  al  valore  Ottomano.  Ma 
per  un  effetto  di  qlic’ mirabili  disegni  della  Provvidenza 
che  voleva  pure  somministrare  ni  Greci  un  ultimo  mezzo 
di  salute,  prima  di  punire  il  loro  scisma  colla  di.struzio- 
ne  del  loro  impero  , il  soccorso  gli  venne  da  quella  parte 
donde  meno  poteva  aspettarselo  (i).  Aveva  egli  reclamalo 
contro  all’oppressione  di  Baiazellc  rcquilà  di  Tnmcrla- 
no  ossia  Timur  lo  Zoppo,  della  stirpe  (li  Genghiskan  , e, 
al  par  di  lui,  imperadore  dei  iMogoli  e signore  di  quasi 
tutta  l’Asia;  ma  nulla  egli  sperando  da  questo  mezzo  di 
difesa,  poeo  dopo  parti  per  procurarsi  quella  degli  Occi- 
dentali. Intanto  il  fiero  Tartaro  mandò  a dire  airOtloma- 
110  in  termini  di  comando,  che  lasciasse  tranquillo  Pa- 
leologo suo  protetto,  oche  gli  restituisse  le  provincie  che 
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aveva  già  invase.  BaiazeKe  furibondo  per  una  condotta 
così  altera,  diede  perGn  nell’eccesso  di  oltraggiare  gl’in- 
viali  di  Tamerlano.  Questi  due  terribili  rivali  marciarono 
incontanente  l’uno  contro  dell’allro:  s’incontrarono  nelle 
pianure  d’ Angora,  l’antica  Ancira  della  Galazia,  ove  si 
diedero  una  delle  più  sanguinose  battaglie  di  cui  siasi 
mai  fatta  menzione.  Baiazette  ebbe  la  peggio,  e fu  fatto 
prigioniero.  Tutta  la  Natòlia  divenne  la  conquista  del  vin- 
citore ; Nicca  fu  saccheggiata,  Prusia  ridotta  in  cenere, 
e lutto  il  paese  devastato  Gno  al  Bosforo  Tracio.  Ciò  non 
ostante  usò  verso  il  suo  prigioniero  di  una  moderazione 
che  non  si  aveva  luogo  di  aspettare,  e nulla  dimenticossi 
di  quanto  poteva  consolarlo  della  sua  avversa  fortuna. 
Anzi  dispoocvosi  a restituirgli  la  libertà  allorché  il  super- 
bo Ottomano  se  ne  morì , verisimilmente  di  rammarico. 
La  gabbia  di  ferro  in  cui  gli  autori  Greci  lo  fanno  rin- 
chiudere e perire  , debb’ essere  registrata  nel  numero  di 

3 uè’ romanzeschi  episodi!  che  sono  di  stile  fra  gli  storici 
i quella  nazione  (i). 

Paleologo , ricevute  viaggio  facendo  queste  felici  noti- 
zie , consoiossi  dei  poco  vantaggio  ricavalo  dai  Latini , 
alla  buona  volontà  de’ quali  egli  rese  per  altro  testimo- 
nianza. Anzi  parve  che  insensmil mente  si  accostasse  alla 
loro  maniera  di  pensare,  cui  quel  principe  sommamente 
letterato  aveva  combattuta  in  iscritto  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Francia  Aveva  egli  veduto  cogli  occhi  propri  le 
agitazioni  che  sconvolgevano  la  Francia  e l’Inghilterra, 
e che  rendendo  insudicienti  a quei  regni  tutte  le  forze  e 
i mezzi  che  potevano  avere,  vi  opponevano  un  insupera- 
bile ostacolo  a qualunque  straniera  intrapresa.  Gli  altri 
sovrani  d’ Europa  non  erano  quasi  più  in  istato  di  pren- 
dere la  difesa  della  Grecia.  La  sola  condizione  del  tem- 
po vi  recava  un  considerabile  impedimento.  Nell*  anno 
secolare, in  cui  l'imperatore  di  Oriente  andò  in  Francia, 
conscrvavasi  tuttora  memoria  della  giornata  di  Nicopoli, 
così  funesta  quattro  anni  prima  al  Gore  della  nobiltà 
Francese,  perchè  a indulgenze  così  pericolose  non  fosse 
preferita  quella  del  giubbileo  che  acquistarsi  poteva  con 


(i)  Poc.  sappi,  p.  4$. 
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un  rìschio  senza  confronto  minore.  Essendo  Roma  sempre 
unÌTersalmenle  riguardala  siccome  il  naturale  deposito  dei 
tesori  della  Divina  misericordia,  fu  colà  un  concorso  tan- 
to più  numeroso  de’ fedeli  della  ubbidienza  di  Avignone 
e della  Francia  in  singoiar  modo , quanto  minore  era  stato 
il  riguardo  che  avevano  avuto  al  giubbileo  stabilito  dal 
papa  di  Roma  Urbano  VI  al  Irentesimolcrzo  anno , vale 
a aire  all' anno  iSqo.  Per  quello  poi  che  riguarda  l’anno 
centesimo,  o sia  che  si  cominciasse  dalla  bolla  di  Boni- 
facio Vili,  oppure  dalla  riduzione  della  metà  fatta  da 
Clemente  VI , non  poteva  rivocarsi  in  dubbio  che  l’ indul- 
genza non  vi  fosse  annessa , indipendentemente  dalla  di- 
versità di  opinione  e di  parlilo.  Fu  dun^e  cosi  grande  e 
così  generale  l’ardore,  che  rimase  inemcace  la  proibi- 
zione di  recarsi  a Roma  fatta  dal  re  Carlo  VI , sotto  pena 
di  castighi  afflittivi  ^i).  Ma  (juoslo  imprudente  fervore  eb- 
be a solfrire  assai  più  nel  viaggio  di  Roma  che  in  quello 
d’oltremare.  Le  truppe  de’ faziosi  e dei  masnadieri  su  le 
strade,  la  peste  in  seno  della  città  fecero  miserabilmente 
perire  la  maggior  parte  de’  pellegrini.  Grande  fu  il  nume- 
ro delle  donne,  anche  della  prima  qualità,  prese  per 
istrada  da  quei  dissoluti  guerrieri,  le  quali  sofFrironu  ol- 
traggi più  orribili  che  la  morte  istessa. 

Un  improvvisa  movimento  di  divozione  popolare  alzossi 
nello  stesso  tempo  in  Italia  e penetrò  fino  a Uoma(2).  Da 
ogni  parte  incontravansi  processioni  di  genti  vestile  di 
lunghi  abiti  bianchi  con  cappucci,  che  loro  coprivano 
tutto  il  volto  ad  eccezione  degli  occhi.  Tali  sono  a un  di- 
presso le  vesti  de’ penitenti , che  si  veggono  tuttavia  in 
alcune  delle  nostre  provincie.  Fu  da  principio  così  gene- 
rale questa  straoa  divozione,  che  col  torrente  del  popolo 
essa  trascinava  puranchee  preti  c vescovi  e cardinali.  Mar- 
ciavano essi  gravemente  cantando  cantici , del  tutto  nuo- 
vi ; fra  i quali  però  trovasi  lo  Siabat  mater  dolorosa 
che  attribuivano  a s-  Gregorio.  Continuavano  tali  escrci- 
rì  pel  corso  di  tredici  giorni  non  interrotti , e la  notte  poi 
dormivano  come  s’incontravano,  uomini  e donne,  ne’ci- 
miterj , nei  monasteri , nelle  chiese , in  mezzo  a tutti  i po- 


(i)  Th.  Nicj).  lib.  Il , c.  28.  (2)  IbiJ.  c.  26. 
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ricoli  che  cagionava  una  ial  confusione.  Intanto  I popoli 
sembravano  editìcati , mentre  queste  processioni  passa- 
vano, e si  affrettavano  ad  esercitare  l’ospitalità  a loro  ri- 
guardo: erano  frequentate  la  confessione  e la  comunio- 
ne ; le  città  nemiche  si  riconciliavano, e non  pochi  furo- 
no gli  odii  personali  e radicati  che  rimasero  estinti. 

Ma  la  singolarità  in  materia  di  religione,  talvolta  in- 
nocente nella  sua  origine , diviene  quasi  sempre  colpevo- 
le. Alcun’ impostori  Scozzesi  avevano  recato  queste  prati- 
che sospette  in  Italia  ove  erano  andati  con  croci  di  mat- 
tone talmente  intonacate  di  sangue  ed  olio,  che  pareva 
che  sudassero  in  tempo  del  caldo.  Non  solo  eccitavano 
essi  il  terrore  popolare  pubblicando  che  il  mondoerapcr 
finire  con  uno  spaventoso  tremuoto;  ma  sostenevano  di 
più  con  una  insensata  ostinazione,  che  uno  di  loro  era  il 
profeta  Elia  tornato  dal  cielo.  Questa  finzione  si  sparsa 
sino  in  fondo  della  Germania  nel  marchesato  di  Misnia, 
ove,  qualche  anno  dopo , alcuni  eretici  Flagellanti  spac- 
ciarono parimente  che  Elia  ed  Enoc  erano  ricomparsi  nel 
mondo;  che  i persecutori  della  verità  avevano  fatto  ar- 
dere Elia  a Erlord  , e che  Enoc  viveva  tuttavia  nella  per- 
sona del  loro  più  celebre  dottore , denominato  Corrado 
Schmid  (i).  Per  dare  qualche  legame  a queste  finzioni , 
assicuravano  che  l’ anime  in  principio  del  mondo  erano 
state  create  tutte  insieme  e deposte  nel  paradiso  terrestre; 
che  un  angelo  andava  ad  estrarle  da  quel  deposito  allor- 
ché doveva  animare  qualche  bambino,  e che  quelle  di 
Elia  e di  Enoc  erano  state  a questo  modo  infuse  nei  capi 
della  nuova  religione,  imperocché  quegli  arditi  settaij 
proscrivevano  audacemente  oualunque  altro  cristianesi- 
mo fuorché  il  loro , e pretenuevano  che  dopo  che  i Fra- 
telli della  croce,  tal  é il  nome  che  si  davano,  erano 
comparsi  nel  mondo,  Dio  aveva  rigettato  il  papa,  i ve- 
scovi , i sacerdoti  ; che  loro  aveva  tolto  il  potere  di  scio- 

f'iiere , di  consecrare  ; in  una  parola , che  aveva  annichi- 
ato  il  sacerdozio  evangelico , attesa  la  corruttela  di  quelli 
che  n’erano  decorati.  Abolivano  altresì  tutti  i sacramenti 
e soprattutto  l'Eucaristia,  la  quale  dicevano  non  essere 


(i)  Gobet.  p.  agS, 
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nè  il  vero  corpo  del  Salvatore,  nè  il  vero  Dio,  ma  bensì 
il  mistero  della  cupidigia  de’ preti.  Tutti  questi  segni  sen* 
sibili  e fonti  della  grazia , essi  li  riducevano  al  battesimo 
di  sangue , die  pretendevano  di  darsi , flagellandosi  die- 
tro una  croce,  in  memoria  della  passione  di  Gesù  Cristo. 
Affermavano  ebe  senza  di  ciò  era  impossibile  entrare  nel 
regno  dei  cieli:  ma  per  l’altra  parte,  per  quanto  innume- 
rabili ed  enormi  fossero  i delitti  commessi , questa  sola 
penitenza , nel  loro  sistema,  bastava  per  espiarli.  Per  la 
qual  cosa  loro  sembravano  inutili  tutte  le  indulgenze,  non 
meno  che  tutte  le  opere  soddisfattone.  La  celebrazione 
delle  feste,  a riserva  della  domenica,  e la  fede  del  pur- 

? aiorio,  non  erano  loro  meno  odiose  ebe  le  indulgenze. 

er  colmo  d’empietà,  o di  follia,  credevano  che  il  loro 
dottore  Corrado  Schmid , c non  altrimenti  Gesù  Cristo , 
presiederebbe  al  giudizio  finale. 

Chiaro  qui  apparisce , o die  le  idee  di  Viclcfib  si  era- 
no già  propagate  assai  lungi , oppure  die  l' Inghilterra 
non  era  il  solo  terreno  fecondo  di  chimere  e di  mostri.  La 
morte  di  questo  eresiarca  non  aveva  per  nulla  diminuita 
la  cieca  temerità , oalmcuo  l’attività  clandestina  dei  suoi 
zelanti.  Condannali  questi  da  un  parlamento  tenuto  nel 
i4o2  (i)  ad  essere  inquisiti  c consegnati  al  vescovo  dio- 
cesano per  essere  poi  abbandonati  in  caso  d’ostinazione 
alla  potestà  secolare , sì  comportarono  con  tanto  più  di 
riguardo,  quanto  che  un  tale  editto  era  stalo  immediata- 
mente eseguito  su  la  persona  di  un  prete,  che  pubblica- 
mente venne  arso  a omilliGdd  ; ma  se  dommatizzarono 
con  maggior  segretezza , non  lo  fecero  però  con  minore 
empietà.  Nell’anno  vegnente  il  cavaliere  Luigi  di  Clif- 
ford, che  sino  allora  gli  aveva  protetti,  senza  troppo  co- 
noscerli , manifestò  all’arcivescovo  di  Cantorberì , Tom- 
maso d’ÀrandoI,  che  costoro  fra  gli  altri  errori  insegna- 
vano le  seguenti  proposizioni  : <n  La  Chiesa  è la  sinagoga 
di  Satana,  nella  quale  non  si  dee  comparire  nè  perone- 
rar  Dio , nè  per  ricevere  i sacramenti , singolarmente 
quello  dell’altare,  che  è un  paUe  di  morte  , e l’alimenlo 
dell’ anticristo.  Tutf  i sacramenti  in  generale  non  sono 


(i)  VolHBg.  p.  364,  eie. 
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che  segni  senza  oggcilo  e senza  viriti  secondo  la  forma 
usilala  dalla  Chiesa.  ISon  si  debbono  portare  i bambini 
nati  di  fresco  alla  chiesa  per  amministrar  loro  il  battesi- 
mo, giacché  questi  sono  immagini  purissime  della  Tri- 
nità, e che  sotto  la  mano  de’ preti  contrarrebbero  delle 
sozzure  le  quali  non  hanno.  Per  fare  un  santo  matrimo- 
nio basta  il  solo  consenso  delle  parli  scnz’alcuna  sommis- 
sione alla  Chiesa.  La  verginità  non  c approvata  da  Dio , 
il  quale  ha  talmente  ordinalo  il  matrimonio,  che  nessu- 
no è certamente  nella  via  della  salute , se  almeno  non  ha 
la  volontà  di  maritarsi.  INon  vi  ò nè  festa  nè  giorno  più 
santo  di  un  altro;  e in  liill’i  giorni,  senza  eccezione  al- 
cuna, si  ha  un’eguale  libertà  di  lavorare,  come  di  bere 
e di  mangiare.  Finalmente  dopo  questa  vita  non  vi  è pur- 
gatorio; e per  qualunque  siasi  peccato  non  è necessaria 
altra  penitenza  che  il  lasciarlo  e il  pentirsene  con  ve- 
ra fede  1 . 

La  via  della  Boemia  fu  quella  per  cui  questa  infame 
dottrina  dopo  l’Inghilterra  infettò  anche  la  Germania  , 
cd  alcune  gelosie  di  collegio  operarono  un  tal  disordine 
nella  religione.  L’università  di  Praga  fondala  dall’impe- 
rator  Carlo  IV,  che  per  quesl’elTetto  servissi  di  dottori  te- 
deschi, restava  sempre  sotto  il  governo  di  questi  forestieri 
con  grave  disgusto  dei  nativi  del  paese,  e singolarmente 
di  Giovanni  Bus,  avvegnacchè  giovane  ancora  e di  bas- 
si natali;  ma  superbo  delle  sue  disposizioni  per  le  scien- 
ze, del  suo  talento  per  la  parola,  de’suoi  costumi  austeri, 
delia  sua  selvaggia  pietà;  in  una  parola,  ipocrita  divora- 
to dal  desiderio  della  considerazioneedalla  volontà  di  do- 
minare (i).  1 Boemi , col  favore  del  risentimento  del  re 
Vcnceslao  irritato  contro  tutt’i  Tedeschi  per  essere  stato 
deposto  dail’impero,  ricuperarono  facilmente  la  soprain- 
tendenza  delle  loro  scuole,  esclusi  que*concorrenti,i  qua- 
li per  dispetto  abbandonarono  Praga,  in  oumerodi  molte 
migliaia  così  dottori  come  studenti , e si  ritirarono  a Li- 
psia, la  cui  università  fu  stabilita  in  quest’occasione. 

In  tali  occorrenze  un  nobile  Boemo,  che  aveva  studia-' 
to  a Oxford  , ove  gli  scritti  di  Vicleffo  gli  caddero  tra 


(i)  Tritìi,  chr.  hisi.  an.  i4oa.  AEn.  SjW,  hUI.  Bob.  pag.  loJ. 
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mano  , li  recò  nella  sua  patria  come  un  monumento  del 
suo  buon  gusto  e d'uno  studio  profondo.  Non  lasciò  di 
mostrarsi  partigiano  zelante  de'principii  che  portavasi 
da  lontano,  e li  comunicò  ai  nemici  de'lcdeschi,sin^olar* 
mente  a Giovanni  Bus,  ch’era  uno  de’  più  dichiarati.  Af- 
ferrarono essi  con  tutto  il  calore  della  scuola  e del  patrio* 
tismo  un  mezzo  che  la  novità  , in  mancanza  del  genio  , 
offeriva  così  opportunamente  per  sostenere  la  gloria  na- 
zionale. Bus  ordinato  prete  nel  i^oo,  era  stalo  subito  do- 
po stabilito  predicatore  in  una  chiesa  recentemente  fon- 
data sotto  il  nomedi  Betlemme  da  un  ricco  cittadino  di 
Praga.  Questa  instituzione,  secondo  la  quale  si  predicava 
ogni  giorno  in  Boemo  ossia  Schiavone  volgare, non  pote- 
va essere  più  favorevole  alle  sue  mire.  Incominciò  ^li 
dal  proferire  alcune  proposizioni  di  Yicleffu  con  lungni 
preamboli  così  su  la  eccellenza  di  questa  rara  dottrina  , 
come  su  la  santità  dell'autore,  di  cui  ci  diceva  d'invidia- 
re per  ogni  ricompensa  la  sorte  eterna.  Yeggendo  poi  in 
breve  a correre  in  folla  gli  spirili  inquieti  e senza  princi- 
pii,  le  persone  indebitate,  i cittadini  faziosi,  i oberici  igno- 
ranti e notorii  per  delitti , alcuni  dotti  gelosi  della  prefe- 
renza accordata  non  già  più  ai  Tedeschi  per  gl'impieghi 
d’onore,  ma  bensì  alla  nobiltà  nella  distribuzione  de’mi- 
gliori  beneCzii  ; in  una  parola  tutta  la  classe  di  coloro  i 
quali  non  trovano  da  guadagnare  che  nelle  novità  e nel- 
le rivoluzionij  il  predicatore  allora  non  serbò  più  alcuna 
misura,  ed  agli  erroridi  Yiclcffo  accoppiò  quelli  dei  Yal- 
desi.  Yedrerao  fra  non  mollo  i fruiti  disastrosi  di  tali 
conventicole. 

Prima  di  ciò  Pietro  di  Luna,  ossia  Benedetto  XBl,  de- 
tenuto da  quasi  cinque  anni  nel  suo  palazzo  di  Avignone, 
ove  aveva  sofferto  lutto  ciò  che  avrebbe  abbattuloqualun* 
que  nitro  ambizioso  , ebbe  pur  tuttavia  bastante  forza  e 
presenza  di  spirito  per  formare  e mettere  in  esecuzione  il 
progetto  della  sua  liberazione.  Mente’ era  egli  custodita 
da’ soldati  Normanni,  un  gentiluomo  di  questa  provincia 
denominalo  Roberto  di  Braquemobt , il  quale  presumesi 
essere  stato  determinato  dalla  voglia  di  piacere  al  duca 
d’Orleans  inleramenle  addetto  a^i  interessi  di  questo  pa- 
pa , Braquemont,  io  dico , rendeva  frequenti  visite  a Be- 
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ncdcKo  con  tutta  quella  libertà  elicgli  lasciavano  le  guar- 
die sue  coinpatriute  (i).  Dopo  di  averle  egli  avvezzale  a 
questo  suo  spesso  venire,  principalmeute  verso  sera,  agli 
1 1 marzo  i4o3  , su  rimbrunir  della  notte  ei  se  ne  uscì 
col  papa  travestito,  come  se  questi  fosse  stato  una  perso- 
na elei  suo  segtfito.  Una  scorta  di  cinquecento  uomini 
preparati  da  Uraquemont  li  ricevette  ammenduc  in  (jual- 
che  distanza  da  Avignone , e li  condusse  a Castel-Rinal- 
do,  piccola  piazza  vicina.  Si  osserva  che  Benedetto  fino 
nella  sua  fuga  e nel  suo  travestimento  volle  per  quanto 
era  possibile  figurare  da  papa,  seco  portando  l’Eucaristia  « 
entro  una  piccola  scatolclla  d’argento, giusta  la  consuetu- 
dine dei  sommi  pontcGci  che  per  viaggio  la  fanno  portare 
innanzi  a loro.  Ebbe  altresì  la  precauzione  di  prendere  , 
come  documenti  utili  alle  sue  mire,  alcune  lettere  , nelle 
quali  il  re  Carlo  VI  gli  dichiarava  non  essere  mai  stata 
sua  intenzione  che  i popoli  si  ritirassero  dalla  ubbidienza 
di  lui. 

Tostochè  si  vide  in  sicuro,  ciriprcso  gli  abiti  e tutte  Io 
insegne  del  pontificato,  si  fece  rader  la  barba  che  aveva 
lasciata  crescere  durante  tutto  il  tempo  della  sua  prigio- 
nia, in  segno  deH’oppressione  che  soffriva  , c in  questa 
occasione  scherzò  su  gli  oltraggi  che  vi  aveva  sofferto 
con  una  tal  giocondità  di  umore,  o piuttosto  con  una  se- 
renità ed  unagrandezza  d’animo, per  cui  comparve  iigual- 
raentc  superiore  alle  bassezze  della  vendelta,cbe  ai  capricci 
della  fortuna.  La  sua  fuga  cagionò  un  tale  sbalordimen- 
to in  Avignone,  che  in  breve  non  vi  furono  più  guardie 
intorno  ai  palazzo.  Gli  ulBziali  ne  uscirono  senza  dif- 
ficoltà, e subito  coi  cardinali  di  Pamplona  e di  Tarrago- 
na.  Gli  altri  tutti  si  sollecitarono  parimente  ad  accostar- 
segli,ed  a riacquistare  la  sua  grazia,  dopo  di  essere  sta- 
ti I primi  autori  del  suo  infortunio.  Non  si  mostrò  più 
vendicativo  verso  di  loro  che  verso  le  sue  guardie  ; anzi 
non  ebbe  neppure  la  politica,  così  ordinaria  in  simili  oc- 
correnze, di  mettere  la  riconciliazione  ad  un  alto  prezzo; 
ma  dopo  qualche  lieve  resistenza,  impiegata  per  dignità, 
oppure  per  affezionarseli  vicmaggiormcnte  , ei  promise 
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di  porre  in  dimenticanza  lutto  il  passato  e ritenne  a pran- 
zo quelli  fra  di  loro  cli'erano  stati  scelti  pcrmedialori  (i). 
Nò  più  difOciic  mostrossi  risguardo  ni  cittadini  di  Avi- 
gnone, cui  semplicemente  obbligò  a riparar  le  brecce  fatto 
al  palazzo,  mentre  ve  lo  tenevano  assediato. 

Nel  giorno  stesso  del  suo  arrivo  a Castel  Rinaldo  , Be- 
nedetto prevalendosi  delle  lettere,  in  cui  il  re  Carlo  mo- 
strava di  disapprovare  la  sottrazione  d’ubbidienza,  scrisse 
a questo  principe,  e nello  stesso  tempo  ai  signori  del  suo 
consiglio  ed  all’università  di  Parigi , per  dare  a loro  no- 
tizia della  sua  partenza  d’Avignone.  Ei  dimandava  la  re- 
stituzione (lell’ubbidieazi  che  gli  era  dovuta;  e colla  soli- 
la sua  enfasi  protestava  il  suo  zelo  por  Tunione  c la  pro- 
sperità della  Chiesa.  Uopo  la  riconciliazione  dei  cardina- 
li, mentre  il  re  aveva  di  già  convocato  il  clerodi  Francia 
per  bilanciare  i vantaggi  e grinconvenienti  della  sottra- 
zione, il  papagli  deputò  icardinali  diMalosecodiSaluzzo. 
11  20  maggio  alla  presenza  dei  principi  del  sangue  c di 
alcuni  altri  grandi,  essi  ebbero  udienza  dal  monarca  nel 
suo  palazzo  , ossia  casa  di  s.  Paolo  (2) , documento  della 
rispettabile  semplicità  dei  nostri  re , e elio  non  ora  nep- 
pure per  quel  tempo  la  più  bella  casa  di  Parigi.  Il  cardi- 
nale di  Malesce  che  portò  la  parola  rappresentò  che  la 
sottrazione  d’ubbidienza,  ben  lungi  dal  rimediare  allo 
scisma  , non  aveva  servilo  che  ad  accrescere  lo  scandalo 
e la  confusione  : che  questo  riflesso  avea  determinati  i 
cardinali  a riunirsi  al  loro  capo,  il  quale  per  l’altra  par- 
te , atteso  il  suo  impero  su  la  fortuna  c sul  risentimento 
nel  corso  delle  ultime  procelle  , aveva  dato  a conoscere 
tutta  la  grandezza  e bontà  d’animo  alte  a governare  la 
Chiesa  nei  tempi  dilBcìli.  Soggiunse  che  il  pontefice  pro- 
metteva di  uniformarsi  a quantosarcbbedetcrminato  nel 
concilio  del  ree  dei  principi  cuPcleggeva  per  arbitri  di 
tutti  i suoi  interessi.  Silfutto  discorso  unito  alla  protezio- 
ne del  ducad’Orleans  fece  la  più  forte  impressione;  e fin 
d’allora  fu  sommaineute  avanzata  la  restituzione  d’ubbi- 
dienza. 

Intanto  il  re  la  rimise  alle  deliberazioni  dcU’assembica 
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del  clero  , ore  fuTvi  nuovamcnlc  un  sommo  conniUo  di 
opinioni  (ino  nelle  compagnie  subordinale  clic  ne  recero 
parie.  La  sola  univcrsila  di  Parigi,  contraria  a quelle  di 
'l'olosa,  di  Monipcllicr  e d’Angers,  che  tulle  e tre  stavano 
coslanlcmenlc  per  la  rcstiluzionc  deirubbidienza,  era  di- 
visa su  questo  punto  in  diversi  partili,  senza  contar  quello 
della  nazione  d’iogbillerra,  oggidì  di  Germania,  la  quale 
continuava  a riconoscere  il  papa  di  Roma,  e,  cosa  anche 
più  mirabile,  sotto  la  protezione  stcssadel  reCarlo  Yl  (i). 
Ciò  nondimeno  in  tanta  diversilù  di  sentimenti  , il  duca 
d’Orleans  conobbe  che  il  maggior  numero  stava  in  favo- 
re di  Benedetto.  Ottenne  egli  un  ordine  dal  re  suo  fratello 
per  prendere  ed  enumerare  i voti , non  già  in  pubblico  , 
masibbene  sotto  la  direzione  di  ogni  metropolitano  pei 
sudditi  di  sua  dipendenza.  Trovandosi  la  pluralità  quale 
appunto  ci  l’aveva  preveduta,  il  28  maggio,  mentre  i du- 
elli suoi  zii  e suoi  avversari  erano  lontani  , congregò  il 
clero  , passò  seguito  dai  prelati  nella  cappella  ove  il  re 
Irovavasi  in  orazione  , e gli  presentò  la  lista  dei  voli  che 
condannavano  la  sottrazione.  Il  re  mostrò  di  essere  con- 
tento , e disse  alcune  parole  sommamente  lusinghiere  su 
la  superiorità  del  genio  e Tintegrilà  dei  costumi  di  Be- 
nedetto. 

Allora  il  duca  prendendo  il  crociGsso  dall'altare  , pre- 
sentono al  re  pregandolo  a giurare  su  qucH’adorabil  se- 
gnale di  nostra  redenzione,  di  non  dipartirsi  giammai 
dai  buoni  scnlimcnti  in  cui  era  verso  la  Chiesa. Pose  Car- 
lo le  mani  su  la  croce  , e disse  : t Da  questo  momento 
rendo  a nostro  signore  papa  Benedetto  XIII  tutta  Tubbi- 
dienza  che  gli  è dovuta,  e prometto  di  riconoscerlo, finché 
vivrò,  per  vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra,  impegnandomi 
altresi  a farlo  riconoscere  da  lutto  il  mio  regno  j.  Pro- 
nunziale queste  parole  , prostrossi  innanzi  all’allare  , ed 
ìntuonò  il  Te  Deum,  che  fu  continualo  da  tutti  gli  astan- 
li.  Fece  dipoi  annunziare  la  sua  dctenninazioncal  popo- 
lo di  Parigi  col  suono  di  tutte  le  campane  della  città  ; ed 
a quelli  delle  provincie  con  una  lettera  circolare  dirotta 
ai  vescovi.  Avvisati  allora  da  un  colpo  si  improvviso  i 


(i)Du  Cgul.  t.  V,  p.  65. 


Digitized  by  Googte 


QUADRAGESIMOTTAVO  ig 

duchi  di  Bcrrì  o di  Dorgogoa  non  mancarono  di  manifc* 
stare  la  loro  disapprovazione  in  termini  tali,  che  ben  fe- 
cero temere  che  ciò  ch’era  stata  fatto  non  fosse  per  du- 
rar lungamente.  Di  fatti  avrebbero  scompigliato  il  tutto, 
almeno  in  qualche  accesso  della  malattia  del  re,  se  con- 
tinualo avessero  nella  stessa  risoluzione  e nelle  stesse  mi- 
re ; ma  il  duca  d’Orleans  diede  tante  speranze  al  duca  di 
Bcrrì,  di  ottenere  tutto  ciò  che  bramerebbe  dal  papa  Be- 
nedetto , che  gli  riuscì  di  fargli  prendere  parte  agl'inte- 
ressi  d’esso  pontefice  : dopo  di  che  il  duca  di  Borgogna, 
il  quale  temette  un  alfronto  più  deciso  , Irovossi  in  una 
specie  di  necessità  di  mostrarealmcnodi  gustare  ciò  clic 
gli  fu  rappresentalo  intorno  alle  disposizioni  di  Benedet- 
to, per  la  tranquillità  dello  Stato  e della  Chiesa. 

Assicuravasi  per  esempio  (i)  che  questo  papa,  sempre 
magnifico  nelle  sue  promesse,  accellorcbbe  la  cessione  , 
qualora  Bonifacio  suo  competitore  venisse  o a cedere , o 
a morire,  o ad  essere  discaccialo  dalla  sua  sede;  che  pri- 
ma di  ciò  ci  non  molesterebbe  alcuno  per  quanto  era  av- 
venuto durante  la  sottrazione  ; e in'  singoiar  modo  che 
nulla  cangcrcbbc  nelle  collazioni  e nelle  promozioni  fat- 
te allora  dagli  ordinarii.  Su  non  poche  altre  promesse 
della  stessa  natura  garantite  dal  duca  d’Orloans  , lrop|)o 
persuaso  del  suo  ascendente  su  l’animo  inilessibile  e na- 
scosto di  questo  papa  , ai  3o  di  maggio  , si  tenne  una 
conferenza  presso  il  duca  di  Berrì  nel  palazzo  delle  Tor- 
nelle presso  la  porla  di  s.  Antonio  ; ma  prima  che  <|uella 
fosse  terminala  , il  re  chiamò  rasscmblea  al  suo  palazzo 
di  s.  Paolo.  Ad  altro  ci  più  non  pensava  , che  a render 
grazie  a Dio  per  la  riconciliazione  , e già  era  presso  a 
salire  a cavallo  per  andare  a Nostra  Signora.  Vi  si  fece 
accompagnare  dai  principi  e dai  prelati  ; il  cardinale  di 
Malesce  officiò  pontificalmente,  e il  vescovo  di  Cnmbrai 
Pietro  d’Ailly  pubblicò  in  pulpito  ciò  ch’era  stalo  fatto  in 
favore  del  papa.  Nello  stesso  giorno  il  re  fece  spedire  i 
suoi  ordini  a tulli  i suoi  sudditi,  ad  oggetto  di  riconoscere 
Benedetto  XIII  in  sommo  pontefice.  Fu  pubblicalo  uii 
editto  particolare  per  ruuivcrsilà  di  Parigi,  di  cui  fissò  le 


(■}  Du  Boul.  p.  C4  et  SCI. 
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ioccrlezze  colla  pcrfella  unonimilà  che  vi  rislabili  , ad 
eccezione  però  delia  nazione  d Ingliillerra  che  sempre 
pcrsislelte  nella  ubbidienza  Romana.  Per  rendere  poi  com- 
pililo il  Irionfo  della  concordia  e conapiacere  in  tulio  al 
papa  Benedetto  , a cui  i Domenicani  erano  in  singoiar 
modo  attaccali,  l’uoiversilà  riaprile  sue  porle  a questi  re- 
ligiosi, esclusi  dal  suo  seno  già  da  ben  selle  anni,  come 
fautori  della  temerità  di  Giovanni  di  Monlson  loro  con- 
fratello contro  alla  immacolata  Concezione.  Esigette  pe- 
rò che  i baccellieri  dell’ordioegiurassero  di  tenere  la  con- 
danna di  una  tale  dottrina;  ed  i frali  Predicatori  della 
provincia  di  Francia  vi  si  assoggettarono  con  un  alto  au- 
tentico del  21  agosto  di  quest’anno  i4.o3(i).  La  Lasliglia 
c le  altre  nazioni,  che  su  l’eserapio  deliat  rancia  avevano 
abbandonato  il  papa  Benedetto  , rientrarono  anche  esse 
sotto  la  sua  ubbidienza. 

In  tal  foggia  ripassò  egli  senza  intervallo  dall  abisso 
delle  umiliazioni  al  colmo  della  gloria  e della  grandezza 
per  un  di  que’  colpi  di  fortuna,  i quali  c’inseguano  a di- 
sprczzarne  egualmente  i torli  e i favori,  e sopra  tulio  a non 
mai  abusarsi  di  questi.  Ma  ciò  die  non  è meno  sorpren- 
dente della  maniera  maravigliosa  con  cui  questa  lezione 
fu  data  a Pietro  di  Luna,  si  è l’indocilità  ch’ei  vi  oppose. 
Subito  dopo,  e malgrado  tulle  le  suo  promesse,  mostran- 
dosi sempre  egualmente  geloso  deH’aulorilà  e del  domi- 
nio , diebiarò  nullo  tutto  ciò  ch’era  stalo  fatto  durante  la 
sottrazione  relativamente  alla  giurisdizione  pontificia  , e 
volle  fare  nuove  collazioni  di  lutti  i benefizii  ch’erano  va- 
cali menlr’essa  durava.  Filippo  di  Villele  , che  era  stato 
provveduto  dell’abadia  di  s.  Dionigi , venne  trattalo  sic- 
come intruso  dall’ambizioso  ponteGce , od  assoggettato 
ad  una  nuova  informazione  intorno  alla  vita  ed  ai  coslu- 
nii , c ridotto  a prendere  delle  bolle  d’Avignone(2).  L’ar- 
civescovado di  Tolosa, a cui  era  stato  eletto  Vitale  di  Ca- 
slel-Morone  , fu  giudicato  vacante  , e conferito  dal  papa 
a Pietro  llavot  vescovo  di  s.  Pons,  suo  partigiano  zelan- 
te (3).  Essendo  in  seguito  rimasto  vacante  quello  di  At' 


(■)  IbiJ.  p.  8<.  (s)  J.  JuT.  p.  iSii 

(3J  tiiklK  Ciirùl.  c.  I,  p.  $8i. 
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les , Benedetto  contentossi  dì  metterTÌ  un  Tice>^erente, 
e se  ne  applicò  le  reudite.  Tentò  altresì  di  far  rientrare 
nei  suoi  scrigni  i sussidii  che  la  camera  apostolica  non 
aveva  percepiti  negli  ultimi  anni , come  pure  i diritti  di 
decima,  di  procura , di  spoglio  , di  livello  di  ogni  spe- 
cie , coi  loro  arretrati. 

Giunte  a notizia  del  re  cotali  esazioni  che  tutte  pertur- 
baron  le  chiese,  il  monarca  giustamente  irritato  di  tanta 
audacia  cd  infrazion  di  parole,  pubblicò  una  dichiara- 
zione che  confermava  tutte  le  provvisioni  dei  beneijzii 
ottenuti  in  tempo  della  sottrazione  , con  proibizione  ad 
ogni  ecclesiastico  di  non  pagar  cos’alcuna  ai  collettori  del 
papa  pei  sussidii  o altri  diritti  scaduti  nello  stesso  tem- 
po (i).  Fece  il  re  che  su  ristante  si  portasse  quest'editto  a 
cognizione  di  Benedetto  per  mezzo  di  alcuni  deputati  spe- 
ditigli  a Tarascona,  ovWa  col  duca  d’Orleans  , partito 
prima  di  loro  , come  personalmente  olTeso  dalla  viola- 
zione delle  promesse  ch'egli  aveva  guarentite.  Il  colpo  di 
autorità  emanalo  dal  trono  , diede  alle  istanze  del  duca 
quella  virtù  che  Quo  allora  non  avevano  avuta.  Accordò 
il  papa  lutto  ciò  che  gli  si  dimandava,  c ne  fece  spedir 
le  bolle  che  consegnò  al  principe  prima  della  sua  partenza 
raddoppiando  le  sue  proteste  di  benevolenza  verso  il  re- 
gno , e di  zelo  per  la  pace  della  Chiesa. 

A fine  di  fortificar  1 illusione,  e di  persuadere  cb’ei  vo- 
leva sinceramente  la  riunione  lanlndimandata,  fece  par- 
tire alla  volta  di  Roma  cinque  ambasciadorl , fra  i quali 
Pietro  Ravot,  quel  vescovo  di  s.  Pons  che  noi  abbiamo 
veduto  incatenato  alla  fortuna  di  lui , e ch’era  incaricato- 
delia  parola.  È diIBcile  a riferire  esattamente  tutta  ciò 
die  si  foce,  e mollo  più  ciò  che  si  disse  in  una  negozia- 
zione , che  può  paragonarsi  ad  un  combaUimento  , del 
quale  i due  parliti  contrari  pubblicarono- separatamente 
le  relazioni  in  loro  vantaggio:  discussiono  por  Feltra  par- 
te assai  inutile,  perocché  non  trattasi  che  dì  tin intrigo 
di  più  in  un  giuoco  lunghissimo  , destinalo  tutto  intero 
a fare  degl'increduli.  Ecco  tolto  ciò  che  importa  di  sa- 
pere : Benedetto  richiese  un  salvo  condotto  pe’suoi  ajri- 


(i)  Preur.  LiJbert.  p.  466, 
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basciadori  ; Bonifacio  e i Romani  lo  accordarono  (i).  Vi 
furono  due  conferenre  in  Roma  : nella  prima,  lutto  passò 
in  deferente  ampollose , in  proteste  generali , in  proposi- 
zioni  ambigue  e con  un  ritegno  risibilmen  e forralo.  La 

finzione  c<^ò  nel  secondo  abWeamento  : gli  animi  siac- 
cescro  reciprocamente , si  emanciparono  dall  una  parte  e 
dall’altra,  vennero  a discorsi  ingiuriosi  ed  m rimproveri 
offensivi.  Bonifacio  disse  con  alterigia  di  esser  ^li  il 
vero  papa  , c Pietro  di  Luna  non  ^re  che  un  intruso: 
eli  ambasciadori  replicarono  che  almeno  il  loro  Rosone 
non  era  simoniaco,  volendo  con  ciò  dare  ad  intendere  che 
lo  era  Bonifacio.  Questi  ordinò  loro  di  uscire  immediata- 
mente dalla  città  ; ma  eglino  risposero  arditamente  : c x^oi 
abbiamo  un  salvo  condotto  dai  Romani,  egualmente  che 
da  le  ; il  termine  non  n’è  spiralo,  e noi  vogliamo  goder- 
' ne  in  tutta  la  sua  estensione  i.  RilirMSi  al  suo  palazzo  il 
papa  assai  rammaricalo  ; fu  assalilo  da  una  febbre  acuta, 
la  quale  unita  ai  dolori  della  pietra,  da  cui  da  luogo  tem- 
po era  tormentalo,  gli  cagionò  la  morte  il  primo  giorno 
ìi’ollobre  deU’anno  iM,  decimoquinto  del  suo  ponli- 


Una  tal  morte  , malgrado  le  sper lenze  pacale  , fece 
nuovamente  sperar  la  pace  nella  Chiesa.  Gli  ambascia- 
dori  di  Bcncdcllo  pregarono  i cardinali  Romani , perche 
non  pensassero  allora  alTelczione,  assicurando  che  con 
questo  mezzo  ben  presto  si  otterrebbe  l’unione  ; ma  furono 
presi  alle  slrellc,  colla  intimazione  di  dichiarare  se  aves- 
sero facoltà  di  rinunciar  pel  loro  padrone  al  pontificato. 
Furono  essi  costretti  a confessare  , non  solo  die  la  loro 
commissione  non  eslendevasi  altrimenti  fino  a quel  se- 
cno  , ma  che  non  credevan  neppure  possibile  ridurre  il 
papa  alla  via  di  cessione  , cui  egli  riguardava  siccome 
contraria  ai  canoni  cd  alla  equità  (2).  Intanto  i cardinali 
in  numero  di  nove  entrarono  in  conclave  il  12  di  ottobre. 
Quasi  nello  stesso  tempo  gli  ambasciadori , non  ostante 
il  loro  salvo  condotto,  vennero  arrestali  dal  governatore 
di  Castel  s.  Angelo,  congiunto  del  defunto  pontefice.  Fu- 


(i)  llist.  nnon.  p.  6oi.  Atnpliss.  Colteci,  l.  VII,  p.  C8S  ctsc'i. 
(9)  Uu  Uoul.  1.  V,  pag.  117. 


uigitized  by  Coogle 


QUÀDRAGESIMOTTÀVO 

rono  però  rimessi  ia  lil)ertà  pochi  giorni  dopo  pel  credito 
de’ cardinali  ; ma  dovettero  sborsare  cinquemila  fiorini 
d’oro  , che  tennero  luogo  al  governatore  di  quella  gloria 
che  da  principio  aveva  egli  fatto  sembiante  di  mettere 
net  vendicare  il  papa  suo  parente.  Tosto  che  al  re  Car- 
lo YI  giunse  la  notizia  di  quanto  era  stato  fatto  ioRoma, 
egli  scrisse  ai  cardinali  romani  per  impegnarli  a sospen- 
dere reiezione  di  un  papa  fino  all’arrivo  degli  ambascia- 
dori  die  loro  destinava  , ed  a riparare  , colla  liberazione 
di  quelli  del  papa  Beoedetto,  ruITcsa  fatta  al  diritto  delle 
genti  nelle  loro  persone.  La  sollecitudine  di  lui  fu  egual- 
mente inutile  riguardo  a questi  due  oggetti  , uno  dei 
quali  era  giò  stato  eseguito,  c l’altro  non  poteva  più  es- 
serlo. 

I cardinali,  nel  sesto  giorno  del  conclave,  17  otto- 
bre avevano  eletto  papa,  sotto  il  nome  d’innoccn- 

zo  VII,  il  Cardinal  Cosimo  Meliorali  , dopo  di  aver  presa 
la  precauzione  , già  cosi  bene  dimostrata  insullicicnte  , 
di  obbligarsi  ognun  di  loro  con  giuramento  a sagrifica- 
ic,  (pialora  facesse  di  mestiei  i,  la  sua  propria  grandezza 
alla  pace  della  Chiesa.  Innocenzo  , nato  neU’Abiuzzo  da 
parenti  mediocri  , viene  generalmente  celebrato  pel  suo 
spirito  e la  sua  dottrina  , per  la  sua  esperienza  negli  af- 
fari , por  la  sua  applicazibue,  modestia  e mansuetudine 
inalterabile,  per  la  purità  dei  suoi  costumi , in  una  pa- 
rola per  tutte  le  qualità  che  ne  avrebbero  fatto  un  papa 
irreprensibile  , so  questo  prodigio  non  fosse  stalo  come 
impossibile  nelle  spinose  condizioni  in  cui  egli  occupò 
la  cattedra  pontificia.  Conciossiacliè  nessuno  può  certa- 
mente figurarsi  clic  tutta  rcminciiza  della  sua  virtù  ab. 
Iiia  resistilo  al  cimento  di  questa  tentazione  , realmente 
fortuidabile  all’  eroismo  medesimo.  Secondo  Tbicri  di 
INicin  (i)  , sciillore  in  vero  mordacissinu)  sul  conto  de’ 
papi  , ma  jianegirisla  eloquente  di  «piesto  in  parlietil.ue, 
convien  dirc,o  clic  Innocenzo  i>iù  non  vedes.se  la  cessione 
coll’occbio  stesso  con  cui  l’avcva  lisguardalu  Meliorali; 
oppure  ebo  il  papa  ereilosse  di  poter  dispensare  il  eaidi- 
iiale  dal  giurameoli  falli  nel  conclave.  Ma  le  azioni  sono 


(1)  Liti.  2,  c. 3*j  c -li. 
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quelle  ia  singolar  modo  su  cui  si  appoggia  una  tale  im-< 
putazioue. 

Ideila  lettera  circolare  con  cui,  giusta  la  consuetudine, 
ei  comunicò  la  sua  elezione  ai  prelati  di  sua  ubbidienza, 
c in  molte  altre  lettere  dirette  a diversi  principi  , ei  dice 
semplicemente  di  aver  convocato  un  concilio  per  delibe- 
rare intorno  ai  mezzi  atti  ad  estinguere  lo  scisma , senza 
parlare  della  via  di  cessione  di  cui  si  trattava , e ch’era 
quella  a cui  tutti  si  erano  arrestali.  Anzi  in  breve  ei  mise 
espressamente  in  questione , s’ci  fosse  obbligalo  di  pren- 
derla, vale  a dire  se  dovesse  osservare  ciò  che  aveva  giu- 
rato. E poiché  Ladislao,  re  di  Napoli , parimente  prese 
ombra  da  questi  deboli  passi  per  l’estinzione  dello  scisma, 
nel  timore  che  si  facesse  un  papa  favorevole  a Lodovico 
d’Angiò  suo  concorrente  ; Innocenzo  con  una  bolla(i)ob- 
bligollo  di  nulla  conchiudere  nò  egli  nò  i cardinali  per 
l’unione  della  Chiesa,  se  prima  i due  partili  non  si  fossero 
accordati  di  lasciar  quel  principe  sospettoso  in  pieno  c 
pacifìco  possesso  del  regno  ; la  qual  cosa  non  polendo 
essere  adottata  dai  cardinali  Francesi , rendeva  manife- 
stamente impossibile  la  riunionc.Bcn  presto  però  ebb’cgli 
a pentirsi  della  sua  predilezione  per  questo  perGdo  pro- 
tetto. Ladislao,  sotto  pretesto  di  difendere  Innocenzo  con- 
tro agl’ insulti  de’ Romani,  andò  a Roma  con  alcune 
milizie , ed  animò  le  fazioni , in  vece  di  calmarle , per 
ridurre  quel  buon  vecchio  alle  ultime  angustio , ed  im- 
padronirsi con  ciò  della  pubblica  amministrazione.  II  papa 
intanto  in  una  sola  promozione  raddoppiò  il  numero  dei 
suoi  cardinali,  c fra  gli  undici  nuovamente  creali,  vene 
furono  cinque  della  sola  città  di  Roma  , di  cui  egli  vo- 
leva guadagnarsi  rancllojcosa  però  in  cui  non  potò  riu- 
scire. Anzi  crescendo  colà  la  confusione  ogni  di  più, 
quel  soggiorno  gli  parve  cosi  pericoloso,  che  se  ne  fuggi 
a Viterbo,  e non  ne  tornò  che  selle  mesi  dopo,  allorchò 
Paolo  degli  Orsini,  alla  testa  de’GueIG , ebbe  scacciato  i 
IVapoIilani. 

Durante  quel  tempo,  gliambascladori  d’Avignone, con- 
gedali, come  abbiam  veduto,  da  Bonifacio,  e rimandali, 


(i)  Decrel.  Innoc. tu,  ap.  Bain.an.  i4o4. 
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senza  esser  inlesi,  da  Innocenzo , avevano  avuto  ludo  il 
tempo  di  fare  della  loro  negoziazione  i rapporti  che  ave* 
vano  giudicato  convenire  al  loro  partilo.  1 Romani  non 
si  dimenticarono  neppure  di  quel  ch’erano;  sparscroovun* 
que,  e si  sforzarono  soprattutto  di  convincere  la  corte  di 
Francia,  che  l’ambasceria  di  Benedetto  non  era  stata  che 
un  artifizio  per  imporre  al  mondo  cristiano  ; che  i suoi 
arobasciadori  non  avevano  mai  parlato  di  cessione  , ma 
soltanto  di  una  conferenza  , la  quale  era  sfata  rigettala 
come  un  trastullo  e una  derisione.  Questa  specie  di  ma- 
nifesti pieni  di  particolarità,  e vestiti  di  circostanze  che 
lasciavano  poco  luogo  al  dubbio, recarono  sommo  danno 
agli  affari  di  quel  papa.  Ma  egli  fecondissimo  in  ripie- 
ghi ed  in  arlifìzii,  pubblicò  di  volere  andarsene  egli  stes- 
so a Roma,  a mcllcrc  l’ultima  mano  alla  estinzione  dello 
scisma,  c mosse  fino  a Genova,  che  allora  si  trovava  sot- 
to la  protezione  della  Francia  , chiedendo  al  papa  Inno- 
cenzo un  salvo-condotto  che  fu  ricusato.  Era  ciò  verisi- 
milmentc  per  l’appunto  tutto  quello  che  pretendeva  l’ar- 
tificioso Bcncdcllo,  il  quale  subito  fu  udito  lagnarsi  e in 
voce  e con  lettere  ampollose  scritte  per  ogni  parte  , che 
se  la  pace  non  veniva  restituita  alla  Chiesa , la  colpa  era 
non  altrimenti  sua  , ma  soltanto  del  suo  competitore.  A 
fine  poi  di  accreditare  una  tale  imputazione  alla  corte  di 
Francia,  per  la  quale  era  suo  parlicolar  interesse  di  aver 
dei  riguardi,  vi  spedi  il  Cardinal  di  Gbalant  in  qualità  di 
legato.  Sopraggiunta  intanto  la  peste  a Genova, ove  d’al- 
tra parte  non  crasi  giudicato  opportuno  di  lasciar  entrare 
le  milizie  ch'egli  aveva  condotte  , ci  ripigliò  con  esse  la 
via  della  Provenza. 

Attento  in  ogni  occasione  a quanto  poteva  dar  del  rilievo 
alla  sua  ubbidienza,  in  mezzo  alle  occupazioni  cd  a tutte 
le  cure  del  suo  soggiorno  in  Genova  , aveva  chianiato  a 
se  s.  Vincenzo  Ferreri,  il  quale  ubbidì  ai  suoi  ordini;  ma 
non  comparve  alla  corte  pontificia,  siccome  nel  le  sue  più 
edificanti  missioni,  che  in  figura  di  penitente,  di  aposto- 
lo, e di  taumaturgo (i).  Aveva  egli  di  già  evangelizzato 
in  quasi  tutte  le  contrade  dcH’Europa,  operando  per  tul- 


(i)  Act.  SS.  t.  1.  apr.  p.  43». 
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lo  una  gran  copia  di  conversioni  maravigliose  pel  loro 
numero,  e molto  più  ancora  per  le  diflicoltà.  Genti  del 
popolo,  gran  signori,  sacerdoti  e prelati,  eretici , Sara* 
ceni , Ebrei  indurati , Cristiani  miscredenti  ed  apostati , 
nulla  resisteva  alla  forza  di  sua  eloquenza,  o diciamo  me- 
glio , ai  vivi  tratti  della  grazia  che  partivano  dalla  sua 
bocca.  La  rapidità  dei  felici  suoi  avvcnimenli  uguagliava 
gli  altri  prodigi.  Per  tutto  ov’ei  compariva,  operavasiuq 
cambiamento  improvviso  , una  rivoluzione  generale  nei 
costumi.  L’amor  della  penitenza,  della  povertà  evangeli- 
ca, della  rinunzia  clfeltiva  alle  grandezze  del  secolo,  co- 
municavasi  a tutte  le  classi.  Gli  ecclesiastici  abbandona- 
vano i moltiplicati  loro  benefizii , i grandi  facevano  al)- 
bondanti  limosino,  e parecchi  abbracciavano  la  vita  re- 
ligiosa. Ricchi  donativi  venivano  offerti  al  santo;  ma  in- 
contanente pnssavan  essi  dalle  sue  mani  a quelle  dei 
poveri.  Nella  diocesi  di  Ginevra  trovò  alcuni  avanzi  d’i- 
dolatria, che  avevano  resistito  a tutto  lo  zelo  dei  pastori, 
c che  furono  da  lui  aboliti  come  tutti  glf  altri  disordini. 
Riccvcllc  a Genova  un  dono  cosi  maraviglioso  delle  lin- 
gue che  predicando  egli  in  ispagnuolo,  facevasi  intendere 
dalle  persone  d’ogni  nazione  tratte  inquellacittù dal  van- 
taggioso commercio  c dalla  presenza  del  papa.  Si  narra- 
no del  santo  non  poche  altre  meraviglie,  le» quali  ben  ci 
fanno  conoscere  i mezzi  della  provvidenza  per  sostenere 
la  Chicsa'anchc  fra  gli  scismi  e gli  scandali. 

Essendo  il  papa  Benedettogiunto  a Nizza,  ricevette  pari- 
mente la  visita  di  una  persona  venerabile  per  virtù  ed  anche 
perle  funzioni  dello  zelo,  cui  essa  felicemente  esercitò  mal- 
grado la  debolezza  del  sesso  e roscuritù  della  nascita  (i). 
La  beata  Coletta  figliuola  di  un  legnaiuolo  di  Gorbia , 
nella  diocesi  di  Amiens  , dopo  di  essersi  provala  per  lo 
spazio  di  tre  anni  nello  stato  di  Clausura,  imprese  a ri- 
stabilire nel  primo  splendore  rordino  di  s.  Francesco. 
Ed  appunto  per  ottenerne  la  permissione  ed  i mezzi  ella 
recossi  al  papa,  a cui  dimandò  la  licenza  di  passare  dal 
Icrz’ordine,  in  cui  era  già  entrata,  a quello  di  santa  Chia- 
ra, di  praticarne  Ictteralmeule  la  regola  , c di  adoperar- 


ti) Boll.  I.  p.  532., 
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si  alla  riforma  cosi  dei  frali  Minori , come  delle  mona* 
che  Clarisse.  Proposizioni  tanto  slraordinarie  per  parie 
di  una  donna,  furono  esaminate  con  tutta  la  convenien- 
te circospczione.  Finalmente  il  ponlclìce  che  le  credette 
inspirate  dal  l’alto  , esortò  la  coraggiosa  Tergine  ad  una 
sollecita  esecuzione , l’ammise  immediatamente  alia  pro- 
fessione , e la  stabilì  abbadessa  generale  di  tutte  quelle 
fra  le  sue  sorelle,  che  abbracciar  volessero  la  riforma.  La 
riuscita,  dopo  alcuni  anni  di  prova,  giustificò  pienamen- 
te tale  condotta. 

Mentre  Ucncdello  occupavasi  su  l’ingresso  dcH’Italia  in 
queste  edificanti  funzioni , la  legazione  del  Cardinal  di 
Chalant  in  Francia  v’era  riguardala  qual  nuovo  nrlilìzio 
per  prolungare  lo  scisma,  sotto  pretesto  di  cstingucrlo(i). 
Non  gli  si  rese  pertanto  alcuno  degli  onori  dovuti  al  suo 
carattere,  ed  anzi  per  lungo  tempo  si  ricusò  di  ascoltar- 
lo. Allorché  finalmente  fu  ammesso  all’udienza,  non  re- 
stò più  alcun  dubbio  di  ciò  ch’era  stato  presunto;  ci  non 
fece  che  esaltare  l’apparcnle  zelo  del  suo  signore  per  la 
unione,  e singolarmente  i suoi  passi  allorché  so  ne  andò 
a lloma  , terminando  coll’imputarc  la  One  dello  scisma 
alla  costanza  dciraffclto  che  si  avrebbe  per  questo  papa. 
Il  dottore  Giovanni  Petit,  che  ben  presto  vedremo  acqui- 
stare una  scandalosa  celebrità  colle  detestabili  sue  mas- 
sime sul  tirannicidio  , rispose  col  consenso  de’  principi , 
clic  Benedetto  colla  violazione  di  tulle  le  sue  promesse 
doveva  sicuramente  far  sentire  la  colpa  ch’era  stala  com- 
messa , ristabilendo  con  tanta  fretta , pel  solo  intrigo  di 
alcuni  particolari  , rubbidienza  da  cui  era  stata  falla  la 
sottrazione  con  tanta  maturità  e uniformità  di  pareri  . Fece 
dipoi  una  viva  pittura  delle  violenze  che  la  Chiesa  di  Fran- 
cia soffriva  per  parte  del  papa, e della  indigenza  alla  qua- 
le i suoi  collettori  avevano  ridotto  gli  ecclesiastici  ; die- 
de quindi  l’opinione  di  liberarla  dalle  esazioni  della  corte 
pontificia,  di  condannare  scvcraineulc  una  lettera  in  cui 
l’università  di  Tolosa,  ìnlcramcnte  addetta  ul  papa  Uene- 
dctlo,  giudicava  delitto  la  sottrazione  di  ubbidienza,  e di 
osservare  una  tal  sottrazione  più  csaltameulc  che  mai. 


(>)  Itisi,  anon.  ap.  Labour.  p.  $38. 
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Insorsero  alire  confese  neU’asseniblea  , alcuni  membri 
della  quale  caduti  in  sospetto  di  aver  parte  alle  esazioni 
di  Benedetto , sostennero  il  suo  partito  con  un  calore, 
che  non  mancarono  di  colorire  collo  specioso  pretesto  di 
difendere  i diritti  della  cattedra  apostolica.  In  tanta  con- 
trarietà d’opinioni  o d’interessi,  i principi  molto  imbaraz- 
zali rimisero  la  decisione  al  parlamento,  come  ad  una 
compagnia  esercitata  nelle  discussioni  spinose  , e poco 
interessata  in  una  quistione  la  quale  non  poteva  tornare 
in  vantaggio  clic  (lei  membri  e degli  oQìziali  del  clero. 
L’avvocato  generale  Giovanni  Giovenale  degli  Orsini  j 

{ladre  dell’arcivescovo  di  llcims,  che  scrisse  lastoria  di  Car- 
0 VI , dopo  di  aver  rammentato  in  sostanza  i mezzi  dei 
dibattimenti  antecedenti, dimandò  l'esecuzione  delle  con- 
clusioni di  Giovanni  Petit  nei  loro  tre  capi  (i).  Vi  fu  da 
prima  una  sentenza  del  parlamento  contro  alla  lettera 
della  università  di  Tolosa,  documento  visibilmente  teme- 
rario, ingiurioso  alla  parte  più  numerosa  ed  illustre  del- 
la nazione.  Quanto  all  articolo  de’  gravami  imposti  alla 
chiesa  Gallicana  , comccliò  II  medesimo  fosse  temporale 
per  se  stesso  , pure  quella  saggia  c religiosa  compagnia 
riguardollo  come  connesso  col  governo  gerarchico  , ed 
appartenente  a ciò  che  allora  chiamavasi sottrazione  par- 
ziale di  ubbidienza.  Essa  non  volle  parlarne  che  dietro 
un  ordine  espresso  del  re  , alla  presenza  di  molti  prelati 
e dottori.  Allora  emanò  una  seconda  sentenza  , la  quale 
sopprimeva  quelle  imposizioni  oppressive  , e che  dal  so- 
vrano fu  confermala,  lleslava  ancora  da  pronunziarsi  in- 
torno alla  sottrazione  totale  ed  assoluta,  su  la  quale  il  re 
rimise  la  decisione  aH’asscmblea  del  clero. 

Si  tenne  questa  nel  mese  di  novembre  14.06  , e vi  si 
trovarono  sessanlaquattro  vescovi,  o arcivescovi, un  mag- 
gior numero  di  abati , e una  gran  copi-i  di  dottori  depu- 
tati dalle  diverse  università  del  regno  (2).  Quantunque 
sapcsser  eglino  benissimo  per  la  maggior  parte  che  cosa 
dovessero  ritenere  intorno  a’mczzi  impiegali  da  Benedetto, 
non  si  lasciò  per  altro  di  deputare  dodici  dottori,  incari- 


'i)  Du  Boul.  1.  V,  p.  I ig  et  sr-q. 

Uu  Cbaleael.  Uùt.  cguc.  Cgjul.  Freur.  p.  g-l,  eie, 
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cali  di  bilanciare  tali  difese,  e di  parlare  altemaliramea» 
te  in  favore  e contro  di  lui.  Non  potevasi  a meno  di  non 
sentir  noia  della  fastidiosa  lunghezza  di  quei  pesanti  e 
bizzarri  discorsi, di  cui  ci  siamo  fatti  solleciti  di  estrarre  e 
di  ripartire  nei  luoghi  opportuni  i pochi  aneddoti  che  con- 
tengono. Potrà  ognuno  facilmente  giudicare  di  ciò  che 
si  perde  in  questa  omissione,  dai  tratti  con  cui  Pietro  dei 
Buoi  dottore  Francescano  credette  di  abbellire  il  suo  ra- 
gionamento. Secondo  lui,  lo  scisma  era  figurato  dal  cer- 
chio denominato  Baio  , che  talvolta  vedesi  intorno  alla 
luna  , e che  annunzia  le  tempeste.  La  luna  circondata 
da  questo  cerchio  senza  esserne  mai  tocca  rappresentava 
la  via  di  cessione,  a cui  i due  papi  rivali  non  toccavano, 
contenti  di  camminare  intorno  ad  una  linea  circolare  che 
li  lasciava  sempre  alla  stessa  distanza,  mentre  la  Chiesa 
era  esposta  alle  più  terribili  procelle.  Sarebbe  qui  forse 
opportuna  cosa  osservare  che  le  comparazioni  e l'imma- 
gini tratte  dalle  scienze  astratte  non  sono  altrimenti  una 
invenzione  de  begli  spiriti  dei  nostri  giorni?  Osserviamo 
almeno  che  in  ogni  ogni  tempo  possono  benissimo  in- 
contrarsi delle  immaginazioni  meschine  ed  ampollose  , 
senza  che  vi  manchi  il  ragionamento  e la  dottrina,  c mol- 
to più  ancora,  senza  che  ne  rimanga  oscurala  la  scienza 
di  religione. 

Una  cosa  anche  più  strana  che  il  cattivo  gusto  del  dot- 
tor de’ Buoi,  si  fu  il  personaggiodidifensore  del  papa  Be- 
nedetto, sostenuto  dal  famoso  vescovo  di  Cambra!  Pietro 
d’Ailly,  in  altri  tempi  cosi  ardente  nel  perseguitare  qne- 
sl’oslinato  pontefice  (i).  Qui  all’incontro  egli  sforzossi  di 
provare  che  tutti  i passi  di  Benedetto  tendevano  alla  pa- 
ce della  Chiesa,  che  era  cosa  temeraria  il  sospettarlo  reo 
di  scisma  u d’eresia,  celie  nelle  presenti  condizioni  , la 
sottrazione  non  farebbe  che  accrescere  la  discordia  e la 
confusione  tra  i fedeli. Questi  principi!  che  di  frontecom- 
battevano  quelli  dcH’univcrsità,  vi  eccitarono  dei  grandi 
clamori  ; e senza  l’eminente  credito,  di  cui  il  vescovo  di 
Cambra!  godeva  alla  corte  di  Francia  , come  a quella  di 
Avignone,  ci  non  avrebbe  certamente  schivato  il  proces- 
so che  si  determinò  di  fare  contro  di  lui. 

(i)  Ou  lioul.  p.  i33.  Uu  Cbal.  p.  198. 
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Si  volle  infanto  udire  anclic  Pavvocato  generale  Gio- 
vanni Giovenale  degli  Orsini.  Fece  questi  un  lungo  di- 
seorso,  sul  gusto  delle  aringhe  precedenti,  poscia  diman- 
dò che  Tosse  una  seconda  volta  ordinala  la  sollrazionc.  Al- 
lorchfcebhc  finito,  il  cancelliere  di  Francia  in  nome  del 
re  ordinò  che  i soli  prelati  si  radunassero  di  bel  nuovo 
nel  giorno  vegnente  per  terminare  le  deliberazioni. Dopo 
alcuni  nuovi  uibaltimonli,che  insorsero  in  questa  secon- 
da assemblea  , trionfarono  finalmente  i partigiani  della 
sottrazione,  e vi  fu  decretato  che  questa  sarebbe  falla  su 

10  stesso  piano  che  la  prima  volta.  Ma  si  ricevettero  allo- 
ra dairitalia  alcune  nuove  che  ne  sospesero  rcsecuzionc. 

Il  papa  Innocenzo  VII  era  morto  il  6 di  novembre  i4o6, 
c i suoi  cardinali  avvertiti  che  la  corte  di  Francia  crasi 
impegnata  a procurare  la  rinuncia  di  Bcnedclto  nel  caso 
che  in  Roma  venisse  sospesa  la  elezione  di  un  nuovo  pon- 
tefice , avevano  concepito  qualche  disegno  di  nulla  pre- 
cipitare. Il  re  volle  dunque  scriver  loro  prima  d’ogni  al- 
tra cosa,  per  rassodarli  in  una  disposizione  cosi  vantag- 
giosa alla  Chiesa.  Ma  questa  non  era  nei  cardinali  Ro- 
mani die  una  debole  leggerezza  cui  l’inriuicludinc  abi- 
tuale di  quella  nazione  , c la  tema  delle  sollevazioni  , se 
Roma  lungamente  restasse  senza  padronc,fcccr  quasi  im- 
mediatamente porre  in  obblio.Fin  dal  i8  novembre  quei 
prelati  in  numero  di  quattordici  erano  entrati  in  conclave, 
e il  3o  , giorno  di  sant’Andrca  , giusta  la  testimonianza 
precisa  di  Thieri  di  Niem  ch’era  presente  , elessero  sotto 

11  nome  di  Gregorio  XII  il  Cardinal  Àngiolo  Corraro , no- 
bile Veneto,  vecchio  di  circa  settanl'anni,  più  venerabile 
per  le  virtù  che  per  la  sua  clà.Gsso  fu  quegli  che  durante 
il  conclave  aveva  in  singoiar  modo  impegnato  i suoi  con- 
fratelli a mettere  un  freno  più  forte  diqueilochc  fino  allora 
era  stalo  posto  all’ambizione  di  colui  che  verrebbe  eletto; 
e si  ha  ben  ragion  di  pensare  che  questo  non  era  per  sua 
parte  uno  zelo  affettato  por  più  sicuramente  giugnere  al 
pontificato.  Questo  nuovo  obbligo  conteneva  di  falli  dei 
mezzi  diesi  potevano  credere  infallibilijqualoral’amordcl 
dominio  non  trovasse  dei  compensi  che  tutta  Tumana  pru- 
denza non  può  eludere. L’attoche  lo  esprimeva  c che  tulli 
i cardinali  del  conclave  giuraron  di  osservare  , obbligava 
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colui  che  sarebbe  dello  papa  a rinunziar  puramente  e 
semplicemente  al  papato,  qualora  il  suo  concorrente  fa- 
cesse lo  stesso , o che  venisse  a morire,  oppure  che  i car- 
dinali d’ Avignone  volessero  riunirsi  a quelli  di  Roma  , 

Eer  la  elezione  di  un  medesimo  ponlePice  (i).  Siffatte  ob- 
ligazioni  dovevano  essere  notiOcalc  dal  nuovo  papa, nel- 
lo spazio  di  un  mese  , al  suo  competitore  ed  ai  suoi  car- 
dinali , e fra  tre  mesi  a tulli  i principi,  prelati,  università 
c comunità  del  mondo  cristiano.  Dovevasi  convenire  del 
luogo  atto  a consumare  runionc  ; c durante  una  tale  ne- 
goziazione, il  papa  rcconlcmcnlc  eletto  non  doveva  crear 
cardinali,  se  non  por  eguagliare  il  numero  di  quelli  dol- 
l’allra  ubbidienza,  oppure  a meno  che  por  colpa  del  suo 
capoTunionc  non  rimanesse  conchiusa  entro  il  Icrniinc 
di  un  anno  da  computarsi  dalla  scadenza  do’ tre  mesi  so- 
pra indicati.  Quindi  il  pontificato  non  era  clic  una  specie 
di  deposito  nelle  mani  di  Gregorio XII, finché  ei  lo  rimet- 
tesse a’suoi  committenti,  per  procurare  con  questo  mez- 
zo nelle  prime  occasioni  favorevoli  una  stabile  pace  alla 
Chiesa. 

Gregorio,  colle  sue  azioni , ugiialmenlc  che  colle  sue 
lettere  o coi  suoi  discorsi  , mostrò  per  qualche  tempo  di 
riguardare  il  suo  posto  con  una  tale  indifferenza.  Subito 
dopo  la  sua  elezione,  e prima  della  fine  del  conclave  ei 
ne  conformò  tulli  gli  obblighi , compì  esattamente  tutti 
i passi  c le  anticipazioni  promesse;  scongiurò  i cardinali 
di  concorrere  con  lui  ad  una  piena  c sollecita  esecuzione. 
Nelle  sue  privale  conversazioni  poi  faceva  ad  ogni  istante 
cadere  il  discorso  su  qucsroggclto.  Non  lo  spaventava 
alcuni  difficoltà,  mentre  si  trattava  di  procurare  un  tanto 
bene  alla  religione,  quand’anche  bisognasse  perciò  t in 
mancanza  di  gaiee(lali  erano  i termini  con  cui  si  espri- 
meva ) (2) , passare  il  mare  su  la  prima  scialuppa  che 
s’inconlrcrcbbc  , o traversare  a piedi  le  provincic  e i re- 
gni ove  non  vi  fossero  le  carrozzo  c i cavalli  ».  Alla  fama 
di  questi  discorsi  sostenuti  da  alcune  azioni  relative,  i 
fedeli,  i quali  non  avevano  per  anche  acquistato  quel 
grado  di  esperienza  ch’ei  non  tardò  a procurar  loro,  piò 


(i)  Rato,  an,  i4o6,  n.  ii,  (a)  Nicm.  lib.  3,  c.  6. 
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non  duliilarono  della  vicinanza  delia  pace  , e si  diedero 
in  preda  ni  trasporli  del  giubbilo.  Applaudivano  essi  alla 
elezione  di  Gregorio,  cui  riguardavano  siccome  l’avven- 
turoso mediatore  destinato  da  Dio  a ristabilire  la  santa 
unità.  Ma  lo  conoscevano  assai  male , c (ino  allora  Gre- 
gorio non  conosceva  neppure  se  stesso.  Parve  chele  pri- 
me prove  lo  disingannassero,  e certamente  aprirono  esse 
lutti  quegli  occhi  , che  dal  velo  deirinteresse  non  erano 
punto  offuscali. 

Dopo  molle  offerte  pompose  ed  altrettanti  indugi  per 
parte  deidue  papi,  la  condotta  dei  quali  divenne  Co  d al- 
lora innuilamente  sospetta  , restò  concertata  una  confe- 
renza in  cui  dovevano  ambidne  fare  la  loro  rinunzia 
nella  città  di  Savona,  il  giorno  d’Ognissanti  di  quest’an- 
no ifioy.  Era  quella  prova  decisiva  che  venne  preparata 
con  infiniti  pensieri  e movimenti  per  conoscere  se  i me- 
desimi operavano  di  buona  fede,  oppure  se  più  non  me- 
ritavano che  il  disprezzo  e i trattamenti  riservali  agl’ im- 
postori che  si  burlano  della  religione.  Vi  furono  molli 
messi  ed  ambascerie  a Roma  ed  in  Provenza  ove  Ircva- 
vasi  Benedetto, ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro, senza 
che  più  rapido  divenisse  il  corso  degli  affari.  Gli  amba- 
sciadori  di  Francia  in  tre  diversi  tentativi  non  poterono 
neppure  ottenere  da  Benedetto  ch’ei  notificasse  con  una 
bolla  la  promessa  verbale  che  aveva  fatta  di  abbracciar 
la  cessione.  Gregorio  dal  canto  suo  fece  nascere  innumc- 
rabili  difDcollà  sul  luogo  della  conferenza  ch’era  stata  in- 
timala a Savona  nello  Stalo  di  Genova  ; ora  ci  faceva 
sembiante  di  temere  per  la  propria  sicurezza  ; tal  altra 
non  aveva  per  recarvisi  un  sufGciente  numero  di  galere 
montate  come  conveniva  ;ed  esso  era  purqucgli  che  pri- 
ma prometteva  con  tanta  ostentazione  di  commettere, 
qualora  facesse  di  mestieri , la  sua  sorte  alla  prima  scia- 
luppa. A misura  ch’ei  moslravasi  maggiormente  opposto 
a tale  viaggio , l’accorto  suo  competitore  mostrava  una 
maggior  premura  per  mettersi  in  cammino  , ed  intanto 
non  cercava  diedi  accrescere  la  diffidenza  di  quel  timido 
vecchio  ; dichiarando  di  non  voler  disarmare  la  sua  flot- 
ta, scbhene  una  tal  condizione  fosse  stala  formalmente 
stipulata.  Ei  dunque  recossi  come  in  trionfo  a Savona, 
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molti  giorni  avanti  quello  di  s.  Michele  , termine  asse- 
gnala da  principio  per  la  conferenza  ; ed  ivi  per  qualche 
tempo  goaellc  del  maligno  piacere  di  trionfare  sul  rivale 
neliadcmpimcnto  dei  trattati. 

Durante  quel  tempo  Gregorio  stimolato  dagli  ambascia- 
tori  di  Francia , dalle  lettere  e richieste  del  suo  concor- 
rente, dal  parere  dei  pib/;elebri  giureconsulti,  dall’esor- 
tazioni  degli  stessi  suoi  cardinali,  abbandonavasi  in  pre- 
da ai  timori  ed  alle  irrisolutezze  della  sua  età , alle  im- 
pressioni dei  suoi  nipoti,  i quali  volevano  almeno  assi- 
curarsi qualche  fortuna  prima  ch’egli  abdicasse.  Promet- 
teva e poi  ritraltavasi  da  un  giornoaH’aUro;  moveva  verso 
il  luogo  della  conferenza , poi  retrocedeva  ; e talvolta  ab- 
bandonavasi  alle  lagrime  con  tutta  la  debolezza  di  un  uomo 
decrepito  poco  diverso  daunfonciullo.Recossi  finalmente 
a Lucca  nel  ducato  di  Toscana , e promise  di  avanzarsi 
fino  a Pietra-Santa,  donde  poi  conferirebbe  per  mezzo  di 
procuratori  con  Benedetto,  il  quale  doveva  trasferirsi, e 
che  effettivamente  si  trasferì  a Porto- Venere  su  la  costa 
di  Genova  , ma  sempre  seguito  dalle  sue  galere  ben  ar- 
mate. Obbiettò  subito  Gregorio  un  tale  armamento,  c non 
comparve.  Benedetto  si  prevalse  anche  qui  di  avere  il  van- 
taggio, come  avuto  lo  aveva  a Savona;  usando  però  di  un 
ritegno  e di  una  modesta  politica,  lodando  la  prudenza 
e la  pietà  del  suo  competitore,  il  quale , ei  diceva,  non 
avere  accettato  il  compromesso  che  per  un  movimento 
della  grazia,  e non  per  mancare  di  compiere  allaGneun 
obbligo  così  santo  e solenne.  Condotta  ambigua,  che  die- 
de motivo  al  sospetto  di  secreto  accordo  fra  i due  papi , 
per  aUontanare  1 unione  e mantenere  la  dominazion  loro 
rispettiva.  Furono  essi  riguardati  come  due  campioni  che 
s’avvicinano  al  campo  di  battaglia  , facendo  sembiante 
di  volersi  battere  a tutto  sangue,  dopo  però  di  essersi  ac- 
cordati di  non  farsi  alcun  male,  e che  nel  ritirarsi  si  ap- 
plaudono  di  aver  burlalo  gli  spettatori  medesimi  di  cui 
sono  lo  scherno  (i). 

Si  aprirono  dunque  gli  occhi,  e singolarmente  in  Fran- 
cia, ove  il  monarca  con  lettere  pubblicbe,  in  data  dei  1 2 


(1)  Niem.  Ili,  ai,  p.  Sia. 

y«.  Yin.  i 
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gcnnaro  i4.o8  e dirette  a tuli’  i fedeli , dichiari)  che  se 
Punione  uoa  fosse  coasumata  alla  prossima  ascensione, 
egli  abbraccerebbe  la  neutralità  con  lutto  il  suo  reame. 
^elIo  stesso  tempo  furono  spedili  dispacci  particolari  a 
Benedetto  ed  a Gregorio,  per  notificar  loro  una  tale  ri- 
soluzione. Sebbene  ciò  non  fosse  che  una  esecuzione,  an- 
che assai  lenta,  di  ciò  ch’era  stalo  cosi  solennemente  con- 
venuto , e Benedetto  in  singoiar  modo  dovesse  poco  ma- 
ravigliarsene dopo  il  lungo  tempo  che  la  sottrazione  era 
stata  risoluta  a suo  riguardo;  parve  però  dalla  impres- 
sione che  un  tal  colpo  fece  su  lui,  eh  ei  non  1 avesse  pre- 
veduto. E diflatti  se  il  duca  di  Orleans  avesse  tull’ora  esi- 
stilo , havvi  ogni  apparenza  che  ^uel  possente  e costante 
prolollore  avrebbe  nuovamente  impedito  , o almeno  ri- 
tardato questo  scioglimento.  Ma  quel  principe  , fratello 
unico  del  re  , e , per  quanto  dicevasi , il  più  bello , il  più 
affabile  , il  più  eloquente  del  regno  , spirato  appena  il 
termine  assegnalo  ai  due  papi  per  far  cessare  lo  scisma, 
venne  trucidalo  per  ordino  del  duca  di  Borgogna  suo  fra- 
tello cugino.  Assassinio  mostruoso  in  cui  la  perfidia  del- 
l’assassino , le  vili  sue  finzioni  da  principio  , e quindi  la 
sua  impudenza,  parvero  l’ultimo  punto  dell’enormità,  fin- 
che nella  persona  di  Giovanni  retil  videsì  un  dottore  , 
venduto  alla  scelleratezza,  imprendere  a canonizzarla  in 
faccia  al  trono  , ai  principi  del  sangue  e a tuli’  i più  ri- 
spettabili personaggi  che  si  ritrovavano  nel  regno.  La 
possanza  e la  sfrontatezza  sospesero  per  qualche  tempo 
il  grido  delle  leggi  c della  virtù  ; ma  colla  indignazione 
onde  tutta  la  Francia  condannò  il  falso  domma  del  tiran- 
nicidio , non  si  tardò  a conoscere  che  se  essa  può  par- 
torire alcuni  mostri , questi  però  non  debbono  aspettarsi 
se  non  quella  esecrazione  che  pur  si  meritano.  Tante  scia- 
gure e tristi  vicende  moltiplicate  trassero  Benedetto  XIU 
dal  suo  naturale,  ch’era  in  singoiar  modo  eccellente  nel- 
ì’arlc  de’ riguardi  c della  riserva;  per  la  prima  volta  ab- 
bandonossi  in  preda  ad  un  trasporto  che  , al  termine  in 
coi  erano  le  cose,  deesi  beo  piuttosto  riferire  all’altera- 
zione del  suo  senso  ordinario,  che  ad  un  disegno  preme- 
ditato di  sconvolger  la  Francia  , a fine  di  mantenersi  in 
possesso  della  dignità  pontificia.  Tosto  ch’ebbe  ricevuto 
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ravviso  della  sottrazione  pel  giorno  preciso  deirascensio- 
ne  , 2\  maggio  i|o8 , ei  fe’giugnere  direttamente  nelle 
mani  del  re  una  bolla  fulminante  , in  cui  alle  censure, 
agrinlcrdelli  , alla  privazione  di  tutti  gli  ufEzii  e beneG* 
cii  era  unita  la  liberazione  dal  giuramento  di  fedeltà,  non 
meno  che  di  tutte  le  pene  di  cui  vi  si  trovarono  delle  for* 
mole  nello  stile  della  cancelleria (i).  Si  tenne  immediata- 
mente  un  gran  consiglio  in  cui  si  deliberò  su  questa  in- 
comprcnsibile  audacia  d’un  papa  dubbioso  , la  cui  po- 
tenza era  quasi  interamente  spoglia  di  ogni  appoggio. 
Alcuni  giorni  dopo  , ciofc  ai  21  di  maggio,  nei  giardini 
del  palazzo,  a fine  di  manifestare  a un  maggior  numero 
di  persone  la  folle  presunzione  del  pontefice,  fuvvi  un’as- 
semblea di  quanti  dotti  od  illustri  trovavansi  nella  capi- 
tale , alla  presenza  di  un  popolo  presso  che  ioGnito  il 
quale  occupava  tutt'i  contorni.  La  bolla  vi  fu  qualiGcata 
siccome  un’opera  d’iniquità , condannabile  in  tutti  i suoi 
punti , ed  immediatamente  lacerata  in  mezzo  alle  accla- 
mazioni universali. 

Fu  immediatamente  spedito  l’ordine  al  maresciallo  di 
Boucicaut,  allora  governatore  di  Genova  per  la  Francia 
c dipoi  per  lungo  tempo  formidabile  a Benedetto , d’im- 
pedire , con  arrestarlo,  che  ci  non  andasse  fuori  di  quel 
regno  a prolungare  il  suo  papato  e il  suo  scisma;  il  che 
pur  troppo  con  molta  ragione  avevasi  luogo  di  temere, 
attesa  la  sua  ostinazione  senza  pari , siccome  vedremo 
fra  non  molto.  Ma  egli  non  meno  vigilante  che  ostinato, 
se  ne  fugg'i  da  Porto-Venere  , accostossi  alle  galere  che 
sempre  manteneva  lungo  quella  spiaggia  , ed  accompa- 
gnato da  quattro  cardinali  imbarcossi  il  i5  di  giugno  di 
quest’anno  termine  , degno  di  osservazione  , del 

soggiorno  che  i papi  fecero  io  Francia  pel  corso  di  cen- 
totre  anni. 

Nel  giorno  susseguente  all’ascensione, in  cuispirava  il 
tempo  assegnato  per  l’accordo  fra  i due  papi, il  re  Carlo  die- 
de esattamente  le  sue  lettere  patenti  per  la  pubblicazione 
della  neutralità,  la  quale  fu  annunziata  la  domenica  sus- 
seguente 27  maggio.  Quindi  spedi  una  deputazione  alle 


<i)Spicilcg.  t.  TI,  p.  i8ii.  PrcuT,  lilicrt.  p.  485^ 
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pnncipall  corti  dell’Europa , un  gran  numero  delje  quali 
anche  di  quelle  della  ubbidienza  slessa  di  Gregorio,  uni- 
formossi  alla  risoluzione  dei  Francesi.  Intanto  o fosse 
per  fare  confermare  formalmente  dal  corpo  della  Lhie- 
sa  di  Francia  ciò  ch’era  stato  decretato  su  la  fondala 
presunzione  dei  sentimenti  di  essa  , o fosse  per  provve- 
dere al  governo  gerarchico  nel  tempo  della  sottrazione , 
fu  congregalo  un  concilio  nazionale , il  quale  si  t^ne  a 
Parigi  dagli  n d’agosto  fino  al  5 di  novembre.  Non  si 
mancò  di  confermarvi  tutte  le  disposizioni  precedenti; gli 
aderenti  di  Pietro  di  Luna  vi  furono  dichiarali  tautori 
dello  scisma , e come  tali  decaduti  da  qualunque  diritto 
ai  benefizii  cd  alle  grazie  dellaChiesa;si  stabili, su  i prin- 
cipii  del  diritto  comune  , il  governo  e la  giurisprudenza 
ecclesiastica  ; finalmente  si  nominarono  i^  prelati  e i dot- 
tori che  assister  dovevano  al  concilio  già  convocato  uà 
tutta  la  Cristianità  nella  città  di  Pisa(i).  Fin  dal  24  giu- 
gno lo  era  stalo  dal  cardinali  riuniti  delle  due  ubbidien- 
ze , avvegnaché  la  lettera  di  quelli  di  Avignone  non  sia 
in  data  che  del  4 luglio.  Essendo  fuggito  Benedetto  da 
Porto- Venere , e non  avendo  Gregorio  voluto  avanzarsi 
oltre  Lucca,  ove  anzi' fece  una  promozione  di  quallro 
nuovi  cardinali  contro  alla  rimostranza  degliantichi  e al 
preciso  tenore  del  giuramento  fallo  in  conclave  ; siccome 
ì collegi  delle  due  ubbidienze  dubitar  più  non  potevano 
che  questi  ambiziosi  pontefici  non  andassero  a prolun- 
gare lo  scismatico  loro  regno , si  erano_  riuniti  a Livor- 
no come  in  luogo  sicuro  ove  la  Francia  dava  allora  la 
legge.  Già  gli  ufRziali  della  corte  di  Roma  si  trovavano  a 
Pisa  , città  ugualmente  sicura , ove  sparsero  contro  Gre- 

fjorio  non  pochi  scritti  ingiuriosi  che  facevano  affigger 
ino  in  Lucca  sotto  gli  occhi  di  q^ueslo  papa.  Egli  però  a 
fino-  di  giustificarsi  e di  persuadere  che  sempre  voleva 
l’unione  , intimò  egli  stesso  un  concilio  generale  per  la 
prossima  Pentecoste  nella  provincia d’Aquileia.  Egli  dice 
nella  bolla  di  convocazione  , che  cotali  assemblee  non 
potevano  tenersi  che  coll’autorità  del  papa,  e che  diver- 
samente le  medesime  sarebbero  altrettanti  veri  concilia- 
to Conc.  H#rd.  l.  pag.  1,9*7,  «tei  Da  Ch«teu.  Preu».  p.  «63,  eie- 
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boli.  T cardinali,  che  già  lo  avevano  citalo  a Pisa,  sicco- 
me citato  avevano  Benedetto, non  mancarono  di  rispon- 
dere (i),  che  nella  situazione  in  cui  trovavasi  la  Chiesa, 
non  poteva  appartenere  che  a loro  convocare  il  concilio; 
che  questa  maniera  di  convocazione  era  la  sola  che  si 

Eotcsse  praticare,  tanto  riguardo  alienazioni  che  ab- 
racciato  avevano  la  neutralità,  quanto  riguardo  ai  sud- 
diti particolari  di  ogni  ubbidienza  , di  cui  Puna  ben  si 
guarderebbe  di  cedere  all’autorità  dell’altra;  e che  se  due 
papi  insieme  reggessero  uno  stesso  concilio  , la  Chiesa 
più  non  presenterebbe  che  l’odioso  aspetto  di  uo  mostro 
con  due  leste.  1 cardinali  terminavano  le  loro  lettere  con 
esortare  pateticamente  idee  papi  a trovarsi  al  concilio  di 
Pisa  , nel  termine  prescritto,  2S marzo  dcU’anno  susse- 
guente. Gregorio  vi  ebbe  cosi  poca  deferenza,  che  aggra- 
vando la  culpa  stessa  che  cagionato  avea  la  rottura,  lece 
una  nuova  promozione  di  nove  cardinali. 

Benedetto  dal  canto  suo  fece  cinque  cardinali  per  sosti- 
tuirli a quelli  che  lo  abbandonavano  per  andare  a Pisa. 
Convocò  altresì  un  concilio  che  doveva  tenersi , e che  di 
fatti  si  tenne  a Perpignano , ove  questo  papa  erosi  rifug- 
gito. L’apertura  sene  fece  nel  primo  giorno  di  novembre 
deU’anao  della  sua  coavocazione  i4o8,  e su  le  prime  fa 
assai  numeroso  al  dire  dell’Aragoaese  autore  Surila  che 
conta  cento  venti  prelati  in  tutto;  ma  nelle  memorie  che 
furono  prodotte  al  concilio  di  Pisa,  leggesi  die  non  erano 
che  quaranta  in  circa  , fra  vesravi  ed  abati  di  Castiglia> 
di  Aragona,  di  Navarra,  di  Savoia  e fin  anche  di  alcune 
provincie  meridionali  della  Francia  (2).  Checchò  ne  sia,, 
dopo  alcune  sessioni  avendo  Benedetto  dimandato  ciò 
che  dovesse  farsi  pel  bene  della  Chiesa  , te  opinioni  fu- 
rono sommamente  divise,  il  che  fu  motivo  che  dclerminù 
la  maggior  parte  dei  prelati  a ritirarsi  da  Pcrpignano. 
Non  ne  rimasero  che  ventitrò,  i quali  poco  dopo  si  ridus^ 
scro  a sedici , e nel  primo  giorno  di  tebbraro  i4<>9  coa^- 
sigliarono  al  loro  papa  di  spedir  senza  indugio  a Pisa  del 
legali  autorizzati  a rinunziare  in  suo  nome  alpootiOcato. 


(i)  Rata.  «n.  i4<>8,  ».  SS. 

(aj  Spicil,  t,  TI,  p.  3o4'  Cgnc.  QadI.  t.  Ti«,p.  i-fc 
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Egli  rispose  di  sapere,  in  modo  da  non  poter  dubitarne, 
non  esser  quello  il  sentimento  unanime  del  concilio.  {San- 
to padre,  gli  fu  detto  , non  vi  ha  che  un  solo  , il  quale 
non  sia  del  parere  degli  altri.  - Ebbene,  replicò  , pensa 
meglio  egli  solo,  che  non  tutti  'gli  altri  insieme  , ed  io 
ini  attengo  al  suo  parere  t.  E siccome  il  Cardinal  di 
Ghalant  volle  fare  qualche  rimostranza:  c ti  proibisco  di 
aprir  bocca,  gli  disse  il  ponteGce  in  collera  ; tu  non  cer- 
chi che  di  nuocermi  in  ogni  incontro:  paventa  una  volta 
ch’io  ti  metta  in  un  luogo, che  pel  resto  della  tua  vitata 
non  ve^ga  più  luce  di  giorno). Una  tal  minaccia  fu  ca- 
gione cne  il  cardinale  se  ne  partisse  poco  dopo  per  an- 
dare a riunirsi  al  sagro  collegio.  Intanto  Benedetto  aven- 
do riflettuto  su  le  conseguenze  di  un  fuoco  che  svelava  il 
fondo  dell’anima  sua,  riprese  la  maschera  della  dissimu- 
lazione , e il  26  di  marzo  , essendo  già  radunalo  il  con- 
cilio di  Pisa , nominò  dei  nunzii  perchè  andassero  colà  a 
trattare  in  suo  nome. 

L’apertura  accadde  nel  giorno  assegnato,  2S  marzo 
j4o9  , ed  allora  si  videro  alla  testa  deil’ assemblea  quat- 
tordici cardinali,  sette  di  ogni  ubbidienza (i).  In  seguito 
se  ne  contarono  ventitré , dodici  metropolitani , ottanta 
vescovi  e otlautasctte  abati  presenti  in  persona,  centodue 
procuratori  dei  vescovi  tisscnti , dugento  degli  abati , i 
superiori  generali , o i procuratori  della  maggior  parte 
degli  ordini  religiosi , i deputali  delle  più  celebri  univer- 
sità, quelli  dei  capitoli  di  più  di  cento  chiese  cattedrali , 
circa  trecento  dottori  di  teologia  0 di  dritto  canonico , fi- 
nalmente gli  ambasciatori  dei  re  di  Francia , d’Inghilter- 
ra, di  Portogallo,  di  Boemia,  di  Sicilia,  di  Polonia,  di 
Cipro,  dei  duchi  di  Borgogna,  del  Brabanic,  e di  Lore- 
na, e di  una  grandissima  parte  de’principi  di  Germania. 
I re  di  Ungheria  , di  Svezia , di  Danimarca , e di  Norve- 
gia , che  stettero  anche'  qualche  tempo  per  Gregorio  XII, 
lo  lasciarono  poco  dopo,  per  aderire  al  concilio.  La  sola 
F rancia  però  somministrò  più  di  un  terzo  dell’ assemblea. 
Dopo  questo  regno , l’ Inghilterra , la  Boemia , il  paese 
della  Mosa  e del  Reno,  culle  contrade  settentrionali  del- 


ti) Cjne.  t.  XI , p.  2117. 
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riialia  furoa  quelle  che  mandarono  un  maggior  numero 
di  prelati  e dì  dottori.  Per  quel  cho  riguarda  i regni  di 
Gastiglia,  di  Aragona  e di  Scozia,  questi  rimanevano 
soggetti  alla  ubbidienza  di  Benedetto,  e gli  Stati  di  Na- 
poli con  quelli  dell’imperator  Roberto  in  Germania  e di- 
verse provincie  dell’Italia  a quella  di  Gregorio.  11  presi- 
dente del  concilio  fu  il  cardinale  di  Malesec , ossia  di  Poi- 
tiers,  al  titolo  del  quale  la  più  sottile  cavilinziooe  non  ave- 
va che  opporre.  Egli  era  stato  crealo  da  Gregorio  XI,  pri- 
ma di  ogni  apparenza  di  scisma. 

Dopo  la  messa  solenne,  il  sermone  ed  alcune  orazioni 
proprie  che  si  recitavano  in  principio  di  ogni  sessione  per 
ottener  l’ unione  della  Chiesa,  essendo  ì Padri  vestili  di 
cappe  di  lutti  i colori  e con  adire  bianche  in  testa,  furo- 
no eletti  gli  uBìziali  dei  concilio;  c fra  gli  altri,  un  avvo- 
cato relatore  dei  fatti  c misfatti  dei  due  papi  rivali.  Que- 
st'oratore  dopo  d’aver  evidentemente  dimostrata  la  loro 
ostinazione,  la  loro  cattiva  fede,  la  stessa  loro  collusione, 
colla  serie  delle  loro  azioni,e  la  contraddizione  dei  loro  di- 
scorsi, opinò  perchè  fossero  dichiarati  contumaci:  il  che  fu 
immediatamente  richiesto  da  una  de’ promotori.  .Ma  a fi- 
ne di  osservare  le  formalità  canoniche,  due  cardinali  , 
in  tre  diversi  giorni , li  citarono  alla  porta  della  chiesa. 
E nessuno  essendo  comparso  per  parte  loro , il  presidente 
del  concilio  pronunciò  contro  di  essi  la  sentenza  di  con- 
tumace. 

Alla  quarta  sessione , che  si  tenne  il  i5d’  aprite  , restò 
notabilmente  accresciuto  il  numero  degli  astanti.  Unita- 
mente al  Cardinal  di  Bari  reduce  dalla  sua  legazione  in 
Germania,  vi  si  vide  un  gran  numero  di  prelati  recente- 
mente arrivati , come  pure  gli  ambasciadori  del  re  dc'llo- 
nuni , inviati  in  primo  luogo  al  papa  Gregorio,  e di  là 
al  concilio,  per  sostenervi  gl’ interessi  di  questo  pontefi- 
ce, Ciò  era  lutto  l’ effetto  che  aveva  prodolto  su  l’animo 
del  re  Roberto  la  dieta  tenuta  a Franefort  tre  mesi  pri- 
ma (i).  Ciò  non  ostante  il  voto  generale  della  Germania 
era  per  l’unione. Per  tutto  ove  passò  il  Cardinal  di  Bari,  in- 
vialo dal  concilio  di  Pisa , ei  venne  con  islraordinarii  uno- 


(i)  Nicol,  lib.  3 , c.  36. 
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ri  ricevuto  dai  popoli  e dal  clero.  Àiriacoulro  Antonio 
Corraro  legato  di  Gregorio,  e nipote  di  questo ponleGce, 
che  lo  aveva  creato  cardinale  in  quella  funesta  promozione 
che  rovinò  la  sua  ubbidienza,  fu  riguardalo  come  un  tiz- 
zone di  discordia,  non  alto  ad  altro  che  a perpetuare  lo 
scisma.  Erano  già  sci  giorni  che  si  teneva  la  dieta , allor- 
ché egli  vi  arrivò,  e già  l’accorto  suo  antagonista  ave- 
va indotto  tutti  i signori  a secondare  le  mire  dei  cardina- 
li pel  bene  della  Chiesa.  Corraro  fece  un  lungo  e noioso 
discorso , in  cui  poco  contento  di  giusliGcare  il  papa  suo 
zio,  inveì  senza  ritegno  contro  al  sacro  collegio.  L’inde- 
cenza delle  sue  invettive  terminò  di  screditare  la  sua 
causa.  La  conclusione  del  discorso  si  fu  che  il  capo  del 
corpo  Germanico , ed  alcuni  dei  suoi  membri  così  prin- 
cipi, come  prelati,  spedirebbero  ambasciadori  in  Italia 
per  sollecitare  la  unione.  I tentativi  del  Cardinal  nipote 
non  piacquero  che  a Roberto  di  Baviera , il  quale  rico> 
nosciulo  re  de' Romani  da  Bonifacio  IX  e da  Innuccnzo  e 
Gregorio  suoi  successori , trovava  il  suo  interesse  a rico- 
noscerli per  legittimi  ed  incontrastabili  ponteGci. 

Ma  egli  stesso  non  fu  trattato  dal  concilio  qual  re  dei 
Romani , perocché  non  era  generalmente  riconosciuto  co- 
me tale.  Queir  augusta  assemblea  credette  che  le  conve- 
nisse meno  che  a qualunque  altro , di  approvare  la  depo- 
sizione di  Venccslao,  benché  questi  si  fosse  reso  indegno 
dell’  impero.  Non  si  vollero  ascoltare  gli  ambasciad^ori 
del  nuovo  re  dei  Romani  che  come  semplici  inviati  del 
duca  di  Baviera.  Non  ommisero  essi  di  presentarsi  in  pie- 
na sessione , e dopo  di  aver  protestato  delle  buone  inten- 
zioni del  loro  signore  per  la  pace  della  Chiesa , proposero 
fino  a ventidue  capi  di  obbiezioni  contro  alle  misure  pre- 
se per  procurarla.  Tutto  ciò  che  fuvvi  di  specioso  in  ouella 
lunga  orditura  d’illusorie  e minute  sottigliezze,  fu  J’irre- 

Solarità  della  convocazione  del  concilio  e degli  attentati 
i esso  su  l’autorità  della  cattedra  pontiGcia  ; ma  non  fu 
difficile  cosa  il  far  conoscere  che  nella  situazione  in  cui 
trovavasi  la  Chiesa,  non  era  possibile  cosa  il  limitarsi  alle 
regole  ordinarie  ; che  i cardinali  però  hanno  diritto  di 
convocare  il  concilio,  allorché  fa  di  mestieri  ; c quando 
il  papa  0 non  vuole,  o non  può  convocarlo , giacché  non 
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è dell’essenza  di  un  conciliò  che  esso  sia  soggetto aU'au- 
torilà  di  colui  che  lo  cooTOca  , siccome  evidentemente  ri- 
sulta dal  potere  che  il  concilio  provinciale  ha  sul  metro- 
politano che  lo  raduna:  che  in  tutti  i casi , la  Chiesa  ha 
diritto  di -provvedere  alla  propria  sua  sicurezza,  di  con- 
gregarsi e di  proferire  le  sue  sentenze:  che  il  concilio  gene- 
rale, il  quale  la  rappresenta , può  deporre  i papi  io  al- 
cune occorrenze,  e singolarmeote  allorchò  è incerto  qual 
sia  il  vero  : che  tale  Gnalmente  è la  sola  via  che  rimane 
dopo  di  avere  inutilmente  tentato  tutte  le  altre  per  soffo- 
care quello  scisma  funesto, che  ben  datreut’anni  la  tiene 
su  r orlo  della  sua  rovina. 

Non  aspettarono  gli  amhasciadori  queste  risposte  ; e 
da  tutta  la  serie  della  loro  condotta  chiaro  apparisce  che 
eglino  stessi  non  riguardavano  come  molto  sode  le  loro 
difficoltà.  Caddero  io  contraddizione  cogli  stessi  loro  pria- 
cipii,  dimandando  che  si  fissasse  un  nuovo  giorno  e un 
nuovo  luogo  per  congregarsi  in  concilio,  ed  approvando 
che  si  procedesse  alla  elezione  di  un  papa  unico,  ove  il 
papa  Gregorio  mancasse  allora  di  venire  c di  compiere  la 
sua  promessa  per  la  cessione. Siccome  però  dall'altra  parte 
ciò  non  era  per  l’appunto  che  quello  cui  Gregorio  aveva 
tante  volte  ripetuto  ne’ preliminari  della  conferenzadi  Savo- 
na , cos'i  piò  non  dubitossi  che  da  lui  non  venisse  siffatta 
astuzia  , ad  oggetto  di  rompere  un  concilio  già  congre- 
gato , e che  sarebbe  impossibile  di  congregare  di  nuovo, 
almeno  vivente  quel  vecchio  di  cattiva  fede.  Ciò  non  ostan- 
te furono  ad  essi  richieste  le  loro  proposizioni  in  iscritto, 
ed  essi  promisero  di  rispondervi  dopo  otto  giorni  ; ma 
eglino  partirono  furtivamente  nel  giorno  settimo,  vi- 
gesimoprimo  di  aprile  (i) , dopo  di  avere  affisso  alla  por- 
ta della  chiesa  un’  appellazionea  Gesù  Cristo  e ad  un  con- 
cilio legittimo  contro  quanto  potrebbe  farsi  a Pisa. 

Intanto  Gregorio  era  in  preda  alle  piò  crudeli  inquie- 
tudini. Venne  pubblicata  la  sottrazione  d’ubbidienza  fino 
nella  città  di  Lucca  ove  trovavasi , e ch’ei  fu  costretto  ad 
ablìandouarcper  ritirarsi  a Himini  presso  isignuri  di  casa 
Malatcsta  suoi  amici  sperimentati  (2).  Mandarono  questi 

(i)  T.  I.  Conc.  p. 
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sollecitamenle  a Pisa  per  chiedere  su  Tescmpio  del  redei 
Romani  la  translazione  del  concilio  in  un  altro  luogo  ; ma 
la  loro  dimanda  soffri  la  stessa  negativa;  cosa  che  diede 
argomento  da  scrivere  a diversi  storici , i quali  non  han- 
no portato  i loro  esami  oltre  quella  prima  negoziazione, 
a cui  que’ proiettori  cosi  generosi  s’eraiio  limitali.  Si  ha 
dalla  raccolta  delle  migliori  memorie  di  quel  tempo , che 
Carlo  Malatcsta , il  quale  aveva  in  proprietà  il  principato 
di  Rimini , spinse  il  suo  zelo  sino  a lare  in  persona  il  viag- 
gio di  Pisa,  ove  tutta  impiegò  la  scienza  degli  spedienti 
per  giugnereal  suo  Gne.Finalmenle  i cardinali  commossi 
da  tante  istanze  acconsentirono  di  trasferire  il  concilio  a 
Pistoia,  città  posta  più  dentro  terra  e mcn  sospetta  di  quella 
di  Pisa;  tostochè  Gregorio  desse  sicurezza  che  vi  si  tra- 
sferirebbe c vi  eseguirebbe  la  cessione.  Promisero  pari- 
mente di  fargli  conferire  per  tutta  la  sua  vita  la  legazio- 
ne di  Forlì  e di  Treviso,  unitamente  al  primo  luogo  nello 
Stalo  ecclesiastico , dopo  il  pana  che  sarebbe  ciotto.  Il  prin- 
cipe di  Rimini , nel  colmo  uel  suo  giubbilo , sperava  di 
non  aver  più  che  a trattare  co’Fiorentini , pei  salvi  con- 
dotti , i quali  non  potevano  essere  soggetti  ad  alcuna  dif- 
fìcoltà;  ma  Gregorio  non  volle  giammai  confermare  le 
convenzioni  del  suo  mediatore,  il  quale,  dopo  molle  pre- 
ghiere e rimproveri  egualmente  inutili , finse  di  converti- 
re in  isdegno  tutta  la  sua  amicizia  (i).  Il  debole  pontefi- 
ce confuso  in  tutte  le  sue  allegazioni  e proteste,  altro  più 
non  ebbe  a rispondere  che  con  queste  parole  di  costerna- 
zione , che  conlinuamcnlo  ripeteva  : « Se  io  abdico  il  pon- 
tificato , che  sarà  de’ miei  parenti  e de’  miei  amici  » ? Seb- 
bene Carlo  Malalesta,  uno  de’ più  degni  signori  del  suo 
tempo , e celebre  singolarmente  per  la  sua  generosità  ri- 
sguardo a’suoi  amici,  non  avesse  mai  abbandonalo  Gre- 
gorio, di  cui  biasimava  l’ ostinazione,  questo  papa  però 
credette  opportuno  di  abbandonar  Rimini , ed  avvicinarsi 
agli  Stati  di  Venezia  ov’cra  nato,  per  celebrare  il  conci- 
lio che  voleva  opporre  a quello  di  Pisa. 

Quest’ultimo  concilio  prendeva  di  giorno  in  giorno  un 
aspetto  più  augusto  e più  imponente , e nella  stessa  pro- 
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porzione  rendeva  il  suo  andamento  più  metodico  c più 
irreprensibile.  Verso  la  fine  di  aprile,  si  videro  arriva- 
re, Ira  le  pubbliche  acclamazioni,  i ministri  stranieri  del 
Brabante , della  Olanda , di  Liegi , di  Colonia , di  Magon- 
za ; gli  ambasciadori  d’ Inghilterra  col  vescovo  di  Salisbe- 
ri  alla  loro  lesta  ; finalmente  l’ambasceria  Francese,  com- 
posta de’plenipotenziarj  del  re  e degli  agenti  della  uni- 
versità di  Parigi,  la  quale,  durante  lutto  il  corso  di 
questo  importante  afTare,  godette  di  una  considerazione 
proporzionata  a quello  zelo  con  cui  iuvariabilmcntc  si  è 
segnalata.  Allorché  il  concilio  fu  accresciuto  con  questo 
illustre  numero  di  padri  e di'assislenti,  quantunque  gl'in- 
viali  deirimperadore  non  fossero  più  a Fisa,  e le  loroca- 
villazioni  fossero  già  interamente  confutate  per  l’organo 
di  un  dotto  Francescano  giunto  alla  sede  di  Dignc;  ciò 
nonostante  il  dottor  Pietro  d’Ancarano , l’oracolo  del- 
la università  di  Bologna  c di  tutta  l’Italia  in  materia 
di  giurisprudenza  , mostrò  di  bel  nuovo  qual  fosse  l’auto- 
rità  del  santo  concilio  per  estirpare  lo  scisma , e per  lo- 

f'iicrc  la  potestà  pontificia  da  quelle  mani  le  quali  non  ne 
àcevan  uso  che  per  renderlo  perpetuo. 

Siccome  queste  obbiezioni  interessavano  vivamente  tut- 
l’i  Padri  , perché  spargevano  nubi  su  l’autorità  c legitti- 
mità stessa  del  concilio,  il  patriarca  di  Alessandria  , Si- 
mone  di  Cramaud  , capo  dell’ambasciata  Francese,  tornò 
di  bel  nuovo  su  questo  punto  importantc;e  conaltrctlanta 
forza  ch’eloquenza  provò,chc  lutto  ciò  che  era  stato  fallo 
dai  cardinali  uniti  contro  ai  due  pretendenti  al  pontificato, 
aveva  potuto  farsi  giusta  i santi  canoni,  pcrim  bene  cosi 
prezioso  come  la  pace  della  Chiesa  universale  (i).  Dopo 
di  che  ci  richiese  che  il  concilio  vi  apponesse  la  sua  san- 
zione con  un  decreto  in  forma.  Propose  parimente  un  nuo- 
vo ordine  per  le  assemblee  particolari,  ossieno  congre- 
gazioni che  precedevano  le  sessioni  generali.  Secondo  il 
suo  piano  dovevansi  nominare  diversi  deputati , i quali 
conferissero  fra  di  loro  sopra  ogni  punto  di  discu-ssione, 
c che  poi  ne  facessero  la  relazione  a tutt’i  membri  del  con- 
cilio. Per  la  qual  cosa  i prelati  Francesi  si  erano  già  ac- 

(i)  Itisi.  Anani.  [>.  6gg. 
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cordati  fra  di  loro , di  assistere  per  metropoli  alle  congre* 
gazioni  ; di  modo  che  ogni  metropolitano,  e in  sua  as> 
senza  alcuno  dei  suoi  sufiTragniici  vi  assistesse  con  un 
dottore  del  medesimo  distretto.  Fu  immediatamente  adot> 
tato  questo  metodo , che  col  tempo  servì  poi  di  modello 
ai  concilii  di  Gostanza  e di  Basilea , allorché  questi  giu- 
dicarono opportuno  di  far  opinare  per  nazioni. 

Roberto  Halem,  vescovo  di  Salisberì  e capodciramba- 
sceriaBritannica, fece  dal  canto  suo  una  osservazione  molto 
naturale , la  quale  ben  pareva  che  avesse  dovuto  affac- 
ciarsi ad  ognuno,  e che  però  6no  allora  da  nessuno  era 
stata  fatta  (i).  Quella  osservazione  si  era,  essere  cosa 
molto  straordinaria  che  i cardinali  di  Benedetto  preten- 
dessero di  non  formare  cogli  altri  che  un  solo  collegio 
ed  uno  stesso  concilio , mentre  non  avevano  per  anche 
rinunziato  alla  ubbidienza  di  un  capo , cui  tulli  i mem- 
bri di  quella  santa  assemblea  trattavano  come  scismati- 
co notorio , e perfino  come  eretico.  Di  fatti  que’  cardinali 
avevano  sempre  proceduto  con  somma  delicatezza  verso 
il  loro  pontefice , colla  speranza  di  guadagnarlo , e poco 
prima  del  concilio  gli  avevano  anche  scritto  una  lettera 
rispettosa  per  pregarlo  ad  unirsi  seco.  Al  discorso  del 
vescovo  di  Salisberì  rimasero  eglino  stupefatti  ed  alquanto 
turbati  , e chiesero  di  deliberare  fra  di  loro.  11  nsul la- 
mento si  fu,  che  immediatamente  si  uniformarono  ai  de- 
siderj  del  concilio.  Nel  domani , alla  ottava  sessione  te- 
nuta il  IO  di  maggio , furono  fatti  due  decreti , che  nel 

fiorno  17  vennero  pubblicali  nella  nona.  Gol  primo  sta- 
ilivasi  l’aulorilà  del  concilio,  la  competenza  di  questo 
tribunale,  l’ unione  dei  due  collegi  ; e coll’altro  la  sottra- 
zione assoluta  d’ ubbidienza,  senza  eccezione  di  luog  hi  e 
di  persone. 

Dopo  che  furon  prese  tante  sagge  misure  per  met- 
tersi in  regola,  d’altro  più  non  pertossi  che  di  decidere 
definitivamente  contro  a Gregorio  e a Benedetto,  per 
eleggere  di  poi  un  solo  e vero  papa.  Fio  dal  principio 
delle  sessioni  si  era  proceduto  alla  formazione  ai  un  cos'i 
importante  processo  ; erano  stati  uditi  i testimoni , e si 


(1)  Ibid.  p.  70o^You<ler.niud.  p.  uG. 


Digitized  by  Google 


QUADBAGESIMOTTATO  4^ 

erano  raccolte  le  loro  deposizioni  per  presentarle  al  con* 
cilio.  Le  sessioni  del  22  e del  23  di  maggio  furono  impie- 
gate nella  revisione  di  questi  documenti,  i quali  conte- 
nevano quarantadue  capi  di  accusa.  Un  notaio  del  con- 
cilio li  lesse  tutti , l’uno  dopo  l'altro,  facendo  una  pausa 
dopo  ciascheduno,  a fìne  di  dare  all’arcivescovo  di  Pisa, 
deputato  a quest’ cflblto,  il  tempo  di  nominare  i testimo- 
ni che  lo  certifica  vano.  Il  25  di  maggio  f nella  duodeci- 
ma sessione , il  patriarca  di  Alessandria  pubblicò  un  de- 
creto in  cui  dicevasi , che  certa  essendo  la  notorietà  dei 
fatti,  potevasi  passar  oltre.  In  quel  giorno  stesso  si  rice- 
vettero da  Benedetto  XIII  lettere  altiere  , le  quali  non  po- 
terono che  affrettare  la  sua  condanna.  Non  erano  esse 
che  una  serie  di  minacce  dirette  ai  cardinali  di  sua  ubbi- 
dienza , qualora  ques  li  osassero  di  acconsentire  alla  ele- 
zione di  un  antipapa.  Queste  lettere , ben  lungi  dal  ritar- 
dare la  sua  caduta,  somministrarono  anzi  delle  cogni- 
zioni che  risparmiarono  molle  ricerche  e la  perdila  di 
tempo;  giacche  acquistavasi  una  prova  autentica  e per- 
manente , ch’egli  si  era  appellalo  al  concilio , ch’era  in- 
dubitabilmente contumace,  0 che  più  non  potevasi  spe- 
rare ch’ei  rinunziasse  allo  scisma. 

Prima  di  pronunziare  la  sentenza  definitiva  si  volle  ave- 
re in  particolare  il  parere  dell’ università  di  Parigi,  la 
quale  spiegossi  per  l’organo  del  dottor  Pietro Plaoul.  Im- 
mediatamente questi  ascese  su  la  tribuna;  e non  tanto  in 
nome  di  quella  università  di  cui  era  membro  quanto  di 
quelle  d’Angers  , d' Orleans  e di  Tolosa , dichiarò  che  il 
concilio  aveva  tutta  rautorilànecessaria  per  giudicareso- 
vranamenle  i due  celebri  colpevoli  che  gli  erano  denun- 
ciati; che  i medesimi  dovevano  essere  riputati  veri  sci- 
smatici , ed  anche  eretici , siccome  quelli  che  distrugge- 
vano, per  quanto  era  in  loro  potere,  l’articolo  del  simbo- 
lo , in'cui  si  confessa  la  unità  della  Chiesa  ; che  il  santo 
concilio  non  poteva  fare  niente  di  meglio  che  percuoterli 
di  anatema,  e deporli  apertamente  dal  poutificalo,  da 
cui  erano  già  decaduti  per  colpa  dello  scisma  e di  eresia. 
Dopo  il  dottor  di  Parigi,  il  vescovo  di  Novara  prese  la  pa- 
rola, e certificò  che  i trecento  dottori  deputati  a concilio 
dalle  diverse  università  del  mondo  cristiano,  erano  dello 


Digilized  by  Googte 


LIBRO 


46 

slesso  parere  die  quelli  di  Francia;  c clic  si  erano  pari» 
menti  avuti  in  iscritto  c il  parere  dell’ università  di  Bolo- 
gna e non  poche  lettere  simili,  solloscrille  da  centoventi 
dottori  di  Fiorenza. 

Due  giorni  dopo  questa  sessione,  in  seguito  delle  rap- 
presentazioni fatte  da  alcuni  prelati , i quali  trovarono 
che  si  era  insistito  assai  più  su  la  notorietà  dei  fatti , di 
quello  che  ne  fossero  stale  stabilitele  prove  giuridichej’ar- 
ci  vescovo  di  Pisa , nella  decimaquarta  sessione  che  si  ten- 
ne il  primo  giugno,  ricapitolò  le  testimonianze  udite  con- 
tro ai  due  papi , specificando  ad  ogni  articolo  il  numero 
c la  qualità  dei  testimoni  che  ne  cerlifìcavano  la  verità. 
E per  togliere  qualunque  ombra  di  scrupolo  , fu  soggiun- 
to , che  se  alcuno  volesse  veder  le  deposizioni  in  tutta  la 
loro  estensione  , ed  esaminarle  a bell’agio,  vi  erano  nel 
monastero  dei  Carmelitani  degli  ofBzi  stabiliti  a bella  po- 
sta per  farle  vedere.  Di  fatti  la  moltitudine  e il  carattere 
dei  testimoni,  cardinali,  vescovi,  dottori  accreditati,  l’or- 
dine e la  regolarità  del  processo  erano  tali,  che  nulla  re- 
stava a desiderarsi , nò  quanto  alla  sostanza , nò  quanto 
alla  forma. 

Dopo  tante  precauzioni  e preliminari , nella  decima- 
quinta  sessione  tenuta  il  !i  di  giugno,  essendo  stati  citati 
per  l’ultima  volta  i due  contumaci  da  due  cardinali  e due 
arcivescovi,  il  patriarca  di  Alessandria,  assistito  da  quello 
di  Antiochia  c da  quello  di  Gerusalemme,  dall’alto  della 
tribuna,  restando  le  porle  della  chiesa  aperte  ai  fedeli  tutti 
interessati  in  Questa  sentenza,  alla  presenza  di  quella  in- 
finita moltitudine  c di  tutto  il  concilio,  lesse  la  sentenza 
ch’era  concepita  in  questi  termini  (i):c  Nel  nome  di  Gesù 
Cristo, il  santo  concilio  ecumenico  rappresentante  la  Chiesa 
universale,  a cui  appartiene  la  cognizione  e la  decisione 
diquesta  causa;  veduto  luttociòch’cstato  deposto  e provalo 
contro  a Pietro  di  Luna  ed  Angelo  Corraro,  già  Benedet- 
to XllI  e Gregorio  XII,  dopo  molte  conferenze  con  un  in- 
finito numero  di  dottori,  dopo  la  più  matura  deliberazio- 
ne, ha  giudicato  a pieni  voti  e decide  che  tutte  le  accuse 
contenute  nel  memoriale  presentalo  ai  Padri  dai  promo- 


(i)  XI  Couc.p,  8186. 
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lori , sono  vere  e notorie , e ebe  i delti  accusali  Angelo 
Gorraro  e Pietro  di  Luna  sono  indubitatamente  scismatici 
ostinali , eretici , spergiuri , incorreggibili , e che  scanda* 
lezzano  in  una  intollerabile  maniera  tutta  la  Chiesa  di  Dio. 
Per  la  qual  cosa,  sebbene  rigettati  da  Dio,  e destituiti,  in 
forza  de’canoni , dal  pontificato  e da  qualunque  dignità 
della  Chiesa  , pure  il  santo  concilio , per  una  maggior 
sicurezza,  li  dcpone,li  tronca,  proibisce  loro  di  dirsi  som- 
mi pontefici , e dichiara  essere  vacante  la  sede  apostoli- 
ca. Resta  poi  proibito  l’ubbidire  ai  medesimi,  di  dar  loro 
soccorso,  consiglio  ed  asilo;  e si  dichiarano  nulle  tulle  le 
sentenze  e le  censure  pronunciale  da  essi , come  pure  le  pro- 
mozioni dei  cardinali  fatte  da  Angelo  Gorraro  dopo  il  3 
maggio  i4oS  , e da  Pietro  di  Luna  dopo  il  i5  giugno 
dello  stesso  anno  i. 

Le  mosse  dei  Padri  ad  altro  quasi  non  furono  in  segui- 
to dirette  che  alla  elezione  del  nuovo  papa , prima  della 

aliale  giunsero  altresì  a Pisa  quattro  cardinali,  cioè  quei 
i^Todi  e di  s.  Eustachio  della  ubbidienza  di  Roma  , c 
quei  di  Bar  e di  Ghalant  della  ubbidienza  di  Avignone. 
Le  legazioni  ed  altri  impedimenti  erano  stali  la  cagione 
ossia  il  pretesto  della  loro  tardanza,  il  che  non  si  volle  ri- 
gorosamente esaminare. 

Nello  stesso  tempo  si  videro  arrivare  i legali  di  Bene- 
detto, i quali  avevan  preso  la  savissima,  c ciò  nondime- 
no insumcicnle  precauzione  di  unirsi  agli  ambasciatori 
del  re  di  Aragona  ; il  che  però  non  impedì  che  non  fos- 
sero insultali  dal  popolo  mentre  andavano  al  luogo  del- 
l'udienza. Gli  ambasciatori  furono  .ascoltali  con  que’  ri- 
guardi ch’orano  dovuti  al  re  loro  signore;  ed  in  loro  con- 
siderazione si  acconsentì  ad  ascoltare  i legati  medesimi , 
avvegnaché,  secondo  il  rigor  delle  regole,  non  si  doves- 
se trattare  coi  ministri  di  uno  scomunicato  e di  un  ereti- 
co. E poiché  eglino  si  qualificarono  nunzi!  del  papa  Be- 
nedetto, insorse  un  clamor  generale,  e vennero  chiamali 
nunzi!  deH’eretico  e dello  scismatico. Allorché  la  porta  fu 
chiusa,  venne  loro  letta  la  condanna  pronunziata  contro 
a queirostinato  pontefice.  Dimandarono  essi  se  potevano 
parlare  con  libertà  malgrado  la  proibizione  che  dicevasi 
essere  stata  fatta  di  contraddire  le  decisioni  già  emanale. 
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Siccome  non  era  sialo  giudicalo  conveniente  alla  dignità 
del  concilio  l’ascoltarli  in  piena  sessione,  fti  loro  risposto 
non  essere  in  potere  della  congregazione  particolare  in 
cui  si  trovavano,  di  dispensare  dalle  leggi  latte  in  comu- 
ne; e che  s’eglino  avevano  puro  oualchc  cosa  da  rappre- 
sentare, pesassero  bene  prima  le  loro  parole.  Si  consulta- 
rono eglino  un  momento  cogli  ambasciatori  di  Aragona  ; 
c lutti  insieme  chiesero  una  dilazione  Gno  al  giorno  ve- 
gnente: ma  aH’uscirsene  dairassemblca,sc  ne  uscirono  al- 
tresì furtivamente  dalla  città,  e solleciti  ripresero  il  cam- 
mino della  Spagna.  Uno  di  loro  , denominalo  Bonifacio 
Ferreri, fratello  dÌ8.  VincenzoFerreri,  egenerale  dei  Certo- 
sini, ha  lasciato  una  relazione  , la  quale  accusa  delie  ul- 
time violenze  i padri  di  Pisa,  e in  singoiar  modoSimone 
di  Cramaud;  ma  quel  religioso,  di  una  pietà  c di  un  na- 
turale assai  diverso  da  quello  del  suo  santo  fratello,  scri- 
ve con  troppo  di  prevenzione  edasprezza,  per  far  impres- 
sione su  l’animo  di  lettori  avveduti.  Così  ne  Im  giudicalo, 
fra  i Protestanti  medesimi,  uno  storico  dei  più  illuminali 
e dei  più  giusti  (t). 

Finalmente  fu  aperto  il  conclave  il  i5  di  giugno  , e 
ventitré  cardinali  vi  si  chiusero,  tredici  deU’ubbidienza  di 
Roma,  e dieci  di  quella  di  Avignone  ; dopo  di  che  il  con- 
cilio, senza  decidere  intorno  al  diritto  fra  gli  uni  e gli  al- 
tri, loro  conferì  per  questa  volta  a lutti  indislintamcnle 
la  facoltà  di  eleggere  un  papa.  Undici  giorni  dopo  , il 
26  di  giugno  , eglino  elessero  a pieni  voli  il  Cardinal  di 
Milano  Pietro  Filargi  ossia  Filareto,  il  quale  prese  il  no- 
me di  Alessandro  V. 

Era  questi  uno  di  quegli  uomini  straordinarii , cui  il 
Cielo  sembra  sollevare  con  tanto  maggior  compiacenza , 
quanto  che  unicamente  dalle  cure  di  esso  si  lasciano  re- 
golare (2).  Era  egli  di  natali  così  oscuri , che  non  aveva 
mai  conosciuto  nè  padre,  nè  madre,  nè  alcuno  di  sua  fa- 
miglia, da  cui  fu  abbandonato  nella  prima  sua  infanzia: 
anzi  neppure  può  con  certezza  assegnarsi  il  luogo  che  Io 
ha  veduto  nascere.  Avvi  però  ogni  apparenza,  che  fosse 


(1)  I.enr.  praef.  Cono.  Pise. 

(s)  n>em.  I,  III,  c.  5i,  Yadiog.  a,  12,  c(c. 
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l’isola  di  Gandia,  ove  fu  raccolto  da  un  Francescano  cui 
piacnue  la  sua  vivacità  e la  sua  aria  di  spirito.  Imparò 
gii  elementi  delle  lettere , quindi  entrò  ncH’ordine.  Per 
coltivar  poi  il  raro  ingegno  che  non  tardò  a mostrare,  fu 
mandato  a studiare  nella  università  d’Oxford  , e di  là  ia 

3uelladi  Parigi,  ove  venne  ricevuto  dottore.  Richiamalo 
ipoi  nella  provincia  di  Lombardia  , alla  quale  era  ag- 
gregalo, divenne  cosi  famoso  per  le  sue  prediche  e i dot- 
ti suoi  scritti,  che  Galeazzo  Visconti , duca  di  Milano,  Io 
volle  conoscere  da  vicino.  Ed  avendo  trovato  in  lui  al- 
trettanta capacità  per  gli  affari  che  per  le  scienze,  lo  am- 
mise nel  suo  consiglio,  c lo  fe’  crear  vescovo  di  Piacenza, 
donde  poi  successivamente  passò  alla  sede  di  Vicenza, 
di  Navarra  e di  Milano.  Innocenzo  VII  l’elesse  finalmente 
cardinale.  Egli  era  di  costumi  irreprensibili,  di  un  esem- 
plare pietà,  di  un  indole  mansueta  ed  affabile,  modesto, 
generoso,  e tale  infine  , che  i cardinali , con  farlo  papa , 
pretesero  di  convincere  tutto  il  mondo  cristiano,  che  non 
potevano  fare  una  scelta  migliore. 

Alfa  ventesima  sessione,  la  quale  si  tenne  il  5 di  luglio, 
il  nuovo  papa  presedette  colla  conveniente  dignità,  fece 
un  patetico  discorso  su  i doveri  del  buon  pastore,  confer- 
mò la  riunione  dei  due  collegi  dei  cardinali,  ad  esclusio- 
ne di  quelli  ch’erano  stati  creati  dai  due  papi  dopo  la  proi- 
bizione che  loro  n’era  stata  fatta,  c confermò  in  genera- 
le tutte  le  disposizioni  del  concilio.  Dopo  di  ciò  vi  furono 
tre  altre  sessioni , nelle  quali  Alessandro  espressamente 
annullò  tutte  le  censure  c tutte  le  sentenze  pubblicate  dai 
papi  competitori  dal  principio  dello  scisma,  confermò  le 
promozioni  fatte  in  favore  delle  persone  che  aderivano 
al  concilio  , c con  quel  disinteresse  eh’  ci  possedette  in 
sommo  grado  , rinunziò  per  l'avvenire  a tutte  le  riserve 
odiose , condonando  gli  arretrati , di  cui  i bencGzii  e be- 
neficiati potevano  essere  debitori  alla  camera  apostolica. 
Confermò  parimente  il  diritto  che  aveva  sopra  di  Napoli 
il  re  Ludovico  d’Angiò,  il  quale  non  mancò  di  andare  al 
concìlio , per  trar  partito  dalla  indignazione  dei  Padri 
contro  di  Ladislao  nemico  dichiarato  della  unione  , ed 
usurpatore  dei  beni  della  Chiesa.  Trattavasi  ancora  di 
riformare  la  Chiesa  nel  suo  capo  e nelle  sue  membra. 
Yol.  Vili.  4 
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Siccome  qoesta  grand’  opera  dimandara  nn  tempo  cbe 
più  non  avevano  i Padri  di  Pisa, per  la  maggior  parte  ri* 
chiamali  nelle  loro  diocesi  da  urgenti  bisogni  , il  papa 
ordinò  innanzi  Iratlo  che  si  celebrassero  con  attenzione  i 
concilii  provinciali , i sinodi  diocesani , i capitoli  mona- 
stici, e che  ognuno  si  tenesse  pronto  a tornar  fra  tre  anni 
nel  luogo  che  sarebbe  assegnalo  per  riprendervi  e conti- 
nuare il  concilio  generale.  Quindi  le  deliberazioni  farono 
meno  riputale  finite  che  sospese,  e i Padri  non  si  separa- 
rono che  per  un  tempo  determinato. 

Durante  il  concilio  di  Pisa,  Gregorio XII  celebrò  il  suo 
ad  Austria,  cosi  vicina  ad  Udine  capitale  del  Friuli,  che 
queste  due  città  possono  esser  prese  l’unaper  l’altra.  Co- 
sì s’esprime  la  bolla  di  convocazione  (i),  non  esaminata 
bastantemente  da  alcuni  scrittori,  i quali  non  avendo  ri- 
flettuto che  alla  sola  somiglianza  dei  nomi,  fanno  tenere 
questo  concilio  in  Austria.  Non  vi  si  tennero  cbe  tre  ses- 
sioni , compresa  quella  dell’apertura  , la  quale  accadde 
nel  giorno  del  santissimo  Sacramento,  6 di  giugno.  Non 
si  fecero  che  prendere  inutilmente  delle  misure  per  ren- 
derlo più  numeroso  di  quel  che  fosse  in  questo  princi- 

J»io,  il  quale  fu  dei  più  oscuri.  Nella  seconda  Gregorio  si 
ece  dichiarare  vero  papa,  e fe’ condannare  come  anli- 

Ìmpi  i suoi  competitori , Alessandro  e Benedetto.  Nel- 
a terza  parve  che  facesse  qualche  passo  verso  la  riunio- 
ne: promise  di  rinunziare  al  pontitìcato  , qualora  vi  ri- 
nunziassero.dal  canto  loro  i suoi  competitori , e diede  fa- 
coltà all’imperatore,  a Ladislao  re  di  Napoli  e al  re  d’Un- 
gheria , di  fissare  il  giorno  e il  luogo  delle  conferenze  : 
illusione  palpabile,  perché  questi  tre  principi, inconcilia- 
bili in  qualunque  altra  cosa, erano  anche  men  disposti  ad 
accordarsi  in  nn  affare  di  questa  natura.  Gregorio  intan- 
to rimase  così  geloso  dei  suo  fantasma  di  papato  , che 
ben  lungi  dal  seguir  l’esempio  dei  Veneziani  suoi  com- 
patrioti , i quali  riconobbero  allora  il  papa  Alessandro  , 
volle  piuttosto  esporsi  agli  ultimi  eccessi , abbandonare  , 
travestito  da  mercante,  l’asilo  che  fino  allora  essi  gli  ave- 
vano somministralo,  rifuggirsi  su  le  terre  diLadislao  nel- 


(i)  T.  XI.  Cene.  p.  3ooS. 
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la  piccola  clltà  di  Gaeta  , e quindi  figurar  meno  da  som- 
mo pontefice  , die  da  sventurato  fuggiasco.  Benedetto 
inostrossi  per  lo  meno  egualmente  indocile  , fu  ridotto  a 
far  la  stessa  figura  di  fuggitivo,  e uon  cessò  di  spacciarsi 
per  papa,  quand’anche  vide  tutta  la  sua  ubbidienza  quasi 
ridotta  soltanto  alla  sua  fortezza  di  Paniscola.  Quindi 
dopo  il  concilio  di  Pisa  la  discordia  ben  lungi  dalT’estia- 
guersi,  si  accrebbe  in  qualche  modo;  e invece  di  due  pa- 
pi se  ne  videro  tre,  ognun  dei  quali  ritenne  ancora  c prin- 
cipi e nazioni  sotto  le  sue  leggi.  Intanto  l'ubbidienza  di 
Alessandro  si  estese  rapidamente  , colle  perdile  che  di 
giorno  in  giorno  fecero  quelle  dei  suoi  avversari. 

I Padri  di  Pisa,  senza  soffocare  lo  scisma,  fecero  dun- 
que tutto  ciò  ch’era  possibile  in  quelle  occorrenze,  contro 
ad  un  mostro  cos'i  ostinato  nella  suadifesa;chese  esso  non 
restò  interamente  sterminato, vi  ricevette  almeno  una  feri- 
ta mortale;  dopo  la  quale  altro  non  fe’che  languire  finchò 
poscia  mor'isotto  i colpi  del conciliodiGostanza. Anzi  im- 
mediatamente, o pochissimo  tempo  dopo  il  concilio  di  Pisa, 
gli  affari  della  Chiesa  cambiarono  interamente  d’aspetto, 
ed  invece  diano  scisma  generale  detto  con  tanta  ragione 
il  lungo  scisma  di  Occidente,altro  esso  più  non  fu  clic  uno 
scisma  ordinario,  dimodoché  si  trovò  nei  termini  di  tante 

firecedenti  scissure,  in  cui  il  vero  papaera  riconosciuto  dal- 
a Chiesa  cattolica, e l’antipapa  sostenuto  da  alcune  diffa- 
mate fazioni.Fuallora  generale  il  plausochetutti  ipopoli, 
i anali  noesi  ostinarono  contro  all’evidenza, diedero aciò 
eh  era  stato  determinato  nel  concilio  di  Pisa  , di  cui  nes- 
suno più  pensava  a rivocare  in  dubbio  nè  la  legittimità 
nè  la  stessa  ecumenicità.  La  Chiesa  di  Roma , come  le 
altre  tutte,  e in  modo  più  deciso,  che  alcuna  di  esse,  die- 
de la  prova  eReltiva  e la  più  autentica  del  suo  consen- 
timento , ricevendo  per  legittimo  suo  pastore  colui  che 
il  santo  concilio  le  aveva  dato,  e riguardando  gli  ultimi 
pontefici  Romani  egualmente  che  quelli  di  Avignone  , 
come  papi  dubbiosi.  £ssa  però  ha  sempre  dipoi  conti- 
nualo a venerare  Alessandro  V e i suoi  successori,  tut- 
ti provenuti  fino  ai  nostri  giorni  da  quel  medesimo  cep- 
po. Il  piccolo  numero  de’ dottori,  i quali  hanno  per  pri- 
mo maestro  Giovanni  Dominici,  uno  de’ quattro  cardiaa-i 
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li  die  Gregorio  XII  fece  contro  alla  sua  promessa,  e che 
non  Furono  riconosciuti  se  non  dopo  di  essere  siati  crea* 
li  di  bel  nuovo  nel  concilio  di  Costanza;  veggano  dunque 

aucsti  dottori  singolari,  s’è  meglio  servir  Roma , loglien* 
0 al  concilio  di  Pisa  l'essenzialesuo  carattere  di  autorità, 
che  seguendo  su  questo  punto  i sentimenti  delle  Ghie* 
se  jdi  Francia  , d’Inghilterra,  di  Germania  , di  Boemia, 
d'Ungheria  , di  Polonia  , di  lutti  i regni  del  Nord  e 
della  maggior  parte  dei  dottori  antichi  della  Spagna  e 
della  Italia  stessa. 

Il  papa  Alessandro  , subito  dopo  la  sua  elezione  , non 
mancò  di  notificare  a tutta  l’Europa,  la  quale , ad  ecce* 
zione  dei  regni  di  Casliglia  , d’Aragona  e di  Scozia  che 
seguivano  Benedetto  , degli  Stati  di  Roberto  di  Baviera  , 
del  re  Ladislao,  e di  poche  città  d’Italia,  che  stavano  an* 
cora  per  Gregorio,  non  difTerì  a riconoscerlo  per  solo  e vero 
pontciicc.  Giova  presumere  che  avrebbe  guadagnalo  lo 
stesso  re  Roberto,  se  avesse  presa  parte  assai  inopportuna* 
mente  nelle  contese  temporali  dei  principi,  e non  lo  avesse 
oITcso  lasciando  a Yenceslao  la  qualità  di  re  dei  Romani. 
Accadde  peraltro  del  nuovo  ponteGce  comedi  molli  altri, 
i quali  essendo  stati  risguardati  nel  secondo  posto  sicco* 
me  uomini  straordinarii,  si  trovano  nel  primo  ridotti  al* 
la  classe  degli  uomini  mediocri,  li  Cardinal  di  Milano,  di* 
venuto  papa,  non  governossi  che  coi  consigli , o piutto- 
sto crgli  ordini  del  cardinale  di  s.  Eustachio,  il  famoso 
Baldassarc  Cossa  che  gli  succedette  sotto  il  nome  di  Gio- 
vanni XXIII.  Cossa  decorato  della  legazione  di  Bologna, 
ove  aveva  acquistata  un’  autorità  quasi  sovrana  , coH’ia* 
traprendente  suo  genio,  co’  suoi  intrighi,  col  suo  talento 
per  gli  alTari,  e pur  anche  per  la  guerra,  si  rese  subita- 
mente necessario  al  papa  Alessandro  , unendo  le  milizie 
della  Chiesa  con  quelle  del  re  Ludovico  d’Angiò , e sot- 
ìomeltendo  al  pontefice  il  patrimonio  dì  s.  Pietro , e la 
stessa  città  di  Roma.  Intanto  , ben  lungi  dal  condurvi  il 

Eapa  , cui  la  peste  obbligò  ad  abbandonar  Pisa  verso  la 
ne  d’ollobrc,  impegnollo  , malgrado  gli  urgenti  inviti 
dei  Romani , a recarsi  a Bologna , ove  tutto  ei  poteva  ; 
fondando  fin  d’allora  una  ambiziosa  speranza  su  la  estre- 
ma vecchiezza  c su  la  infermità  del  papa. Alessandro  au- 
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dò  da  prima  a Prato  , quindi  a Pistola  , ove  passò  una 

f»arte  deirinverno , e diede  tutto  il  comodo  a riconoscere 
a somma  sua  inclinazione  a spargere  ibenelicii. Malgra- 
do la  bassezza  della  sua  nascita  aveva  egli  ricevuto  dalla 
natura  un  fondo  di  generosità , che  non  poteva  cb'esser 
lodato  da  tult’i  poveri  e da  tutte  le  persone  di  merito  ; 
ma  altresì  , siccome  frequentemente  accade  a coloro  i 
quali  in  umile  stato  hanno  questa  nobile  inclinazione  , 
ei  portò  la  beneGcenza  al  sommo  grado  , e nell’esercizio 
di  essa  non  seppe  usare  della  riserva  e del  conveniente 
discernimento,  il  far  grazie  e il  rimandare  lutti  contenti, 
era  in  Ini  una  specie  di  passione.  Appena  sapeva, giusta 
Thieri  di  Niem,  che  casa  fosse  ricusare,qualunqtie  fòsse 
la  grazia  richiesta  e la  qualità  di  colui  che  domanda- 
va (i).  Moltiplicò  le  cariche  della  sua  corte,  quasi  al  pari 
dell'avida  moltitudine  di  coloro  che  lo  assediavano  per  im- 
plorarle, distribuì  i bcneGzii,  senza  restringersi  agli  esa- 
mi ed  alle  altre  formalità  solite,  diede  abadie,  vescova- 
di , arcivescovadi,  anche  prima  della  sua  incoronazio- 
ne , e concesse  grazie  così  eccessive  ai  conclavisti  dei 
cardinali,  che  si  rese  sospetto  di  aver  con  loro  contratto 
degli  obblighi  simoniaci , cosa  però  che  sarebbe  assai 
imprudente  d'inlerpetrare  alla  lettera.  Oltre  aH’inclina- 
zione  abituale  di  Thieri  per  la  satira  , questo  storico  era 
specialmente  interessalo,  come  olficiale  della  cancelleria 
romana,  a biasimare  un  papa  , il  quale , compendiando 
le  formalità  eie  spedizioni, aveva  straordinariamente  di- 
minuito gli  emolumenti  di  quella  carica.  già  noi  pre- 
tendiamo di  mettere  questo  pontefice  a coperto  d’ognt 
rimprovera  d’imprudenza  c d 'inconsideratezza.  Profondo 
teologo,  eloquente  predicatore,  non  si  vede  però  ch’ei  fos- 
se mollo  versato  nelle  leggi  e nelle  coosucludini  ; e mo- 
strò nelle  cose  di  pratica  quanto  poco  ingegno  altrettanta 
poca  esperienza.  C'istruisce  eglistessodegli  eflutli  di  una 
profusione  che  crebbe  in  proporzione  delle  sue  dignità. 
Frequentemente  fu  udito  ripetere  di  essere  stato  un  ric- 
co vescovo,  un  Cardinal  povero,  e di  essere  un  papa  men- 
dico. Nelle  distribuzioni  degfimmensisuoi  benefìzii,  non 


(i)  liili,  III,  cap.  Si,  Sa, 
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dimenticò  cerlamente  l’ordine  che  tratto  Io  areva  dalla 
polvere.  Diede  delle  cariche  nella  sua  corte  ai  frati  Mino- 
ri antichi  suoi  confratelli,  li  fe’ collocare,  per  quanto  potè, 
nei  vescovadi  vacanti , e confermò  i loro  privilegi  eoa 
una  bolla  che  tutte  rinnovò  le  antiche  contese  dei  reli- 
giosi mendicanti  col  clero  secolare. 

Essendo  ancora  a Pistoia  , pubblicò  un’altra  bolla  per 
arrestare  i progressi  che  gli  errori  di  YiclelTo  faceva- 
no in  Boemia  per  grinlrigni  di  Giovanni  Bus,  cosi  detto 
dal  borgo  di  Bussinet , luogo  della  sua  nascita.  Questo 
sedizioso  ipocrita  avendo  allontanato  da  Praga  i dottori 
Tedeschi  i più  capaci  di  opporsi  ai  nuovi  errori,  ne  spar- 
geva il  veleno  senza  freno  e senza  misura  (i).  I predi- 
canti i più  impetuosi  dopo  di  lui  erano  Giacobello  di  Mi- 
snia  e Girolamo  di  Praga  , i quali  su  l’esempio  del  loro 
corifeo  nou  cessavano  ai  animare  i popoli  contro  ai  preti 
ed  ai  frali.  Declamavano  essi  non  solo  contro  i chierici 
ignoranti  e viziosi , ma  eziandio  contro  a tutto  l'ordine 
gerarchico,  senza  risparmiare  i primi  prelati,  nò  il  som- 
mo pontefice.  Giovanni  Busfacevasiuna  gloria  di  segui- 
re in  ciò  i principii  scismatici  di  ViclefFo  , e Gno  i suoi 
domrai  i più  visibilmente  eretici , a riserva  di  quelli  che 
distruggevano  i sacramenti  o almeno  la  presenza  reale  di 
Gesù  Cristo  nella  Eucaristia.  Diversi  dottori  gli  diedero, 
ma  invano,  degli  avvertimenti  salutari.  L’arcivescovo  di 
Fraga,  Sbingone  di  Baisemberg  , di  nascila  illustre  , di 
uno  zelo  illuminalo  , e di  un  coraggio  capace  di  disprez- 
zar lutto  per  la  difesa  della  fede  , radunò  i dottori  nella 
sua  qualità  di  legalo  della  santa  Sede,  si  fe’  recare  i libri 
che  turbavano  la  sua  diocesi,  e li  fe’  ardere  in  numero  di 
più  di  dugento  unitamente  alle  stoffe  preziose,  alle  lami- 
ne, ealle  oorchie  d’oro  e d’argento  di  cui  perla  maggior 

Sarte  erano  arricchiti.  Più  , combattendo  egli  di  fronte 
[us  medesimo  senza  riguardo  alla  viva  protezione  della 
regina  SoGa  di  cui  era  confessore,  lo  interdisse  dall.1  pre- 
dicazione ; ma  il  destro  perturbatore  stabil'i  alcune  con- 
ferenze, in  cui  i semplici  laici , i rozzi  artigiani,  le  don- 
ne e le  serve  stesse  parlavanodi controversia  come  allret- 


(i)  CocU.  liti.  1,  c.  12.  Uarps.  Feld.  UJi.  ir,  Dubr».  AEn.  Sjlr. 
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tanti  teologi.  Anzi  ye  ne  furono  che  composero  dei  libri, 
ma  soprattutto  delle  canzoni , alcune  delle  quali  erano 
così  ingiuriose  all’arci vescovo,  che  Vincestao,  per  quanto 
reso  si  fosse  simile  ai  bruti , proibì  che  si  cantassero  sot« 
lo  pena  della  vita.  Il  papa  Alessandro  ad  oggetto  di  arro- 
stare questi  scandali,  la  cui  fama  si  sparse  di  là  dai  mon- 
ti, pubblicò  la  sua  bolla  del  20  decembre  14.09 , la  quale 

f>roibisce  d'insegnare  in  pubblico  o in  privatogli  artico- 
i di  Viclefib  , con  ordine  di  far  abiurare  le  persone  so- 
spette, di  tenerle  per  eretiche,  qualora  non  ubbidissero  , 
e di  processarle  siccome  tali.  Giovanni  Hus,  il  quale  cg- 
noscevasi  potentemente  appoggiato,  non  fece  che  ridere 
per  questa  bolla, ed  appellossi  del  papa  sorpreso  al  papa 
meglio  istruito. 

Intanto  Alessandro  si  trasferì  a Bologna  , dove  , dopo 
alcuni  mesi  appunto,  conforme  il  cardinale  di  s.  Eusta- 
chio se  Taspctlava  e vi  contribuì  secondo  i sospetti  anche 
del  concilio  di  Gostanza  , morì  il  4-  maggio  1410  , dopo 
dieci  mesi  ed  otto  giorni  di  ponti  ficaio.  Prima  di  spirare, 
dichiarò  di  creder  giusto  e legittimo  lutto  ciò  ch’era  sta- 
to fatto  nel  concilio  di  Pisa.  Il  sacro  collegio  era  allora 
composto  di  ventitré  cardinali , sette  di  cui  si  trovavano 
lontani  : i sedici  ch’erano  presenti , entrarono  in  concla- 
ve dopo  i nove  giorni  dei  funerali,  e il  7 dello  stesso  me- 
se di  maggio  elessero  il  cardinale  di  s.  Euslachin  , Bal- 
dassarc  (Tossa,  che  preso  il  nome  di  Giovanni  XXIII. Qua- 
lunque fosse  la  voglia  che  aveva  di  essere  papa  , aveva 
però  Unto  di  non  curarsene  , ed  aveva  proposto  di  eleg- 
gere il  cardinale  Caracciolo  suo  coinpatriota , uomo  dab- 
bene, o piuttosto  buon  uomo,  senza  dottrina  , senza  este- 
riorità c senza  niuna  capacità  pel  governo.  La  dissimula- 
zione di  Gossa  non  impedì  ch’ei  non  venisse  accusalo  di 
violenza  e di  simonia  , di  vessazioni  tiranniche,  di  azio- 
ni da  corsaro  analoghe  alla  prima  sua  professione  , di 
trame  e di  atrocità  d’ un  genio  torbido  , di  dissolutezza 
nei  costumi  ; in  una  parola  di  lutti  i vizii  e cattivi  por- 
tamenti che  diedero  occcasione  al  male  auguralo  pro- 
cesso , su  cui  pur  troppo  saremo  fra  non  mollo  costretti  a 
trattenerci  lungamente.  Del  resto  egli  aveva  molto  talen- 
to per  gli  aflan  temporali. 
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RoLerlo  re  de’  RomaDÌ  era  morto  ne’  snoi  Siati  di  Ba* 
viera  il  21  di  maggio,  quattro  giorni  prima  della  sua  in- 
coronazione.  Tostochè  il  papa  ne  fu  avvertito,  fc’ marcia- 
re i suoi  nunzii  a fine  di  procurare  questa  corona  a Si- 
gismondo di  Luxemburgo,  allora  re  d'Ungheria,  figliuo- 
lo dell’imperador  Carlo  Vi  e fratello  a Vinceslao , con 
cui  Sigismondo  altro  non  aveva  di  comune  che  la  vi- 
cinanza del  sangue.  Era  questi  un  principe  d'indole  feli- 
ce, di  molto  spirito  , di  una  somma  prudenza  c di  una 
costanza  sperimentata , dotto  e laborioso , benefico , reli- 
gioso, senza  essere  però  irreprensibile  nei  suoi  costumi, 
in  una  parola  dotato  delle  qualità  le  più  atte  , se  non  ad 
edificare  , almeno  a sostenere  l’impero  e la  Chiesa.  Non 
ebbe  però  con  lutto  questo  che  una  parte  dei  voli  , il  io 
di  settembre  i4-io  ; egli  altri  caddero  sopra  dosso,  mar- 
chese di  Moravia  : ma  questi  era  di  molto  avanzalo  in 
età,  e mori  agli  8 di  gennaro  dell’anno  scguenle  ; dopo 
di  che  tutti  gli  elettori  riconoblxiro  Sigismondo  che  re- 
gnò 27  anni.  II  sabato  dei  quaìtro  tempi  della  pentecosle 
6 giugno  il  papa  Giovanni  fece  una  promozione  di 

quattro  cardinali,  nella  quale  ebbe  il  pensiero  di  dojr  luo- 
go a diverse  nazioni.!  due  più  ragguardevoli  furono  Pie- 
tro di  Ailly,  vescovo  di  Cambiai , e Guglielmo  Pilastro, 
altro  dottor  Francese,  e al  pari  di  Pietro,  molto  addetto 
in  altri  tempi  a Benedetto  XIII.  Giovanni  considerando 
altresì  il  maìconicnto  ebe  cagionava  la  bolla  emanata  dal 
suo  predecessore  in  favore  de’ religiosi  mendicanti,  ordi- 
nò che  essa  venisse  risguardata  come  non  fatta,  e che  le 
cose  restassero  nello  stato  in  cui  si  trovavano  prima  del- 
la pubblicazione  di  un  editto  così  mal  ricevuto  (1). 

Finalmente,  dopo  d’aver  egli  passato  un  anno  a Bolo- 
gna, a fine  di  assicurare  gl’interessi  della  santa  Sede  ia 
quella  parte  dell’Italia,  si  recò  a prender  possesso  di  Ro- 
ma , per  affezionarsi  sempre  più  i Romani  che  lo  chia- 
mavano con  ripetuti  invili, e per  liberarli  dalle  inquietu- 
dini in  cui  sempre  tenevali  Ladislao.  A questo  fine,  egli 
uni  le  milizie  della  Chiesa  con  quelle  di  Ludovico  di  An- 
giò,  il  quale  su  le  prime  riportò  molli  vantaggi.  La  bat- 


ti} Bùt,  unir.  Paria,  I.  5,  p.  ai4. 
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iaglia  di  Garigliano,  una  delle  più  meinorabili  di  questo 
secolo  , doveva  naturalmeute  far  perdere  quel  reame  a 
Ladislao,  e pure  altro  non  procurò  fuorché  dei  bei  caval- 
li con  mobili  preziosi  ai  generali  vincitori  , i quali  per- 
dettero il  tempo  a saccheggiare  come  il  soldato.  Per  col- 
mo d’imprudenza.,  il  re  Ludovico  , invece  di  schiacciare 
immediatamente  il  suo  rivale,  ripigliò  dopo  in  vittoria  il 
cammino  della  Francia  , lasciando  con  ciò  ai  Napolitani 
il  tempo  di  ristabilirsi.  Alla  prima  nuova  del  combatti- 
mento, che  fu  recata  a Roma  cogli  stendardi  tolti  ai  vin- 
ti, il  papa  si  diede  in  preda  ai  trasporti  di  un  giubilo  ec- 
cessivo,ma  che  durò  poco. Guari  non  andò  ch'ei  fu  istrui- 
to dei  falli  del  vincitore  e dei  compensi  del  vinto,  il  qua- 
le ricomparve  in  campagna,  e ripigliò  boi  suo  primo  vi- 
gore tutta  la  sua  condotta  tiraonica.il  pontefice,  in  man- 
canza delle  armi  temporali, ricorse  alle  censure  e all’ana- 
tema, all’assoluzione  de’ giuramenti  di  fedeltà,  alle  qua- 
lificazioni dispergiuro,  di  .scismatico,  ed  eretico,  di  recidi- 
vo, di  nemico  incorreggibile  dellaGhiesa,a  tutto  ciò  che 
poteva  render  quel  principe  odiosoai  fedeli, e finalmente 
alla  crociala  che  contro  di  lui  fece  pubblicare  per  tutta 
la  Cristianità  (i).  Dal  che  presero  motivo  i nuovi  eretici 
della  Boemia  di  smascherarsi  con  insolenza  , e di  comin- 
ciare que’ sediziosi  attruppamenti,  coi  quali  devastarono 
per  si  lungo  tempo  quel  regno  infelice. 

Giovanni  Hus,  dopo  la  prima  sua  condanna,  crasi  riti- 
rato allussinetz,  sotto  la  protezione  del  signore  di  quella 
terra  , cieco  suo  ammiratore  e fautore  determinalo:  Es- 
sendo morto  rarcivescovoSbiucone,il  predicante  rientrò  in 
Praga;  né  mai  si  conobbe  meglio,  di  qual  conseguenza, 
buona  o funesta  , sin  un  vescovo  buono  o cattivo  nella 
capitale  per  gli  affari  generali  di  religione.  Egli  ebbe  a 
successore  un  certo  Albico  di  Morav  ia,  il  quale  giunse  ad 
una  tal  dignità  pei  favore,  o dirò  meglio  , pel  capriccio 
del  re  Venceslao,  di  cui  era  medico;  anima  di  fango,  ed 
impastala  tutta  intera  , per  cosi  dire  , di  quella  immon- 
dezza da  cui  era  stala- tratta.  Era  in  singoiar  modo  così 
sordida  e stravagante  la  sua  avarizia  , che  soGTrir  non 
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poteva  i cavalli , t perchè  questi  mangiavano  , diceva 
egli  frequentemente  , la  notte  non  men  che  il  giorno  >. 
Unicamente  attento  a riempiere  i suoi  scrigni  , ci  lasciò 
fare  ai  novatori  tutto  ciò  cne  più  ad  essi  tornò  in  grado. 
Qualche  tempo  dopo  vendette  il  suo  arcivescovado  a Cor- 
rado vescovo  di  Olmutz,  il  quale  necessariamente  era  sta- 
to d’uopo  di  dare  per  amministratore  alla  sua  incapacità, 
e che  compiè  bene  quanto  presagiva  quest’empio  traffico. 

Giovanni  llus,  dopo  di  avere  formato  il  suo  partito,  e 
corrotto  un  infinito  numero  di  persone,  fra  il  popolo,  gli 
ecclesiastici  c runiversltà  medesima  , ebbe  l’audacia  di 
annunziare  per  mezzo  di  cartelli , e di  tenere  realmente 
una  pubblica  conferenza  in  proposito  della  crociata  e della 
indulgenza  pubblicata  contro  al  re  Ladislao  (i).  Erano 
così  animati  i settarii,che  molti  di  loro  congiurarono  in- 
sieme per  sacrificare  sul  fattoi  predicatori  acH’indulgeo- 
za.  Una  domenica  in  cui  uno  di  questi  predicatori  svi- 
luppava le  trame,  e faceva  sentire  il  veleno  degli  scritti 
di  Giovanni  Hus  , un  calzolaio  gli  diede  una  mentila  in 
piena  assemblea.Unsecondo artigiano, in  un’altra  chiesa, 
si  mise  a gridare  in  mezzo  al  sermone , che  il  papa  Gio- 
vanni era  rAnticrislo,  poiché  faceva  spargere  il  sangue 
cristiano.  Vi  fu  un  terzo  il  quale  caricò  d’ingiurie  un  mo- 
naco che  predicava  nel  suo  monastero.  Tutto  era  per- 
messo sotto  un  principe  crapulone,  il  quale  non  prende- 
va maggior  cura  della  religione  che  dello  stato , e sotto 
una  regina  alTuscinata  da  un  direttore  eretico.  Intanto  il 
senato  fece  imprigionare  questi  tre  seminatori  di  discor- 
dia , e con  giusta  severità  tentò  di  arrestare  il  disordine 
nella  sua  sorgente  ; ma  il  popolo  prese  le  armi  , e con 
ispaventcvoli  strida  ne  chiese  la  libertà.  11  senato  calmò 
la  sedizione  con  beile  parole,  ed  ognun  se  ne  tornò  a ca- 
sa. Poco  dopo  furono  secretamenle  messi  a morte  i col- 
pevoli ; ma  quando  si  vide  scorrere  il  loro  sangue  sotto 
fa  porta  del  palazzo  , il  popolo  attruppossi  di  bel  nuo- 
vo, rapì  i loro  corpi,  gl' involse  in  drappi  d’oro  e di 
argento  , e processionalmente  portoli!  per  tutte  le  chiese 
della  città  , mentre  intanto  i preti  della  setta  non  cessa- 


fi)  Tluvd.  Bell,  Bum.  p.  is.  Àen.  Sjlv.  Bùi,  Bob.  c,  3$, 
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vano  di  gridare  : ( Ecco  i martiri  clic  si  sono  immolati 
per  la  legge  di  Dio  i.  Poscia  grimbalsamarono,  e li  de* 
posero,  siccome  reliquie  insigni,  nel  santuario  della  loro 
chiesa  dìBctlemme.La  superstizione  in  quest’incontro  ar> 
restò  gli  effetti  del  furore  e della  vendetta  , i quali  non 
restaron  sospesi  che  per  traboccare  dipoi  con  maggiore 
violenza  e atrocità. 

Intanto  Giovanni  XXIII , in  conferma  della  bolla  del 
suo  predecessore,  pronunciò  di  bel  nuovo  contro  agli  er- 
rori correnti.  Condannò  la  lettura  delle  opere  di  Viclef- 
fo,  ordinò  che  venissero  pubblicamente  abbruciate  quello 
che  si  potessero  trovare,  e minacciò  gli  opponenti  di  es- 
sere trattati  siccome  fautori  di  eresia. Questa  bolla  fu  fatta 
nel  concilio,  cui  il  papa  Giovanni  , in  esecuzione  dei  de- 
creti di  Pisa,  tenne  a Roma,  tre  anni  dopo  questo.  Essa 
è il  solo  atto  che  sa- ne  trova.  Così  scarso  fu  il  numero 
dei  vescovi  che  vi  si  recarono,  che  non  vi  fu  maniera  di 
attribuirgli  il  carattere  augusto  di  concilio  ecumenico  e 
rappresentante  la  Chiesa  universale. Bisognòdunque  pro- 
rogar di  bel. nuovo  il  termine  della  riforma  ordinata  a 
Pisa  : e ben  presto  trattossi  in  modo  da  non  più  ritroce- 
dere  di  Ossame  il  tempo  e il  luogo. 

Il  papa,  prima  di  congregare  il  suo  concilio  a Roma 
erasi  riconciliato  col  re  Ladislao.  La  ritirala  di  Lodovico 
diAngiòei  progressi  del  suo  rivale  nelle  terre  dellaChie- 
sa  , ove  aveva  cura  di  forliCcarsi  a palmo  a palmo  , fe- 
cero obbliar  le  note  che  gli  erano  stale  impresse  di  ereti- 
co e di  recidivo.  Pretcndesi  di  più  che  questa  pace  co- 
stasse al  pontcGce  centomila  fiorini  d'oro  (i).  Fu  stipula- 
to che  Ladislao  goderebbe  non  solo  del  regno  di  Napoli 
ma  di  quello  altresì  di  Sicilia;  che  dal  canto  suo  ei  rico- 
noscerebbe il  papa  Giovanni  ed  abbandonerebbe  Gregorio. 
Una  tale  negoziazione  non  potè  altrimenti  condursi  con 
tanta  segretezza,  che  Gregorio  non  ne  avesse  almeno 
qualche  sospetto.  Prima  che  essa  restasse  interamente 
conchiusa  , essendo  Ladislao  andato  a vederlo  a Gaeta  c 
salutandolo  secondo  il  solilo  come  sommo  pontefice: 
c Alio  caro  signore  i , gli  disse  quel  papa  sventurato,  c per- 


ii) Niem.  vit.  Jp«a.  c.  s4-. 
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che  noa  hai  chiesto  almeno  il  mio  concorso  per  la  con- 
Tcnzione  che  meditavi  >?  il  re  negò  tutto  francamenle. 
Lasciò  passare  alcune  settimane  per  colorire  la  sua  men- 
zogna , quindi  gli  fé’  dire  che  dovesse  uscire  colle  sue 

fenli  dal  regno  di  Sicilia  entro  airullimo  giorno  di  nito- 
re. Gregorio  allora , troppo  sicuro  del  trattato  e treman- 
do con  tutta  la  sua  corte  per  la  situazione  in  cui  trovava- 
si , imbarcossi  sopra  due  vascelli  veneziani  che  fortuna- 
tamente avevano  dato  fondo  a Gaeta  , stette  per  qualche 
tempo  in  alto  mare  , girò  poscia  verso  la  Marca  d'Anco- 
na, ed  accompagnato  da  tre  cardinali  ritirossi  nell’anti- 
co suo  asilo  di  Rimini , sotto  la  protezione  del  principe 
Carlo  Malaicsta  suo  costantissimo  amico. 

Nella  prima  sera  del  seguente  anno  i4i3 , il  re  Ladi- 
slao accostossi  a Roma  con  un  considerabile  esercito,  sot- 
to pretesto  di  mantenervi  il  buon  ordine  mentre  il  papa 
Giovanni  se  ne  anderebbe  al  concilio  generale , cui  tutta 
la  Chiesa  continuava  a cbiederc.il  papa,  malgrado  il  suo 
trattato , ben  dubitò  che  quel  principe  poco  delicato  ten- 
desse a sorprendere  Roma , e stette  in  guardia  ; ma  il 
re  vi  aveva  delle  intelligenze  e vi  entrò  per  un  buco  fat- 
to di  notte  tempo  nella  muraglia.  Il  papa  se  ne  fugg'i  di 
buon  mattino  , ritirossi  Gno  nelle  vicinanze  di  Fiorenza, 
ove  non  credendosi  abbastanza  sicuro  passò  il  rimanente 
dellan no  errando  di  città  in  città  nella  Lombardia  ; poi 
verso  il  principio  di  quaresima  andò  a stabilirsi  a Bolo- 
gna. Il  re  di  Napoli,  il  quale  non  aspirava  nullamcno  che 
a soggiogare  l’Italia  intera  , ove  tutto  cedeva  iananzi  a 
lui,  volle  immediatamente  piombare  sopra  Bologna  , e 
scacciarne  il  papa  , come  scacciato  lo  aveva  di  Roma.  A 
quest’ elTello  aveva  già  raccolto  un  numeroso  esercito  al- 
lorché alla  loro  testa  fu  assalito  da  una  violenta  malattia 
che  obbligollo  a tornarsene  a Napoli.  Diede  Gne  ai  timo- 
ri del  papa  la  sua  morte  accaduta  colà  il  6 di  agosto  con- 
taudo  sufi  Irentanove  anni  di  età  (i):  principe  de’ piu 
famosi  fra  quelli  del  suo  secolo  , non  tanto  pel  suo  vasto 
ingegno  quanto  pei  grandi  suoi  vizii,  e malgrado  la  medio- 
crità de’suoi  stati , per  la  grandezza  delle  sue  geste.  Ma 


(0  Summont,  jib.  4>  S,  c.  48^ 


Digitized  by  Gopglc 


QUÀDRÀGESIMOTTATO  6l 

(ntle  le  buone  sue  qualilà  rimasero  interamente  ecclissa* 
(e  dalle  caillive  , e soprattutto  da  un’ambizione,  da  un’a- 
varizia c da  un  libertinaggio  , a cui  sagrificò  e parola,  e 
trattati  , e giuramenti  , e lutti  i più  inviolabili  diritti  di 
natura  , di  società , di  religione,  aiccome  ei  non  lasciava 
nessun  fìglio  legittimo  , comechè  avesse  avuto  tre  mo- 
gli, i suoi  Stati  passarono  alla  sua  sorella,  la  princi- 
pessa Giovanna  ossia  Giovanella  , donna  di  costumi  an- 
che più  disonesti , o più  disonoranti  che  quelli  di  suo 
fratello. 

11  re  d’Inghilterra , Enrico  IV,  era  morto  fino  dal  20 
di  marzo  del  precedente  anno  Il  suo  primogenito 
gli  succedette  sotto  il  nome  di  Enrico  V (i).  A questo 
cambiamento  di  sovrano  , i Lollardi  ossia  ViclelEsIi,  vo- 
lendo intimorire  il  nuovo  re,  adissero  dei  cartelli  alle 
porte  delle  Chiese  di  Londra  , coi  quali  annunziavano  di 
essere  in  numero  di  centomila  pronti  a moversi  contro  a 
chiunque  non  tenesse  la  loro  fede.  Eglino  avevano  per 
capo  Giovanni  diOIdcastel,  uomo  di  condizione,  celebre 
pel  suo  valore.  Tommaso  d’Arondcl,  nella  sua  qualilà  di 
arcivescovo  primate  del  regno  , credette  di  non  dover 
dissimulare  un  tratto  di  audacia,  che  poteva  avere  con- 
seguenze così  importanti.  Radunò  quindi  il  clero  nella 
capitale,  e trovossi  che  quel  gentiluomo  aveva  inviato 
vari  apostoli  della  setta  in  molte  diocesi , per  predicare, 
malgrado  i vescovi  e le  proibizioni  espresse  dei  concilii 
già  tenuti  su  questo  proposito.  L’arcivescovo  lo  fe’  citare 
a comparire  in  persona  in  un  giorno  assegnato,  ma  tut- 
to reffetlo  della  citazione  si  fu  che  il  cavaliere  eretico 
si  fortiGcò  nel  castello  cui  abitava.  Finalmente  venne 
preso  e condotto  a s.  Paolo  di  Londra , innanzi  all’arci- 
vescovo assistito  dai  vescovi  di  Londra  e di  Yinchestre. 
Fu  egli  interrogato  principalmente  sul  mistero  della 
iransustanziazionc  e su  la  necessità  del  sacramento  del- 
la penitenza , che  non  fu  mai  possibile  di  fargli  confessa- 
re. Quanto  al  poter  delle  chiavi , ei  rispose  non  doversi 
ubbidire  al  papa  ed  ai  vescovi , se  non  in  quanto  eglino 
imitassero  la  povertà  di  Gesù  Cristo  e di  s.  Pietro  ; che 
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dopo  clic  la  Chiosa  crasi  arricchita  , il  papa  era  la  iMta 
dell’anticristo  , i vescovi  n’erano  le  membra  e i frati  la 
coda;  idea  cosi  nobile,  a giudizio  delle  sette  Anglicane, 
che  ha  perseverato  fino  a’  giorni  nostri  , da  quei  rozzi 
tempi  da  cui  ne  comincia  fra  loro  la  data.  OIdcastel  ab- 
bandonandosi quindi  in  preda  al  suo  entusiasmo  , stese 
le  mani , e gridò  agli  astanti  : t Coloro  che  mi  giudica- 
no sono  guide  le  quali  non  possono  che  condurvi  alla 
perdizione  >.  Fu  egli  dichiarato  eretico  e consegnato  alia 
potestà  secolare. 

Ciò  non  ostante  gli  fu  concessa  una  dilazione  di  qua- 
ranta giorni  a correggersi , ma  prima  di  questo  termine 
ei  se  ne  fuggi  dalla  corte  di  Lonura  ov’era  detenuto, spar- 
se immediatamente  lettere  sediziose  fra  il  popolo  e la  no- 
biltà, radunò  tutti  quelli  del  suo  partito , e lomentò  per 
tutte  le  vie  immaginabili  il  fuoco  della  sedizione , il  qua- 
le scoppiò  ncU’anoo  susseguente.  Allora , nel  cuor  del- 
l’io verno  e di  notte  tempo , si  recarono  armati  nel  villag- 
gio dis.  Gilè,  vicino  a Londra,  colla  mira  di  distruggere, 
per  sorpresa,  i monasteri  di  Ouestminster,  di  s.  Albano, 
di  8.  Paolo  e generalmente  tutti  quelli  di  questa  capita- 
le. Ma  il  re  opportunamente  di  ciò  avvertito  pose  le  mili- 
zie su  Tarmi,  e marciò  di  notte  tempo  contro  i ribelli,  i 

J|uali  reggendosi  scoperti  si  perdettero  d'animo,  e se  ne 
uggirono  disordinatamente.  Molti  furono  presi  e imme- 
diatamente o impiccati  od  arsi.  Poco  dopo  pubblicossi  per 
lutto  il  regno  un  editto  , il  quale  dichiarava  traditori  a 
Dio  cd  al  re  i Lollardi  ossieno  Yiclefllsti,  ne  confiscava  i 
beni  e ne  condannava  le  persone  al  fuoco  siccome  ereti- 
ci e ribelli.  Cotali  esecuzioni  furono  poste  ad  effetto  in 
diversi  luoghi,  ed  il  regno  fu  anche  meglio  purgato  da 
questa  infezione  , dal  timore  che  fece  prender  la  fuga  a 
que’ perturbatori , per  andar  a corcare  la  sicurezza  nei 
luoghi  in  cui  erano  mcn  conosciuti. 

Verso  lo  stesso  tempo  fu  condannata  in  Francia  la  dot- 
trina del  tirannicidio  , che  Giovanni  Petit  vi  aveva  so- 
stenuta cinque  anni  addietro  con  tanta  impudenza  ^i). 
^’on  b già  che  alla  sua  origine  essa  non  vi  avesse  eccita- 


ti) Du  Boul.  t.  T,  p.  otseq. 


Digitized  by  Google 


QUADRAGKSIMOTTAYO  65 

io  futto  l’orrore  che  si  meritava  ; ma  la  possanza  del  duca 
di  Borgogna  e l’arroganza  del  suo  protetto  avevano  sof- 
focato i ridami.  Morto  essendo  dipoi  il  falso  dottore,  ed 
avendo  il  duca  perduto  molto  del  suo  credito  , la  Chiesa 
di  Francia  mostrò  tutta  la  sua  avversione  per  una  dottri- 
na la  quale  metter  poteva  in  pericolo  l’aaorata  persona 
dei  suoi  re.Gersone  fu  primo  che  si  dichiarò;  senza  però 
nominare  il  Borgognone  , nè  il  suo  apologista  (i).  Quin- 
di Gerardo  di  Monlaigu , vescovo  di  Parigi , P inquisito- 
re, e il  consiglio  della  fede,  ad  istanza  della  corte,  chie- 
sero il  parere  dei  dottori  sopra  diverse  proposizioni  e- 
straltc  dall'opera  di  Giovanni  Petit. La  prima,  che  costi- 
tuiva tutta  la  sostanza  del  sistema  , diceva  che  un  tiran- 
no può  e debbe  essere  messo  a morte , anche  dai  suoi 
sudditi  in  ogni  maniera  possibile  , per  forza  o per  artifi- 
zio, senz’aspcltar  l'ordine  di  alcuno,  e malgrado  qualun- 
que giuramento.  Gli  altri  articoli  sono  altrettanti  esempi 
tratti  dalla  Scrittura,  a conferma  del  primo.  Dopo  molte 
conferenze  , fatte  le  convenienti  discussioni , i dottori , il 
i6  gennaro  i4-i4)  diedero  il  loro  parere,  affermando 
che  questa  strana  proposizione  eretta  temerariamente  in 
massima , è un  errore  nella  fede  e nella  dottrina  dei  co- 
stumi , die  tende  alla  sovversione  di  tutti  gli  Stali , ed 
alla  perdita  dei  sovrani  ; che  apre  la  via  alle  diffidenze 
reciproche,  ai  tradimenti,  agli  spergiuri  ed  ai  più  fune- 
sti disordini.  11  di  febbraro , il  vescovo  di  Parigi  e 
l’inquisitore,  alla  presenza  di  alcuni  prelati , di  molti 
dottori  e di  un  gran  numero  di  popolo  , pronunziarono 
la  censura  contro  alle  proposizioni,  denunziale  in  nume- 
ro di  nove,  c condannarono  al  fuoco  il  ragionamento  da 
cui  erano  state  estratte.  Fu  (luesla  sentenza  eseguita  due 
giorni  dopo  innanzi  una  moltitudine  anche  più  numero- 
sa neH’atrio  della  Chiesa  di  Nostra  Signora.  Una  tal  ma- 
niera di  pensare  dei  dottori  c dei  prelati  francesi  venne 
poco  dopo  confermala  dalla  Chiesa  universale  nel  conci- 
lio di  Costanza  , che  finalmente  cominciò  in  questo  stesso 
anno 

La  bolla  di  convocazione,  che  ne  fissava  l’apertura  pel 
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primo  eiorno  di  novembre  , n’era  siala  pubblicala  fin 
dal  9 dicembre  dell  anno  anlecedenle  , per  le  cure  del- 
rimperator  Sigismondo  , il  quale  ebbe  a superare  per 
quesfelTello  i limori  qiianlo  vivi  allretlanlo  bene  fondati, 
e lulta  la  destrezza  di  Giovanni  XXIII  (i).  Questo  papa 
non  cercava  già  di  far  andare  a vuoto  un  concilio  che 
tenevasi  per  suo  ordine , c ebe  non  era  , per  cosi  dire, 
che  la  continuazione  di  quello  di  Pisa,  alle  cui  disposizio- 
ni Giovanni  doveva  la  tiara  ; ma  temeva  con  ragione  che 
celebrandolo  negli  Stali  dell’  imperadore,  ei  non  fosse  il 

{ladrone  o di  sciogliere  rassemblea,  odi  atlraversarne 
e operazioni,  qualora,  siccome  parve  che  bene  Io  presen- 
tisse , non  si  potesse  conchiudere  l’unione  della  Chiesa 
sempre  divisa  , che  a. spese  della  stessa  sua  dignità.  Le 
maniere  insinuanti , il  segreto  e la  politica  di  Sigismon- 
do trionfarono  di  questo  primo  ostacolo;  ma  dopo  cheli 

Kebbe  dato  il  suo  assenso  per  la  città  di  Gostanza , e 
e assegnata  egli  stesso  pel  luogo  del  concilio , fece 
nuovamente  diflicollà  di  assistervi  in  persona.  Essendo 
la  città  di  Roma  rientrata  sotto  la  sua  ubbidienza  dopo 
la  morte  del  re  Ladislao , ei  volle  trasferirvisi,  sotto  pre- 
testo di  ricuperare  gli  altri  Stati  della  Chiesa.  Allora  i 
suoi  cardinali  medesimi  parlarono  in  una  maniera  la  pili 
decisa,  e gli  dissero  ch’ei  doveva  lasciare  la  cura  del  tem- 
porale ai  suoi  luogotenenti,  ed  attendere  in  persona  alle 
cose  spirituali.  Quindi , inquieto  e tremante,  fu  costretto 
a mettersi  su  la  via  di  Gostanza. 


(i)  Roin.  an.  i4i3> 
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DALL'APERT(JR4  del  concilio  di  costanza  nel  1414, 
FINO  ALLA  SUA  CONCLUSIONE  NEL  1418  •. 


iìiovANNi  XXIII,  come  una  Tiltima  ornala  pel  sagrilìzio, 
dopo  grandi  preparativi  in  abili,  in  carrozze,  in  arnesi  ma- 
gnifici, parli  per  Costanza,  il  i°oltobre  i4-i4-»  seguito  da 
600  uomini (i).  Prescnlcndo intanto  il  colpo  fatale,  si  ab- 
boccò nella  contea  del  Tirolo  col  duca  Federico  d’Austria, 

10  vincolò  strettamente  ai  suoi  interessi,  e dichiarollo ca- 
pitangenerale delle  suo  milizie  con  un’annua  pensione  di 
seimila  fiorini  d’oro.  Riprese  indi  il  viaggio  con  aria  fran- 
ca; e il  28,  giorno  de’ss.  Simeone  e Giuda,  fece  il  suo  in- 
gresso a cavallo  sotto  un  baldacchino,  accompagnato  da 
nove  cardinali  edall’altrosuo  pomposo  corteggio.  Era  tanto 

11  concorso,  che  vi  si  numerarono  fino  a 3o,ooo  cavalli.' 

Sei  cardinali  giunsero  altresì  dopo  il  giorno  d'Ognissanti 
intimato  per  l’apcrlura  del  concilio;  e in  progresso  ve  ne  fu- 

* Alcune  teoriche  o specchiatamente  false,  o almeno  dubbiose,  dairaulore 
aircrmalc  con  soverchia  franchezza  nel  libro  preccdenlc  in  ordine  al  concilia 
di  Pisa,cmollo  più  nel  presente  circo  il  concilio  di  Costanza,  ci  mettono  nella 
Becessitd  di  ricordare  ai  lettori  che  egli,  comechè  moderatissimo,  non  manca 
^rò  quasi  mai  di  esser  troppo  tenacemente  addetto  ai  conosciuti  principii  della 
Chiesa  Callicann.  Noi  non  possiamo  negli  angusti  confini  di  una  nota  neppura 
accennare  per  quali  c quanti  capi  vacilli  la  recente  seatcnxa(dico  recente, 
poiché  ad  onta  dei  disperati  sforzi  di  sofistica  erudizione  fatti  dai  suoi  di-  > 

tensori, essa  risulta  evidentemente  ignota  a tutta  l’antichité,  c surta  la  pri- 
ma volta  in  mezzo  ai  tumulti  del  luttuoso  scisma  d’Occidente,  cioè  non  pri- 
ma del  XV  secolo  ) che  attribuisce  ai  concilii  generali  un  vero  potere  coerci- 
tivo sulCipo  dcllaChieia;ccomc  i fautori  di  questa  sentenza  nessun  plausi- 
bile  partito  possati  trarre  né  dai  fatti  delle  deposizioni  di  Papi  avvenute  noi 
concilii  di  Pisa  c di  Costanza,  né  dalle  massime  adottate,  ma  neppur  defi- 
nite come  cose  di  fede,  nelle  riprovalo  sessioni  IV  e V delio  stesso  Costan- 
ziense  concilio.  I lettori  non  teologi, che  amassero  istruirsene,  potranno  leg- 
gere le  non  poche  opere  che  ne  trattano  di  proposito,  e singolarmente  quella 
del  card.  Giuseppe  Agostino  Orsi  De  irre/ormabili  Romani  Pontificie  in 
ilefiniendie  controvereii» fidei  iudioio,  ac  de  eiuedem  in  Synodut  oecume- 
nicae  poleetate,  quella  di  Pietro  Ballerini  De  poleelate  ecclesiaetica  sum- 
morum  Pontificum  et  Conciliorum  generaltum , e 'tAnti-Febbronio  di 
Francescsntonio  Zaccaria,  precipuamente  il  libro  IV  di  tale  opera,  il  quale 
contiene  la  Storia  del  Primato  del  Romano  Pontefice  riguardo  ai  gene- 
rali concini  contrappoeta  al  capo  FI  di  Febbronio.  ’Ediz.  di  Cesena 
J770.  — Piota  del  R.  R.  (i ) Vonder  Hard.  t.  iv,  p.  7. 
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rODo  fìno  a ventìdue.  lo  considerazione  certamente  di  <|ueslt 
prelati  e degli  altri  Padri  che  sopraggiuogevano  di  gior* 
no  in  giorno  , venne  diflerita  quest'apertura  fino  al  5 di 
noTemore(i).La  dilazione  fu  risoluta  col  parere  dei  car* 
dinali  presenti;  e nel  giorno  d’Ognissanti,  mentre  il  papa 
uQiziava  nella  cattedrale,  il  Cardinal  di  Fiorenza  lesse  in 
mezzo  alla  messa  uno  scritto  che  annunziava  questa  pro- 
roga, e che  dava  il  nuovo  concilio  per  una  continuazio- 
ne di  quello  di  Pisa.Giovanni  XXIII  non  perdeva  alcuna 
occasione  d’inculcare  il  vincolo  indissolubile  e quella  spe- 
cie d’identità  , cui  piacevagli  di  stabilire  tra  questi  due 
concilii;  ben  persuaso  che  se  il  secondo  non  era  che  una 
parte  di  quel  primo  da  cui  emanava  la  sua  autorità  , 
questa  non  correrebbe  certamente  alcun  rischio,  e che  la 
deposizione  dei  suoi  concorrenti,GregorioclIencdctIo,  sa- 
rebbe risguardata  come  una  sentenza  irrevocabile.Questa 
idea  radicossi  molto  bene  neU’animodeiprelatiche  giun- 
sero i primi  a Costanza  , siccome  apparisce  da  una  me- 
moria estesa  in  alcune  congregazioni  tenute  fra  la  ceri- 
monia dcirapertura,la  guale  finalmente  si  fece  il  5di  no- 
vembre, e la  prima  sessione  che  si  tenne  il  i6  dello  stes- 
so mese  (s).  Vi  si  trattava  della  riunione  delle  tre  ubbi- 
dienze ; ma  non  proponevasi  la  cessione  che  per  Grego- 
rio XII  e Benedetto  aIII  ; e fortemente  insistevasi  su  la 
sommissione  dovuta  ai  decreti  del  concilio  di  Pisa,  a 6ne 
di  ricondurre  lutti  i parliti  alia  obbedienza  di  Giovan- 
ni XXIII , successore  di  Alessandro  V. 

Sebbene  una  tal  maniera  di  vedere  e di  presentare  le 
cose  fosse  singolarmente  l'opera  degl’italiani  , eh 'erano 
stali  i primi'a  gingnere  in  sì  gran  numero,  pure  non 
lasciava  di  essere  molto  plausibile  ; e tutti  quelli  che  ’ 
componevano  il  concilio  non  dubitando  che  esso  non 
fosse  legittimo  e veramente  ecumenico , non  poteva- 
no neppur  temere  che  Giovanni  XXIII  non  fosse  il  vero 
papa,  e non  dovesse  essere  riconosciuto  siccome  tale  da 
tutta  la  Cristianità.  Siccome  quest’assemblea  era  stata 
convocala  coH’aulorità  di  questo  pontefice  per  continuare 
il  concilio  di  Pisa,  è evidente  che  se  l’aulorilà  del  concilio 


(i)  Ibid.  p.  IO.  («)  ».  n,  P«t.  8.  pag.  j88. 
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fosse  siala  considerata  equiroca  , anche  la  sua  sarebbe 
stala  similmente  dubbiosa;  laddove  se  quella  non  erache 
una  continuazione  e come  una  prolungazione  del  conci- 
lio di  Pisa,  si  dovevano  per  conseguenza  tenere  per  anti- 
papi Gregorio  e Benedetto  deposli  da  quel  concilio  come 
scismatici  ed  eretici,  c per  la  stessa  conseguenza  ricono- 
scere fuori  di  ogni  dubbio  i papi  Alessandro  V e il  suo 
successore.  Non  erano  più  le  cose  nella  situazione  in  cui 
si  trovavano  prima  della  creazione  di  Alessandro  ; allor- 
ché i Padri  di  Pisa  non  potendo  con  certezza  disccrnere 
fra  i rispettivi  diritti  dei  due  pretendenti  al  pontificato , 
gli  avevano  deposti  amendue  per  fare  un  papa,  di  cui  più 
dubbiosa  non  fosse  l’autorità.Sembrava  dunque  cosa  mol- 
to ragionevole , che  ad  esempio  di  quanto  crasi  fatto  an- 
ticamente contro  a tanti  altri  scismatici , si  seguisse  un 
papa,  cui  riconosceva  la  Chiesa  rappresentata  da  un  con- 
cilio generale , e che  ad  altro  più  non  si  pensasse  che  ai 
mezzi  di  abbattere  gli  antipapi.  I Padri  di  Gostanza,  sen- 
z’allonlanarsi  dai  principii  che  abbiamo  esposti , non  ne 
trassero  però  questa  pratica  conseguenza  : ma  queste  idee 
diedero  piacere  al  papa  Giovanni,  finché  fuvvi  nel  con- 
cilio un  certo  numero  di  vescovi  e di  dottori.  Nella  pri- 
ma sessione,  in  cui  si  elessero  gli  ulBziali  del  concilio, 
c nei  pochi  affari  che  per  l’altra  parte  si  trattarono  du- 
rante il  resto  del  mese  di  novembre  , non  si  combattè  né 
il  suo  stato  , né  la  sua  autorità  , e le  deliberazioni  si  fe- 
cero a un  dipresso  giusta  le  sue  mire.  Il  suo  partito  si 
sostenne  anzi  assai  bene  pel  restante  deU’anno , vale  a 
dire  fino  all’arrivo  dell’imperatore,  che  nella  notte  di 
natale  entrò  in  Costanza  con  una  corte  numerosa. 

Questo  principe,  che  allora  trova  vasi  in  eia  di  quaran- 
tasei Anni  incirca,  ed  era  uno  dei  più  begli  uomini  dei 
suo  secolo,  per  le  qualità  del  corpo  e dello  spirito,  per  la 
sua  eminente  statura , per  la  nobile  avvenenza  del  volto, 
per  il  portamento  pieno  di  maestà  e per  queU'aria  di 

frandezza , a cui  sembra  naturale  il  diritto  di  coman- 
are , per  la  facilità  c la  grazia  di  esprimersi  anche  in 
latino  , per  la  capacità  nelle  lettere  e per  il  disprezzo  di 
quei  nobili  che  si  facevano  pure  un  onore  della  loro 
ignoranza , per  la  politica  , l’applicazione  agli  affari , la 
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liberalità,  la  umanità,  la  mansuetudine,  e molte  altre  vir- 
tù morali  e cristiane,  e singolarmente  per  uno  zelo  instan- 
cabile per  la  fede  e per  l’union  della  Chiesa;  questo  prin- 
cipe, rimediando  con  tante  eccelse  qualità  al  disonore 
che  VcDccblao  aveva  fatto  al  suo  sangue  , dovette  passa- 
re per  un  prodigio  in  confronto  di  quel  fratello  che  fu  di 
una  fama  cosi  perduta  (i).  Ma  checche  ne  abbiano  detto 
parecchi  storici  abbagliati  dai  tratti  cosi  sorprendenti  di 
questo  contrasto  , Sigismondo , oltre  alla  sua  incootiaen- 
za  che  incoraggiò  quella  della  seconda  sua  moglie  , la 
Messalina  del  suo  secolo  , ebbe  non  pochi  difetti  i quali 
fanno  dubitare  s’ei  fosse  un  grand’uomo,  e che  irrefra- 
gabilmcnle  dimostrano  ch’egli  non  fu  un  eroe.  Battuto 
vergognosamente  nella  maggior  parte  delle  battaglie  che 
diede  senza  numero,  mostrassi  cos'i  proclive  a dominare 
su  i preti  e i dottori , come  inabile  a reprimere  i nemici 
dello  stato  ; c questo  forse,  egualmente  che  la  sua  ma- 
nia , fu  il  tratto  più  proprio  del  suo  naturale. 

Prima  del  suo  arrivo  a Costanza , Pietro  d’Ailly  cardi- 
nale di  Cambraj , vi  era  tornato  dalia  legazione  di  Ger- 
mania, che  il  papa  Giovanni  gli  aveva  conlidata.  Questo 
illustre  membro  della  scuola  di  Parigi  ne  aveva  tutti  i 
principii  riguardo  alla  estirpazione  dello  scisma.  Avendo 
egli  veduto  la  memoria  fatta  dagl’  Italiani  per  dimandare 
che  si  cominciasse  dal  confermare  i decreti  di  Pisa,  c dal 
sottomettere  per  conseguenza  Angelo  Corraro  e Pietro 
di  Luna,  ci  replicò  in  iscritto (2) , che  ( essendo  eguali 
in  autorità  i concilii  di  Pisa  e di  Costanza,  uno  non  ave- 
va bisogno  di  essere  confermato  dall’altro;  che  una  tale 
conrerma  non  solamente  era  inutile,  ma  che  sarebbe 
eziandio  di  sommo  pregiudizio  al  concilio  di  Pisa  facen- 
do nascer  lo  scrupolo  nell'animo  dei  semplici , ed  apren- 
do agli  scismatici  una  nuova  fonte  di  cavillazioni.  Biso- 
gnerebbe piuttosto  tentare,  prosegui  egli  generalmente 
e senza  eccettuare  il  papaGiovanui  XXlll,  bisognerebbe 
piuttosto  tentare  l’abdicazione  volontaria,  dando  un’one- 
sta sorte  a tutti  quelli  dei  pretendenti  che  volessero  cede- 
re ai  loro  diritti  pel  bene  della  pace  1.  Era  ciò  senza  dulv 


(i)  JoAn.Cufpin.  in  Slgism,  (a)  Vooder,  Bisl.  I.  ii,  pari.  8,  p.  19S. 
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bio  uo  cotnbaKere  il  papato  di  Gioranai  XX(1I,  ma  eoa 
dardi  furtivi  e scoccali  come  a caso.  Il  corap:gio  die 
ispirò  l’arrivo  deirimpcralore  fece  smascherai  e le  batterie. 

Cominciò  Sigismondo  dal  dimandare  che  si  aspeltas' 
seroi  nunzii  di  Gregorio  e di  Benedetto  ; cosa  che  venne 
concessa  senza  che  Giovanni  potesse  difendersi  da  un 
colpo  che  tant'allri  ne  preparava  collo  stabilire  Tugua- 
gliaoza  fra  i tre  papi.  I nunzii  di  Gregorio  giunsero  nel 
mese  di  gennaio  , e si  unirono  a Giovanni  Dominici  Car- 
dinal di  Kagusi , il  quale  per  lo  stesso  One  era  venuto  fin 
dal  mese  di  novembre , e che  su  la  sua  abitazione  aveva 
innalzato  le  armi  di  Corraro,  fregiate  dei  simboli  del  pon- 
tificato (i).  É vero  che  queste  insegne  di  onore  furono 
quasi  subito  atterrale  , ma  però  in  una  maniera  clande- 
stina; nelle  deliberazioni  die  si  fecero  su  questo  proposi- 
to , alcuni  furono  di  parere  che  si  dovessero  rimettere.  Ma 
i più  , senza  voler  far  quesfaCfronto  al  papa  Giovanni, 
giudicarono  che  se  Gregorio  fesse  presente  in  persona, 
gli  si  dovrebbe  lasciare  una  tal  distinzione.  Coerentemen- 
te ad  un  tal  parere  venne  permesso  die  i nunzii  di  que*. 
sto  ponlefìce  entrassero  col  cappdlo  rosso  ; non  si  volle 
però  ammetterli  fra  gli  altri  cardinali.  Promiser  eglino 
per  parte  del  loro  signore  la  cessione  con  una  perfetta 
sommissione  a tutte  le  decisioni  del  concilio,  e dimanda- 
rono che  Giovanni  XXIII  non  vi  pj:esedessc.  Si  accettò  la 
loro  promessa  ; ma  non  si  ebbe  alcun  riguardo  alla  loro 
dimanda;  perocché  il  concilio  tenendo  Giovanni  per  ve- 
ro papa  , i canoni  volevano  ch’ci  vi  presedessc  finché  fos- 
se spogliato  del  suo  titolo.  Quanto  ai  nunzii  di  Bencrietto 
questi  altro  non  proposero  che  un  abboccamento  a Nizza 
in  Provenza  fra  lui  e l’iinperadore,  alla  presenza  del  re 
d’Aragona.  Sigismondo  medesimo  era  quegli  che  idealo 
aveva  un  tal  progetto,  cui  lusingavasidi  rendere  eQieace, 
e il  quale  però  non  servi  se  non  a mettere  in  piena  evi- 
denza l'irrimediabile  induramento  di  Pietro  di  Luna. 

Intanto,  poiché  tutti  i pareri  tendevano  alla  cession 
generalo  de’  tre  papi , i partigiani  di  Giovanni  XXIll  com- 
posero c sparsero  diversi  scritti , per  opporsi  ai  progrcs- 


(i)  Coac.  Btfd.  toB),  YUt  p.  *36.  Appead.  *d  tom.  XII  Cdbc. 
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si  di  una  (ale  opinione.  Ma  non  fecero  che  insisiere  ge> 
ncralmenle  su  l’aulorilà  dei  coocilio  di  Pisa  senza  tocca- 
re il  giusto  punto  della  quistione , vale  a dire  se  quegli 
ch’era  riconosciuto  vero  papa  potesse  essere  obbligato  a 
cedere  in  una  occasione  , in  cui  la  sua  cessione  impor- 
tasse alla  pace  della  Chiesa.  Fu  loro  risposto  'che  segui- 
tasi precisamente  l'intenzione  e la  condotta  del  concilio 
di  Pisa,  ove  , sebbene  ogni  ubbidienza  tenesse  il  suo  pa- 

fa  per  legittimo,  erosi  riconosciuto  dall’una  parte  e dal- 
altra,  ebe  questo  papa  doveva  cedere  per  bene  della  pa- 
ce, perchè  una  parte  della  Cristianità  non  voleva  ubbidir- 
gli; che  nello  stesso  modo  e per  le  ragioni  medesime, 
sebbene  i Padri  di  Costanza  riconoscano  Giovanni  per  le- 
gittimo ponleGce , ed  egli  lo  sia  realmente  ; siccome  pe- 
rò vi  sono  tuttavia  e sovrani  e stati  interi , i quali  sosten- 
gono il  contrario , egli  è in  obbligo  di  cedere  , nel  caso 
che  gli  altri  due  facciano  altrettanto , essendo  questo  l’u- 
nico mezzo  sicuro  di  riunire  tutta  la  Chiesa  sotto  uno 
stesso  capo  e di  estirpare  sollecitamente  lo  scisma.  Da 
ciò  chiaro  risulta  , che  la  condotta  del  concilio  di  Costan- 
za nulla  toglie  all’autorità  nò  alla  legittimità  di  quello  di 
Fisa.  Si  volle  a Costanza  che  Giovanni  XXIII  si  dimettes- 
se dal  pontiBcato , non  già  perchè  si  dubitasse  ch’ei  fosse 
il  vero  papa  , ma  lo  si  volle  nella  persuasione  che  il  vero 

{lastorc  deoba  spontaneamente  sagrìBcarsi  per  le  pecorel- 
e:  sublimità  diprincipii  conforme  a quella  della  più  pu- 
ra antichità  ; poiché  la  Chie.sa  nei  secoli  i più  dissimi- 
gliauti  fra  loro  si  è sempre  trovata  simile  a sè  medesima. 

I Padri  di  Gostanza  si  rammentarono  di  que'tempi  an- 
tichi e santi,  in  cui  trecento  vescovi  dell’Africa  si  olfrirono 
di  abbandonare  le  sedi  per  metter  fine  al  lungo  scisma  dei 
Donatisti , ben  giudicando  che  l’unità  della  Chiesa , com& 
il  più  grande  di  tutti  i beni,  dovess’ essere  preferita  a 
qualunque  altro  interesse,  e che  avuto  rigiiarao  alla  uti- 
lità del  gregge  dovevasi  esserne  o non  esserne  il  pastu- 
re (i).  Non  si  mancò  di  ricordare  soprattutto  le  seguenti 
massime  ammirabili  di  s.  Agostino,  che  fu  l’anima  di 
questa  magnanima  assemblea  : c Noi  siamo  vescovi  pei 


(i)  Aug.  cp.  I,  do  goti,  cum  Enu-rit.  t,  7 cdil.  Por, 
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noslri  popoli.  Ora  ciò  che  siamo  pei  nostri  fratelli , sia- 
molo pure  finché  questo  torna  in  loro  vantaggio  ; ma 
cessiamo  di  esserlo  allorché  ridonda  in  loro  danno.  Dopo 
che  il  figiiuol  di  Dio  é sceso  dal  cielo , affinché  noi  di- 
ventassimo i suoi  membri,  avremo  noi  difficoltà  di  scen- 
dere dalle  nostre  cattedre  per  impedire  che  questi  mem- 
bri non  sieno  straziati  da  una  funesta  discordia  ? > 

I Padri  di  Costanza,  decisi  su  questi  principi!,  tanto  per 
la  cessione  di  Giovanni  XKIIl  come  per  quella  dei  suoi 
competitori,  presero  tutti!  mezzi  piu  acconci  per  farla 
eseguire.  Questo  concilio  diveniva  di  giorno  in  giorno  più 
numeroso.  Negli  ultimi  giorni  dell’anno  susseguente  ar- 
rivò un  gran  numero  di  nuovi  deputati  della  Francia, 
dciringliilterra,  della  Germania,  e dei  regni  del  Nord 
non  meno  che  dell’italia  ; ma  la  parte  più  privilegiata 
era  la  mcn  numerosa.  Era  molto  minore  la  quantità  dei 
vescovi  che  degli  ecclesiastici  del  secondo  ordine;  e fra  l 
dottori  mcdesioii  mollissimi  se  ne  contavano , i quali 
non  erano  che  laici.  Una  tal  differenza  di  carattere  e di 
stato  fece  nascere  una  questione  intorno  al  modo  di 
prendere  i voti.  Il  pontefice,  che  aveva  una  gran  quan- 
tità di  creature  fra  i prelati , di  cui  gfltnliani  facevan  per 
l’altra  parte  un  numero  così  grande , voleva  che  i cardi- 
nali, gli  arcivescovi , i vescovi,  egli  abati  avessero  egli- 
no soli  il  voto  decisivo , ma  le  altre  nazioni , animate 
singolarmente  dai  due  cardinali  francesi , d’Ailly  e Pila- 
stro , pretendevano  che  tutte  le  persone  invitate  al  cooi- 
cilio  , preti  o vescovi , cherici  o laici , dessero  il  beo  vo- 
to, almeno  per  l’affare  dell’uiiione.  Lorisguardavano  essi 
come  di  vantaggio  per  tutti  i fedeli , autorizzati  ad  eleg- 
gersi un  pastore  del  diritto  primordiale,  ch’era  nuova- 
mente divenuto  necessario.  Anzi  Pilastro  concedeva  il 
diritto  di  giudicare  in  materia  di  fede  a tutte  le  persone 
decorate  di  qualche  ordine  o di  qualunque  officio  eccle- 
siastico (i):  cosa  contraria  alb  invariabile  pratica  del- 
l’antichità, e formalmente  degna  di  condanna.  Pietro  di 
Ailly  , superiore  di  molto  al  suo  collega  per  senno  e dot- 
trina, riservava  ai  vescovi  i punti  che  concernono  la  fe- 


ti) Vonder  II,  t,  a,  pari.  8,  p.  as4  vi  <vi- 
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de,  i sagramenli , e in  generale  tulio  ciò  che  ap{»rliena 
unicamente  alla  religione.  Il  concilio  determinò  di  lascia- 
re a talli  gli  astanti  di  qualunque  stalo  si  fossero  la  liber- 
tà generale  di  opinare  in  favore  e contro  agl’ interessi  del 
papa  Giovanni. 

In  conseguenza  di  tina  tale  disposizione,  un’altra  se 
ne  prese,  la  quale  non  mortificò  meno  questo  pontefice. 
L’antico  rito  aci  concilii , in  cui  non  si  raccoglievano  che 
i voti  dei  vescovi , era  di  prendere  il  voto  di  ogni  perso- 
na per  quindi  formarne  i decreti.  A Costanza,  ove  si  tro- 
vavano diciottomila  ecclesiastici , senza  contare  i princi- 
pi e gli  ambasciadori , questo  metodo  diveniva  imprati- 
cabile, o almeno  soggetto  alla  maggior  confusione  dopo 
che  si  era  determinato  di  prendere  il  parere  di  ogni  sor- 
ta di  persone.  A fine  di  conservar  l’ordine,  il  concilio 
venne  diviso  in  quattro  nazioni  , cioè  gl’italiani , i Fran- 
cesi , i Tedeschi  e gli  Inglesi , giacché  non  per  anche 
parlavasi  degli  Spagnuoli,  iquali  seguivano  sempre  Pie- 
tro di  Luna.  Ognuna  di  queste  nazioni  aveva  il  suo  pre- 
sidente particolare  che  veniva  cambiato  ogni  mese  : ed 
ognuna  formava  come  un  tribunal  separato  ove  gli  affa- 
ri si  trattavano  in  prima  istanza  , ed  ove  qualunque  in- 
dividuo , senza  distinzione  di  stato  nè  di  carattere  , dava 
il  suo  voto.  Queste  assemblee  particolari  si  comunicavano 
quindi  le  loro  deliberazioni  in  una  conferenza  generale, 
se  ne  formava  un  risultamcnto,  il  cui  rapporto  facevasi  in 
piena  sessione  per  esservi  approvalo  da  tutto  il  concilio. 
Quindi  allorché  tenevasi  una  sessione,  si  trattava  non  già 
di  prendere  il  parere  di  ogni  astante,  ma  soltanto  di  con- 
fermare ciò  ch’era  stato  risoluto  dal  maggior  numero 
delle  nazioni  ; la  qual  cosa  tornava  in  grave  discapito 
del  papa  Giovanni , perocché  la  nazione  d’ Italia , nella 
quale  egli  aveva  un  maggior  numero  di  partigiani  che 
in  tutte  le  altre  prese  insieme  , e in  cui  si  coniava  una 
maggior  quantità  di  vescovi,  non  entrava  con  lutto  que- 
sto che  per  un  quarto  nelle  decisioni  del  concilio. 

Procedendo  in  tal  modo,  le  quattro  nazioni  essendosi 
radunale  ognuna  a parte,  per  deliberare  il  mezzo  il  più 
acconcio  di  estinguere  del  lutto  e sollecitamento  lo  sci- 
sma , tulle,  senza  eccettuare  quella  d'Italia,  volarono 
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fter  la  cessione  de’ Ire  papi.  Una  Iole  unanimità,  la  quale 
a un  colpo  di  fuliniiie  pel  papa  Giovanni,  sconcertò  tut- 
to il  suo  coraggio  , e gli  fece  tanto  meglio  conoscere  ciò 
ch’esigcvasi  da  lui , ch’ei  temette  afTroiili  assai  più  umi- 
lianti, qualora  facesse  una  più  lunga  resistenza.  Sicco- 
me lutto  ciò  che  si  faceva  nelle  assemblee  delle  nazioni, 
veni  vagli  esattamente  riferito  malgrado -la  legge  del  se- 
greto , che  senza  scrupolo  si  tr.isgrediva,  avuto  riflesso 
all’apparente  lesione  oei  diritti  divini  del  pontificalo,  e 
molto  più  alla  speranza  dei  benefizii,  ei  seppe  essere  sta- 
ta presentala  contro  di  lui  una  lunga  accusa  di  enormi 
delitti,  e dimandarsi  che  se  ne  prendessero  informazioni 
giuridiche.  Benché  falsamente  accusato  su  mo'li  capi, 
siccome  costantemente  ei  protestò , sapeva  però  in  sua 
coscienza  e confessò  pur  anche  ad  alcuni  dei  suoi  confi- 
denti, egli  esser  di  fatti  reo  di  una  partedello  colpe  che  gli 
venivano  imputate.  Per  la  qual  cosa  deferminossi  di  fare 
spontaneamente  e come  per  zelo  una  cosa  a cui  tremava 
di  esservi  forzato  in  maniera  ignominiosa.  Avendo  egli 
congregato  le  quattro  nazioni  alla  presenza  dell’imper.i- 
dore , dichiarò  loro  che  per  f<ir  conoscere  a tutta  la  terra 
l’ardente  desiderio  che  aveva  di  riunire  la  Chiesa  , .lesa- 
grificavail  pontificato  medesimo,  e loro  prometteva  di 
rinunziarvi  con  un  alto  formale.  Tutta  rassemblea  fece 
plauso  colle  più  vive  acclamazioni  ; si  diedero  mille  lodi 
al  generoso  zelo  del  pontefice,  e d’altro  più  non  tratlossi 
che  di  procedere  all’abdicazione.  La  formula  venne  este- 
sa a richiesta  del  papa  dal  Cardinal  di  Fiorenza  France- 
sco Zabarella  ; ma  in  termini  che  sembrarono  equivoci 
al  concilio.  Ne  fu  sostituita  un’altra  che  non  lo  soddisfece 
di  più.  Il  concilio  dal  canto  suo  ne  propose  una  terza, 
della  quale  il  papa  non  fu  contento. 

Finalmente  ne  fu  proposta  una  quarta,  a cui  i depu- 
tati deH’universilà  di  Parigi  diedero  quel  grado  di  preci- 
sione che  conveniva  , e che  dopo  alcune  dispute  venne 
adottata  generalmente  da  lutti.  In  mezzo  a que’  primi 
dibattimenti,  arrivò  il  cmccllier  Gersone  accompagna- 
to da  tre  dottori  di  teologia  , da  tre  giurccuusulti , da 
tre  membri  della  facoltà  medica,  e da  quattro  maestri 
delle  arti.  Alla  qualità  di  cupo  dui  deputali  dcll’universi- 
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là  di  Parigi , il  cancelliere  accoppiava  quella  d’ambascia- 
tore del  re  Grisliauissimo.  Il  più  illustre  dopo  lui  era  Be- 
nedetto Genziano , quel  monaco  di  s.  Dionigi , il  quale  si 
crede  l’autore  della  storia  anonima  e sommamente  im- 
portante del  re  Carlo  VI,  ed  era  fregiato  della  qualità  di 
oratore  della  deputazione.  Questi  nuovi  inviati  furono  ri- 
colmati di  carezze  dal  papa  il  anale , malgrado  la  vigi- 
Janza  dei  cardinali  Pilastro  ed'Aillj,  stabiliva  pure  mol- 
te speranze  su  i Francesi,  cosi  divoli  del  suo  predeces- 
sore. Ma  esse  non  durarono  lunga  pezza.  Essendo  egli- 
no passati  dalla  udienza  del  papa  a quella  dell’imperato- 
re, cui  complimentarono  in  latino  , e die  loro  rispose 
nella  stessa  lingua  con  una  facilità  che  risvegliò  l’ammi- 
razion  generale  ; Sigismondo  volle  unirli  di  sentimento 
alla  nazione  di  Germania  , e fece  loro  il  favore  d’intro- 
durli  immediatamente  neH’asscmblea  di  quella  nazione. 
Ivi  espose  ad  essi  per  ordine  lutto  ciò  che  fino  allora  erosi 
fatto  per  procurare  la  cessione  dei  tre  papi.  Adottarono 
essi  queste  mire,  c d’altro  più  non  Irattossi  che  di  con- 
cepirne talmente  la  formola,  che  più  non  restasse  luogo 
ad  alcuna  ragionevole  difficoltà. 

La  formola  fu  composta  il  27  di  febbraro,  e presentata 
ÌK28  neH’assomblea  delle  nazioui  ai  deputati  della  uni- 
Tersilà  di  Parigi,  i quali  invece  della  semplice  promes- 
sa  di  abdicazione  che  esigevasi  dal  papa,  vi  desiderarono 
piuttosto  i termini  di  voto  o di  giuramento  (i).  Essendo 
quindi  stata  rettificala  la  formola  su  questo  parere  si 
tenne  nel  primo  giorno  di  marzo  una  congregazion  ge- 
nerale alla  presenza  del  p.ipa,  a cui  il  patriarca  di  An- 
tiochia, prelato  Francese,  la  presentò,  e che  la  ricevette 
molto  più  facilmente  che  non  si  sperava.  Dichiarò  Gio- 
vanni di  voler  tenere  nel  giorno  vegnente  una  sessione 
solenne,  per  pubblicarvi  questo  atto  decisivo  tal  quale 
egli  Io  aveva  approvalo.  E di  fatti  la  sessione  si  tenne 
nella  cattedrale,  ove  il  papa  , dopo  di  aver  celebrato  la 
messa  dello  Spirito  Santo , fece  la  lettura  della  formola 
ch’era  conceputa  in  questi  termini  : c Per  riposo  di  tutto 
il  popolo  cristiano  io  prometto  liberalmente  e di  piena 
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mia  volontà , fo  voto  e giuro  a Dio , alta  Chiesa  cd  a que- 
sto santo  concilio,  di  cedere  puramente  c semplicemen- 
te il  pontilicato,  e di  compiere  quest’ obbligo  giusta  la 
deliberazione  del  concilio , toslochè  Pietro  di  Luna  chia- 
mato nella  sua  ubbidienza  Benedetto  XIII,  ed  Angelo 
Gorraro  detto  Gregorio  XII,  rinunzieranno  por  sè  stessi 

0 per  procuratore  ai  pretesi  loro  diritti.  Mi  obbligo  pari- 
menti per  tutti  gli  altri  casi  di  rinunzia,  di  morte  , e di 
avvenimento  qualunque  di  cui  le  circostanze  sieno  per 
esser  tali , che  l'unione  della  Chiesa  e l'estinzione  dello 
scisma  dipendano  dalla  mia  abdicazione  s.  Alle  parole 
di  voto  e di  giuramento,  Giovanni  volendo  mostrarsi  pe- 
netrato dall’ obbligo  che  contraeva,  scese  dal  trono  , ed 
inginocchiossi  a piedi  dell'altare.  Nello  stesso  giorno  , 
non  però  senza  (jualchc  diOicoItà , consegnò  l’obbligo 
suo , conforme  gli  si  chiedeva,  io  una  bolla  diretta  a tutti 

1 fedeli  : la  qual  cosa  avrebbe  messo  il  colmo  alla  pubbli- 
ca allegrezza,  se  il  papa  non  avesse  opposto  una  nuova 
resistenza  che  mai  non  si  potè  superare  , alla  richiesta 
che  gli  fu  fatta  di  costituire  de’ procuratori  i quali  abdi- 
cassero in  di  lui  nome. 

Egli  obbietò  la  avversione  conosciuta,  che  Pietro  di  Lu- 
na aveva  alia  cessione  per  via  di  procuratore.  La  nazio- 
ne d'Italia  non  mostrò  una  minore  opposizione.  I Fran- 
cesi, parte  di  spontanea  loro  volontà,  parte  ad  istigazio- 
ne degl’italiani , si  mostrarono  indecisi  ; intorno  a che 
rimpcratore,  alla  testa  de’Tedescbi  e degl’ Inglesi  stret- 
tamente legati  insieme,  trasportos.si  nel  luogo  in  cui  le- 
nevasi  l’assemblea  particolare  dei  Francesi , e pretese  di- 
rigere la  loro  risoluzione.  Questi , offesi  da  una  condotta 
cosi  imperiosa,  dissero  apertamente,  che  non  delibere- 
rebbero in  alcun  modo,  se  gli  stranieri  non  si  ritirasse- 
ro , ad  eccezione  della  sola  persona  dell’Imperatore.  Si- 
gismondo, dopo  alcuni  discorsi  alteri  e minacciosi,  di 
cui  non  si  fece  alcun  conto,  prese  il  partito  di  uscirsene; 
quindi  fe’dire  ai  Francesi , che  dovessero  almeno  concer- 
tare cogli  ambasciatori  del  re  loro  padrone.  Il  principe 
Lodovico  di  Baviera,  fratello  della  regina  Isabella,  poco 
francese  d’inclinazione,  era  il  capo  di  questa  ambasce- 
ria. Colla  mediazione  di  questi  ministri,  la  nazione  di 
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Francia  combinossi  con  quelle  di  Germania  c d'Inghil- 
terra, e tulle  c (re  fìnalmente  determinarono  di  obbliga- 
re il  papa  a consliluire  per  la  cessione  di  non  isciogliere 
il  concìlio,  siccome  fama  ne  correva  ch'egli  volesse  fare, 
ed  a continuare  egli  medesimo  il  suo  soggiorno  a Go- 
stanza. intanto  i Francesi , malgrado  tutte  le  istanze  che 
loro  vennero  fatte,  non  vollero  giammai  adottare  il  par- 
tito violento  che  fin  d’allora  fu  proposto  cioè  di  arrestare 
il  papa:  proposizione  imprudente  che  non  lasciò  di  giu- 
gnere  agli  orecchi  del  ponteliee,  e che  sul  fatto  lo  decise 
a mettersi  in  salvo  con  una  secreta  partenza. 

Federico  d'Austria,  il  quale  abbiamo  veduto  che  anda- 
va con  esso  lui  d'intelligenza,  era  recentemente  arrivato  a 
Costanza,  di  ritorno  dai  Paesi-Bassi,  ove  era  stato  a con- 
ferire col  duca  di  Borgogna,  non  menu  di  lui  partigiano 
di  Giovanni  XXIII.  La  voglia  di  sottrarre  l’opera  di  Gio- 
vanni Petit  all'obbrobrio  cui  si  meritava  questo  apologi- 
sta del  tirannicidio  , era  il  grande  motivo  che  faceva  agi- 
re il  Borgognone.  Il  principe  austriaco,  denominato  du- 
ca d’Austria  , giusta  I uso  della  Germania  , sebbene  ca- 
detto di  sua  casa , aveva  in  appannaggio,  colla  Brisgovia, 
alcuni  altri  paesi,  di  quelle  vicinanze  , ciò  che  rimaneva 
tuttora  nella  Svizzera  alla  casa  d'Austria.  A Gne  di  pro- 
curare l’evasione  del  papa  a cui  voleva  dare  un  asilo 
presso  di  sè,  ci  fece  un  torneo;  e mentre  ognuno  trat- 
tenevasi  allo  spettacolo  ov’cgli  stesso  rompeva  la  lancia 
col  conte  di  Cilici  cognato  dell’ imperatore , il  pontefice 
se  ne  fugg'i  travestilo  da  palarrcnicre , e salvossi  a Sciaf- 
fusa,  città  appartenente  al  duca,  nove  leghe  lungi  da 
Costanza.  Nello  stesso  giorno  Federico  pure  disparve , e 
rilirossi  nello  stesso  luogo.  Nella  prima  agitazione  in  cui 
questa  strana  nuova  mise  tulli  i membri  del  concilio,  si 
ricevette  un  vigliclto,  in  data  dello  stesso  giorno,  della 
evasione  del  papa , e tutto  scritto  di  sua  mano  , in  cui 
protestava  che  la  sua  ritirata  nulla  diminuiva  della  sin- 
cerità delle  sue  promesse;  ch’ei  non  si  era  messo  io  luo- 
go sicuro  per  altro  Gne,  che  per  fare  con  maggior  liber- 
tà la  sua  abdicazione,  e senza  che  si  avesse  alcun  prete- 
sto di  attribuirla  a timore.  Si  mandò  verso  di  lui  , per 
sapere  in  qual  modo  ci  volesse  procedervi , c se  Goal- 
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mente  fusse  per  dare  la  procura  die  con  nuove  istanze 
gli  veniva  richiesta. 

Intanto  siccome  regnava  una  somma  incertezza  fra  i 
membri  del  concilio  , il  quale  dicevasi  die  non  si  poteva 
continuare  senza  il  papa  , c che  molli  si  erano  già  recali 
presso  di  lui , i’impcradore  comparve  in  pubblico  a fìne 
di  mantenere  lutto  ncH'ordinc.  Procurò  di  rianimare  col- 
la sua  eloquenza  il  coraggio  de’Padri , e nulla  trascurò 
per  reprimere  i fautori  della  turbolenza  e della  diserzio- 
ne. Congregò  i principi  deH’impero,  diesi  trovavano  a 
Costanza,  accusò  Federico  d’Austria  di  essere  stalo  l’au- 
tore della  fuga  del  pontelicc,  e citollo  per  un  giorno  as- 
segnato innanzi  al  suo  tribunale.  Dopo  la  contumacia  lo 
pose  al  bando  dell’impero.  Subito  dopo  gli  tolse  molte 
piazze  ne’cootorni  di  Costanza.  Gli  Svizzeri  dal  canloloro 
rompendo  la  tregua  che  avevano  col  Duca , aggiunsero 
alla  loro  repubblica  i cantoni  che  rimanevano  tuttavia 
alla  casa  d’Austria  nel  loro  paese.  Lo  zelo  di  Sigismon- 
do venne  secondato  dai  Francesi , il  cancelliere  Corsone, 
molto  conosciuto  pe’dotti  suol  scritti  su  le  materie  del  tem- 
po, ed  universalmente  stimato  da  tutte  le  nazioni,  fu  im- 
pegnato a parlare  nella  loro  assemblea  generale  , per 
mostrare  nual  fosso  l’autorità  del  concilio.  Ei  disse  espres- 
samente che  il  concilio  ecumenico  rappresentante  la  Chie- 
sa universale,  era  superiore  al  papa  non  solamente  nel 
dubbiose  il  papa  sia  legittimo,  ma  altresì  a fine  di  ob- 
bligarlo alla  cessione  , per  quanto  indubitabili  sicnoisuoi 
diritti , allorché  il  concilio  trova  questa  via  necessaria  per 
estinguere  lo  scisma.  L’oratore,  il  quale  non  aveva  avu- 
to se  non  un  giorno  per  apparecchiare  il  suo  discorso  , 
non  provò  certamente  ciò  che  affermava  , ma  le  prove 
si  trovavano  registrate  nei  celebri  trattali  che  aveva  già 
composti  su  questa  materia  e ch’erano  tra  le  mani  di  tut- 
ti. Quindi  é che  gli  astanti  per  la  maggior  parte  non  eb- 
bero alcuna  difQcoltà  di  adottare  questi  princim. 

Il  papa , che  sollecitamente  ne  fu  avvertito  a Sciaifusa, 
mostrossi  grandemente  offeso  , lagnossi  del  colpo  che 
dopo  la  sua  partenza  davasi  all’aulorità  della  santa  Sede, 
ed  immediatamente  pubblicò  un  editto , il  quale  chiama- 
va presso  di  lui  tutti  i prelati  e gli  ufiiciaii  della  corte 
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pontificia , non  dando  loro  che  sei  giorni  per  ubbidire , 
scorsi  i quali , se  tardassero  ancora  , incorrerébbero  la 
sentenza  di  scomunica,  intanto,  a fine  di  allontanare  i 
sospetti  che  nascer  potevano  da  una  tale  condotta , indi- 
rizzò ai  cardinali  un  breve  che  dava  loro  la  facoltà,  ma 
in  una  maniera  incerta  e difficile  ad  eseguirsi,  di  cedere 
il  pontificato  in  suo  nome  , qualora  Angelo  Gorraro  e 
Pietro  di  Luna  prendessero  il  partito  di  fare  lo  stesso  op- 
pure se  mancassero  di  vita.  Questi  ripieghi  però  non  in- 
gannarono alcuno,  e non  s'ebbe  più  dutmio  cb’ei  volesse 
sciogliere  il  concilio,  corrompendo  il  sacro  collegio,  al- 
lorché si  seppe  che  sette  cardinali  s’erano  recati  a Sciaf- 
fnsa.  Fra  quelli  che  restavano  a Gostanza , molti  ricusa- 
rono di  prender  parte  nelle  deliberazioni  senza  il  consen- 
so del  papa.  In  conseguenza  di  timori  così  bene  fondati, 
si  tenne  senza  indugio  la  terza  sessione. 

Non  fu  questa  più  numerosa  , giacché  non  vi  si  vide- 
ro se  non  due  cardinali  ‘cioè  Pietro  d’Ailly,  che  prese- 
dette  , Francesco  Zabarella , con  settanta  prelati , così 
abati , come  vescovi  (i):  il  che  non  componeva  la  terza 
parte  di  quegli  stessi  che  rimanevano  a Gostanza.  Vi  as- 
sistette Sigismondo  con  tutta  la  pompa  della  maestà  im- 
periale , c si  decise  nel  giorno  deirAnnunziata , 25  mar- 
zo , che  il  santo  concìlio  ecumenico  era  stalo  legittima- 
mente convocato  e cominciato  ; ch’esso  non  era  sciolto 
né  pel  ritiro  del  papa  nédi  qualunque  altra  persona;  che 
non  poteva  esserlo  prima  delia  intera  estripazione  dello 
scisma  , e prima  della  riforma  della  Ghiesa  nel  capo  e 
nei  membri  di  essa;  che  non  potrebbe  neppure  essere 
trasferito  in  un  altro  luogo , se  non  per  una  causa  rico- 
nosciuta legittima  da  tutt’i  Padri;  dìe  i prelati  e gli  al- 
tri membri  dell'assemblea  non  dovevano  allontanarsi  da 
Gostanza,  senza  Papprovazionc  del  concilio,  e che  nei 
caso  in  cui  l'avessero  ottenuta,  nominerebbero  alcuno  che 
tenesse  il  loro  luogo. 

La  quarta  sessione  si  tenne  cinque  giorni  dopo  la  ter- 
za, e in  questo  frattempo  , le  nazioni , eccettuate  quella 
d’Italia,  costantemente  divota  al  papa  ed  a cardinali , re- 
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starono  quasi  sempre  congregate.  L’impcradore  , ani- 
mando tutti  colla  sua  presenza  e colla  sua  Termezza  assi- 
steva instancabilmente  alle  conferenze.  S’ascoltarono  i 
deputati  cb’erano  stati  spedili  al  papa  fuggitivo,  e che 
riportavano  la  sua  risposta.  Acconsentiva  egli  a nomina- 
re alcuni  procuratori  per  la  sua  abdicazione,  e ad  obbli- 
garsi a non  {sciogliere  il  concilio,  nò  a trasferirlo  finché 
non  restasse  concliiuso  Taffare  della  unione  c della  ri- 
forma; ma  egli  imponeva  una  gran  quantità  di  condizio- 
ni così  poco  ammissibili,  che  le  sue  proposizioni  furono 
risguardale  come  un  nuovo  sperimento  fatto  per  portare 
a lungo  la  cosa  e per  {sciogliere  insensibilmente  il  con- 
cilio. Fra  le  altre  cose  esigeva  che  non  si  facesse  verna 
atto  di  ostilità  contro  al  duca  d’Austria,  che  i cardinali 
fossero  in  libertà  di  andare  e di  venire  da  Costanza  a 
SciaflTusa  , c da  Sciaffusa  a Costanza  , sempre  che  però 
ne  rimanesse  in  qucst’ullima  città  un  sufficiente  nume- 
ro per  continuare  gli  affari.  1 Padri  rimasero  anche  piii 
malcontenti , allorché  sei  cardinali  che  arrivavano  da 
Sciaffusa  , affermarono  in  pieno  concilio  che  questo  era 
sciolto  pel  ritiro  di  Giovanni  XXlll  ; poiché  essendo  Gio- 
vanni riconosciuto  vero  papa  da  quelli  che  assistevano 
al  concilio , il  concilio  senza  questo  papa  diveniva  acefa- 
lo, c non  poteva  più  avere  alcuna  autorità.  Avendo  il 
sacro  collegio  fatto  poi  pubblicare  nel  giovedì  santo  28 
marzo , come  parto  del  papa,  uno  scritto  in  cui  accorda- 
vasi  licenza  a tutti  gli  ulliziali  della  corte  Romana  di  ri- 
manersene aCostanza  fino  alla  domenica  di  Quasi  modo; 
i Padri , ben  lungi  dal  lodare  un  simile  tratto  di  condi- 
scendenza , lo  risguardarono  anzi  come  un  incammina- 
mento all'ultimo  scoppio  della  divisione.  Fu  dunque  riso- 
luto di  celebrar  senz’indugio  la  quarta  sessione  , la  qua- 
le doveva  mettere  il  concilio  sur  un  piede  da  non  aver 

Eiù  a temere  cos’alcuna  dagli  attentati  del  papaGiovanni. 

a nuova  fuga  di  questo  pontefice,  che  in  questo  frattem- 
po ritirossi  velocemente  da  Sciaffusa  a Lauffemhurgo, 
più  lontano  da  Gostanza , non  fe’  che  accrescere  l’ardore 
e il  mal  contento  dei  Padri,  e eiò  con  assai  più  ragione, 
perché  alla  sua  partenza  aveva  protestalo  contro  a quan- 
to si  fece  per  la  sua  rinunzia  nella  seconda  sessione. 
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Dopa  die  il  piano  delle  decisioni  fu  esteso  secondo  il 
solito  nelle  conferenze  che  tennero  il  venerdì  santo  le  na- 
zioni di  Francia,  di  Germania  e d’Inghilterra  , nel  gior- 
no susseguente  si  celebrò  la  sessione  solenne  che  fu  della 
precedente  assai  più  numerosa.  Vi  si  trovarono  ondici 
cardinali,  mollo  discordi  nondimeno  colle  nazioni,  e du- 
gcnto  altri  prelati  all’ incirca.  La  raaggir  parte  di  quelli 
che  da  prima  si  erano  ritirati  presso  del  papa  consideran- 
do il  cattivo  andamento  che  prendevano  i suoi  affari , e 
quelli  pure  del  duca  Federico,  se  n’ena  tornata  per  timo- 
re di  essere  eglino  stessi  tinalmente  l’oggetto  del  vigore 
con  cui  l’imperatore  e il  concilio  operavano  di  concerto. 
Il  cardinale  Zabarella,  di  cui  incolpossi  dipoi  la  fedeltà, 
lesse  ue’scguenti  termini  la  definizione,  la  quale  non  do- 
veva essere  che  il  risultalato  delle  congregazioni  preli- 
minari : c 11  santo  concilio  di  Costanza,  veramente  gene- 
rale, e rappresentante  la  Chiesa  militante , legillimamcn- 
le  congregato  per  la  estirpazione  del  presente  scisma  per 
la  unione  e la  riforma  della  Chiesa  nel  suo  capo  e ne’ 
suoi  membri,  definisce  e dichiara  : I.  Gh’esso  ha  imme- 
diatamente ricevuto  da  Gesù  Cristo  una  potestà  alla  qua- 
le ogni  persona  di  qualunque  siasi  condizione, anche  pa- 

f>ale , è tenuta  ad  ubbidire  in  tiò  clic  riguarda  la  fede  e 
’estirpazione  del  presente  scisma;  II.  Che  il  nostro  san- 
to padre  il  papa  Giovanni  XX.I11,  non  potrà,  senza  l’ap- 

{irovazione  di  questo  concilio  , trasferire  da  Gostanza  nè 
a corte  di  Roma  nè  gli  ufficiali  di  questa  corte,  nè  in 
generale  quelle  persone  la  cui  lontananza  potrebbe  ca- 
gionare Io  scioglimento  del  concilio  ; e che  se  su  questo 
proposito  ei  pronunziasse  censure,  od  altre  pene  ecclesia- 
tiche,  le  medesime  sarebbero  nulle;  III.  Che  tulle  le  tra- 
slazioni di  prelati,  le  privazioni  di  benifizii , le  revoche 
di  commende  e di  donazioni , le  ammonizioni , censure , 
processi,  atti  giuridici  fatti  o da  farsi  contro  ai  membri 
del  concilio  dal  papa  o da’ suoi  commissari , sono  nulli 
di  diritto,  e positivamente  annullali  dal  concilio  i. 

Fra  i testi  stampati  e i testi  manoscritti  di  questa  ses- 
sione, avvi  intorno  al  primo  decreto  un  punto  di  diver- 
sità che  dà  luogo  ai  più  vivi  contrasti  fra  j dottori  delle 
diverse  nazioni  ; pretendendo  alcuni  che  questo  decreto 
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^se  slato  fallo  siccome  fu  lello  dal  cardinale  Zaliarella, 
vaie  adire  senza  soltoineltere  il  papa  al  concilio  in  ciò 
che  risguarda  la  riforma  della  Chiesa  net  suo  capoc  ne* 
suoi  membri  : e soslenendo  gli  altri  nH’incontro,  che  que- 
sta clausola  è stata  compresa  nella  definizione,  appunto 
come  trovasi  negli  atti  stampali.  Disputa  cosi  vana  come 
famosa,  nella  quale,  come  in  tante  altre  , non  si  tende 
che  a vincere  senza  por  mente  alla  utilità  della  vittoria. 
Che  cosa  imporla  che  i termini  di  riforma  della  Chiesa 
nei  suo  capo  e ne’suoi  membri  sicno  o non  sieno  nel  de- 
creto , quando  incontraslabilmenlc  si  trovano  nel  pream- 
bolo di  esso?  Avvi  ogni  apparenza  per  credere  che  fosse 
questo  lo  scopo  della  infedeltà  del  cardinale  Zabarella  , 
e che  commesso  una  volta  un  tal  fallo,  si  voile  piuttosto 
ripararlo  nella  sessione  seguente,  o per  meglio  dire  nel- 
le conferenze  che  la  dovevano  preparare,  che  suscitar 
delle  dispute,  cui  il  concilio  crasi  fallo  una  massima  di 
tenere  lontane  dalle  sue  sessioni  generali. 

Con  queste  mire,  si  tenne  il  6 di  aprile  la  quinta  ses- 
sione, a cui  prcscdcttc  il  Cardinal  degli  Orsini , c in  cui 
si  è supplito  aH’oraissionc  della  sessione  antecedente,  qua- 
lunque ne  fosse  stalo  l’autore.  La  sostituzione  del  vescovo 
di  Posnania  al  cardinale  Zabarella  per  leggervi  i decreti, 
accresce  altresi  i sospetti  contro  a questo  prelato,  il  quale 
per  l’altra  parte  soggiacque  a rimproveri  amarissimi. 
Allora  venne  formalmente  deciso  che  il  papa  era  obbli- 

fjato  ad  ubbidire  al  concilio  in  ciò  che  riguardava  cosi 
a riforma  della  Chiesa  nel  capo  e ne’ membri,  come  le 
materie  della  fede  d’estirpazione  dello  scisma.  Al  che  fu 
pure  aggiunto  , che  s’egli  non  si  ravvedeva  sarebbe  pu- 
nito come  meritava , e che  contro  di  lui  s’ impieghereb- 
bero anche  i mezzi  di  diritto , qualora  facesse  di  mestie- 
ri. Si  dichiarò  altresì  che  non  si  era  vibrato  nò  tampoco 
pretcndevasi  di  vibrare  vermi  colpo  alla  libertà  del  papa, 
DÒ  di  alcuno  dei  membri  del  concilio.  I Romani , su  la 
fede  di  alcuni  manoscritti , pretendono  che  i cardinali  e 
gli  ambasciatori  di  Francia  protestassero  segretamente 

Srima  di  questa  sessione  contro  a ciò  che  avevano  saputo 
oversi  decidere,  e soprattutto  riguardo  alla  libertà  di 
Giovanni  XKIll  e di  tutt’  i membri  del  concilio.  Multe  sono 
Voi.  Vllt.  6 
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Jc  coso  degne  di  esser  rilevale  In  qucsla  allegazione  , e 
soprafluttu  rinverisimi;;lianza  della  lega  dc’Francesi  coi 
più  ardenti  zelanti  delle  pretensioni  romane,  fila  senza 
smarrirci  in  un  labirinto  di  probabilità  che  si  accrescono 
o si  minorano  giusta  la  diversità  dei  sistemi  che  si  ab» 
bracciano  , supponghiaroo  pure  la  realtà  di  ciò  che  si  lì* 
gurano  i contro versisti  più  cavillosi  -,  a meno  di  abban» 
donare  i principii  fondamentali  in  qucsla  materia  , non 
converranno  eglino  che  la  protesta  di  quei  cardinali  e di 
quegli  ambasciatori  non  ha  certamente  potuto  rendere 
invalidi  que’ decreti,  a cui  aderì  tutto  il  restante  del  con- 
cilio , trovandovisi  presenti  eglino  stessi , e non  dando 
alcun  segno  di  disapprovazione. 

Il  concilio  aveva  finalmente  preso sopraGiovanni  XXIII 
un  potere  assoluto,  e che  rorlillcalo  rimase  dalla  condotta 
stessa  di  questo  pontefice,  accorto  fino  a un  certo  segno, 
iiilraprendcnte,  fecondo  di  ripieghi  o d’intrighi,  ma  poco 
misuralo  nei  suoi  passi , senza  esattezza  nelle  sue  mire, 
di  una  indecisione  poi  e di  una  instabilità,  le  quali  arre- 
standolo in  mezzo  ai  progetti  stessi  i meglio  combinati, 
non  lo  lasciavano  agire  cnc  a caso , e gliene  involavano 
il  frullo  al  momento  medesimo  di  raccoglierlo.  I cardi- 
nali più  non  potendo  prender  conbdenza  in  un  simile 
capo,  e più  non  avendo  che  un'infausta  prospettiva  nella 
loro  devozione  ai  suoi  interessi,  si  accostavano  visibil- 
mente alle  potenze , le  quali  tanto  più  si  rendevano  for- 
ti , quanl'egli  diveniva  più  debole.  Nella  stessa  propor- 
zione vedovasi  crescere  l'armonia  della  nazione  d’ Italia 
colle  altre  tro,o  per  una  conseguenza  naturale,  cresceva 
altresì  il  vigore  e la  celerità  delle  operazioni  del  concilio, 
,il  quale  ne  rese  istruiti  lutt’i  principi  e i popoli  cristiani. 

1/inconsideralo  pontefice  allontanandosi  sempre  più 
da  Costanza , ed  essendosi  ritirato  sino  a Friburgo  nella 
Ilrisgovia,  donde  poi  contava  di  passare  nelle  terre  del 
duca  di  Borgogna,  si  tenne  sci  giorni  dopo  , il  17  di 
aprile,  la  sesta  sessione,  a cui  assistettero  nove  cardinali. 
Prcscdcllc  ad  essa,  come  alle  altre  tulle,  fino  alla  ele- 
zione di  un  nuovo  papa  , il  più  anziano  di  loro  , cioù 
Giovanni  di  Brogni,  Cardinal  vescovo  di  Ostia,  dcltoco- 
muncmcntc  il  cardinale  di  Viviers,  a cagione  del  primo 
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SUO  vescovado.  Era  questi  un  prelato  di  somala  virtù  c 
di  pran  merito,  giunto  per  questa  sola  strada  al  grado 
sublime  cui  occupava , dopo  di  essere  stato  nella  sua  in- 
fanzia custode  di  porci,  nel  villaggio  di  lirogni , luogo 
della  sua  nascita  presso  A n acci  in  Savoia.  La  sessione 
fu  aperta  colla  lettura  di  una  formoli  di  procura,  estesa 
nella  precedente  congregazione,  a Gne  di  mandare  ad 
cGetto  senza  indugio  la  destituzione  del  papa  Giovanni  ; 
quindi  si  nominarono  otto  commissari  scelti  fra  lo  quat- 
tro nazioni,  percliè  sotto  la  condotta  dei  cardinali  Pila- 
stro e Zabarclla  andassero  a prosonlargliola.  Avevano 
essi  ordine  d’intimargli  nello  stesso  tempo  di  ritornarse- 
ne a Costanza,  o almeno  di  dimorare  in  alcuna  delle  cit- 
tà vicine,  come  Basilea,  Ulma  o ilavcnsburgo.  Gli  si 
prometteva  ogni  sicurezza  ; ma  non  gli  si  davano  ebe 
due  giorni  per  determinarsi  ad  uno  di  questi  asili,  edic- 
ci  giorni  per  trasferirvisi.  In  caso  diverso,  voicvasi  che 
c^fi  acconsentisse  con  una  bolla  espressa  a non  essere 
più  risguardato  siccome  papa;  e qualora  ricusasse  una 
tal  bolla,  dovevasi  procedere  contro  di  lui  con  tutto  il 
rigore  di  diritto.  Giunti  i deputati  a Brisac , ove  il  papa 
sempre  più  incerto  era  andato  da  Friburgo , fecero  le 
loro  proposizioni , di  cui  si  rimise  la  risposta  al  giorno 
susseguente;  ma  nel  momento  in  cui  contavano  di  rice- 
verla , trovossi  che  il  fuggitivo  erasi  ritirato  a Neuburgo, 
piccola  città  di  quelle  vicinanze,  donde  poi  lusingavasi 
di  facilmente  passare  negli  stati  del  duca  di  Borgogna. 
I deputati  non  conoscevano  più  altro  partito  da  prendersi 
che  di  tornarsene  confusi  al  concilio,  e già  si  erano  posti 
in  viaggio  , allorché  incontrarono  a Friburgo  il  duca 
Lodovico  di  Baviera,  il  quale  in  termini  da  prima  equi- 
voci tentò  di  rilevare  le  loro  speranze. 

Questo  capo  degli  ambasciadori  di  Francia  al  concilio, 
era , come  abbiam  detto , cognato  di  Federico  d’Austria. 
Vedendo  egli  il  suo  parciilo  cosi  stretto  al  bando  deU’im- 
pcro , e le  sue  piazze  ovunque  soggiogate  dallo  armi 
imperiali,  era  andato  a persuadergli  di  riconciliarsi  col- 
rimpcratorc  e col  concilio.  La  paccdcirAustriaco  fu  con- 
chiusa a spese  del  papa;  e tutte  le  leggi  dell’ amicizia  , 
deirospitafità,  della  fede  pubblica  furono  sagriGcate  a 
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quelle  dell’interesse.  Tanto  egli  è imprudente  il  Gdaw 
di  ogni  amicizia,  la  quale  possa  essere  combaltu  _ 
politica.  Sigismondo  areva  ricercalo  per  prima  condizio- 
ne, che  il  ponleGce  gli  venisse  consegnato,  vale  a dire, 
giusta  l’espressione  di  s.  Antonino  (i) , c che  Federico  i 
protettore  divenisse  traditore  > ; e questo  duca  per  tar  la 
sua  pace  con  un  poco  più  di  vantaggio , invece  di  avver- 
tire almeno  il  papa  a fuggirsene  secrelamenle,  obbligos- 
si , come  un  vile , a rimanere  egli  medesimo  m ostaggio 
finché  avesse  eonsegnalo  lo  sfortunato  pontefice  nelle 
mani  dell' imperatore.  Giovanni  cos'i  esortato  da  hederi- 
go  fece  ritorno  a Frihurgo:  gli  fu  dimandata  la  procura 
cosi  spesso  promessajed  egli  la  concesse  di  mala  voglia, 
c in  termini  parimente  nmhigui.  Allora,  nella  settima 
sessione  che  si  tenne  il  due  di  maggio,  fu  risoluto  di  far- 
gli il  processo  , e fu  pubblicalo  contro  di  lui  un  decreto 
di  citazione  , perchè  comparisse  in  persona  nello  spazio 
di  nove  giorni.  Invano  i cardinali , a cui  quest  allo  era 
sialo  comunicalo  soltanto  alcuni  momenti  prirna  della 
sessione,  si  lagnarono  che  loro  fosse  stalo  lascialo  cosi 
poco  tempo  per  deliberarne.  Dimandarono  anche  più 
tilmcnte,  che  loro  si  desse  pei  voli  allrellanla  autorità 
quanta  ne  aveva  la  nazione  d’Inghilterra , in  cui  non  si 
coniavano  che  tre  prelati,  e lutto  al  più  venti  persona 

in  tulio.  Dopo  il  parere  die  recenlemente  era  sialo  adot- 
talo di  escludere  dalle  deliberazioni  lutti  i cardinali  , si 
Predelle  di  far  molto,  permcllendo  loro  di  dare  il  proprio 
▼olo  in  comune  colle  nazioni  di  cui  erano  membri.  Per- 
ciò  di  sedici  ch’eglino  erano  a Costanza,  non  ve  ne  furo- 
no che  sette , i quali  volessero  prendere  parte  in  questa 

sessione. 

I^lonlre  si  aspettavano  gli  eireltì  della  citazione  , che 
questa  sessione  aveva  ordinala,  lennesi  la  sessione  olta- 

^ ♦ il  A.  fi  I .11  ni.ncfn  nnnrt  T ^ 1 _ Fs* 


’ jl  4 di  maggio  di  questo  medesimo  anno  i4i5.  Es- 
’ainosa  per  la  condanna  degli  errori  di  ViclefTo.  Vi 


f')  Pari.  3j, 
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iOj  e dugento  sessanta  non  tì  sono  che  accennate.  Resta 
proibito  a qualsisia  persona , sotto  pena  di  anatema , di 
predicare , di  approvare  ed  anche  di  citare  una  tale  dot- 
trina, quando  non  sia  per  combatterla.  L’autore,  avve- 
gnaché morto  da  luogo  tempo,  pure  vi  è condannato,  e 
si  comanda  che  il  suo  cadavere  venga  diseppellito  e ri- 

gettato  dalla  terra  santa.  E a questo  luogo  non  possiamo 
ispcnsarci  dall'osservare  che  queste  censure  sono  gene- 
rali almeno  per  la  maggior  parte,  giacché  a noi  piace 
di  allontanare  perfino  Pombra  della  disputa.  Lasciamo 
dunque  attribuire  a documenti  di  quatebe  antichità  tut- 
ta l’autorità  che  vorrassi , per  far  presumere  che  il  con« 
cilio  desse  la  propria  e particolare  loro  qualificazione  ai 
quarantacinque  primi  articoli  di  questa  riprovata  dottri- 
na. Non  insisteremo  neppure  sopra  una  cosa  eh’ è però 
incontrastabile , cioè  che  le  censure  espresse  in  quei  do- 
cumenti non  si  accordano  punto  colle  qualificazioni  pro- 
nunciate dal  concilio  contro  a due  di  queste  proposizio- 
ni , le  sole  che  si  trovino  particolarmente  quali.Gcate  ia 
questi  atti.  A noi  basta  die  oltre  alle  prime  quaruntacia- 
que  ne  rimangano  dugento  sessanta,  e di  più  altre  tren- 
ta di  Giovanni  Hus , le  quali  per  confessione  di  tutto  il 
mondo  non  sono  state  censurate  che  in  generale  dal  con- 
cilio ecumenico  di  Costanza.  Che  importa  poi  alla  con- 
servazione del  sagro  deposito , che  Terrore  venga  pro- 
scritto con  censure  generali,  oppure  con  particolari,  po- 
stoché  non  vi  sia  alcuna  delle  qualificazioni  che  ri  s’im- 
piegano, la  quale  non  convenga  ad  alcuno  degli  articoli 
proscritti,  e che  non  siavi  alcuno  di  questi  articoli , il 
quale  non  meriti  alcuna  di  tali  qualificazioni?  l’ultociò 
che  importa  al  gregge  di  Gesù  Cristo-,  si  è che  esso  ven- 
ga pasciuto  con  una  sana  dottrina,  e allontanato  dai  pa- 
scoli avvelenati.  Del  resto  é poco  necessario  lo  specificar- 
gli il  veleno,  di  cui  esso  debbo  indisliiilaraente  aver  or- 
rore , qualunque  ne  sia  la  specie.  Quesi’andameoto  no- 
bile e semplice  sembra  anche  più  analogo  alla  dignitàed 
alle  funzioni  abituali  della  divina  Maestra  dei  popoli.  Poco 
imporla  alla  Chiesa  il  formare  esperti  dissertatori  : mol- 
tissimo, il  formare  fedeli  sommessi. 

Melle  quattro  sessioni  che  seguirono  la  sesta,  si  vide 
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in  meno  di  (re  scUimanc  romoreggiar  un  dopo  l’aUro,  e 
i'ar  la  sua  funcsla  esplosione  quella  procella,  clic  (ino  al- 
lora non  aveva  clic  cupamente  tuonalo  sulla  testa  di  Gio- 
vanni XXIII  (i).  Tre  dei  suoi  cardinali  , fra  cui  trovasi 
con  maraviglia  Ottone  Colonna  che  gli  succedette , e la 
maggior  parte  degli  uiBciali  pootiÙcii  abbandonarono 
tremando  i luoghi  minacciati  dal  fulmine,  e se  ne  torna- 
rono da  Friburgo  a Gostanza.  Il  duca  di  Austria  andò  in 
persona  a dar  soddisfazione , colle  ginocchia  per  terra, 
airimpcrador  Sigismondo,  e a concertar  con  lui  i mezzi 
di  consegnargli  quella  vittima  che  si  era  stato  d’accordo 
di  sacrificare  alla  pace.  Incontanente  i vescovi  di  Riga  e 
di  Besanzone  si  posero  in  viaggio,  sostenuti  da  una  trup- 
pa di  Suo  uomini  d’armi  comandati  dal  burgravio  di  No- 
rimberga, per  intimare  al  papa  Giovanni,  in  modo  da 
non  potersi  piu  deludere,  ad  ubbidire  alla  citazione  del 
concilio.  Era  forse  ancor  tempo  di  eccitare  i sentimenti 
di  rispetto  scolpiti  nc’cuori  dc’fedeli  verso  la  nineslA  pon- 
tificia , di  commovere  i Padri  collo  spettacolo  dello  stes- 
se sue  umiliazioni , di  conservare , o almeno  di  mitigarne 
la  sorte,  consegnando  loro  di  buona  grazia  un  posto  tan- 
to più  disputato,  quanto  più  ostinatamente  era  esso  di- 
feso. Non  consultò  Giovanni  che  la  propria  incertezza  e 
l’ordinaria  sua  inconsiderazione:  nominòicardinalid’Ail- 
ly.  Pilastro  e Zabarella,  per  rispondere  in  suo  nome, 
e i tre  cardinali  ricusarono  questacommissione  pericolosa. 

Fu  egli  citalo  colle  solile  cerimonie  alle  porle  della 
chiesa,  si  presero  informazioni  giuridiche  non  già  pre- 
cisamente contro  alla  sua  lentezza  e al  suo  temporeggia- 
re, per  cui  egli  era  accusato  di  tendere  a perpetuare  lo 
scisma,  ma  bensì  contro  ai  suoi  costumi  e a tutta  la  sua 
condotta,  di  cui  si  fecero  minute  ricerche,  cominciando 
dalla  sua  infanzia  fino  alla  sua  detenzione.  Finalmente 
fu  ricondotto  e rinchiuso  nel  castello  di  Rolofrzellc,  lun- 
gi due  miglia  da  Gostanza.  Era  egli  stalo  enormemente 
aggravato  dalle  deposizioni  di  ogni  sorta  di  persone,  de’ 
prelati  i più  qualificali , degli  stessi  suoi  ciiruinali,  senza 
che  alcuno  , dopo  ch’ei  fu  arrestalo  , credesse  di  dover 
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moslrargli  nò  grallludine  nò  compassione.  Il  vescovo  di 
Tolone,  e due  uomini  di  ognuna  delle  quallro  na/ioni 
che  gli  furono  dall  come  per  consolarlo  , non  erano  da 
ultimo  che  gli  osservatori  di  tulli  i suoi  passi , c i pcii- 
colosi  scrutatori  dei  suoi  scnlimeali.  Dopo  che  gli  fu 
pronunziata,  per  prima  sealenza,  una  proibizione  di 
tulle  le  funzioni  ponliGcie,  come  ad  un  contumace  noto- 
rio, convinto  d’altra  parte  di  patenti  misfatti,  quel  vescovo 
gli  ridomandò  il  suggello  dello  bolle  e l’aivello.  del  L’e- 
scatorc.  Ei  li  consegnò  con  un  profondo  sospiro  , c scu- 
sandosi sopr’alcuno  dei  capi  d’accusa  che  gli  venivano 
imputati,  latanto  il  vescovo  di  Posnnnia,  per  ordine  dei 
Padri,  fece  pubblicamente  la  Iclluradi  queste  accuse  igno- 
miniose : e ad  ogni  articolo  che  aveva  letto,  un  ullizialo 
del  concilio  specilicava  il  numero  c la  qualità  dei  lesti-  . 
moni  che  lo  certilìcavano , senza  però  nominarli. 

Noi  non  entreremo  nel  minulo  e scaudaloso  racconto 
di  colali  accuse , provate , per  quanto  si  pretese , in  una 
invincibii  maniera,  ma  perciò  appunto  più  degne  di  un’e- 
terna dimenticanza  c delle  Gamme,  a cui  talvolta  c sta- 
la abbandonala  la  rimembranza  di  orrori  non  tanlogra- 
vi.  Chiunque  bramasse  di  averne  una  idea  generale 
basti  che  si  rappresenti  tutte  le  ingiustizie , l’infamic  c i 
sacrilegi  che  possono  esser  commessi  da  uno  scellerato 
il  quale  abbia  in  pugno  una  illimitata  potenza.  Li  una 
parola,  se  tutlociò  clic  se  ne  dice,  è cosi  certo  come  .;i 
pretende , dee  recare  somma  meraviglia  , non  già  pre- 
cisamente che  un  simile  mostro  abbia  potuto  essere  per 
alcuni  momenti  tranquillo  possessore  della  cattedra  poii- 
tìGcia , ma  die  non  sia  stalo  smascherato,  c lungo  tem.' 
po  prima  precipitato  negli  ordini  inferiori  del  chericalo. 

Per  quanto  reo  potesse  essere  questo  papa , anclic  più- 
sfortunato  ; allorché  si  andò  per  comunicargli  queste  ac- 
cuse, ed  annunziargli  la  sua  prossima  deposizione  , ei 
ricevette  questo  colpo  mortale  con  un’umiltà  ed  una  ras- 
segnazione, esse  sole  bastanti  ad  espiarle.  Siccome  i cin- 
que cardinali  deputati  per  fargliene  la  lettili  a si  mostra- 
rono ncU’cnlrarc  disposti  a baciargli  i piedi  , giusta  la 
consucluiline,  perché  non  era  per  anche  deposlo  ilal  pon- 
tiGcato;  il  vescovo  di  Tolone  j cui  nera  stata  alli  lala  La 
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custodia,  ne  grimpedì  sotto  pretesto  che  il  ponteGce  era 
giù  sospeso  dalla  sua  dignità.  Quando  poi  i cardinali  si 
accinsero  a cominciar  la  lettura,  lo  sfortunato  pontefìce 
disse  non  esser  ciò  necessario  ; e ch'egli  si  soltomctiereb* 
he  intieramente  ai  decreti  del  concilio.  Soggiunse  a voce 
e in  iscritto,  ch’egli  era  dispostissimo,  allorché  cosi  pia- 
cesse a quest’assemblea,  a spogliarsi  del  pontiGcalo  , e 
che  soltanto  la  pregava  e la  scongiurava  per  le  viscere 
della  divina  misericordia  ad  avere  qualche  riguardo  al 
suo  onore  ed  al  suo  stato,  quando  però  questo  non  aves- 
se potuto  pregiudicare  Bgl’intcressi  della  Chiesa.  Tre  vol- 
te si  andò  a presentargli  queste  umilianti  accuse  , col- 
l’annunzio della  vicina  sua  deposizione;  e tre  volte  ci  mo- 
strò Io  stesso  coraggio  e la  medesima  sommissione.  Av- 
vertito dipoi  di  provvedere  alla  sua  causa,  rispose  di  non 
volere  altra  difesa  nè  altra  protezione  che  quella  del  con- 
cilio medesimo,  alla  cui  bontà  abbandonavasi  senza  ri- 
serva. 

Procurò  parimente  per  le  vie  della  sensibilità  e della 
pietà  d’interessare  nella  infelice  sua  sorte  l’impcrador 
Sigismondo , che  aveva  una  somma  autorità  nel  concilio. 
Con  una  lettera , cui  fu  dilhcilc  di  leggere  senza  sentirsi 
intenerito,  ci  gli  rappresentò  in  termini  toccanti  e som- 
mamente cauti,  i servigi  che  gli  aveva  prestati  per  l’ac- 

J|uisto  dcH’impcro;  che  in  tutte  le  cose  aveva  egualmente 
avoi  ito  i suoi  interessi , e secondato  le  sue  mire  ; che  ri- 
guardo al  concilio  aveva  ciecamente  ceduto  alle  brame 
del  principe,  si  pel  termine  della  convocazione,  che  pel 
luogo  dell  assemblea,  di  cui  ben  vedevasi  prcseutcmcule 
che  non  aveva  sospettalo  senza  ragione  ; e quanto  alla 
promessa  di  abdicare,  ch’era  sempre  stalo  sinceramente 
disposto  a mantenerla,  c Ma  finalmente,  ei  proseguiva, 
io  non  credeva  di  dover  mettere  alcun  limite  alla  fiducia 
ch’io  riponeva  nella  tua  persona , non  dubitando  che  l’as- 
soluta divozion  mia  non  mi  ottenesse  da  te  una  recipro- 
ca amicizia.  In  questo  momento  medesimo , o principe , 
unico  mio  rifugio,  e solo  appoggio  della  mia  speranza 
dopo  Dio , ardisco  pure  di  reclamare  questo  sacro  titolo 
di  amico;  c se  tu  me  ne  trovi  immeritevole,  li  scongiu- 
ro per  le  viscere  di  Gesù  Cristo  ad  imitare  la  sua  cle- 
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menza,  a perdonarmi  se  ho  avuta  la  disgrazia  di  dispia- 
certi , ad  aver  compassione  di  un  uomo  il  quale  , qua- 
lunque siasi  l'abisso  di  annientamento  in  cui  vuoisi  pre- 
cipitarlo , è però  Gn  qui  e tuo  padre  e tuo  pastore.  Io  so- 
no pronto  ad  abbandonar  questo  titolo,  rinunziando  spon- 
taneamente al  pontificato  ; e che  deggio  fare  di  più?  De- 
gnati dunque  d'impiegare  il  credito  e l’autorità  di  cui 
godi  nel  concilio,  tiQinchc,  salva  sempre  l’unione  della 
Chiesa,  si  abbia  qualche  riguardo  alla  mia  persona,  al- 
l’onor  mio,  al  mio  stato  futuro  >. 

Per  quanto  Giovanni  XXIII  potesse  esser  reo , quest’ab- 
bandono però  della  sua  sorte  nelle  mani  de’suoi  soggetti, 
le  grazie,  di  cui  aveva  colmato  molti  di  loro,  il  fondo  di 
bontà  d’anima,  di  cui  non  può  negarsi,  malgrado  tutti 
|>li  altri  suoi  difetti , che  la  natura  non  lo  avesse  fornito 
in  grado  eminente  , la  sua  Qducia,  garantedcl  suo  can- 
dore, la  sua  tranquillitàe  la  sua  inconsideratezza  medesi- 
ma, dovevano  senza  dubbio  ispirar  l’interesse,  o almeno 
la  compassione.  Anzi  faceva  pur  di  mestieri  rammentarsi 
con  riconoscenza,  aver  lui  vibralo  il  primo  e il  più  ter- 
ribile colpo  allo  scisma  nel  concilio  di  Pisa  , di  cui  era 
stalo  il  motore  principale.  Egli  pure  era  stalo  quegli  che 
colle  suo  negoziazioni  aveva  riunito  i due  collegi!  dei  car- 
dinali. Ma  se  chiunque  offende  i corpi,  si  concilia  infal- 
libilmente l’odio  de’  particolari  ; non  dee  neppure  essere 
maggiormente  sicuro  della  riconoscenza  de’ particolari, 
chi  rende  servigio  ai  corpi. 

Malgrado  i suoi  titoli  e le  sue  preghiere,  fu  d’uopo  che 
Giovanni  XXIII  nella  sua  umiliazione  trangugiasse  lino 
alla  feccia  il  calice  dell’obbrobrio  e dell’amarezza,  ^cl 
giorno  vigesimonono  di  maggio  non  solo  venn’egli  co- 
stretto a cedere  il  pontificato  , ma  si  pronunziò  alires'i 
contro  di  lui  la  più  vergognosa  sentenza  di  deposizione 
per  causa  di  simonia  notoria,  di  dissipazione  de’beni  tem- 
porali e spirituali  della  Chiesa , di  una  estrema  corruzio- 
ne nei  suoi  costumi,  di  una  scandalosa  ed  irrimediabile 
ostinazione  nel  vizio,  e perciò  fu  condannato  a rimaner- 
si in  prigione,  sotto  la  guardia  dell’  imperadore,  Gnchò 
il  concilio  lo  stimasse  opportuno.  1 Padri  si  riscrf)avano 
ancora  d’ imporgli  altre  pene,  $ecoodo  che  lo  esigesse 
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la  giuslizia  0 la  clomcnzn.  Il  concilio  dicliiarù  parinienic 
clic  senza  il  suo  consentimento  oonsi  potrebbe  procedere 
alla  elezione  di  un  nuovo  papa  , c clic  non  sarebbe  per- 
messo di  eleggere  nè  Baldassarc  Cossa  in  addietro  Gio- 
vanni XXIII,  nè  Angelo  Corraro,  nè  Pietro  di  Luna  no- 
minati nella  loro  ubbidienza  Gregorio  XII  c Benedet- 
to XIII.  A questo  modo  i Padri  distinsero  Giovanni  XXllI, 
cui  nominavano  papa,  dagli  altri  due, che  dicevano  sem- 
plicemente Icnuli  per  tuli  dalle  loro  ubbidienze.  Allora 
dunque  e per  la  prima  volta  dopo  lo  stabilimento  del 
Crisliancsimo  videsi  un  papa  deposto  da  quaglino  stessi 
che  lo  riconoscevano  per  papa.  Tali  furono  le  operazioni 
terribili  della  duodecima  sessione  del  concilio  di  Costan- 
za. Il  primo  personaggio  della  Chiesa  vi  fu  ridotto  alla 
condizione  privala,  c condannalo  ai  rigori  della  prigione, 
nell’aspettativa  di  una  sorte  ancor  più  infelice. 

Restava  a signiGcar  la  sentenza  a quest’illusire  colpevo- 
le. Due  giorni  dopoch’essa  fu  pronunciala,  il  vescovo  di 
Lavaur,  accompagnato  da  alcuni  ulliciali  del  concilio, 
andò  a fargliene  la  leltura(i).  Si  sottopose  egli  umilmen- 
te a quanto  essa  conteneva , fe’giuramento  di  non  mai 
contravvenirvi , dichiarò  che  da  quel  momento  ei  non 
riguardavasi  più  come  papa  ; e perchè  aveva  già  fatto 
levare  dalla  sua  camera  la  croce  pontifìcia , disse  che  se 
avesse  altri  abili  da  cambiare  , se  ne  vestirebbe  sul  fatto 
per  annientare  sino  le  menome  vestigia  della  sua  passa- 
ta grandezza;  ch’ei  vorreblie  non  aver  giammai  occupa- 
to un  posto  , seduto  sul  quale  non  aveva  mai  veduto  le- 
varsi per  lui  un  giorno  sereno  ; e che  ben  lungi  dal  pre- 
tendere al  papato  quand’anche  si  volesse  decretarglielo 
nuovamente,  non  acconsentirebbe  ad  accettarlo  giam- 
mai. Pareva  che  testimonianze  così  espressive  di  sommis- 
sione e di  pentimento  dovessero  mettere  un  termine  alla 
severità  ; ma  un  padrone  deposloè  sempre  un  oggetto  di 
timori.  Éi  fu  ristretto  nel  castello  di  Golhieben,  lungi 
mezza  lega  da  Costanza  ; gli  furono  cambiati  tutti  i suoi 
servi  ad  eccezione  di  un  solo  cuoco  , e gli  fu  tolta  ogni 
corrispondenza  al  di  fuori.  Avendo  alcuno  degli  antichisuoi 
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amici  trovata  maniera  di  fargli  giugncrc  alcune  lellcrc, 
ei  fu  consegnalo  airelcllor  Palalioo , eliclo  fc’ trasporta- 
re a Ilcidcilierg,  donde  per  nuovi  sospetti  fu  trasferito  a 
Mcoiicim.  Colà,  pel  corso  di  ben  tre  anni  di  una  dura 
prigionia  non  ebbe  una  persona  che  potesse  consolarlo, 
o con  cui  gli  fosse  dato  di  parlare,  perocché  tutti  quelli 
che  lo  avvicinavano  erano  Tedeschi , di  cui  egli  non  sa- 
peva la  lingua,  e clic  non  sapevano  la  sua. 

Questo  trattamento  senza  esempio  riguardo  al  sommo 
Pontefice,  e la  sola  sua  deposizione  non  fu  certamente  a 
un  disprcsso  generalmente  applaudita.  Sigismondo,  che 
gli  era  debitore  dell’impero  e che  professava  di  essere 
suo  amico,  venne  accusato  d’ingratitudine  e di  una  du- 
rezza tanto  più  odiosa,  quanto  che  essa  era  inutile  per 
la  pace  della  Chiesa  ; bastando  la  cessione, e sembrando 
questa  anzi  più  cUicace  che  la  deposizione  per  estinguer 
lo  scisma.  Parecchi  dottori  altresì  trovavano  che  un  pa- 

fia  riconosciuto  come  legittimo  , e deposto  per  altri  dc- 
illi  fuorché  por  quello  di  eresia,  era  un  esempio  danno- 
so al  mondo  cristiano.  Allurchò  il  concilio  nebbe  fatta 
recare  in  Francia  la  notizia,  il  re  che  non  aveva  prete- 
so che  la  cessione,  rispose  brevemente  in  pieno  consi- 
glio , ed  alla  presenza  di  luti’  i principi  (i),chc  ci  trova- 
va strano  che  fosse  stato  in  tal  maniera  deposto  il  ver» 
capo  della  Chiesa.  E siccome  pel  dispiacere  che  avevasi 
di  un  tal  ricevimento  , l’università  fece  non  poche  rimo- 
stranze su  la  moltiplicazione  delle  imposizioni,  il  Delfino 
fc’ imprigionare  sotto  pretesto  d’iusofenza  il  dottore  che 
portavaia  parola.  La  sua  detenzione  non  durò  che  pochi 
giorni  ; ma  allorché  fu  messo  in  libertà  , il  Delfino  disse 
ai  deputati  che  ne  avevano  implorata  la  grazia:  Sappia- 
te che  noi  l’abbiamo  concessa  per  compiassionc  e non 
altrimenti  a riguardo  vostro.  È lungo  tempo  che  voi  pre- 
sumete di  troppo,  uscendo  dalla  vostra  sfera  con  gravo 
pregiudizio  dello  stato.  Echi.vi  ha  venduti  cosi  arditi,  da 
procurare,  senza  il  nostro  consentimento , la  deposizione 
ilei  papa?  Altro  più  non  vi  resta  che  a dis|>orre  della  co- 
rona del  re  e dei  beai  dei  principi  del  suo  sangue  ; ma 
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noi  saprctn  mettere  un  freno  alla  vostra  presunzione  >. 
Di  fatti  da  quellcpoca  in  poi  vidcsi  l'università  rapida' 
mente  scemar  il  credito  sotto  quel  regno  stesso  di  Car- 
lo VI,  in  cui  era  ascesa  al  suo  colmo.  Essa  fu  ridotta 
alte  sue  funzioni  naturati,  c tale  fu  la  cagione  egualmcn- 
!e  che  l’epoca  di  quel  nuovo  grado  di  splendore  , che 
cominciarono  a procurargli  la  coltura  dei  solidi  studii, 
e la  proscrizione  delle  novità  pericolose. 

Intanto , siccome  Giovanni  XXllI  aggiunse  egli  stesso 
alla  sentenza  di  deposizione  un  allo  autentico  di  cessione 
fatto  di  sua  spontanea  volontà,  senza  che  alcuno  Tobbli- 
gasse;  la  corte  e tutta  la  Chiesa  di  Francia  si  calmarono 
ed  insensibilmente  deposero  i loro  pregiudizii  contro  alle 
disposizioni  del  concilio.  Il  papa  Giovanni  fu  imitato 
nella  sua  sommissione  da  GrcgorioXII.Quest’uilimo  poii- 
tcficc  , scherno  dell'altrui  ambizione  piultostochè  della 
propria,  viveva  sempre  ritirato  presso  il  generoso  suo 
amico,  il  principe  di  Rimini.  Ei  gli  diede  la  sua  procura 
in  buona  forma,  ad  cffello  di  rinunziare  al  pontificato;  e 
questo  signore  parti  alla  volta  di  Costanza  , ove  fu  rice- 
vuto con  acclamazioni  c con  moltissimi  onori.  Colebrossi 
intanto  la  declmatcrza  sessione  il  giorno  stesso  del  suo 
arrivo  1 5 giugno,  e vi  si  condannò  la  comunione  sotto 
le  due  specie  , introdotta  come  di  necessità  assoluta  da 
Giacobello;  dopo  di  che,  preparossi  la  decimaquarta  ses- 
sione pel  giorno  4-  di  luglio.  Volendo  Gregorio  XII  figu- 
rare da  sommo  pontefice,  finché  consumala  non  fosse  la 
sua  abdicazione,  si  credette  di  non  dover  mettere  ostacolo 
a cose  di  pura  cerimonia,  le  quali , ben  lungi  dal  porta- 
re alcuna  conseguenza  contro  aH’aulorità  del  concilio, 
toglievano  anzi  a quelli  di  questa  ubbidienza  l’unico  pre- 
testo che  loro  rimanesse  per  non  sottomettersi.  Dopò  che 
il  Cardinal  di  Ragusi  primo  inviato  di  Gregorio  , eb- 
bi dichiarato  in  nome  di  questo  papa,  cli’egli  acconsen- 
tiva alla  celebrazione  del  concilio , e che  lo  confermava, 
il  signore  di  Rimini  montò  sopra  un  trono  preparato  co- 
me pel  papa  medesimo,  pronunziò  un  discorso  sul  ristabi- 
limento della  concordia,  lesse  la  formolo  di  rinuncia  pu- 
ra e semplice  al  pontificato,  poscia  scese  dal  trono  come 
più  non  rappresentante  il  pontefice  ; c andò  a mettersi 
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in  una  sedia  ordinaria.  Allora  1'arcÌTescOTO  di  Milano 
salì  su  la  tribuna  , ed  accettò  la  rassegnazione  in  nome 
del  concilio.  Quando  Gregorio  fu  informato  a Rimini  di 
ciò  ch’era  stato  fatto  a Costanza , congregò  il  suo  conci* 
storo,  vi  comparve  vestito  per  Tultinm  volta  degli  abili 
pontificali,  dichiarò  di  approvare  ciò  che  il  suo  procura* 
tore  aveva  fatto  in  suo  nome , e deposc  la  tiara  con  tutte 
le  altre  insegne  della  sua  dignità,  protestando  di  non  mai 

fn'ù  ripigliarle.  Morì  due  anni  dopo , col  titolo  di  primo 
ra  i cardinali,  e di  legato  perpetuo  della  Marca  di  Àn* 
cona,  titolo  che  il  concilio  gli  aveva  decretato.  Isei  car* 
dinali  che  gli  rimanevano  allorché  abdicò  furono  incor* 
porati  al  sagro  collegio  , c fu  confermato  tutto  ciò  che 
egli  aveva  fatto  di  legittimo  nella  sua  ubbidienza. 

Altro  più  non  rimaneva  che  aver  la  cessione  di  Bene- 
detto XIII,  il  quale  sempre  spacciavasi  per  papa  nel  suo 
scoglio  di  Paniscola.  L’imperadore  che  male  lo  conosce- 
va, si  assunse  l’ impegno  di  farvelo  acconsentire,  e in* 
caricossi  di  andare  in  persona  a trattar  con  lui,  ma  vol- 
le prima  terminar  l’aflare  di  Giovanni  Hus  , e rimediare 
allo  stato  deplorabile  in  cui  per  l’incapacità  di  Venccslao 
suo  fratello  trovavasi  il  regno  di  Boemia.  L’audace  nova- 
tore era  giunto  a Costanza  fin  dal  principio  del  concilio, 
dopo  di  aver  ottenuto  da  Sigismondo  il  salvo  condotto, 
divenuto  così  famoso.  Veniva  in  osso  raccomandalo  a 
tutt’i  principi  e a full’i  sudditi  dell’ impero  pel  rispetto 
dovuto  alla  maestà  imperialo  , che  prendeva  Giovanni 
Hus  sotto  la  sua  proiezione  a riceverlo  e trattarlo  corte- 
semente nel  suo  viaggio  per  andare  al  concilio  generale 
di  Costanza  , a somministrargli  quanto  fosse  necessario 
per  assicurare  ed  accelerare  il  suo  viaggio  , liberandolo 
perfino  dai  diritti  d’ingresso  e di  uscita;  a lasciarlo  libe- 
ramente e senza  veruno  ostacolo  passare  , soggiornare, 
fermarsi,  tornarsene,  ed  a provvederlo  di  buoni  passa- 
porti ove  facesse  mestieri.  Ben  apparisce  dai  soli  termini 
di  questo  documento,  che  la  protezionee  tutte  le  conces- 
sioni imperiali  sono  unicamente  relative  alla  sicurezza 
del  viaggiatore  andando  da  Praga  a Costanza,  ed  egli 
stesso  nou  lo  aveva  dimandato  che  a questo  effetto.  Pre- 
tendevasi  costui  calunnialo  su  la  dottrina  ; ed  aveva  tal- 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


9^ 

menle  trascuralo  di  premunirsi  perciò  contro  ai  castighi 
dovuti  all’eresia  , che  prima  di  ottenere  questa  pretesa 
garanzia,  aveva  pubblicato  ovunque,  che  se  nel  conci- 
lio potevasi  convincerla  del  menomo  errore  contro  alla 
fede  acconsentiva  di  subire  tulle  le  pene  fulminate  con- 
tro agli  eretici  (i).  Cosi  appunto  aveva  egli  fatto  aOlggcre 
in  tre  lingue  diverse  alle  porte  delle  chiese  di  Praga  pri- 
ma della  sua  partenza;  c nel  corso  del  suo  viaggio  di- 
stribuì in  ogni  luogo  gli  stessi  cartelli  (2).  Pretendeva 
così  poco  che  la  sicurezza  dei  suoi  giorni  a Gostanza  di- 
pendesse dal  salvo  condotto , che  si  pose  in  viaggio  cd 
arrivò  fino  a Spira,  prima  di  averlo  ottenuto.  Sigismon- 
do nel  darglielo  (ìnalmentc , altro  non  ebbe  in  mira  che 
di  somministrargli  il  mezzo  di  giustificar  la  sua  fede  sic- 
come gli  dichiarò  senza  essere  contraddetto  durante  la 
istituzione  del  processo  (3).  Gi  lo  concesse  pe’Gni  che  Io 
avevano  fallo  chiedere,  vale  a dire,  alBncliò  l’accusalo, 
provando  la  falsità  delle  accuse  oppure  ritrattandosi , si 
Incesse  assolvere  dal  concilio  che  riconosceva  per  giudica 
e teneva  per  ecumenico,  siccome  confessava  ne’  suoi  car- 
telli. Por  la  qual  cosa,  allorché  l’impcradore  ordinò  che 
l’accusato  si  lasciasse  passare  e tornare'  liberamente  , è 
chiaro  che  ciò  doveva  aver  luogo  allorché  egli  avesse 
fatto  quello  por  cui  dimandò  c gli  fu  concesso  il  salvo 
condotto  ; altrimenti  non  poteva  questo  servigli  a nulla. 

Ma  il  novatore  soddisfece  sì  poco  a queste  condizioni 
che  invece  di  confondere  i suoi  accusatori  colla  purità  e 
semplicità  della  sua  fede,  non  cessò  di  spargere,  mentre 
passava  per  le  città  di  Germania , le  empietà  di  Viclclfo, 
c dommalizzò  perfino  in  mozzo  a Costanza,  fra  i deboli  c 
le  persone  inquiete,  che  clandestinamente  attruppava 
nella  sua  abitazione.  Finalmente  tentò  di  fuggirsene  da 

Jiuclla  città  , nascondendosi  entro  un  carro  di  paglia  ove 
u scoperto.  Avendo  egli  in  tal  foggia  violalo  il  primo  la 
fede  che  gli  era  stata  data  per  andare  a render  conto  di 
sua  dottrina  , più  non  meritò  che  gli  fosse  mantenuta,  e 
Tenne  privato  della  libertà.  Dovette  allora  eseguire  ciò 


(i)  Cjchl.  Iil>.  a,  Bzor  anno  i4i3. 
(2}  J.  Uus.  pp.  C.  (3;  Epist,  il. 
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che  aveva  promesso  con  (anta  fiducia  sul  proposito  della 
sua  ^iuslificazionc.  Il  solo  spcdicnlc  che  gli  rimancsso 
perciò,  Gradi  umilmente  confessare  i suoi  errori,  e di 
abiurarli  sinceramente.  Oltre  ai  testimoni  delle  sue  pre- 
diche eretiche  e sediziose  , se  ne  avevano  altresì  in  mano 
gli  scritti,  ì quali  non  esprimevano  che  Indottrina  riscal- 
data di  Yicleflb,  ad  eccezione  forse  di  ciò  che  essa  con- 
tiene di  più  contrario  alla  presenza  reale  ed  alla  transu- 
stanziazione.  Imperocché  nache  in  questo  punto  ei  non 
è così  perfettamente  ortodosso  come  diversi  moderni  han- 
no alFcrmato  : il  che  giova  presumere  , singolarmente  su 
la  testimonianza  di  Girolamo  da  Praga,  suo  discepolo, 
il  quale  confessando  la  fede  uattolica  su  questo  mistero, 
disse  (i)  che  bisognava  piuttosto  credere  intorno  a ciò  a 
s.  Agostino  ed  agli  altri  Padri  della  Chiesa  , che  a Vi- 
cleffo  e a Giovanni  llus , i quali  ei  metteva  così  allo  stes- 
so livello  su  questo  punto. 

Girolamo,  per  difendere  il  suo  maestro  ed  amico,  crasi 
premurosamente  trasferito  a Gostanza,  senz’aver  ottenu- 
to alcun  salvo  condotto  né  dal  concilio  , né  dall’impera- 
dorc  medesimo , come  ne  aveva  avuto  Giovanni  Hus  ; c 
quello  di  cui  il  concilio  inserì  come  progettato,  nell’at- 
to della  sua  citazione,  ma  che  non  ebbe  luogo,  contene- 
va espressamente  questa  clausola  : Salva  la  ghtsUzia  e 
yl’  interessi  della  fede,  vale  a dire  l’abiura  deH’crcsia 
s’ei  se  ne  trovava  colpevole  , c il  gastigo  in  caso  di  riliu- 
to.  Ma  Girolamo,  il  quale,  come  IIus  , prese  il  partito 
della  fuga , avendo  già  guadagnalo  lo  frontiere  della 
Boemia , si  pose  a domraatizzarc , c tante  furono  lo  ingiu- 
rie che  vomitò  contro  al  concilio,  che  fu  denunziato  ai 
magistrati  , arrestalo  per  loro  ordine,  e ricondotto  a Co- 
stanza. Allora  fu  che,  per  far  sentire  al  maestro  c al  di- 
scepolo tutto  il  delitto  dello  loro  novità  , il  concilio  gene- 
rale confermò  la  condanna  che  i concilii  particolari  d’In- 
ghilterra c di  molti  altri  luoghi  avevano  già  pronunziata 
degli  articoli  di  Vicleffo.  Kcllo  stesso  tempo  condannò 
altresì  l’ostinazione  scismatica  di  Pietro  di  Dresda , e di 
Gìacobello  di  Misnia , risguardo  all'uso  del  calice. 


(i)  Veuder.  Hard.  I.  ir,  p.  771, 
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Nulla  (rascurossi  per  ispirare  al  due  prigionieri  un 
pcntimenlo  , il  quale  potesse  procurare  la  conversione  di 
tutta  la  Boemia.  I commissari  del  processo,  i dottori  , e 
specialmente  i Francesi  con  Gersone  alla  loro  testa , ì ve- 
scovi , i cardinali,  l'imperadore  medesimo,  tutti  s’impie- 
garono con  un  ardore  lauto  piìi  vivo,  quanto  meno  par- 
ve costante  Tostinazione  di  questi  due  capi  della  setta. 
Giovanni  Hus,  al  riferire  d'uno  scrittore  Bussila  , giunse 
fino  a confessare  che  i lrent'arlicoli,cbcgIi  venivano  rim- 
proverati , si  trovavano  veramente  ne’ suoi  libri , cb’cgli 
era  risoluto  di  ritrattarsi , c ebe  non  era  venuto  sponta- 
neamente a Costanza  , se  non  per  sottomcllersi  al  giudi- 
zio del  concilio  (i).  La  qual  cosa  cagionò  tanto  giubilo, 
ebe  si  suonarono  tutte  le  campane  della  città  , per  far 
rendere  grazie  a Dio  , e già  pensavasi  a stabilire  rag- 
guardevoli pensioni  pei  due  penitenti , i quali  dovevauo 
ritirarsi  lungi  dalla  Boemia,  in  un  monastero  della  Sve- 
via.  Ma  allorcbò  si  tratta  di  capi  di  parte,  oh  quanta 
strada  vi  è mai  dal  primo  rimorso  alla  consumazione  di 
tutti  que’  sagrifizi  cui  richiede  la  perseveranza  ! 

Allorché  Bus  venne  provocalo  a mantenere  la  sua  pa- 
rola , rispose,  come  pure  Girolamo,  che  ei  voleva  certa- 
mente ritrattarsi,  ma  in  particolare  soltanto,  c con  patto 
che  nulla  se  ne  sapesse  in  Boemia.  Quindi  sostenne  non 
essere  sue  le  proposizioni  cb’erano  state  condannate.  E 
avvegnaché  fosse  convinto  da  una  gran  copia  di  testi- 
moni irreprensibili  che  frequentemente  lo  avevano  inteso  ' 
predicarle;  avvegnaché  gli  fossero  esse  mostrate  negli 
estratti  autentici  de’ suoi  libri,  egli  venissero  presentati 
questi  libri  medesimi,  in  cui  si  trovavano  in  termini  pre- 
cisi, o egli  negava  tutto  con  una  stomachevole  impu- 
denza contro  alla  testimonianza  degli  occhi  suoi  propri, 
oppure  trovava  in  esse  un  senso  buono,  totalmente  con- 
trario alla  signifìcazione  naturale  delle  parole  , ed  alla 
maniera  d’intendere  di  tutl’i  lettori.  Quindi  protestava 
che  ben  si  guarderebbe  dal  ritrattarsi , perocché  ciò  sa- 
rebbe un  abiurare  la  più  pura  dottrina  del  Vangelo.  Ciò 
che  fa  vedere  tutta  la  sua  mala  fede , si  è che  sempre  ei 

(i)  Apud  CbocU,  lib,  s. 
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negò  di  arere  insegnata  la  dottrina  di  Vicleffo,  che  soor> 
rera  a torrenti  da  tutte  le  sue  opere,  e che  ciò  non  ostante 
non  volle  condannarla.  Finalmente  l’ulliina  ed  irrevoca- 
bile sua  risoluzione,  dopo  più  di  sette  mesi  di  pazienza 
c di  esortazioni , si  fu  di  non  abiurare  cosa  alcuna  nè 
degli  errori  stranieri , cui  negava  di  avere  insegnati,  nè 
delle  empietà  di  sua  invenzione  , cui  facevasi  gloria  di 
confessare. 

Essendo  dunque  inutile  qualunque  tentativo  , fu  final- 
mente  pronunziata  la  sentenza  di  sua  condanna  il  6 di 
luglio  nella  decimaquinta  sessione,  dopo  che  l’impera- 
dore  l’ebbe  istantemente  più  che  mai  esortato  ad  ubbidire 
al  concilio.  Gli  dimostrò  eh’ ci  non  aveva  ottenuto  un 
salvo  condotto,  che  a fine  di  recarvisi;  ch’era  tempo  di 

f>ensarc  a sè;  che  i Padri  erano  già  vicini  ad  usare  della 
oro  autorità  in  tutta  la  sua  estensione;  e ch’egli  stesso, 
imperadorc,  accenderebbe  il  rogo  piuttosto  che  impedire 
che  si  facesse  giustizia  di  un  eretico  indurato.  Fu  imme- 
diatamente dichiarato  eretico  manifesto  ed  incorreggi- 
bile , inoltre  accusato  e convinto  di  quaranta  capi  di  ri- 
bellione o di  sedizione;  venne  degradalo  dal  sacerdozio, 
e consegnato  alla  potestà  secolare  con  una  mitra  di  carta 
in  testa  con  questo  cartello;  è un  cresiarca{i).  Avendo 
rimperadorc  l'alto  segno  al  duca  di  Baviera,  che  teneva 
il  pomo  d’oro  presso  il  trono  imperiale,  il  duca  si  alzò  in 
piedi , le  guardie  presero  il  reo,  e tutte  lo  condussero  al 
rogo,  mentre  i suoi  scritti  venivano  arsi  alla  porta  della 
chiesa.  Allorché  fu  legato  al  palo , circondato  dalle  le- 
0na,  le  quali  più  non  aspettavano  che  la  prima  scintilla, 
il  duca  di  Baviera  e il  conte  di  Pappenheim  accostandosi 
a lui , lo  esortarono  nuovamente  a convertirsi.  Egli  al- 
l’incontro cominciò  a protestare  la  sua  innocenza,  e sic- 
come vivamente  aringava  il  popolo  , gli  esecutori  acce- 
sero il  fuoco,  il  quale  solTocò  l’eresiarca  e le  sue  sediziose 
querele. 

Alcuni  settari  gli  hanno  attribuito  delle  profezie,  bur- 
lescamente aggiustate  al  suo  nome  di  llus , il  quale  ia 
lingua  Boema  significa  un’oca  , ed  applicate  a Lutero  , 


(i)  Anon.  BuMìt.  t,  ii,  op«r.  J.  Bui. 
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come  al  cigno  vendicalore  di  questa  ocainfeUce;  ma 
queste  non  sono  che  Gozioni  gratuite  del  pari  che  ridi- 
cole. Tutto  ciò  che  si  sa  dagli  autori  di  quel  tempo  in- 
torno alla  morte  di  Giovanni  Hus,  al  riferire  degli  stessi 
Protestanti  sensali , si  è ch’ci  morì  intrepido  e con  mol- 
l’apparenza  di  pietà  (i). Convengono  parimente  non  tro- 
varsi in  tuli’  i documenti  antichi  alcuna  prova  che  con- 
tro di  lui  sia  stata  violala  la  pubblica  fede,  o che  nulla 
sia  stalo  fallo  contro  alle  leggi  del  salvo  condotto.  Nè 
Giovanni  Hus,  nè  Girolamo  da  Praga,  parlando  a Sigis- 
mondo, uè  alcuno  degli  antichi  Bussiti  che  avevano  te- 
nuto dietro  a questo  afiare , hanno  mai  menato  alcuna 
querela  su  questo  proposito.  Era  tanto  chiara  allora  la 
verità  da  non  rimanere  oscurala  da  questi  calunniosi  recla- 
mi , i quali  non  sono  siali  formali  che  lungo  tempo  do- 
po, così  dalla  malignità  dell’eresia,  come  dalla  leggerezza 
di  alcuni  ortodossi  divenuti  i suoi  ripetitori. 

Dopo  la  catastrofe  di  Giovanni  Hus , l’ imperadore  ri- 
putando già  ristabiliti  gli  affari  di  Boemia,  prese  congedo 
dai  Padri  e la  benedizione  dal  concilio,  e partì  per  Tabboc- 
camenlo  che  aver  doveva  con  Pietro  di  Luna  e col  re 
d’Aragona.  Non  dubitava  egli , che  Girolamo  da  Praga 
G gli  altri  discepoli  deH’crcsiarca  intimoriti  dal  suo  sup- 
plizio non  rientrassero  in  sè  medesimi.  Furono  impiegali 
quasi  altri  tre  mesi  a travagliare  instancabilmente  alla 
conversione  di  Girolamo, la  sorte  e il  naturale  del  quale 
liannò  tanto  di  connessione  con  quelli  del  suo  maestro  da 
non  esserne  separali  : genio  egualmente  duro  e falso,  di 
una  sfera  più  estesa , almeno  più  eloquente  e mollo  più 
dotto  di  quel  che  avesse  potuto  divenirlo  un  predicante 
idolatralo  ne’ primi  principii  della  sua  carriera,  e gettalo 
immediatamente  nel  vortice  degli  affari  e degrinlrighi. 
Ma  questo  spirilo  avido  di  nozioni  nuove  e singolari,  poco 
stabile  nella  sua  fede  , aveva  da  mollo  tempo  messo  da 
lungi  in  costernazione  i più  penetranti  dottori  di  celebri 
università.  Il  cancelliere  Gersone  gli  rimproverò  di  aver 
turbato  quella  di  Parigi , con  proporre  questioni  erronee 
sotto  il  velo  degli  Universali;  e dai  dottori  di  Colonia  e 


(i)  Cbocb!)  1.  a. 
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di  Heidelberg  fu  accusalo  d’avere  scandaiczzalo  i popoli 
sotto  pretesto  d’iUuminnrli. 

Intanto  dopo  tre  mesi  d’istruzioni  , ei  si  sottomise,  o 
fìnse  almeno  di  sottomettersi.  Introdotto  il  23  di  settem- 
bre nella  dccimanona  sessione  del  concilio  , montò  su  la 
tribuna,  abjurò  con  tuono  penitente  gli  errori  di  Vicleffo 
e di  Giovanni  Hus , fece  professione  della  fede  romana, 
c protestò  di  voler  vivere  e morire  in  questa  santa  cre- 
denza. Soggiunse  che  se  mai  ricadesse  nell’eresia , ac- 
consentiva di  essere  punito  con  lutto  il  rigóre  delle  leggi 
canoniche  e civili  ; e terminò  con  ringraziare  eloquente- 
mente i Padri  del  concilio  di  averlo  tratto , colle  lumi- 
nose loro  istruzioni, fuori  di  quell’abisso  in  cui  per  igno- 
ranza crasi  precipitalo.  Il  timore  aveva  inspirato  questi 
sentimenti:  l’amor  della  preminenza  edeH’onorc  li  solibcò. 
Veggendo  di  essere  incorso  nel  disprezzo  de’ novatori  di 
cui  era  l’idolo  , senza  guadagnare  la  conGdenza  de’ cat- 
tolici , i quali  continuavano  a vegliare  su  le  sue  opere  e 
su  i suoi  discorsi , cedette  alla  collera  c allo  scoraggia- 
mento, preso  il  partito  di  riconciliarsi  cogli  eretici  , ri- 
trattando Icsue  ritrattazioni  come  non  avendole  falteche 
suo  malgrado,  c por  la  seconda  volta  so  ne  fuggi  di  Go- 
stanza. Non  fu  più  felice  della  prima;  ma  allorchc  fu  ri- 

fdglialo,  mostrò  lutto  il  coraggio  che  ladispcrazionepuò 
ar  succedere  alla  codardia.  l)a  quel  momento  in  poi  la 
sua  ostinazione  fu  invincibile:  ei  persistette  irrevoca- 
bilmente a professare  gli  errori  di  Viclelfo  c di  Giovanni 
Hus,  alla  sola  eccezione  di  ciò  che  riguarda  l'Eucarislia, 
nel  ebe  bizzarramente  ci  credette  di  non  dovere  abban- 
donare la  tradizionc-cui  calpestava  in  ogn’altra  materia. 
Tal  è la  fede  che  può  aversi  nelle  sette  , arbitraria  , in- 
coerente, senza  legami  e senza  connessione,  come  senza 
principii  è senza  consistenza.  Girolamo  incorreggibile 
come  Giovanni  Hus,  fu  consegnato  alla  potestà  secolare, 
cd  arso  vivo  come  recidivo,  secondo  la  sentenza  ch’egli 
aveva  pronunziala  contro  sò  stesso  nel  caso  in  cui  venisse 
a smentire  In  sua  abiura. 

La  stessa  se.ssione  che  proscrisse  la  setta  c il  capo  de- 
gli liussiti,  condannò  parimcMitc  la  dottrina  perniciosa 
del  lirannicidio.il  duca  di  Borgogna  crasi  appellato  alla 
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sania  Sede  dalla  condanna  che  il  vescovo  di  Parigi  aveva 
già  falla  dello  scrino  scandaloso  di  Giovanni  Peli! , in 
cui  era  contenuta.  Toslochè  ei  seppe  la  caduta  di  Giovan- 
ni XXlll,  si  volse  dalla  parte  del  concilio,  e ne  lodò  la 
condotta  a 6oe  di  guadagnarne  il  favore.  Nello  stesso 
tempo  supplicò  i Padri  a starsi  guardinghi  contro  a certi 
delatori , i quali  avevano  cercato  di  diffamarlo  , sotto 
pretesto  di  zelo  contro  a proposizioni  eretiche  falsamente 
attribuite  al  dottore  Giovanni  Petit.  Intorno  a che  il  con* 
cilio  nominò  per  commissari  i cardinali  di  Albano,  d'A- 
quileia  , di  Fiorenza  e di  Gambrai;  ma  quest’ultimo  fu 
subito  ricusato,  siccome  quegli  ch’era  già  stato  maestro 
del  cancelliere  Gersone,  parte  principale  in  questa  cau- 
sa. Gli  altri  tre,  in  seguito  degl’intrighi  degli  ambascia- 
dori  Borgognoni  e soprattutto  del  loro  capo  Martino  Por- 
réc  vescovo  d’Arras,  annullarono  la  sentenza  emanala  a 
Parigi  contro  alle  proposizioni  denunziate,  senza  però  ap- 
provarne la  dottrina,  la  quale  moveva  asdegno  tutti  gli 
animi.  L’espediente  che  idearono  per  quest’effetto,  e che 
non  potè  sembrare  felice  che  agli  sguardi  falsi  e superfi- 
ciali deirinteresse  o della  prevenzione,  fu  di  sostenere  che 
il  tribunale  di  un  vescovo  è incompetente  in  materia  di 
fede,  almeno  quando  l’articolo,  di  cui  si  tratta,  non  è por 
anche  stato  deciso  da  un  concilio  generale  o dalla  santa 
Sede.  Nel  che  ben  essi  mostravano  la  poca  esattezza  e la 
confusione  delle  loro  idee  riguardo  all’autorità  giudizia- 
ria della  Chiesa  in  fatto  di  dottrina.  E questa  prerogati- 
va , a vero  dire , subordinata  in  ogni  vescovo , ed  asso- 
luta nel  corpo  episcopale;  vale  a dire  che  se  un  vescovo 
decide  mal  a proposito  intorno  alla  fede,  egli  ha  per  su- 
periore il  capo  c il  corpo  della  Chiesa  ammaestrante,  i 

3uali  possono  riformarne  il  giudizio.  Ma  ciò  non  impe- 
isce  che  ogni  vescovo  in  prima  istanza  e nella  propria 
diocesi  non  abbia  almeno  il  diritto  di  giudicare  nelle  ma- 
terie dottrinali,  o sieno  esse  o no  da  prima  state  decise. 

Siccome  la  sentenza  de’  cardinali  commissari  poteva 
dar  a pensare  che  la  dottrina  scandalosa  di  Giovanni  Pe- 
tit fosse  stata  approvata  dal  concilio  di  Costanza,  Gersone 
se  ne  appellò  al  concilio  stesso  che  gli  aveva  deputati.  Ne 
ottenne  giustizia,  ma  non  cosi  pienamente  come  se  la  ri- 
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promedeva.  Queli’aueusla  assemblea,  nell’anDuIIar  la 
sentenza  del  vescovo  di  Parigi,  ^uardossi  bene  dal  ledere 
il  diritto  che  ha  ogni  vescovo  di  giudicare  della  dottrina 
e dei  dottori  della  sua  diocesi;  ma  da  un’altra  parte,  senza 
cuoprir  d'ignominia  l’autore,  si  contentò  di  proscrivere 
in  generale  la  cattiva  dottrina,  e di  censurarne  la  propo* 
BTzione  fondamentale,  che  in  sostanza  conteneva  le  altre 
otto.  Essa  era  stata  denunziata  in  questi  termini  : c Ogni 
tiranno  può  e debb’ esser  messo  a morte  da  qualunque 
de’  suoi  vassalli  o de’ suoi  sudditi , i quali  possono  però, 
anche  per  quesfelTello  impiegare  le  imboscate  e le  fìnte 
carezze  , malgrado  ogni  giuramento  ed  ogni  alleanza , e 
senz’aspcttare  la  sentenza  di  alcun  giudice  , nè  l'ordine 
di  alcun  superiore  t.  Il  concilio  pronunciò  che  una  tal 
proposizione  era  contraria  alla  fede  ed  ai  buoni  costumi, 
eretica,  scandalosa , atta  a indurre  alla  menzogna , allo 
spergiuro  , alla  ribellione  ed  al  tradimento  ; e che  tutti 
coloro  che  la  sostenevano  erano  eretici,  e die  come  tali 
dovevano  essere  puniti  giusta  il  rigor  delle  leggi. 

Ecco  tutto  ciò  che  restò  deGnito  su  questo  punto  a Co* 
stanza  senza  che  alcuno  fosse  nominalo.  1 Padri-,  seguen* 
do  il  consiglio  deH’imperadore,  vollero  aver  dei  riguardi 
pel  duca  di  Borgogna  ; e fu  questa  l’unica  ragione  , la 
quale  imped'i  di  censurare  nominatamente  lo  scritto  da 
cui  era  stata  estratta  una  tale  dottrina.  Il  concilio  di  Co- 
stanza credeva  certamente  di  non  avere  minor  facoltà  de- 
gli altri  cinque  concilii  generali , e del  quinto  in  parti- 
colare , in  cui  erano  stali  condannati  gli  autori  e gli 
scritti  denunziali,  unitamente  alla  malvagia  dottrina  che 
contenevano.  Esso  parimente  aveva  osato  questo  diritto 
proscrivendo  Vicleffo  eGiovanui  Hus  coi  loro  libri  ed  in- 
segnamenti. Nel  resto  non  era  a temersi  che  la  dottrina 
del  tirannicidio  pole.-se  divenir  contagiosa,  oatmeno  pro- 
pagarsi impunemente  in  Francia  ov'era  nata.  Alla  cen- 
sura che  n’era  stata  falla  dal  vescovo  di  Parigi-,  e che  il 
concilio  lasciava  sussistere  in  tutta  la  sua  forza,  l’autorità 
reale  aggiunse  un  editto  che  obbligava  di  lacerare  tutti 
gli  esemplari  che  trovar  si  potessero  dell’opera  proscritta, 
con  proibizione  di  ritenerne  alcuno  sotto  pena  della  con- 
fisca de 'beni  e di  pene  corporali.  Essa  fu  registrala,  oai- 
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Inmcnte  alla  sentenza  episcopale,  alia  corte  del  parla- 
mento , la  quale  nello  stesso  tempo  dicliiarò  soggetti  a 
tutte  le  pene  de’ rei  di  lesa  maestà  coloro  i quali  osassero 
tuttavia  di  sostener  la  dottrina  di  quel  detestabile  libel- 
lo. Il  duca  di  Borgogna  ebbe  però  dipoi  tanto  credito  da 
avere  a forza  dalla  università  una  specie  di  ritrattazione 
di  ciò  che  la  medesima  aveva  fatto  controa  Giovanni  Pe- 
tit, ed  una  revoca  formale  della  sentenza  deirordinario 
sul  medesimo  oggetto (i).  E ben  poteva  egli  allora  tutto 
intraprendere,  essendosi  nuovamente  rcndiito  assoluto  si- 
gnore della  corte  c della  capitale.  Ma  le  idee  pubbliche 
erano  già  fissate  , c la  posterità,  la  quale  non  può  esser 
sedotta  , non  ha  riguardato  che  con  isdegno  le  violenze 
di  un  tiranno,  le  quali  possono  bensì  aOlcvolire  ma  eoa 
già  estinguere  la  fiaccola  della  verità. 

L’imperadore  parli  per  la  conferenza  d’.Vragona,  nel 
mese  di  luglio  liiS,  dopo  la  decimascttima  sessione  del 
concilio,  in  cui,  tra  le  misure  cui  presero  i Padri  per  la 
sicurezza  di  un  cosi  augusto  mediatore,  trovasi  cb’cglino 
dccrelarono  la  privazione  di  qualunque  bene  e di  qualun- 
que dignità  anche  reale,  contro  a coloro  che  lo  molestas- 
sero lungo  il  suo  viaggio.  Attentato  apparente  sul  tem- 
porale dei  principi  e che  trovasi  in  molti  altri  decreti  di 
Costanza;  ma  deesi  riflettere  che  i sovrani , i cui  amba- 
sciadori  assistevano  al  concilio,  erano  riputali  acconsen- 
tire a queste  leggi.  Anzi  zelanti  eglino  stessi,  com’erano 
per  la  unione,  erano  frequentemente  i primi  a proporre 
dc’rcgolamcnli  tanto  più  atti  a procurarla  quanto  più  ge- 
nerosi erano  i sacrifizii  di  cui  davan  Tesempio.  Malgrado 
questi  decreti  e tutto  rinlcresse  che  prese  il  concilio  per 
la  sicurezza  dell’  imperadore , questo  principe  giudicò 
però  a proposito  di  farsi  accompagnare  da  quattromila 
nomini  di  cavalleria,  in  cui  egli  riponeva  una  maggior 
fiducia  ebe  in  tulle  le  proibizioni  canoniebe. 

Il  primo  luogo  scelto  per  conferire  era  la  città  di  Nizza 
in  Provenza,  a cui  non  fu  sostituita  Perpignano  che  per 
un  solito  effetto  degli  arlifizii  e delle  affellale  lentezze  di 


(i)  DuBouI.  t.  T,  p.  33z.  Moiulrel.  i,  c.  196. 
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Pietro  di  Luna,  sempre  simile  a se  medesimo.  Ei  non  si 
trasferì  neppure  in  questa  ultima  città,  la  quale  era  sot- 
to la  dominazione  Aragonese  , se  non  dopo  molto  tem- 
poreggiare, e con  una  guardia  che  aveva  tutta  l’aria  di 
un  esercito;  e presealloggio  nella  cittadella,  d’onde  man- 
dava poi  all’ imperadore  le  sue  proposizioni  e le  sue  ri- 
sposte. c E questo  era  fatto  ( diceva  egli  chiaramente  ) 
per  non  esporsi , come  Baldassarre  Cossa  , a passar  dai 
trono  alla  prigione  t.  Si  trattò  ciò  non  ostante  piò  volte 
con  lui,  c non  si  mancò  nò  di  quei  riguardi  nè  di  tutta 
quella  pazienza  cui  può  inspirare  l’amor  della  pace. 

l’ci  soli  preliminari  del  trattato,  quell’audace  vecchio 
dimandò  che  fosse  dichiarato  nullo  tutto  ciò  ch’era  stato 
fallo  nel  concilio  di  Pisa  ; che  si  rompesse  quello  di  Go- 
stanza, c che  un  altro  .se  nc  convocasse  in  alcuna  delle 
città  meridionali  della  Francia;  che  in  esso  ei  fosse  ri- 
conosciuto per  papa  ; e che  dopo  di  ciò  vi  si  ricevesse  la 
sua  dimissione , con  assicurarscgli  pel  rimanente  dei  suoi  ' 
giorni  la  dignità  di  Cardinal  legato,  unitamente  ad  una 
indipendenza  assoluta  così  nello  spirituale  come  nel  tem- 
porale, in  tutta  restensionc  degli  Stali  che  lo  riconosce- 
vano tuttora.  Ebbe  dipoi  il  coraggio  di  dire  che  quan- 
do falla  fosse  la  sua  dimissione,  il  diritto  di  eleggere  un 
nuovo  pupa  non  apparterrebbe  che  a lui,  come  ni  solo 
cardinale  incontrastabilmente  legittimo  ; perocché  egli 
era  il  solo  che  fosse  stalo  crealo  prima  dello  scisnxa , da 
Gregorio  XI. 

E poiché  gli  si  rappresentò  l’abisso  delle  sciagure  in 
cui  la  Ghicsa  era  da  sì  lungo  tempo  immersa;  che  questa 
tendeva  verso  di  lui  supplichevoli  le  mani , gl’ indirizza- 
va i suoi  sospiri  come  nd  uomo  da  cui  unicamente  di- 
pendeva la  sua  liberazione;  ch’era  anche  tempo  di  far 
con  gloria  il  sagriQcio  di  una  dignità  che  la  vecchiezza 
e la  morte  sollecilamenle  gli  toglierebbero  con  un  eter- 
no obbrobrio  per  la  sua  memoria;  eh’ essendosi  deposti 
i due  suoi  competitori , l'onore,  la  coscienza,  le  promes- 
se e i giuramenti,  tutto  senz’ulcun’ombra  di  scusa,  obbli- 
gavalo  a consumare  l'opera  bene  augurata,  la  cui  piena 
esecuzione  rimaneva  in  sua  mano  ; Benedetto  volgendo 
iu  suo  vantaggio  tulle  le  più  urgenti  ragioni  che  venivar 
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no  allegale  per  impegaarlo  a cedere,  rispose  (i)  che  l’as* 
semblea  di  Gostanza  era  ornai  la  sola  che  alimentasse  lo 
scisma;  perocché  avendo  gli  altri  due  pretendenti  fatta 
la  loro  dimissione  , egli  era  incontrastabilmente  il  solo 
papa;  che  quindi  riconoscendolo  per  tale  , imponevasi 
un  (ine  a questo  scisma  funesto;  che  all’incontro  esso  si 
Tavvivcreboe  con  una  nuova  elezione,  essendo  egli  riso- 
luto di  non  mai  abbandonare  il  limone  della  navicella  di 
s.  Pietro  che  Dio  gli  aveva  conCdato;  che  quanto  più  ei 
vedeva  vicino  il  momento  di  render  conto  al  Giudice  su- 
premo, tanto  più  temeva  d’incontrare  lo  sdegno  del  Si- 
gnore c il  disprezzo  della  posterità  qualora  cedesse  alla 
tempesta,  e mostrasse  una  viltà  indegna  egualmente 
dcU’ctà  sua  che  del  suo  carattere. 

Ecco  una  parte  dei  sofismi,  col  favor  dei  quali  Pietro 
di  Luna  trovava  tuttavia  maniera  di  darsi  un  aspetto 
plausibile,  e che  sosteneva  con  tanta  forza  e veemenza, 
che  un  giorno  fra  gli  altri  in  un’assemblea  generale  de’ 
principi  e degli  ambasciatori  parlò  sett’ore  di  seguilo; 
dopo  di  che  mentre  i suoi  contradillori  si  trovavano  este- 
nuati , l’ottuagenario  parlatore  parve  così  fresco,  come 
quando  cominciò.  Ta}  era  in  lui  la  passione  di  regnare, 
che  non  solamente  oltrepassava  i confini  comuni , ma  la 
sfera  eziandio  della  natura.  L’imperatore  restò  così  ofle- 
so  da  questa  incomprensibile  ostinazione,  che  unitamen- 
te ai  prelati  del  suo  seguito  ritirossi  a Narbona,  colla  mi- 
ra di  rompere  interamente  la  negoziazione.  Gli  Spngnuo- 
li,  i quali  già  si  rimproveravano  la  prolungazion  di  uno 
scisma,  cui  erano  quasi  i soli  a sostenere,  e vergognan- 
dosi eglino  stessi  della  loro  devozione  ad  un  pontefice 
che  all’ambizion  sua  sagrificava  tutta  la  Chiesa,  ricorsero 
aH’impcralore,  usarono  coH'indurato  il  linguaggio  della 
minaccia,  la  qual  cosa  parimente  fu  senza  eOelto , ed  in 
fine  acconsentirono  cosi  a procedere  contro  di  lui,  come 
ad  unirsi  in  concilio  colle  altre  due  ubbidienze.  Bcncdcl- 
lo  temette  con  ragione  d’essere  arrestalo  , guadagnò  il 
mare,  imbarcossi  sopra  quattro  galere  con  quattro  car- 
dinali, ed  alcuni  altri  prelati  del  suo  seguilo  , e andò  a 


(i)  Morian.  lib-  ao,  c.  7,  Surit.  lliit.  Arag.  lib,  la. 
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rinchiudersi  nel  suo  Forte  di  Paniscola.  Questa  piazza  ap- 
parteneva alla  casa  di  Luna,  e situala  com'era  sopra  uno 
scoglio,  presso  all’imboccatura  dell'Ebro,  veniva  ripu- 
tata inespugnabile. 

Intanto  ei  vide  comparire  un  trattato  ben  capace  di 
metterlo  in  timore  , che  fu  denominato  capitolazione  di 
Narbona.  I deputali  del  concilio  e Pimpcratore  da  una 
parte,  e dall’altra  i ministri  dei  re  di  Casliglia,  d’Àrago- 
na,  di  Navarra  , dei  conti  di  Foix  e d’Armagnac  erano 
convenuti  che  Tubbidienza  di  Benedetto  si  unirebbe  a 
quella  di  Costanza  per  Formare  un  concilio  generale;  che 
procedendosi  alla  deposizione  giuridica  di  Benedetto,  al 
che  acconsentiva  tutto  il  mondo  , non  si  partirebbe  da 
quanto  si  era  fatto  a Pisa;  che  se  i suoi  cardinali  vole- 
vano andare  al  concilio,  vi  sarebbero  ricevuti  i loro  voti 
come  quelli  degli  altri , per  la  elezione  del  futuro  ponte- 
fice; che  abolite  sarehl>cro  le  censure  fulminate  rispelti- 
vamenle  dai  papi  competitori,  e confermate  le  concessio- 
ni; clic  lutti  quelli  degli  ulliciali  di  Benedetto,  i quali  ne 
abbandonerebbero  l’ubbidienza,  avrebbero  parte  ai  beoe- 
fizii  del  concilio;  che  in  alcun  modo  non  si  metlereblie 
mano  neirinleresse  dei  principi  di  questa  ubbidienza  , e 
che  i principi  dal  canto  loro,  qualora  Benedetto  venisse 
a morire  prima  della  sua  deposizione,  non  permettereb- 
bero che  si  facesse  alcun’altra  elezione  nei  loro  stali. 
L’imperatore  e lutti  i membri  dell’assemblea  di  Costanza, 
cui  in  questo  trattato  si  affetta  di  non  dar  giammai  il 
nome  di  concilio,  dovevano  giurarne  l’osservanza.  I Pa- 
dri, con  una  saggia  condiscendenza,  non  formarono  al- 
cuna opposizione  sopra  questo  modo  di  parlare,  il  quale 
non  ne  impediva  gli  effetti.  Non  prendevano  essi  il  titolo 
di  concilio  generale  a fronte  delle  ubbidienze  opposte,  se 
non  a misura  che  queste  si  riunivano  dopo  di  aver  falla 
ognuna  la  loro  convocazione  per  la  formalità.  La  consu- 
mazione o la  rovina  do’piii  imjiorlanli  affari,  dipende  per 
il  più  delle  volte  dai  più  piccoli  mezzi.  La  compiacenza 
dei  negoziatori  di  Narbona  fu  quasi  immediatamente  se- 
guita dalla  sottraziniip  d’ubbidienza,  per  parte  dei  re  di 
Spagna,  dei  conti  di  Foii  c d’Armagnac  , e poco  dopo 
per  parte  del  re  di  Scozia. 
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S.  Vincenzo  Ferreri  fu  quegli  che  pubblicò  questa  sot- 
trazione il  6 (li  gennaio,  festa  dell'epil'ania,  c pren- 
dendo dalla  circostanza  del  giorno  l’occasione  di  entrare 
in  materia  , disse  , clic  tre  re  venivano  ad  offerire  doni 
gratissimi  a Dio  ed  alia  Chiesa:  il  che  fu  trovato  som- 
mamente ingegnoso,  e gli  meritò  le  acclamazioni  gene- 
rali. Ei  diebiarossi  contro  a Benedetto  Xlil  con  lauto 
maggior  forza  , quanto  più  lungo  era  stato  il  tempo  ia 
cui  era  rimasto  ingannato  dagli  nrlificiidi  questo  ponteS- 
ce,e  più  non  Irattollo  che  qual  furbo  e spergiuro,  degno 
del  disprezzo  e della  indignazione  dei  fedeli  (i).  Bipassò 
l’anno  vegnente  in  Francia  col  disegno  di  andarsi  a sot- 
toraclterc  pubblicamente  al  capo  unico  che  doveva  ben 
presto  esser  dato  alla  Chiesa. 

Ma  sempre  divoralo  dalla  sete  della  salute  delle  ani- 
me , c persuaso  che  Dio  domandava  in  sipgolar  modo 
ch’ei  travagliasse  alla  conversione  dc’popoli  della  Gallia 
i più  rimoli  verso  l’Oceano,  egli  arrcstossi  in  Bretagna, 
c nel  corso  di  due  anni  vi  fece  frutti  prodigiosi  (2).  A 
Yaunes  iìnalmcnte,  il  5 di  aprile  i4i9)  terminò  la  sua 
carriera  veramente  apostolica  e costantemente  autorizza- 
la dai  miracoli  i più  luminosi  e i più  incontrastabili.  Le 
conversioni  prodigiose  ch’egli  operò  , basterebbero  sole 
a servir  loro  di  prova.  La  duchessa  di  Bretagna  voile  ren- 
dergli ella  stessa  gli  onori  della  sepoltura.  Tutta  la  pro- 
vincia corse  ai  suoi  funerali  e al  suo  sepolcro,  ove  il 
Signore  continua  a manifestare  con  uno  straordinario 
numero  di  portenti  la  santità  del  suo  servo.  É stato  ca- 
nonizzato (la  Calisto  111  nel  t44^  > ^ il  suo  culto  c tut- 
tavia in  molla  raccomandazione  nella  città  di  Vannes. 
S.  Vincenzo  Ferreri  ha  lasciato  diverse  opere  spirituali, 
con  molli  sermoni  poco  degni  del  la  maestà  della  cattedra 
e della  divina  eloquenza,  la  quale  strascinando  dietro  di 
lui  popoli  interi,  rinnovava  la  faccia  della  terra  per  lut- 
to ove  egli  evangelizzava.  La  ragione  di  ciò  si  è che  a 
noi  non  resta  che  la  lettera  alterata  pur  anche  dai  copi- 
sti ; e per  l’altra  parte  lo  spirito  è quegli  che  vivifica. 


(i)Niem.  ap.  Vender.  Hisl.  I.  11,  pati.  JS,  p.  43a. 

(a)  mm.  (u>.  >4'9)  Qi  11  et  le. 
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L’imperador  Sigismondo  si  persuase  dal  canto  suo, 
die  per  compiere  Tuiiione  della  Cliicsa,  faceva  d’uopo 
riconciliare  i re  di  Francia  e d’Inghillcrra.  La  Francia 
Irovavasi  immersa  nella  più  orribile  desolazione  por  la 
battaglia  d’Azincourt,  data  l’anno  anlcccdenlc  colla  stes- 
sa imprudenza  , perduta  in  una  maniera  così  imprerc- 
data,  c mollo  più  fiincsta  che  in  altri  tempi  quella  di 
Croci  e di  Poiliors.  Il  re  Knrico  V con  un  pugno  di  mili- 
zie stanche  c languenti , ridotte  dalla  dissenteria  alla  me- 
tà di  ciò  che  erano  poco  prima,  e che  non  aspiravano 
ad  altra  sorte  che  a tornarsene  in  Inghilterra,  aveva  ste- 
so fra  i morti  novemila  gentiluomini  francesi  unitamen- 
te al  contestabile  d’Albert  , loro  generale,  molti  signori 
c sei  principi  del  sangue;  altrettanti  ne  aveva  presi  colle 
armi  alla  mano,  senza  contare  quattordicimila  prigionie- 
ri meno  chiari.  Sigismondo  altro  non  fece  a Parigi , che 
ricevere  le  accoglienze  onorevoli  de’  Francesi , e accre- 
scere la  loro  umiliazione  facendo  alcuni  atti  indiretti  di 
sovranità,  i quali  provano  pur  troppo  lo  stato  deplorabi- 
le in  cui  Irovavasi  il  più  indipendente  de’  regni , allora 
assai  più  vicino  alla  sua  rovina  di  quel  che  lo  fosse  mai 
stato.  Dalla  Francia  passò  in  Inghilterra,  ove  non  servi 
ai  Francesi  che  per  la  lentezza  della  sua  negoziazione,  la 
quale  di  fatto  gli  avrebbe  premuniti  contro  all’ambizione 
sì  bene  lusingata  di  Enrico  , ove  la  discordia  gli  avesse 
lasciati  pensare  ad  altro  fuorché  a reciprocamente  distrug- 
gersi. Del  resto  ei  vi  si  diportò  in  modo  che  meritò  che 
il  monarca  francese  gli  rimproverasse  di  non  avere  ia 
luogo  del  personaggio  di  mediatore  , fatto  da  principio 
altro  che  quello  di  nemico  occulto,  poi  di  essersi  aper- 
tamente unito  con  Enrico  V contro  alla  Francia  (i).  Do- 

1)0  una  tale  negoziazione,  il  preteso  paciiicatore  ripigliò 
a strada  di  Costanza,  ove  giunse  al  principio  deli’an- 
no  i4i7- 

Allorché  gli  Spagnuoli  si  furono  uniti  al  concilio  di 
Costanza  , tratlossi  della  maniera  con  cui  eglino  vi  lìgu- 
rerebbero.  Lieti  i Padri  che  si  fossero  determinati  di  unir- 
si , e volendo  sempre  più  affezionarseli,  gli  ammisero 


(1)  Declorai,  do  Cborlc  Vr,  llitl,  unir,  t,  v.  p.  ai6,  c(c. 
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sul  piede  di  nazione  particolare.  Ma  perchè  Benedetto  XII 
aveva  in  altri  tempi  diviso  il  mondo  cristiano  in  quattro 
Dazioni,  e gl’inglesi  si  trovavano  in  possesso  delle  prero* 
gative  annesse  alla  quarta,  i Francesi,  gelosi  di  questa 
nuova  grandezza,  proposero  di  comprenderli,  come  in 
addietro,  colla  Ungheria  e cogli  altri  Stati  del  Nord, 
nella  nazione  di  Germania.  Que’licri  isolani  erano  tao* 
fo  ebri  della  recente  loro  fortuna  da  non  acconsentire  che 
nulla  si  diminuisse  della  prima  loro  distinzione.  Il  delirio 
dell’orgoglio  giunse  Gno  a persuader  loro,  che  la  loro 
isola  , anche  in  estensione , superasse  le  G dlie.  Tanto 
apparisce  dalla  memoria  che  pubblicarono  in  loro  difesa. 
In  essa  non  contano  in  Francia  che  seimila  parrocchie, 
mentre  ne  mettono  cinquanladucmila  in  Inghilterra.  I 
Francesi  desideravano  almeno,  che,  se  non  si  stesse  alla 
divisione  delle  nazioni  fatta  da  Benedetto  XII , si  facesse 
nna  nuova  divisione,  di  cui  vi  fossero  tante  parti,  quan- 
te erano  le  porzioni  uguali  che  le  quattro  antiche  poteva- 
no somministrare airinghiltcrra.  Mao  fosse  ad  istigazione 
deir  imperadore  giunto  recentemente  a Costanza  ove  non 
potè  nascondere  la  sua  parzialità  per  gl’inglesi , o fosse 
per  timore  di  rinnovare  le  animosità  fra  le  due  nazioni 
che  fatta  avevano  una  tregua , il  concilio  non  cedette  ai 
desiderio  de’ Francesi , i quali  per  l’altra  parte  non  erano 
poi  neppur  tutti  dello  stesso  parere.  Era  tanto  lo  zelo  cl>e 
questa  nazione  aveva  per  la  pace  della  Chiesa,  che  la 
gelosia  della  preponderanza  , e il  sentimento  stesso  de' 
mali  più  terribili  a cui  potesse  andare  incontro,  non  le 
impedivano  di  procurarla  con  altrettanto  ardore  che  per- 
severanza, come  se  goduto  avesse  della  calma  la  più 
profonda.  Quindi  gl’inglesi  Continuarono  a far  corpo  di 
nazione  , co.mc  prima  dell’arrivo  degli  Spagnuoli,  i quali 
Deformarono  una  quinta. 

Ben  presto  si  procedette  giuridicamente  alla  deposizio- 
ne di  Benedetto  XIII  ossia  di  Pietro  di  Luna.  Ma  benché 
si  fosse  cominciato  il  suo  processo  Gno  dal  S di  novembre 
14.16  nella  vigesimaterza  sessione  , non  fu  terminato  che 
il  26  di  luglio  dell'anno  seguente.  Si  presero  le  informa- 
zioni con  tanta  esattezza,  come  se  notorii  non  fossero 
Itati  i capi  d’accusa;  s’intesero  i testimoni,  si  fecero  le 
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cìtaeioni  giuridiche , si  andò  fino  a Paniscola  a fama 
formalmenle  le  signifìcazioDi:  finalmente,  nella  trigesi- 
masettima  sessione  , a cui  presedelte  come  nelle  prece- 
denti il  Cardinal  vescovo  di  Ostia,  dopo  una  nuova  di- 
chiarazione della  contumacia,  il  Cardinal  Pilastro  pronun- 
ciò il  decreto  di  deposizione  e di  condanna  assoluta.  Be- 
nedetto vi  è trattalo  da  spergiuro , da  scismatico  e perfi- 
no da  eretico  , come  quegli  che,  per  quanto  era  in  lui, 
aveva  pregiudicato  l’articolo  del  simbolo  che  risguarda 
l’unità  c la  cattolicità  della  Chiesa. 

Restavano  ancora  al  conciliodue  oggetti  capitali,  cioè 
la  riforma  della  Chiesa,  e la  elezione  diun  papa.  La  rifor- 
ma non  poteva  riguardare  nè  la  fede,  nè  i principi!  de* 
costumi , intorno  a che  è invariabile  la  dottrina  comune 
della  Chiesa;  ma  unicamente  riguardava  la  maniera  di 
vivere  degli  ecclesiastici  e de’ semplici  fedeli , che  ne  so- 
no infallibilmente  gl’imitalori,  almeno  nella  pratica  del 
male.  Quindi  nelle  prolisse  e numerose  memorie,  che 
dal  primo  momento  in  cui  n’era  stato  parlato  a Costanza 
erano  stale  formale  su  questa  materia,  nulla  si  trova  che 
abbia  relazione  al  domina.  Ognuno  csercitossi  come  a 
gara  in  questo  campo  di  battaglia  , e gli  atleti  i meno 

?|ualiGcati , come  i meno  esposti  a’ colpi  della  riforma, 
urono  appunto  quelli  che  usarono  meno  riguardi. 

Un  benedettino  francese , di  nome  Bernardo  Battezza- 
to, rimproverò  altamente  ai  primi  prelati  la  negligenza, 
la  vanità  , l’avarizia , la  mollezza  e la  dissolutezza  dc’co- 
slumi  ; giunse  perfino  a qualificarli  siccome  membri  del 
demonio , che  altre  leggi  non  riconoscono  fuorché  la 
loro  ingordigia  , o grimpeli  delle  libertine  loro  inclina- 
zioni (i).  Un  altro  teologo  Francese  dice,  ch’eglino  pren- 
devano il  fasto  c l'imperiosa  durezza  de’ militari , senza 
prenderne  le  fatiche;  e il  gusto  mondano  delle  donne, 
senza  ritenerne  la  verecondia;  che  traevano  il  succo  del- 
la terra,  senza  nulla  coltivare;  che  non  cercavano  che  un 
sordido  lucro  neiramminislrazione  delle  cose  sante;  che 
amavano  piuttosto  di  alimentar  musici  buffoni,  donne  di 
cattiva  vita,  cavalli  e cani , che  i poveri  di  Gesù  Cristo. 


(i)  Vender.  H,  t.  ,t,  p.  880. 
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Piclro  d’AilIy,  più  osservatore  della  decenza  ode’eon* 
veucvoli  riguardi,  invece  di  declamazioni  insultanti  pub- 
blicò  nella  sua  qualità  di  cardinale  , e con  altrettanto 
senno  che  autorità,  alcuni  consigli  precisi , pratici  , o 
sommamente  strignenti  (i).  Anzi  insorse  con  forza  con- 
tra  a que’suballerni  riformatori,  i quali  biasimavano  così 
la  dignità  come  la  condotta  de’prelati  di  prim’ordinc  , e 
disse  che  farebbero  molto  meglio  d'allontanare  il  trave 
checuopre  i loro  occhi,  che  di  osservare  malignamente 
la  paglia  neU’occhio  de’loro  fratelli , o piuttosto  de’ loro 
Padri  e de’  loro  maestri.  Protesta  dipoi  che  il  sagro  col- 
legio si  è dichiarato  più  fortemente  che  alcun  altro  per 
la  riforma  , e che  la  Chiesa  romana  ò disposta  ad  adot- 
tare tutti  que’ regolamenti  che  lo  spirito  di  sapienza  e di 
verità  suggerì  al  concìlio.  Intanto  propone  egli  stesso 
molti  articoli  di  correzione.  Insiste  molto  su  la  frequente 
celebrazione  de’concilii  sì  generali  che  provinciali , la 
cui  cessazione  così  contraria  all’uso  della  santa  antichità 
ha  in  singoiar  modo  moltiplicati  i disordini  che  le  erano 
ignoti.  Vuole  che  la  corte  di  Homa  concorra  al  loro  rista- 
bilimento con  tanto  maggior  zelo  , quanto  maggiori  so- 
no le  accuse  che  le  vengono  date  ai  voler  estendere  la 
sua  dominazione  perla  via  contraria.Proponc parimente 
di  alleggerire  i pesi  che  essa  imponeva,  cioè  i sussidii 
pccuniari,  le  riserve  senza  numero  e senza  limiti,  le 
scomuuichc  troppo  frequenti , le  leggi  moltiplicate  all'ec- 
cesso , e l'escnzioni  che  insensibilmente  distruggevano 
l’autorità  degli  ordinari!.  * 

Quanto  ai  prelati , ei  pensa  esser  cosa  assai  più  sicura 
di  ben  esaminarli  prima  della  loro  elezione , che  di  ri- 
formarli dipoi , ed  acremente  biasima  l’uso  ch’erosi  in- 
trodotto di  ordinar  dei  vescovi  a semplice  titolo  c senza 
diocesi.  Gjò  nondimeno  assoggetta  alta  correzione  quelli 
che  si  dispensavano  dalla  residenza , che  andavano  alla 
guerra  , che  esigevano  danaro  per  conferire  gli  ordini , 
o per  la  spedizione  delle  lettere.  Gli  obbliga  a vegliare 
alta  celebrazione  dell’ullìzio  divino,  al  quale  proposito 
sensatamente  egli  osserva , che  questo  ulCzio  non  debbe 


(i)  Gerson.  t.  x,  p.  88S  et  scq. 
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essere  troppo  lungo,  giacché  imporla  innalfamente  pili 
alla  pietà  il  dirlo  bene , che  il  dirne  molto.  Consiglia  di 
non  islabilire  in  troppo  gran  numero  nè  nuove  chiese 
nè  nuovi  giorni  di  festa.  Vorrebbe  che  ad  eccezione  delle 
domeniche  e delle  feste  più  solenni , fosse  permesso  al 
popolo  di  lavorare  dopo  l’ulfizio , cosi  per  lasciar  ai  pove- 
ri il  tempo  di  guadagnar  con  che  vivere , come  per  al- 
lontanar l’ozio  e la  dissolutezza.' 

Quanto  agli  ecclesiastici  del  second’ordine,  non  è pos- 
sibile renderli  quali  debbon  essere,  se  non  vegliando 
colla  maggiore  attenzione  nel  conferire  i bcnefizii  e non 
preferendo  l’ inesperienza  e la  raccomandazione  ai  servi- 
gi reali,  la  nascita  al  merito,  l’ignoranza  alla  dottrina, 
e la  scienza  di  litigare  a quella  uella  teologia.  Vuole  il 
dotto  cardinale  che  si  coltivi  la  lingua  Greca  ugualmen- 
te che  la  Latina,  che  si  stabiliscano  biblioteche  in  tulle  le 
cattedrali , e che  nelle  collegiate  ragguardevoli , non  me- 
no che  in  quelle  prime  chiese,  si  destini  un  teologo,  il 
quale  vi  spieghi  il  libro  delle  sentenze,  c che  durante 
tutto  l’anno  faccia  delle  istruzioni  su  le  Epistole  c sui 
Vangeli.  Quanto  a ciò  che  risguarda  i vizii  maggiori, 
come  il  concubinato  : c poiché  le  censure  , ei  dice,  sono 
armi  troppo  deboli , perciò  fa  d’uopo  procedere  contro 
agl’incorreggibili  colla  privazione  dei  benefizi  ».  Quanto 
ai  regolari , ci  diceche  sarebbe  necessario  diminuir  piut- 
tosto che  accrescere  il  numero  degli  ordini  religiosi  sin- 
golarmente dei  questuanti  o mendicanti  ; vegliare  perchè 
1 monaci  non  usurpino  né  i beni  nè  i diritti  del  clero  se- 
colare ; impedire  che  vadano  a studiar  fuori  del  loro  mo- 
nastero; applicarli  alla  teologia,  e nocr  allo  studio  delle 
leggi  ; mantenere  la  regola  nella  semplicità,  senza  lasciar 
luogo  ad  un  indiscreto  fervore , il  quale  il  più  delle  vol- 
te non  serve  che  a far  decadere  le  primitive  osservanze. 
Quanto  alle  monache,  vuole  che  tutte  abbiano  una  ren- 
dila fissa,  per  prevenir  le  questue  e le  uscite  con  lutl’i  pe- 
ricoli che  ne  derivano.  Finalmente  per  la  riforma  de’ 
semplici  fedeli,  il  saggio  cardinale  usa  il  mezzo  dcH’esor- 
tazione  per  impegnare  i principi  a reprimere  gli  ecces- 
si e gli  scandali,  a soccorrere  gl’  infelici , a protegger  la 
Chiesa,  ad  estinguere  il  fuoco  della  discordia  e delle 
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guerre  che  desolanola  Cristianilà.  E il  mezzo ch'ei  trova 
inaggtormeDle  efficace  per  impegnarli  a questa  grand’o- 
pera, si  è che  resorlazionc  sia  sosteoula  dal  buon  esein- 

Sio;  dal  che  concbiude  essere  più  urgente  la  necessità 
i una  suda  riforma  in  tutti  gli  ordini  del  clero. 
Parimente  Gersone  scrisse  diverse  memorie  , in  cui 
scorreva  le  classi  de’ prelati  , de’chicrici  , de’ regolari, 
de’ semplici  fedeli,  ed  al  pari  del  cardinale  suo  antico 
discepolo,  fortemente  insistette  su  la  necessità  di  cele- 
brare i concini , di  maniere  le  leggi  ecclesiastiche  in  vi- 
gore, anziché  moltiplicarle  , e soprattutto  di  non  istituir 
nella  Chiesa  se  non  ministri  i quali  godano  la  pubblica 
stima  per  l’esempio  delle  loro  virtù  (i).  Ei  trova  in  tutti 
gli  stati  molli  oggetti  di  riforma,  che  si  riducono,  come 
quelli  di  tutte  le  altre  memorie,  al  difetto  di  residenza 
nei  pastori , al  fasto  ed  alla  dissipazion  dei  prelati,  alla 
pluralità  de’beneGzii,  alla  profusione  delle  dispense,  alle 
pratiche  simoniache,  ai  costumi  libertini,  al  lusso  mon- 
dano , aH’ozio  ed  alla  ignoranza. 

Tutto  echeggiava  a Costanza  della  fama  della  rifor- 
ma, e tutte  le  voci  si  univano  per  dimandarla.  Ma  grave 
fu  la  discordia  per  la  circostanza  del  tempo  in  cui  essa 
doveva  farsi  ; e questo  debole  accessorio,  come  frequente- 
mente accade , fece  quasi  interamente  andare  a volo  l’og- 
getto principale.  L’imperatore,  unilamenleai  Tedeschi 
cd  agl’inglesi , voleva  che  si  facesse  senz’alcun  indugio; 
AH’iaconlro  i cardinali,  cogl’italiani , cogli  Spagnuoli, 
e,  ciòch’è  anche  più  singolare  , coi  Franpesi  suoi  più 
ardenti  promotori, pensavano  che  il  perfetto  ristabiiimcn- 
lo  dell’unità,  primo  oggetto  del  concilio,  e per  conse- 
guenza l’elezione  di  un  papa  dovesse  precedere  ogni  al- 
tra cosa.  Resistettero  eglino  alle  esortazioni  ed  alle  mi- 
nacce dell’ imperatore,  c la  vinsero.  Il  concilio  contea- 
tossi  di  decretare  nella  quadrt^esima  sessione  del  3o 
d’ottobre,  che  il  papa  futuro  riformerebbe  la  Chiesa  e 
nel  capo  e nei  membri , giusta  le  regole  dell’equità  c di 
una  saggia  amministrazione;  che  questo  però  si  farebbe 
di  concerto  col  concilio,  o co’ suoi  deputali,  e prima 


(i)  Ibid.  p.  3i4> 
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della  separazione  di  quest’assemblea:  al  che  soggiunse, 
che  quando  la  deputazione  sarebbe  stata  regolala  dalle 
nazioni,  gii  altri  Padri  c membri  del  concilio  potrebbero 
ritirarsi  colla  permessione  del  papa  (i).  Intanto  si  speci- 
ficarono i punti  di  riforma  che  si  dovrebbero  trattare, 
cioè  la  riduzione  del  numero  dei  cardinali,  delle  riserve, 
delle  annate,  delle  aspettative,  e delle  commende;  la 
conferma  de’ prelati  eletti,  le  avocazioni,  e le  appella- 
zioni alia  corte  di  Roma , le  esenzioni  concesse  durante 

10  scisma,  gli  uliizii  della  cancelleria  e della  penitenzie- 
ria;  la  riscossione dc’frutti  durante  la  vacanza  de’benilizii  ; 
le  alienazioni  dei  beni  ecclesiastici  ; i casi  in  cui  il  papa 
potesse  esser  corretto  e deposto;  la  maniera  di  provvede- 
re ni  suo  mantenimento  e a quello  della  sua  corte;  l’estir- 
pazione della  simonia;  finalmente  le  dispense,  le  indul- 
genze c le  decime.  Fu  determinato  altresì  che  si  terreb- 
be ogni  dieci  anni  al  più  tardi  un  concilio  generalee  ebo 
si  cominccrebbe  dal  celebrare  il  primo  fra  cinque  anni, 
c il  secondo  sette  anni  dopo  il  primo. 

Dopo  queste  precauzioni , che  malgrado  tante  esperien- 
ze in  contrario  furono  giudicate  suUicienti , più  non  pen- 
sossi  che  a procedere  alla  elezione  d’un  papa  ; e si  decre- 
tò che  il  conclave  sarebbe  composto  non  solo  dei  car- 
dinali ch’erano  in  numero  di  ventitré,  ma  da  trenta  de- 
putati delle  nazioni , sci  per  ciascheduna  : il  che  for- 
mava in  lutto  cinquantatre  voti,  due  terzi  dei  quali  do- 
vevano riunirsi,  osservando  d’altra  parte  tutte  le  leggi  pub- 
blicate per  l'elezione  de’ sommi  pontefici.  In  capo  a dicct 
giorni  si  entrò  in  conclave  ngliodinovembre  i4.i7;eagli 

11  prima  di  mezzogiorno  lult'i  voli  si  trovarono  riuniti  m 
favore  del  cardinale  Ottone  Colonna,  che  prese  il  nome 
di  Martino,  in  memoria  del  santo  di  cui  in  quel  giorno 
si  celebra  la  festa.  É questi  il  quinto  papa  di  tal  nome, 
contando  que’due  che  talvolta,  invece  ai  Martino,  sono 
stati  chiamali  Marino.  Verso  sera  si  andò  processional- 
menle  dal  conclave  alla  chiesa  cattedrale  per  collocare 
sul  Irono  il  nuovo  papa  con  un  immenso  corteggio  di 
prelati , di  principi , oambascialori , di  fedeli  d’ogni  or- 
ti) Vonilcr.  Hard.  t.  4,  P-  >449' 
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dine  e d’ogni  condizione , per  cui  ne  risultò  forse  il  piò 
magniiìco  spettacolo  che  mai  si  fosse  reduto'in  alcuna 
cerimouia  ecclesiastica.  Martino  V,  per  la  sua  nascita, 
per  la  sua  dottrina  e la  sua  virlò , pel  suo  amore  alla 
giustizia , pel  suo  disinteresse  e per  la  sua  modestia  , o 
singolarmente  per  uno  spirito  di  conciliazione  cheguada- 
gnuto  gli  areva  tanti  cuori  diversamente  disputi,  merita* 
va  tutto  l'onore  d’unascelta  tanto  più  lusingniera, quanto' 
più  critiche  erano  le  condizioni  de'tempi  in  cui  essa  veni* 
va  fatta.  Ei  fu  incoronato  colla  medesima  pompa  la  do* 
nicnica  21  novembre,  dopo  di  aver  ricevuto  in  tre  gior- 
ni consecutivi  gli  ordini  di  diacono,  di  sacerdote  e dì 
vescovo.  Tutto  il  mondo  cristiano  fe’ plauso  sinceramente 
al  suo  esaltamento.  Se  la  corte  di  Francia  , temendo  pu* 
re  una  elezione  caduca  e soggetta  ad  essere  annullata, 
fece  da  principio  qualche  diOicoltà  di  riconoscerlo,  non 
tardò  per  altro  a deporre  i suoi  timori , ed  anzi  più  di 
tutti  gli  Stali  callulici  diede  alte  prove  di  religiosa  som- 
missione. 

Vi  furono  quattro  altre  sessioni  dopo  l'elezione  del 
nuovo  papa,  il  quale  vi  presedctic,  e che,  dopo  tanti  voti 
c grida  per  la  riforma,  si  credette  io  dovere  di  mellervì 
mano.  Ma  le  condizioni  de’tempi  eranodi  molto  cambiate, 
c l'aspctlo  della  maestà  pontificia  impose  agli  animi  in 
un  modo  singolare.  Prima  dell’elezione  del  papa,  d’al- 
tro non  parlavasi  che  dei  cmi  in  cui  egli  poteva  essere 
corretto  c deposlo , e quest’articolo  era  come  la  base  su 
cui  doveva  posare  tutto  il  restante  della  riforma.  Ma  non 
sì  tosto  Martino  ò eletto,  che  apertamente  dichiara  dì 
credere  a proposito  dì  non  decretar  cos’ alcuna  su  questo 
])unlo  ; c le  nazioni  si  uniformano  alle  sue  mire  colla  fa- 
cilità la  meno  sperala  (i).  Ciò  non  ostante  nella  sessio- 
ne quadragesimaterza  vi  furono  sette  punti  di  riforma 
pubblicali  per  parte  di  questo  pontefice , i quali  cnusisto- 
no  nel  severamente  condannare  la  simonia;  nel  riprova- 
re la  cattiva  condotta , e il  viver  mondano  degli  ecclesia- 
stici; nel  rivocare  le  esenzioni  concesse  dopo  Grego- 
rio XI  ; ncU’annullare  le  unioni  di  benefìzii  della  stessa 


{1}  Si'belcfir,  in  comp.  p.  71, 
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epoca;  nel  rigettare,  come  abusive,  le  dispense  oUcnule 
per  godere  di  certi  bencfl/:ii,  senza  prender  gli  ordini 
che  loro  erano  propri  ; nel  non  più  applicare  per  l’avve- 
nire  alla  camera  apostolica  larcndilaac’beai(ìzii  vacanti; 
finalmente  nel  non  levare  nè  decima  nè  alcun’altra  im> 
posizione  pccuniaria  sopra  una  chiesa , senza  il  consenli- 
nieato  de’prelali  della  provincia. 

Questi  sette  articoli  generali , con  quelli  de’concordati 
particolari  stipulati  nello  stesso  tempo  fra  il  papa  Marti* 
no  ed  ogni  nazione,  sono  tutta  la  riforma  che  fecesi  a 
Gostanza.  Del  rimanente,  questi  concordati  sono  egual- 
mente della  disciplina  del  concilio  che  tutti  gli  altri  de- 
creti , perocché  vi  furono  approvati  nella  quadragesima- 
terza  sessione.  É questa  l’origine  da  cui  trae  la  sua  anto- 
rità  Timportantc  decreto  , il  quale  permette  di  comuni- 
care cogli  scomunicali  non  denunziati , ad  eccezione  di 

anelli  che  si  notoriamente  sono  colpevoli  di  sacrilegio  e 
i violenza  riguardo  ai  cherici,  cW  il  loro  delitto  non 
possa  essere  coperto  io  alcuna  plausibii  maniera.  Questo 
e ciò  che  si  chiama  la  bolla  Ad  vitanda  Beandola  , di 
cui,  malgrado  tutta  la  brevità  che  ci  siamo' prescritta,  ab- 
biam  credulo  di  dover  qui  stabilire  l'autenticità,  per  sup- 
plire al  difetto  della  maggior  parte  de’ canonisti,  i quali 
non  ne  fanno  menzione  che  dietro  s.  Antonino.  Ciò  non- 
dimeno essa  fa  parte  del  concordalo  Germanico , c per 
conseguenza  degli  atti  del  concilio  di  Gostanza.  Aggiu- 
gniamo  di  piò  , che  la  medesima  trovasi  parimente,  coi 
diversi  concordati  delle  altre  nazioni,  inserita  nelle  re- 
gole della  cancelleria,  cui  Martino  V pubblicò  subito  dopo 
il  suo  esaltamento  al  pontificato.  _ 

Intanto  questi  decreti,  cosi  generali  come'  particolari, 
erano  mollo  lontani  dal  mantenere  tutto  ciò  ch’era  stato 
richiesto  , sia  nelle  assemblee  delle  nazioni , sia  pur  an- 
che nelle  sessioni  solenni  del  concilio.  Ma  quell'augusta 
c saggia  assemblea  credette  di  dover  contentarsi  di  ciò 
per  allora.  Quando  si  tratta  singolarmente  di  riforma, 
non  bisogna  da  prima  abbracciare  che  poco  , a Gne  di 
bene  eseguire.  Per  l’altra  parte  sperava  poi  che  i concilj 
generali  che  aveva  ordinati,  e il  primo  de’quali  non  do- 
veva differirsi  oltre  cinque  anni,  terminerebbero  ciò  che 
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noa  erasi  potuto  che  abbozzare  nella  debole  calma  cha 
•uccedeva  appena  alle  procelle  di  uno  scisma  di  quaran- 
tanni. Nella  quadragesimaquarta  sessione  venne  di  fatti 
annunziato  il  prossimo  concilio  generale,  e fu  indicata 
la  città  di  Pavia  pel  luogo  dellassemblea  ; ma  nuovi  mo- 
vimenti e nuovo  mal  contento  insorse  in  questa  sessione. 

Un  domenicano  Polacco,  di  nome  Giovanni  diFalkem- 
berg,  presente  al  concilio  di  Costanza,  aveva  composto  un 
libro  secondo  i principiidiGiovanni  Petit,  di  cui  celebrava 
la  memoria  in  ogn’incontro(i).Afine  di  piacere  ai  cavalieri 
Teutonici,  i quali  malgrado  tutti  i loro  trattati  e tutti  i loro 

f iuramenti  si  mostravano  nemici  irreconciliabili  del  gran 
agellone,  l’apostolo  de’ popoli  dei  Settentrione,  e loro 
dimnsore  contro  a questi  tiranni  ammantati  del  velo  del- 
la religione,  il  violento  Domenicano  trattava  nel  suo  li- 
bro come  un  tiranno  questo  eccellente  principe,  e aveva 
la  temerità  d’insegnare  che  chiunque  lo  mettesse  a morte, 
farebbeun’opera  meritoria. Gersone  e la  maggior  parte  de* 
Francesi  che  si  trovavano  a Gostanza  , si  unirono  agli 
ambasciatori  della  Polonia,  per  far  condannare  quel  pes- 
simo libro  al  tribunale  di  Martino  V ; ma  il  papa  non 
volle  pronunziare  nè  su  quest’affare,  nè  su  quello  di  Gio- 
vanni Petit,  che  in  sostanza  era  il  medesimo.  Gli  amba- 
sciatori aggiunsero  le  minacce  alle  suppliche  , e dichia- 
rarono che  se  il  pontefice  non  rendeva  giustizia  , eglino 
se  ne  appellerebbero  al  concilio  generale,  a cui  era  faci- 
le il  ricorso,  poiché  l’assemblea  era  ancora  in  piedi.  Il 
papa  radunò  un  numeroso  concistoro,  da  cui  emanò  una 
nella,  in  cui  dicevasi  (2),  non  essere  permesso  ad  alcu- 
no l’appeliarsi  dal  Pontefice  Romano,  vicario  diGcsù  Cri- 
sto, nè  di  declinarne  il  giudizio  nelle  cause  della  fede. 
Allora  Gersone  pubblicò  uno  scritto  in  contrario,  in  cui 
è facile  sentire  tutto  il  vantaggio  che  aveva  dopo  quan- 
to era  già  stato  fatto  nel  concilio  di  Costanza,  t Se  non 
è permesso  appellarsi,  ei  diceva,  dal  papa  al  concilio  ge- 
nerale, il  concilio  non  è dunque  il  tnbnnale  supremo 
delia  Chiesa;  ma  se  esso  non  ha  questa  superiorità  di 
possanza,  non  ha  dunque  potuto  deporre  legittimamente 


(1)  St'bvlilr.  conp.  ebroo.  p.  $7,  (a)  Gara.  tom.  ii,p.  3o3. 
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GiovaaDt  XIIII,  il  quale  sarebbe  pure  il  vero  papa;  e 
Martino  V non  può  giuslameale  esercitarne  Taulorilà  >. 
Del  resto  Gersone  fu  assai  cauto  e rispettoso  ne’suoi  ter* 
mini.  Anzi  diede  un  senso  favorevole  alla  bolla  di  Mar- 
tino, e dichiarò  non  esser  lecito  l’appellarsi  indistinta- 
mente  dal  papa  al  concilio. 

Si  diportò  allo  stesso  modo  io  un  dialogo  sommamen- 
te forte  nella  sostanza,  ed  altrettanto  cauto  nelle  espres- 
sioni, da  lui  intitolato  il  Pellegrino  (i):  nome  cui  piace- 
Tagli  di  prendere  , e che  non  molto  dopo  portò  giusta- 
mente, allorché  per  sottrarsi  al  risentitnento  del  duca  di 
Borgogna  , determinò  di  condurre  lungi  da  Parigi  una 
vita  errante  e fuggitiva.  Finché  durò  il  concilio,  il 
suo  carattere  di  ambasciatore  ne  aveva  reso  inviolabile  la 
persona;  ma  terminata  che  fu  la  commissione,  ei  ritiros- 
si  da  prima  in  Baviera,  poscia  andò  a stabilirsi  a Lione, 
ove  suo  fratello  era  priore  dei  Celestini  (2).  Colà  passò 
egli  il  rimanente  dei  suoi  giorni  nella  pratica  della  ora- 
zione e di  tutte  le  virtù,  nella  continuazione  dei  suoi  dot- 
'ti  lavori,  e nella  istruzione  dc’giovanetti  ; occupazione, 
in  cui  quel  grand’uomo,  l’oracolo  della  prima  scuola  cri- 
stiana e di  un  concilio  ecumenico,  impiegossi  cou  tutta 
l'assiduilà  che  avrebbe  potuta  mostrare  un  maestro  prez- 
zolato. Anzi  vi  acquistò  una  tanta  fama  di  capacità  nel- 
la scienza  de’santi , che  per  lungo  tempo  é stalo  riguar- 
dato siccome  l’autore  dell’incomparabil  libro  della  Imi- 
tazione di  Cristo. 

Un  oggetto  totalmente  diverso  dall’alTare  di  Gersone 
e de’Polacchi,  con  cui  però  slavasi  connesso  per  le  sue 
conseguenze,  meritossi  l’attenzione  del  papa  Martino  ver- 
so la  fine  del  concilio  di  Costanza.  Alla  prima  nuova 
del  supplicio  di  Giovanni  Hus , accadde  m Praga  una 
violenta  sedizione  (3).  1 suoi  discepoli  congregati  tumul- 
tuariamente nella  cappella  del  castello  per  decretargli 
gli  onori  del  martirio,  si  sparsero  poscia  nella  città  e in 
tutto  il  regno  , saccheggiarono  il  palazzo  dell’arcivesco- 
vo, le  case  degli  ecclesiastici , e trucidarono  non  poche 


(t)  Id.  toni.  >1,  p.  S86,  (t)  Tom.  1,  pag,  168. 

(S)  GocU.  lib.  4.  Xa.  Sj\r.  IO».  5. 
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persone.  Anzi  i signori  medesimi  del  paese  , in  numero 
di  sessanta  incirca  , scrissero  al  concilio  una  lettera  pie* 
na  di  amarezze  , in  cui  dulcvaiisi  che  si  fosse  fatto  mo- 
rir come  eretico  t un  uomo , i!  quale,  a loro  dire , noa 
era  stato  convioto  di  alcun  errore,  un  uomo  tutto  afiosto- 
lico,  e non  meno  rispettabile  per  dottrina  che  per  virtù». 
Soggiugnevano  poi  a giusUGcazione  del  paese  della  loro 
nascita,  che  la  voce  sparsa  ehc  vi  s'insegnassero  delie 
eresie,  non  era  che  una  calunnia  fabbricata  da  pcrGdi 
nemici.  A fìnc  pertanto  di  avere  un  compenso  di  questa 
pretesa  ingiuria , eglino  si  appellavano  della  sentenza 
del  concilio,  al  papa  che  dovevasi  eleggere. 

Il  piùardenlcdiquesti signori fuGiovanni  diTroeznou, 
allora  ciamberlano  del  re  Venceslao,e  di  poi  cosi  formi- 
dabile sotto  il  nome  Boemo  di  Zisca  , cioè  Guercio  , che 
gli  fu  dato,  allorché  alla  testa  dei  sctfarj  perdette  un  oc- 
chio nel  guadagnare  una  battaglia.  Era  egli  nato  a Tres- 
non  in  Boemia  , così  scarso  di  beni  di  fortuna,  che  fu 
frequentcmcnic  ridotto  a cercare  gli  alimenti  presso  ì 
nobili  di  quelle  vicinanze.  Divenne  paggio  dell’  irapcra- 
lor  Carlo  IV,  padre  di  Vcnceslao;  quindi  giunse  alla 
dignità  di  ciamberlano , per  le  più  splendide  prove  di 
valore  e d’intelligenza  nel  mestiere  delle  armi.  Gli  Bus- 
siti suoi  ammiratori  gli  decretarono  la  dignità  di  genera- 
le, cui  accettò  ben  volentieri  col  disegno  di  vendicar  la 
morte  di  Giovanni  Bus  da  lui  sommamente  amato.  Da 
principio  non  ebbe  sotto  i suoi  ordini  che  un  confuso  nu- 
mero di  contadini  e di  vagabondi  ; ma  ci  seppe  agguer- 
rirli sì  bene  che  ne  formò  le  milizie  le  più  prodi  del  Nord.  A 
fine  poi  di  procurarsi  i mezzi  di  formarle  ed’impiegarle 
a suo  talento,  ei  persuase  aU’imbccilIc  Venccslao  esser 
quelle  i più  saldi  sostegni  del  suo  trono,  pronte  a spargere 
il  sangue  fino  all’ultima  stilla  per  esterminare  i suoi  nemici. 

Martino  V , tre  mesi  circa  dopo  la  sua  elezione  pubbli- 
cò due  bolle  in  data  dello  stesso  giorno  22  febbraro  i4i8 
per  impedire  i progressi  dell’eresia,  manifestando  la  sua 
maniera  di  pensare  agli  eretici , i quali  al  suo  giudizio 
si  appellavano  di  quello  del  concilio  (i).  Colla  prima, 

(i)  Schclslr.  p.  254,  cl  »cq.  Vonder.  Hist.  t.  it,  p.  i5i8. 
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direna  ni  regcovi  cd  agli  inquisilori  dei  diverd  paesi  iu 
cui  vi  erano  degli  Bussili,  ei  condanna  i quarantacin* 
que  arlicoH  di  Yicleffo , e le  trenta  proposizioni  di  Gio- 
vanui  Ilus.  Nella  seconda  riunisce  tutti  1 decreti  pubbli- 
cati contro  a Vicleflb,  a Giovanni  Hus  ed  a Girolamo  di 
Pr2^a , cosi  dal  papa  Giovanni  XXIII,  come  dal  concilio 
di  Gostanza;  quindi  soggiugne,  che  coll'autorità  aposto- 
lica c di  certa  sua  scienza , approva  e conferma  questi 
decreti  ossieno  statuti , e che  supplisco  a tulli  i manca- 
menti che  vi  si  potessero  trovare.  Quanto  alla  prima  di 
queste  bolle  deesi  osservar  parimente,  che  fra  le  interro- 
gazioni ch’essa  comanda  di  fare  a quegli  fra  gli  Hussiti 
che  volevano  convertirsi , prescrive  di  chieder  loro  , se 
credevano  che  i fedeli  debbano  tenere  ed  approvare  ciò 
che  il  concilio  di  Gostanza  reppresentante  della  Chiesa 
universale  ha  approvato  ed  approva  in  favor  della  fede 
c per  la  salute  delle  anime;  che  fa  d’uopo  parimente  ob- 
bligarli a tenere  per  condannalo  ciò  che  lo  stesso  concilio 
ha  condannato  e condanna , come  contrario  alla  fede  ed 
ai  buoni  costumi.  Questa  bolla,  parlando,  come  abbiamo 
udito,  dei  costumi  ugualmente  ebe della  fede  , dice  piò 
che  la  dichiarazione  fatta  nella  quadragesimiujuìata  ses- 
sione in  proposito  degli  affari  di  Pobnia,  a cui  giova 
avvicinarla. 

Siccome  Paolo  Voladimiro , uno  degli  ambasciadorì 
Polacchi,  parlò  in  questa  sessione  con  molto  calore,  il 
papa  gl' impose  silenzio , e per  ogoi  risposta  alle  anima- 
te sue  istanze  fece  la  dichiarazione  di  cui  favelliamo , la 
quale  venne  trascritta  dai  notari  del concilio.Essa  diceva 
in  termini  precisi,  che  il  papa  voleva  nvantenere  ed  osser- 
vare inviolabilmente  tutto  ciò  ch'era  stato  decretato  con- 
ciliarmente nelle  materie  della  fede  , dal  concilk»  di  Co- 
stanza, e ch’egli  approvava  e confermava  lutto  ciò  che 
COSI  era  stato  fatto  lu  queste  materie , ma  non  ciò  ch’era 
stato  fatto  diversamente.  Tal  ò l'approvazione  cosi  (Ever- 
samente interpretata,  che  Martino  V diede  ai  decreti  di 
Costanza  ncirultima  spione  di  quel  concilio.  É facile 
l'accordarsi  nell’  intendere  il  termine  concili armenle 
restringendolo  a ciò  ch'è  stato  pronunziato  nelle  sessioni 
solenni;  e non  già  semplicemente  nelle  congregazioni  ge- 
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serali  o particolari.  Quanto  alle  parole  c ia  materia  di 
fede  ( ed  anche  a qudle  ) , per  la  salute  dell'anime  e pei 
costumi  s le  qualità  si  trovano  nella  prima  delle  due  bolle 
del  22  febbraro,  gl’italiani  e diversi  altri  dottori  ne  re* 
stringono  il  signiOcalo  agli  errori  ed  alle  osservanze  de* 
gli  Bussiti , contro  ai  quali  di  fatti  furono  direttamente 
spedite  le  due  bolle.  Alcuni  teologi , certamente  non  me* 
no  dotti , pretendono  che  quesl’espressioni  dottrinali  deb* 
bono  esser  prese  in  tutta  la  generalità  che  annunziano. 

Era  nostro  dovere  il  dare  la  storia  di  questa  impor* 
tante  questione  ; ma  non  appartiene  allo  storico  il  pren- 
dere parte  nella  disputa  e nelle  discussioni  contenziose; 
Tutto  ciò  che  realmente  c’importa  , limitandoci  secondo 
le  nostre  promesse  e l’esempio  del  santo  c saggio  conci* 
lio  di  Trento,  alla  difesa  del  domma,  si  è,  che  tutt’i 
dottori  cattolici  indistintamente  tengono  per  certo  , ten* 
gono  per  irrevocabile  ciò  che  realmente  è stato  deciso 
nel  concilio  a Costanza.  E questo  il  punto  in  cui  gii  Or* 
Indossi , divisi  intorno  a ciò  che  non  risguarda  questi  fon* 
damenti  della  fede  cristiana,  differiscono  essenzialmente  e 
totalmente  dagli  eretici  disprczzatori  dei  concilii , malgra* 
do  tutti  i rimproveri  di  parzialità  che  loro  possono  fare 
questi  eterni  labbricatori  di  paralogismi  e di  false  com* 
parazioni. 

In  questa  quadragesimaquinla  sessione,  il  cardinale 
Brancacci  disse  ai  Padri  per  parte  del  papa  : c Signori, 
andatevene  in  pace  >.  Così  terminò,  il  22  aprile 
il  concilio  cominciato  nel  mese  di  novembre  i4-i4i  dopo 
di  aver  durato  incirca  tre  anni  e sei  mesi. 


LIBRO  CINQUANTESIMO 


DAL  CONCILIO  DI  COSTANZA  NEL  UI8 , FINO  A QUELLO 
DI  BASILEA  NEL  14S1. 


Ì3e  mai  concilio  alcuno  aveva  regolato  alTari  importanti 
fu  certamente  quello  di  Gostanza.  Gregorio  XII,  riguar- 
dato siccome  antipapa  dopo  il  concilio  di  Pisa,  era  stato 
solennemente  dcposlo  , e di  buona  voglia  aveva  fatto  la 
sua  cessione.  Giovanni  XXIII,  papa  legittimo,  era  stato 
anch'egli  deposto  pel  bene  generale  della  Chiesa,  il  qua- 
le si  credette  di  non  poter  procurare  altrimenti  ; ed  erasi 
assoggettato  al  giudizio  del  concilio.  Quanto  a Benedet- 
to Xlll , malgrado  la  sua  deposizione , ei  se  ne  rimane- 
va sempre  ostinato  nella  fortezza  di  Paniscola  ; ma  ab- 
bandonato dai  re  di  Gastiglia,  d'Aragona,  di  Navarra  e 
da  tutt’i  principi  di  sua  ubbidienza,  ri^uardavasi  quel- 
l’avanzo di  scisma  come  estinto,  o prossimo  a spirare  col 
decrepito  antipapa , il  quale  piu  non  faceva  che  sforzi 
impotenti  per  fomentarlo.  L’eresiarca  Giovanni  llus,  e 
Girolamo  di  Praga  suo  discepolo,  erano  stati  ancb’essi 
giudicati  c puniti  con  molto  strepito.  Se  la  riforma  della 
disciplina  o dei  costumi  non  era  stata  che  cominciata, 
s’era  intimato  per  l’anno  i433  un  nuovo  concilio  genera- 
le, il  qual  mettere  vi  doveva  l'ultima  mano. 

Dopo  tanti  pensieri  dati  al  ristabilimento  del  potere  e 
del  ministero  spirituale,!!  papaapplicossi  altresì  a rista- 
bilire la  sua  potenza  temporale  nello  Stalo  Ecclesiastico. 
Durante  il  lungo  soggiorno  de’ papi  in  Avignone , e sin- 

f polarmente  nel  corso  delle  turbolenze  del  lungo  scisma, 
e città  d’Italia  s’erano  per  la  maggior  parte  avvezzate  a - 
vivere  nella  indipcndeoza.  Tuttala  loro  sommissione 
consisteva  a ricevere  con  onore  i legati  del  papa  cui  ri- 
conoscevano , i quali  o non  mettevano  Tubbidienza  a 
prove  maggiori,  oppure  iafaliibilmealc  vedevano  non 
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eseguiti  i lor  ordini.  1 Romani  in  singoiar  modo  si  solle- 
Tarano  in  ogni  incontro , e si  lasciavano  sedurre  dalle 
cbimeriche  idee  dell’antica  loro  grandezza.  La  città  di 
Bologna , la  ^iìi  possente  e la  più  fiera  dopo  Roma,  erast 
ribellata  senz  alcun  riguardo  subito  dopo  la  partenza  di 
Giovanni  XXIIl , la  cui  lunga  legazione  vi  era  stata  così 
assoluta.  Martino  V , tratto  da  interessi  così  grandi,  pas- 
sò da  Gostanza  in  Italia,  e direttamente  recossi  a Firenze 
ove  gli  venne  fatto  un  accoglimento  tale,  che  ve  Io  riten- 
ne per  più  d’un  anno.  In  riconoscenza  di  che  egli  eres- 
se quella  città  in  metropoli. 

Fu  quello  il  luogo  ove  Baldassarre  Cossa,  in  addietro 
papa  Giovanni  XXllI,  liberato  dalla  sua  prigione  di  Man- 
heim, secondo  l’ordine  emanato  nella  quadragesimase- 
conda  sessione  del  concilio  di  Costanza  per  essere  conse- 
gnato nelle  mani  di  Martino  V,  andò  a trovarlo  sponta- 
neamente con  grande  uaiversal  maraviglia.  Aveva  egli 
ricuperata  la  sua  libertà  a prezzo  dell’oro  che  donò,  per 
quanto  dicesi,  al  conte  Palatino  (i).  Era  di  un  carattere 
intraprendente  ; credevasi  che  gli  fosse  intollerabile  la 
vita  privata;  gli  antichi  suoi  amici  e creature  gli  esage- 
ravano continuamente  all’orecchio  la  violenza  e la  nul- 
lità di  tutto  ciò  ch’era  stato  forzalo  a fare  ; lo  stimolava- 
no vivamente  a riprendere  gli  ornamenti  pontifici  nel 
paese  di  Parma  , ove  trovavasi  io  mezzo  ad  un  infinito 
numero  di  malcontenti,  i quali  non  avrebbero  lasciato 
di  formargli  un  partito  formidabile  : i piccoli  tiranni 
di  Bologna,  di  Perugia,  di  Spoleto,  e generalmente  tutti 
gli  usurpatori  degli  stati  della  Chiesa  si  sarebbero  di- 
chiarati in  favor  suo  su  la  speranza  di  trarne  miglior  par- 
lilo che  da  Martino.  Intanto  siccome  lutti  i veri  fedeli 
già  ricominciavano  a tremare  sul  'pericolo  ;di  un  nuovo 
scisma , Baldassarre  condotto  o dalla  sua  coscienza  o 
dalla  naturale  sua  iuslabililà,  e certamente,  qualunque 
fosse  il  suo  pensiero,  dalla  mano  invisibile  del  Signore 
attento  alla  conservazione  della  sua  Chiesa,  involossi  so- 
lo dal  corteggio  dc’suoi  seduttori,  e di  piena  sua  volon- 
tà,senza  guide, senza  scorla,senza  convenzioni  precedenti, 

(i)  Aalvn.  Tit.  *a,c*p.7,S.  t,  PI»Ua,  « Mwt.V.Oaiifr.  de  Rem.  Pont, 
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e senz'alcuna  guarentigia,  andò  a getlarsi  ai  p'cdtdel  pon* 
lefìce  che  aveva  presoli  suo  luogo,  ed  apertamente  lo  rico- 
nobbe per  vicario  di  Gesò  Cristo.  Tutti  gli  astanti  versa- 
vano copiose  lagrime  di  giubilo  c di  pietà,  e singolar- 
mente que’cardinali  che  gii  dovevano  la  porpora , o che 
avevano  seguita  la  sua  ubbidienza.  11  papa  egli  stesso 
lo  ricevette  con  tenerezza , lo  creò  cardinal-vescovo  di 
Tuscolo,  col  grado  di  decano  dei  sacro  collegio,  e colia 
distinzione  di  una  sede  piu  eminente  che  quella  degli 
altri  cardinali  nelle  pubbliche  cerimonie. 

Non  godette  egli  a luogo  di  questa  debole  consolazio- 
ne. Sci  mesi  dopo,  il  22  dicembre  i4i9>  ci  morì,  e Fu 
celebrato  assai  diversamente  dagli  scrittori  dei  diversi 
parlili  che  ne  hanno  detto  troppo  bene  e troppo  male  (i). 
Fu  egli  magnilicamenle  sotterrato  per  le  cure  diCosimo 
Medici,  amico  sommamente  costante  e mollo  bene  paga- 
to. Fu  per  le  liberalità  di  questo  dovizioso  pontefice,  ag- 
giunte ai  particolari  suoi  beni , che  Cosimo  divenne  da 
prima  il  più  ricco  privato  di  tutta  l’Italia,  allora  la  più 
opulenta  e la  più  commerciante  di  tutte  le  nazioni,  e Fu- 
rono questi  i mezzi  per  cui  i suoi  discendenti  si  Fecero 
strada  alla  sovranità. 

Martino  V ricevette  a Fiorenza  un’ambasceria  deH’im- 
pcradore  Emmanuele  Paleologo,  il  quale  prometteva  che 
i Greci  si  uni  Formerebbero  ai  Latini  in  quanto  apparte- 
neva alla  fede,  se  questi  volessero  pur  trattare  con  giu- 
ste condizioni.  Pretendesi  ciò  nondimeno  che  Emmanue- 
le, dopo  di  avere  scorsa  tutta  l’Europa , implorando  in- 
vano il  soccorso  de’principi, oppressi  sotto  il  peso  de’pro- 
pri  loro  aOari,  avesse  cambiato  principj  , e lusse  giunto 

fierlìno  a comporre  un’opera  contro  alla  processione  del- 
0 Spirito  Santo.  Non  lasciò  egli  di  spedire  al  concilio  di 
Gostanza  rarcivcscovo  di  Rinvia,  per  proporvi  la  riunio- 
ne delle  due  Chiese.  L’ambasciadure  Fu  molto  ben  rice- 
vuto, gli  s’indicarono  le  condizioni,  eì  ripartì  per  anda- 
re a comunicarle  a’suui  committenti,  e promise  di  torna- 
re con  tutte  le  facoltà  necessarie  per  la  perfezione  di 
una  tanta  impresa  ; ma  il  concilio  era  già  sciolto  prima 

(i)  Plalin.  in  Mari.  V.  SabcU.  i,  EnoMd.  t. 


Digitized  by  Google 


124  LIBRO 

che  il  negozialore  poless’essere  di  ritorno.  Tornarono  al* 
tri  ambasciadori  Greci , i quali  trovarono  Martino  V sui 
trono  apostolico.  Proposero  questi  di  radunare  un  conci* 
lio  ecumenico  in  Oriente  ; il  papa  v’acconsentì  e promi* 
se  di  presedervi  per  mezzo  de'suoi  legati.  Anzi  egli  spe* 
dì  una  prima  legazione,  così  per  convenire  del  tempo  e 
del  luogo  deU’assemblea , come  per  riconoscere  ciò  che 
saggiamente  sperar  si  poteva  da  questo  nuovo  passo  da’ 
Greci. 

Giovanni  Paleologo,  figliuolo  di  Emmanuele,  associa- 
to all’Impero  fino  dal  .19  gennaro  di  quest’anno  i4i9i 
aveva  allora  la  maggior  parte  del  governo,  atteso  lo  sta- 
to d’inFermità  in  cui  trovavasi  suo  padre.  Gonvicn  cre- 
dere che  questo  giovane  imperadore  fosse  ben  disposto 
per  l’unione,  poiché  la  conchiusc  egli  stesso  alcuni  anni 
dopo  nel  concilio  di  Fiorenza  ; ma  per  allora  il  progetto 
di  un  concilio  generale  in  Grecia  non  era  che  una  idea 
fantastica.  I Turchi  devastavano  uno  dietro  l’altro  tutti 

Sii  appannaggi  dell’impero  diCostantinopoli,lacui  totale 
istruzione  non  era  ritardala  che  dalle  passeggere  discor- 
die della  casa  Ottomana,  e da  alcuni  trattali  che  i Greci, 
attenti  a trar  partito  dalle  condizioni  de’lempi,  facevano 
con  tutta  quella  destrezza  che  fece  sempre  la  sostanza  del 
loro  naturale.  Quindi  il  pericolo  delle  strade  e del  sog- 
giorno rendeva  manifestamente  impossibile  la  cclebra- 
ziapc  del  concilio  in  Oriente. 

La  città  di  Bologna  era  rientrala  sotto  l’ubbidienza  di 
Martino  Y per  la  resa  dei  Bentivoglio , e siccome  i Fio* 
rentini  più  non  mostravano  a questo  pontefice  lo  stesso 
afletio,  ei  se  ne  andò  da  Firenze  alloma,ove  fu  risguar- 
dato,  giusta  l’espressione  degli  autori  di  quel  tempo  (i), 
come  un  astro  di  felice  presagio , c ricevuto  come  ve- 
ro padre  della  patria.  Il  giorno  22  di  settembre  i4.30,  in 
cui  fece  il  suo  ingresso  fra  le  acclamazioni  di  un  popolo 
innumerabile,  fu  uno  di  que’giorni  ben  augurati,  che  si 
segnarono  ne’ pubblici  fasti , per  conservarne  per  sem- 
pre la  dolce  memoria.  Gi  trovò  Roma  in  tale  stato  di  de- 
solazione,che  più  non  conservava  alcuna  sembianza  del- 


(1)  Fistia,  la  Msrt.  r. 
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)a  capitale  del  mondo,  anzi  neppure  quasi  di  ona  cillA 
comune,  e di  una  abitazione  sociale.  Le  le^gi,  il  gover- 
no, il  commercio,  l'urbaoilà  e l’umanilà  ti  sembravano 
annichilale  ; i palagi  e la  maggior  parte  delle  case  , i 
templi  e lutti  i monumenti  piib^blici  erano  distrutti  o ca- 
devano in  rovina;  e nelle  case  de’citladini  regnava  quel- 
la rozzezza  e quell’asprezza  selvaggia  che  nasce  dalla  lun- 
ga consuetudine  di  vivere  negli  odii  e nelle  diffidenze 
reciproche.  Applicossi  cosi  bene  il  papa  a ristaurare  la 
città,  a ricondurvi  l’abbondanza  e la  sicurezza  nnilamen- 
le  al  buon  ordine,  a rialzare  e ad  ornare  gli  edifizii,  cfa’es- 
sa  riprese  un’esistenza  tutta  nuova,  e non  potè  esprime- 
re giustamente  la  sua  gratitudine  se  non  dandogli  il  no- 
me di  padre  e di  ristoratore. 

Intanto  la  Boemia  sofFriva  tutti  gli  orrori  riuniti  della 
discordine  del  fanatismo.  Zisca,  prevalendosi  della  ne- 
gligenza del  re  Yenceslao,  aveva  agguerriti  lino  a qua- 
rantamila uomini  ciecamente  sottomessi  a’suoi  ordini. Fin 
dall’anno  i4-i9  ci  li  condusse  a Praga,  entrò  nel  palazzo 
pubblico,  e fece  precipitare  dalle  finestre  i senatori,  che 
il  popolo  in  sommossa  riceveva  su  le  lance  e su  i forco- 
ni. A questa  terribile  nuova,  Yenceslao  fu  colpito  d’apo- 
plessia, e poco  dopo  mori  il  i6  dei  mese  di  agosto.  Si- 
gismondo suo  fratello  gli  succedette,  e trovò  maniera  di 
ottenere  gli  omaggi  della  capitale;  ma  questa  dimenticò 
quasi  subito  la  fedeltà  che  gli  aveva  promessa.  Ei  fu  co- 
stretto a formare  l’nsscdio  della  nuova  Praga,  i cui  abi- 
tatori chiamavano  Zisca  in  loro  soccorso. 

Aveva  questi  recentemente  stabilito,  per  la  sua  fazione 
eretica,  un  luogo  di  rifugio  su  la  cima  di  una  montagna, 
posta  fra  due  Dumi  in  forma  di  penisola (i).  Questa  città 
estremamente  forte,  fu  denominata  Taborre,  come  un 
luogo  consccrato  alla  manifestazione  delle  più  sublimi 
verità  della  religione  , dal  die  poi  derivò  a que’setlart 
il  nome  di  Taboriti.  £i  marciò  contro  a Sigismondo;  ma 
questo  principe  crasi  già  fatto  render  Praga  dal  governa- 
tore Bussila,  con  promettergli  il  perdono  della  sua  ribel- 
lione. Zisca  fece  egli  pure  l’assedio  di  questa  cillà;e  l’im- 


(i)  AEo.  SjIt.  hitt.  fiobeoi , c.  49. 
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peratlorc , che  n'ern  uscito  per  radunare  (ulte  le  sue  for^ 
zc,  (ornò  contro  al  ribelle , ed  obbligollo  a levare  l’asse* 
dio.  Quesla  prima  fortuna  accrebbe  talmente  il  coraggio 
di  Sigismondo,  che  determinò  di  assediare  la  città  stessa 
del  Taborre,  lusingandosi  di  sterminare  in  una  campa- 
gna tutti  gli  eretici  ; ma  da  principio  la  metà  del  suo 
esercito  distaccata  sotto  gli  ordini  dei  conti  di  Rossen  e 
di  Grager  fu  interamente  sconlìlta  dal  signore  di  flussi* 
nelz,  primo  fautore  di  Giovanni  Bus  suo  vassallo  (i).  L’im* 
pcradore  mosse  egli  stesso  contro  a Zisca , il  quale  erosi 
trincerato  su  la  montagna  di  Villechon.  Alle  prime  due 
scariche  riportò  egli  tanto  vantaggio,  che  il  marchese  di 
Misnia  , uno  de’  comandanti  imperiali , penetrò  Gno  nel 
campo  nemico.  All’incontro  però  nella  terza,  Zisca,  fa- 
cendo degli  sforzi  proporzionati  alia  grandezza  del  peri- 
colo, spinse  gli  Imperiali  sopra  luoghi  scosci!  con  tanta 
furia , che  questi  si  rovesciarono  gli  uni  sopra  gli  altri 
ne’precipizj , ove  trovarono  una  morte  così  sollecita  e 
meno  gloriosa  , che  sotto  le  armi.  Il  frutto  che  Zisca 
trasse  da  quest’azione,  fu  la  riduzione  della  nuova  Praga. 
Impadronissi  altresì  di  Vinegrado,  dopo  di  avere  nuova- 
mente battuto  Sigismondo,  il  ^uale  durò  non  poca  fatica 
a fuggirsene.  La  ribellione  dei  Moravi  io  costrinse  subito 
dopo  a volare  nella  Slesia. 

Zisca  trionfatore  e signoreggiando  interamente , tentò 
di  rendersi  assoluto  su  tutte  le  sette , cui  gioruaimenle 
partoriva  la  sua.  L’eresia  degli  Adamiti , in  abbomina- 
zione  Gno  dai  primi  tempi,  e rinnpvata  da  uno  scellerata 
di  nome  Picardo , dal  paese  della  sua  nascita , passò  dal 
Belgio  sotto  la  condotta  di  quest’empio  avventuriere  nel- 
la Boemia,  divenuta  la  sentina  di  tutti  gli  errori  c di  tutti 
i vizi  (2).  Col  mezzo  de’ suoi  discorsi  seducenti  c de’  suoi 
prestigi ei  si  fece  colà  sollecitamente  seguire  da  una  in- 
numcrabile  truppa  d’uomini  e di  donne  , cui  faceva  an- 
dare tutti  nudi  in  segno  d’innocenza  su  l’esempio  de’ pri- 
mi nostri  padri,  licenza  che  generò  fra  coloro  una  così 
orribile  corruttela , che  Zisca  medesimo , per  quanto  vi- 
zioso si  fosse  , ne  concepì  un  vivo  orrore  , e risolse  di 


(1)  Canchl.  5,  (n)  AEo.  Sjlr.  c.  41,  DiUwar.  1.  26. 
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Teadicare  la  natura  cosi  pubblicamente  oltraggiata.  Sic* 
come  da]risola,che  loro  serviva  di  nido,  eglino  si  spar* 
^vano  nelle  vicinanze,  c già  vi  commettevano  delle  bar* 
baric  uguali  alla  dissolutezza  dei  loro  costumi;  perciò  egli 
andò  a caricarli , forzò  il  loro  asilo  , ed  esterminò  quei 
moslrf,  alcuni  de’  quali  però  poterono  fuggirsene  , e si 
perpetuarono  anche  per  lungo  tempo. 

Contro  all’ordine  della  natura,  le  sette  le  più  mostruose 
sono  le  più  feconde.  Gli  Orebiti,  germogli  e rivali  deiTa- 
boriti , sotto  questo  sacro  nome  che  preso  avevano  dalla 
montagna  ove  il  signore  diè  la  legge  al  suo  popolo , su- 
peravano pur  questi  ultimi  colle  loro  atrocità  contro  ai 
cattolici,  e singolarmente  contro  ai  preti  (i).  Credevano 
dì  rendere  a Dio  il  più  gran  servizio  , facendoli  morire 
fra  i più  orribili  tormenti.  Si  dilettavano  soprattutto  ta- 
lora a bruciarli  a fuoco  lento , tal  altra  ad  esporli  ignudi 
e legati  a due  a due  sopra  sfagni  agghiacciati.  Dal  ceppo 

Eerverso  del  Taborre  usci  un  nnovo  ran:o , il  quale  sv- 
ilissi in  un  castello , che  edificò  anch’esso  sopra  un’alta 
montagna , e che  nominò  Sionne , come  un  luogo  caro 
al  cielo,  donde  la  verità  e la  felicità  dovevano  poi  diffon- 
dersi per  tutta  la  Boemia  (2).  Questi  selvaggi  settari  av- 
vezzi in  tal  forma  negli  antri  e nelle  foreste  , avevano 
contratto  i più  feroci  costumi , i quali  uniti  allo  spirito 
maligno  di  setta  e di  fazione  , li  naturalizzarono  a tutti 
gli  eccessi  della  barbarie  e della  brutalità.  Zisca,  nato  di 
nobile  condizione  , e die  per  lungo  tempo  era  vissuto 
alla  corte , non  poteva  che  abborrire  quella  feroce  roz- 
zezza , singolarmente  negli  Orebiti , di  cui  per  qualdie 
tempo  parve  che  avesse  giurata  la  distruzione.  Ma  la  vir- 
tù, la  quale  non  ha  che  la  nascita  c l’educazione  per  prin- 
cìpii,è  assai  debole  contro  alla  politica  ed  all’interesse  di 
parte.  Zisca  temette  che  il  nemico  comune  si  apiwofìt- 
tasse  della  più  lieve  discordia  che  conoscesse  fraglillus- 
sitì,  impegnò  gli  Orebiti  ad  unire  alle  sue  le  armi  loro, 
ed  obbligossi  egli  stesso  a non  dar  più  asilo  per  l’avve- 
nire  ai  sacerdoti  cattolici. 

Mantenne  più  di  quello  che  aveva  promesso.  Fra  le  af- 


fi) AEn.  Sytr.  c.  43.  (•)  Id.  c.  Sa. 
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tre  piazze  numerose  che  tolse  ai  fedeli, eseodost  egli  ua 
giorno  impadronito  di  una  piccola  città  dopo  la  più  fi< 
gorosa  resistenza,  fece  chiudere  in  ima  chiesa,  oltre  agli 
ecclesiastici,  gli  uomini  che  salvali  si  erano  dalle  armi,  lo 
donne  , e i Uncinili , e vi  appiccò  il  fuoco.  In  uii  altro 
incontro,  un  signore  cattolico  essendo  stalo  fatto  prigio» 
niero , venne  steso  per  terra,  e battuto  a colpi  di  ilagelli 
come  un  mucchio  di  grano  ; dopo  di  che  gli  furono  re* 
cise  le  mani,  ed  arso  il  rimanente  del  corpo  (i).  Questi 
due  tratti  sono  cavali  a caso  da  un  ioHnito  numero  di 
crudeltà  simili,  o più  atroci , e munite  talvolta  di  circo- 
stanze tali  che  ben  farebbero  gemere  la  verecondia  egual- 
mente che  Tumanità. 

Quanto  all’amore  del  saccheggio  e del  ladroneccio,  di- 
versi settari  facendo  i profeti , annunziarono,  a line  di 
saziarlo  in  un  tratto  col  favore  della  perGdia  e delle  fin- 
zioni sacrileghe,  che  il  giorno  della  Pentecoste  piovereb- 
bero torrenti  di  fuoco  dal  cielo,  i quali  òonsumerebbero 
cosi  i villaggi  come  le  città  in  tutta  l’estensione  della  Boe- 
mia, ad  eccezione  di  cinque  città  soltanto  ch’ebbero  molta 
cura  di  nominare  (2).  Si  proponevano  costoro  di  far  ab- 
bandonare ai  cattolici  le  loro  piazze  di  difesa  , e di  spo- 
gliarli a un  tempo  stesso  decloro  beni  e de’ loro  asili. 
Golfo  stratagemma,  il  qual  ebbe  però  tutto  il  suo  efietto, 
e che  ben  ci  mostra  la  facilità  che  il  carattere  di  questa 
nazione  prestava  ai  progressi  dell'eresia.  Sebbene  nel 
giorno  predetto  cadessero  in  tutta  la  Boemia  fiumi  di 
pioggia  invece  de’ torrenti  di  fuoco,  ch’erano  stali  an- 
nunziati, non  si  lasciò  di  correre  da  ogni  parte  alle  cin- 
que città  riputate  care  al  cielo;  mentre  intanto  le  città 
cattoliche  vote  d’abitanii,e  tutte  le  ricchezze  che  rinchiu- 
devano , divenivano  senza  ostacolo  alcuno  preda  de’ set- 
tarii. 

Avendo  il  papa  ad  istanza  deH’imperadore  pubblicata 
una  crociala  contro  aquesti  nemici  nella  religione  e del- 
l’ordine pubblico , Sigismondo  si  vide  seguilo  fra  non 
mollo  da  truppe  più  numerose  che  mai.  Ma  il  lalentodel- 


(i)  AEn.  SjIt.  Kranb.  Bonn  , DahrsT.  nuMinii 
(a)  Dubrar.  Hi».  Huu,  AEn,  Sjtr.  c,  4*> 
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la  guerra  e lo  stesso  valore , al  dire  degli  autori  contem- 
poranei (i) , e non  già  le  forze  era  quel  die  mancava  a 
questo  arbitro  de’ papi  e dei  concili.  Dopo  alcuni  tenui 
vantaggi  che  vantò  sommamente  , ei  solfiì  perdite  im- 
mense , per  mancanza  di  capacità  e d’intrepidezza , fug- 
gendo talvolta  senza  neppur  essere  inseguito  , anzi  sen- 
zavere  nemmen  veduto  il  nemico.  Per  ben  cinque  volte 
entrò  egli  nella  Boemia  con  forti  armate , ed  altrettante 
volse  le  spalle  prima  di  aver  veduto  coloro  chegl’incute- 
vano  timore  , lasciando  in  abbandono  il  suo  bagaglio  , i 
suoi  convogli,  il  suo  cannone,  e la  maggior  parte  delle 
sue  truppe  , che  venivano  sagrificatc  sul  campo  di  bat- 
taglia , oppure  rimanevano  uccise  nella  fuga,  coi  vivan- 
dieri medesimi  c coi  servi  dell’armata  (2). 

Zisca  perdette  per  un  colpo  di  freccia  il  solo  occhio 
che  gli  restava , e non  perciò  divenne  meno  formidabile 
aSigismondo.  In  questo  stato  di  cecità  per  l’appunto  dopo 
la  dieta  di  Norimnerga  , nella  quale  i principi  dell’im- 
pero avevano  preso  partilo  in  favor  dell  impcradore , ei 
riportò  la  sua  più  memorabile  vittoria  sul  capo  c sui 
membri  del  corpo  Germanico.  Ridotto  a non  poter  più 
uscire  dalla  sua  tenda  senza  guida,  tostochò  eisapeva  che 
l’inimico  trovavasi  in  qualche  posto , informavasi  della 
disposizione  di  esso.  A tenore  delle  informazioni  che  gli 
venivano  date,  ci  disponeva  il  proprio  esercito,  dava  or- 
dini precisi , e le  sue  combinazioni  non  si  trovarono  mai 
fallaci , nè  le  sue  volontà  senza  esecuzione.  Sostenne  la 
sua  fortuna  Gno  alla  morte,  la  quale  per  una  sorta  di  fa- 
talità non  fu  all’infelice  Sigismondo  men  dannosa  che  la 
soavità.  Morì  innanzi  Tanno  i4z4,  allorché  Timperadore, 
più  destro  a negoziare  che  a vincere , lo  aveva  fratto  nei 
suoi  interessi  oiTercndogli  con  somme  immense  il  gover- 
no del  regno,  e il  comando  di  tutte  le  milizie  della  Boe- 
mia (3).  Vi  è però  chi  dice  (4)  che  Zisca  vedendosi  vicino 
a spirare  , volle  essere  scorticato  dopo  la  sua  morte,  e 
che  della  sua  pelle  se  ne  facesse  un  tamburo, il  cui  stre- 
pito ci  promise  che  basterebbe  per  mettere  in  fuga  i suoi 


(1)  Idem  lib,  aC.  (tf)  Annal.  Bavor.  C.  7. 

(3)  AEa.  Biit.Boem.cap.46i  (4j  id.ep.  i3o. 

,VoL.  Yin. 
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nemiu.  Furono  eseguili  i suoi  ordini , e al  riferire  di 
Grantz  lo  storico , le  sue  promesse  ebbero  il  loro  e& 
fello  (i). 

Tanto  turbolenze  e discordie  sopraggiunte  nel  Nord 
dopo  quelle  dello  scisma , cagionarono  uoa  deplorabile 
rilassatezza  nella  disciplina , che  alcuni  prelali  pieni  di 
pielà,  e fra  gli  allri  Eberardo  arcivescovo  di  Salisburgo, 
procuravano  di  ristabilire.  Ei  leone  un  concilio  nella  sua 
diocesi , nel  quale  si  cominciò  dal  confermare  lulli  gli 
statuii  falli  dai  suoi  predecessori , Federico  , Corrado  e 
Pillcgrano(2).  Si  fecero  poscia  molti  regolameuli  generali 
e particolari,  i quali  mostrarono  la  Chiesa  sempre  ani* 
mata  dallo  stesso  spirito  per  la  buona  condolta  dei  suoi 
ministri , e pel  saggio  governo  dei  fedeli.  Dopo  di  aver 
condannalo  l’errore  che  insegnava  che  un  sacerdote  in 
peccalo  mortale  non  ha  più  la  facoltà  di  assolvere  nè  di 
consecrare , e che  lo  stesso  non  può  essere  assoluto  dal 
peccalo  di  fornicazione  -,  restano  privali  dei  loro  beneGzi 
1 chcrici  concubinari , e renduli  inabili  a possederne  di 
nuovi.  Si  ordina  di  pubblicar  per  tre  volte  all’anno  le  co- 
stituzioni del  concilio  di  Gostanza  contro  ai  simoniaci,  co- 
mandandosi allreS'i  ad  ogni  ecclesiastico , prima  di  pren- 
der possesso  di  un  benefìcio , di  giurare  innanzi  al  ve-  • 
scovo  di  non  aver  commessa  alcuna  simonìa  per  ottener- 
lo. Vengono  obbligati  icherici  a vestirsi  in  modo  diverso 
dai  sccmari,  e con  tutta  la  modestia  che  conviene  al  loro 
stato.  1 frati  che  divengono  vescovi , sono  obbligali  a ■ 
conservare  il  loro  abito  di  religione.  1 bastardi  restano 
esclusi  dal  clero.  Chiunque  è ammuso  agli  ordini  sacri, 
dee  confessarsi  prima  di  riceverli.  E proibito  ai  preti  di 
dar  pranzi  il  giorno  della  prima  loro  messa.  Si  proibisce 
ai  cherici  di  andare  aU’osteria,  come  pure  di  mangiare 
in  casa  dei  secolari,  di  prendere  il  divertimento  della 
caccia,  o dei  giuochi  di  risico.  I parrochi  non  ammini- 
streranno la  penitenza  negli  altri  sacramenti  a quelli  che 
non  sono  della  loro  parrocchia , a meno  di  non  averne 
ottenuta  la  permissione  dal  proprio  parroco.  In  lutti  i casi 
i sacramenti  e la  sepoltura  debbono  amministrarsi  gra- 

(i}  Lib.  a.  Bill.  Etcì.  (a)  Codc,  1.  zìi,  p.  3o8. 
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KiilameDlc.  Si  fulmina  la  scomunica  contro  a coloro  che 
kanno  sepolto  nei  cimiteri  nel  tempo  di  un  interdetto  : 
ma  si  proibisce  di  fulminare  gl'iQterdetti  per  lievi  cagio- 
ni , o mal  a proposito.  Si  ricuserà  la  comunione  alle 
donne  che  vi  si  presenteranno  vestite  con  abiti  immode- 
sti. Apparisce  da  molti  altri  di  quegli  statuti,  che  il  sac- 
cheggio de’  beni  ecclesiastici , le  violenze  risguardo  ai 
cherici , le  usurpazioni  delle  decime , e il  disprezzo  delle 
immunità  chericali  erano  sempre  cose  assai  comuni. 

Questo  concilio  di  Salisburgo  si  tenne  l’anno  1420,  me- 
morabile per  la  scoperta  che  le  flotte  Portoghesi  fecero 
allora  delle  IndieOrientali.  S'impadronirono  essi  da  pri- 
ma, fra  Lisbona  e le  isole  Canarie  già  occupate  dagli  Eu- 
ropei , di  un’isola  assai  mediocre  per  l’estensione  , ma 
sommamente  considerabile  per  l’abbondanza  e l’eccel- 
lenza de’ suoi  prodotti.  Siccome  fra  gli  altri  vantaggi, 
essa  aveva  molti  alberi  d’alto  fusto,  iperciò  le  fu  dato  il 
nome  di  Madera,  che  significa  legno.  Adescati  da  questo 

Ìirimo  acquisto,  s'avanzarono  lungo  le  coste  dell'Africa, 
écero  la  scoperta  del  Capo  diBuona-Speranza  cui  furono 
i primi  fra  i moderni  a oltrepassare  , e giunsero  nella 
grand’Asia,  fino  all’lndie,  le  quali  non  erano  conosciute 
che  di  nome  , e in  cui  non  erasi  giammai  penetrato  per 
mare.  I più  celebri  di  questi  nuovi  Argonauti  furono 
Giovanni  Gonsalvo  e Gilè  Annio,  il  quale  diede  la  cogni- 
sione  della  vera  fede  agli  Esperii  i più  rimoti , agii  Etio- 
pi, e ad  una  moltitudine  di  nazioni  Asiatiche^  Gonsalvo 
prese  possesso  dell’isola  di  Madera  e di  molte  altre  ricche 
signorie , in  nome  del  re  suo  signore:  impresa  , che  il 
papa  Martino  V pretese  di  legittimare  come  favorevole 
ai  progressi  dei  vangelo , concedendo  ai  re  di  Portogallo 
tutte  le  terre  che  i loro  sudditi  scuoprirebbero  dalla  im- 
boccatura del  fiumeNegro  fino  alle  estremità  delle  Indie. 
Molti  de’ suoi  successori , partendo  da  un  tale  esempio,  e 
senz’esaminar  più  oltre  il  diritto  comune  de’  governi  e 
degl’imperi,  fecero  con  diverse  bolle  le  stesse  concessioni. 

L’atleozione  dei  Francesi  era  allora  fissala  tutta  intera 
dalle  convulsioni  dello  spirilo  di  parte  e dall’eccesso  dei 
loro  mali.  La  loro  regina.  Isabella  di  Baviera, aveva  con- 
chiuso con  Enrico  Y re  d’Ioghlllerra , il  barbaro  trattato 
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dì  Troics , ia  cui  quella  donna  diflamata  per  (utt'  i titoli^ 
perGda  verso  il  regno  , di  una  fedeltà  almeno  equivoca 
verso  l’augusto  suo  sposo,  snaturala  pel  solo  figliuolo  che 
gli  rimase , col  favore  del  nome  di  un  re  senza  volon* 
là,  pcrch’era  senza  ragione  , ebbe  tanta  possanza  da 
far  violare  le  leggi  fondamentali  dello  stato  , e trasferire 
all'Inglese  il  diritto  di  eredità  del  Delfino.  Enrico  prese 
subito  il  titolo,  e fece  le  funzioni  di  reggente.  Fino  alla 
morte  del  re  Carlo  fu  adoperala  questa  tormola  nella  spe- 
dizione degli  affari  : c D’ordine  del  re,  su  la  relazione 
del  re  d’Inghilterra,  erede  e reggente  di  Francia  i.  Nel- 
l’atto di  proscrizione  pubblicalo  in  generale  contro  a co- 
loro che  si  erano  resi  rei  dell’assassinamento  del  duca  di 
Borgogna,  cagione  o pretesto  di  lutto  questo  sconvolgi- 
mento, Carlo  VIdiede  egli  stesso  al  re  d’Inghilterra,  uni- 
tamente al  titolo  d’erede  e di  reggente  del  regno,  quello 
di  carissimo  suo  figliuolo,  laddove  favellando  del  pro- 
prio suo  figlio,  solo  e indubitabile  erede  della  corona, 
non  nomiuollo  che  Carlo  sedicente  Delfino.  Tutta  volta 
nulla  v’ha  dì  meno  certo  di  ciò  che  diceMonslreIet,e  che 
dietro  lui  solo  hanno  ripetuto  parecchi  altri  storici,  cioè 
che  il  Delfino  fosse  citalo  alla  tavola  di  marmo,  e che  non 
essendo  comparso,  fosse  giudicato  in  contumacia,  ban- 
dito in  perpetuo , e dichiarato  incapace  di  succedere  alla 
corona  (i).  Non  si  conosce  da  qual  fonte  questi  autori 
possano  aver  tratta  una  tale  allegazione,  giacché  non  se 
ne  (lice  parola  nella  dichiarazione  del  re  Carlo,  la  quale 
sembra  che  nessun  di  loro  abbia  letto.  I complici  dellomi- 
cidio  di  Giovanni  Senza-paura  non  sono  nominati  in  que- 
sto documento  di  prima  autenticità  ; e in  proposito  di  un 
tale  omicidio,  non  vi  si  parla  del  Delfino  che  in  termini 
equivoci. 

Il  duca  Giovanni  di  Borgogna  sopracchiamalo  Senza- 
paura  pel  valore  che  lo  aveva  reso  illustre  in  un  gran 
numero  di  ball^lic  perdute , o guadagnate  colla  mede- 
sima intrepidezza  di  coraggio  , esercitava  senza  ritegno, 
dopo  rassassinamento  del  duca  d’Orleans,  lasua  tirannica 
dominazione  sui  signori  di  quella  sventurata  fazione  e su 

(i)  ItaiDMt.  ano.  i4io. 
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la  corte  medesima.  Istigava  parimente  gl'Iuglesi  a stra* 
ziar  il  regno,  dopo  una  riconciliazione,  tal  quale  poteva 
essere  coll’erede  presuntivo  della  corona,  il  quale  aveva 
soltanto  sedici  anni  di  età , ma  pieno  di  carattere,  mal- 
grado la  sfera  circoscritta  del  suo  genio  , e seguace  dei 

()artito  d’Armagnac,  il  quale  si  confuse  con  quello  d’Or- 
eans  , allorché  questo  famoso  assassino  fu  egli  pure  as- 
sassinato in  una  conferenza  col  Delfino  sul  ponte  diMon- 
lereau  : flagello  deU’impcro  Francese,  di  cui  poco  mancò 
non  rovesciasse  tutta  la  costituzione;  genio  turbolento  ed 
altero  , di  un  fasto  insultante,  di  una  ambizione  insazia- 
bile, che  giugneva  ai  suoi  fini  per  tutte  le  strade  indistin- 
tamente e per  tutti  gli  attentati , popolare  per  affettazio- 
ne o per  necessità , poco  apprezzando  la  religione , di 
cui  compiva  i doveri  esteriori  per  interesse,  o tutt’al  più 
per  abito  c senza  spirito  di  pietà.  Tannegui  du  Chatel  si 
ilié  fretta  di  ferirlo , sotto  pretesto  che  il  duca  avesse  por- 
tato la  mano  su  la  spada , al  rimprovero  che  gli  fece  il 
Delfino  su  le  nuove  sue  intelligenze  con  gringlesi.  Stando 
le  apparenze  contro  al  giovane  principe , invano  negù 
questi  di  avere  avuta  alcuna  parte  ad  un  tal  misfatto;  in- 
vano i suoi  difensori  allegarono  la  somma  sua  giovinez- 
za , soggetta  alle  impressioni  straniere  , e poco  capace 
di  una  simile  risoluzione.  Due  erano  le  passioni  violente 
a cui  Isabella  voleva  soddisfare  ad  unteinpo:  la  sua  ven- 
detta cioè  contro  ad  un  figlio  che  acconsentito  aveva  al- 
l’esilio obbrobrioso  di  una  madre  accusala  di  vergognosi 
intrighi,  e il  dispetto  di  aver  perduto  colla  morte  ucl  duca 
di  Borgogna  i mezzi  di  saziare  la  sua  cupidigia  e tutte  le 
sue  passioni.  Per  la  qual  cosa  essa  prese  la  snaturata  ri- 
soluzione , che  neU'anno  seguente  esegui  coi  trattato  di 
Troies. 

Due  anni  dopo  morì  il  re  Carlo  VI,  il  22  d’ottobre 
i4-22;  ma  sebbene  il  re  d’Inghilterra  fosse  morto  il  3i 
del  precedente  agosto,  ciò  non  ostante  la  Francia  trovossi 
nella  più  spaventevole  confusione.  11  suo  figliuolo  bam- 
bino di  nove  mesi , gli  succedette  sotto  il  nome  di  Enri- 
lo  Vi,  e sotto  la  reggenza  del  duca  di  Bctfurt,  suo  zio- 
paterno.  Tutto  fu  raddoppiato  o diviso  nel  regno,  la 
corte;  il  parlamento,  le  cariche  di  cancelliere)  di  conte 


Diqiii'HC  u,  CoOgtv 


l34  LIBRO 

stabile , di  grande  ammiraglio , le  mire  dei  simorì , e il 
cuore  dei  sudditi.  ÀI  flagello  della  guerra  e della  discor* 
dia  si  unirono  nella  maggior  parte  delle  nostre  provincie 
la  sterilità,  la  fame  e la  peste,  ed  il  regno  trovossi  ridot- 
to ad  un  tal  segno  di  desolazione , che  non  lasciò  altra 
speranza  ai  buoni  francesi  che  nei  colpi  della  destra  del- 
rOnoipotente,  la  quale  credettero  dipoi  che  loro  prodiga- 
lizzasse in  fatti  i miracoli. 

Nello  stato  di  oppressione  in  cui  per  si  lungo  tempo 
languì  la  Francia , il  bene  della  religione  e l’onore  delia 
Chiesa  la  interessarono  sempre  Tivamente.  Siccomeavri- 
cinavasi  il  termine  di  cinque  anni,  prescritto  dal  conci- 
lio di  Gostanza  per  perfezionare  il  grande  aflare  della  ri- 
forma , e tutta  la  Cristianità  aveva  gli  occhi  aperti  sopra 
Martino  V,  attendendo  rdlelto  delle  sue  promesse,  Funi- 
Tersità  di  Parigi  gli  mandò  una  deputazione  per  deter- 
minarlo a secondare  ì voti  di  tutti  i fedeli.  11  ponteGce  en- 
trò ncllb  mire  di  quella  prima  scuola  cristiana  , promise 
di  sollecitamente  convocare  il  concilio  generale,  e poco 
dopo  convocollo  effettivamente  a Pavia  (i).  Se  ne  fece 
Papertura  nel  mese  di  maggio  ; ma  il  ea  di  giugno 
susseguente  fu  esso  trasferito  a Siena.. Quattro  deputati 
arrrivati  soltanto  dalla  Germania,  nessun  altro  dell'Italia 
fuorché  i tre  legati  del  Papa,  sci  della  Francia,  alcuni  di 
più  venuti  dall’Tnghilterra , nessuno  della  nazione  Spa- 
gnuola  ; questo  così  piccol  numero  di  assistenti , unito 
al  pericolo  della  peste  die  minacciava  il  luogo  dell’assem- 
blea , fu  cagione  che  se  ne  scegliesse  un  altro.  Ma  essa 
non  fu  piu  tranquilla  a Siena,  ove  fu  trasferita,  di  quel 
che  stata  fosse  a Pavia.  Intanto  visi  fece  un  decreto  con- 
tro olleeresie  condannate  a Costanza,  e contro  a tutti  quelli 
che  presterebbero  soccorso  ai  ViclelBsti  ed  agli  Bussiti. 
iTi  fu  pronunziato  altresì  contro  allo  scisma  ed  ai  parti- 
giani dell’antipapa  Pietro  di  Luna;  dopo  di  che  quel 
concilio  fu  sciolto  per  un  decreto  in  data  del  ig  febbraio 
1424.  (2).  L’affare  della  riforma  colla  riunione  dei  Greci 
tentata  di  nuovo,  fu  rimessoalconciliogencrale  fissato  in 
secondo  luogo  dai.  Padri  di  Gostanza  al  settimo  anno  do- 


(1)  Rdn.  an.  t4»3,  n.  1.  (t)  Coac.  Hard.  t.  tiii,  p.  ino. 
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P®  I*  ® assegnato  per  luogo  deirassemblea  la 

citta  di  Basilea,  sede  episcopale  delia  proviocia  di  Besan* 
zone,  il  cui  arcivescoTo  era  il  più  distinto  de’Fracesi  che 
SI  trovavano  in  Siena. 

La  casa  della  Chiesa  ngualmente  che  quella  dei  vero 
Martino  V , correva  gran  pericolo  nel  concilio 
di  Siena , ove  questo  pontefice  doveva  trasferirsi  nei  pri- 
mi mesi  della  celebrazione , ed  ove  credette  di  poi  non 
essere  prudente  cwa  l’esporre  la  sua  persona.  Alcuni 
emissari  mantenuti  dal  rea’ Aragona,  sparsero  de’sospetU 
su  1 elezione  di  questo  papa , parlarono  di  richiamarlo 
ad  esame  , e nuovamente  gli  opposero  le  pretensioni  di 
Pietro  di  Luna,  per  quanto  miserabili  fossero  le  medesL 
me  (x).  Eppure  il  trono  d’Aragona  era  occupato  da  Al- 
fonso y , figliuolo  di  Ferdinando  il  Giusto  , il  quale  per 
di  Narbona,  aveva  con  tanta  pubblicità 
abbandonata  1 ubbidienza  di  quell’antipapa  ; ed  egli  me- 
desimo non  contento  di  confermare  una-  >«le  risoluzione) 
aveva  procurala  in  Ispagna  una.  crociata  contro  al  re- 
frattario; ma  Alfonso,  sopraccbiamato  il  Magnanimo, 
parve  che  non  facesse  uso  di  questa  qualità  che  in  favo- 
re della  sua  anabizionc , e non  già  per  gl’ interessi  anche 
1 piu  essenziali  della  Chiesa.  Pensò  di  rimettere  egli  solo 
HI  sovvertimento  tutta  la  Cristianità  ravvivandolo  scisma 
che  già  rendeva  l’uUimo  suo  respiro  in  un  angolo  della 
Catalogna  ; e tutto  ciò  , perchù  il  papa  Martino,  su  le  or- 
modei  Padri  di  Pisa  e di  Costanza  , sosteneva  i diritti 
della  casa  d Angiò  al  regno  di  Sicilia. 

Giovanna  If,  sorella  ed  erede  di  quel  re 
Ladislao  che  fino  alla  morte  dovette  pure  lottare  contro 
al  partito  Angioino , aveva  adottato  Alfonso,  per  difen- 
dersi contro  a Lodovico  di  Angiò,  terzo  di  questo  nome, 
e nipote  di  quello  cui  la  regina  Giovaona  l aveva  in. ab 
tri  tempi  cliianmto  in  Italia  (2).  Alfonso  esigette-  che  il 

Egli  desse  il  titolo  di  re  di  Napoli  in  pregiudizio  di 
lyico , e minacciollo,  in  caso  di  rifiato,  di  rimettere 
tulli  1 suoi  stati  sotto  Tubbidieuza  di  Benedetto  XJII  (3)s. 


(i)Ibid.  pag.  1,08. 

(3)  Mut.  ep.  lib.  III,  tp.  tuia. 


(a)  Summoat.  Hòt.  Pni?,  bb.  4. 


Digitized.by  Googlc 


l35  LIBRO 

Sopportava  egli  di  malgrado , che  si  riconoscesse  Bene* 
dello  come  papa  in  Aragona , e che  vi  si  predicasse  con* 
Irò  ai  concilio  di  Goslanza , con  grave  scandalo  degli 
stessi  suoi  sudditi.  Il  papa  che  aveva  dissimulalo  su  l’ar* 
licoio  deiradozioue , rimase  sdegnato  che  si  abusasse  di 
sua  condiscendeom , fino  a volerlo  rendere  positivamen* 
le  complice  dello  spoglio  delia  casa  d’Angiò.  Rispose 
periamo  con  coraggio  all’ imperioso  Aragonese  (i),  che 
mai  non  si  renderebbe  reo  di  una  tale  ingiuslizia;  che  a 
Dio  non  piacesse  che  ci  trasporlasse  cosi  il  diritlo  di  un 
principe,  il  quale  ad  esempio  dei  suoi  anlenati , mostra* 
vasi  in  ogni  incontro  il  protettore  della  Chiesa,  a colui 
chela  perseguitava,  proteggendo  gli  odiosi  avanzi  di  uno 
scisma  manifesto.  Alfonso  dichiarossi  apertamente  nemi* 
co  del  papa  Martino , e fautore  di  Pietro  di  Luna , di  cui 
risvegliato  avrebbe  certamente  il  partito  nell'Ilalia  stessa, 
se  la  Provvidenza,  commossa  dalle  lunghe  sciagure  della 
Chiesa , non  avesse  permesso  che  poco  dopo  ei  perdesse 
il  credito  che  acquistalo  vi  aveva  colla  sua  adozione.  Es* 
sendosi  egli  im) insopportabile  alla  sua  benefattrice  per  la 
sua  alterìgia  e per  le  sue  violenze,  Giovanna  rivocò  l’a* 
dozione  con  un  atto  autentico,  che  rese  noto  a tuli’ i pria* 
cipi  dell’Europa.  E considerando  ch’ella  usciva  della  ca* 
sa  di  Francia  ugualmente  che  Lodovico , il  quale  dall’al* 
tra  parte  aveva  giuste  pretensioni  sul  suo  regno  , deci* 
se  di  adottarlo,  per  riunire  nella  persona  di  questo  pria* 
cipe  i diritti  dei  rami  di  Durazzo  e d'Angiò , usciti  tutti 
e due  dal  conte  Carlo  d’Angiò  fratello  di  s.  Lodovico. 
Molte  furono  le  rivoluzioni  e le  alternative  di  prospera  e 
avversa  fortuna  fra  i due  pretendenti  a questo  regno , il 
quale  Gnalmenfe  rimase  al  partito  d’Aragona;^  ma  Alfon* 
so  restò  prima  tanto  iudelràlito  da  lasciar  respirare  la 
Chiesa. 

Avendo  Lodovico  dopo  la  sua  adozione , che  fu  confer* 
mata  dal  papa,  preso  rascendente  su  l’Aragoaesc,  questi 
rimontò  precipitosamente  su  la  sua  flotta  con  tntl’i  suoi 
Catalani,  s’impadronì  nel  suo  passaggio  di  Marsiglia,  sac- 
cheggiò  quella  città  che  apparteneva  al  suo  rivale,  come 
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(i)  Fistia.  iaMart.  V. 
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Imre  (ulta  la  Provenza , e continuò  il  suo  viaggio  verso 
a Spagna,  carico  di  spoglie,  e in  singoiar  modo  delle 
reliquie  di  s.  Lodovico  arcivescovo  di  Tolosa.  Giunto  nc’ 
suoi  Siati,  e furibondo  contro  al  papa  costante  protettore 
del  re  Lodovico , usando  di  un  genere  di  vendetta  il  piò 
indegno  di  un  principe  cristiano,  fece  quanto  potè  idea* 
re  per  dar  nuova  vita  allo  scisma  innanzi  e dopo  la  mor* 
le  ai  Pietro  di  Luna,  il  quale  Bnalmente  se  ne  morì  circa 
un  anno  dopo  il  ritorno  di  questo  principe  in  Aragona 
il  giorno  29  di  novembre  1424-  A non  partire  che  diagli 
atti  del  concilio  di  Siena,  si  assegnerebbe  un  termine 

fiiù  breve  alla  carriera  diquesto  pontefice;  ma  senza  par- 
are dell’ interesse  che  aveva  il  re  d’Aragona  a spargere 
la  voce  di  una  tal  morte  , per  intimorire  i Romani , i 
quali  nulla  temevano  più  che  gli  si  desse  un  successore, 
si  hanno  poi  anche  delle  prove  positive,  le  quali  ne  fis- 
sano la  morte  appunto  al  giorno  che  ne  abbiamo  in- 
dicato. 

Aveva  egli  novanlaanni,cper  anni  trenta  si  era  egli  man- 
tenuto in  una  dignità  , la  quale  non  fu  mai  nè  più  viva- 
mente combattuta,  nè  più  ostinatamente  difesa.  Da  que- 
sto lungo  spazio  di  trent'anni  a cui  non  giunse  il  pontiS- 
cato  di  s.  Pietro,  alcuni  spiriti , amanti  delle  minute  co- 
se , hanno  preteso  di  conchiudere  dimostrativamente  che 
Benedetto  Xlll  non  fu  che  un  antipapa:  osservazione  la 
quale  manifesta  Tignoranza  del  pari  che  la  puerilità.  An- 
zi è falso  che  nella  cerimonia  della  elezione  de’ papi  ven- 
gano questi  avvertiti  che  non  vedranno  gli  anni  di  Pie- 
tro. Tutto  ciò  che  havvi  di  osservabile , o di  singolare  su 
tal  proposito,  si  è che  in  fatti  nella  serie  così  numerosa 
de’ papi  molli  de’ quali  furono  eletti  sommamente  giova- 
ni nessuno  però , ad  eccezione  di  s.  Pietro , ha  occupalo 
la  santa  Sede  per  lo  spazio  di  venticinque  anni.  Ma  la 
Chiesa  in  ogni  cosa  saggia  sempre  e maestosa , non  si 
regolò  giammai  sopra  simili  piccolezze.  Allorché  essa  de- 
pose Benedetto  Xlll  nel  concilio  di  Pisa , non  erano  per 
anche  quindici  anni  ch’egli  era  in  posto,  c non  erano  che 
ventiduc,  allorché  giudicò  allo  stesso  modo  a Gostanza 
per  la  ragione  eh’ era  impossibile  di  ristabilire  diversa- 
mente r unione  cattolica , e dietro  i rimproveri  coù  ben 
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fondali  che  la  medesima  facevagli  difomeniarelo  scismi^ 
colla  soperchieria  e collo  spergiuro  medesimo. 

La  vicinanza  della  morie  non  fece  alcun  cambiamen* 

10  nelle  disposizioni  di  Benedello , il  quale  ben  diede  al* 
lora  a conoscere  Gno  a qual  segno  una  violenta  passione 
possa  accecare  ilgcnio  il  più  transccndente,e quanto l’am- 
bizionc  sopraltutto  possa  disonorare  le  più  eccellenti  qua- 
lità. L’estensione  e l’elevazione  dello  spirito , la  profon- 
dità delle  cognizioni , la  scienza  degli  affari  e dei  ripie- 
ghi, l’amore  della  fatica  e deU’applicazione , la  fermez- 
za di  spirito  nelle  occorrenze  le  più  difficili,  la  forza  d’ani- 
ma, e l’intrepidezza  del  coraggio,  senza  ricordare  l’inge- 
gno e molte  virtù  che  guadagoanoicuori,ra0abilità  cioè, 

11  dono  della  parola  e della  persuasione,  la  liberalità  c la 
beneGcenza,la  pazienza,  e la  facilità  a perdonare  le  ingiù- 
rie,unitamenle  alla  pietà,  ai  costumi  irreprensibili,  ad  una 
nascita  delle  più  illustri;  tutto  fu  ecclissato  e come  anni- 
cbilato  dalla  sete  della  grandezza  e della  passione  di  re- 
gnare. Questa  sola  debolezza,  ma  forse  la  più  caratteriz- 
zata di  quante  altre  mai  fossero  in  questo  genere , oscu- 
rò tutte  quelle  belle  qualità  che  ricevute  aveva  dalla  na- 
tura e acquistate  per  una  lunga  abitudine  , Io  re.se  diffi- 
dente, ingiusto,  furbo,  e senza  parola,  abbassò  frequen- 
temente quell’anima  eccelsa  alle  estreme  viltà,  e invece 
della  gloria  ch’ebbe  occasioni  cosi  favorevoli  per  procu- 
rarsi , copri  la  sua  memoria  di  un’ ignominia  e di  un  in- 
terminabile orrore. 

Morì  tranquillo,  e coll’animo  talmente  pieno  dei  suo 
papato , che  sotto  pena  della  divina  maledizione,  obbligò 
1 due  cardinali  che  rimanevano  alla  sua  corte , ad  eleg- 
gere un  altro  papa  dopo  di  lui  (i).  Cecità  spaventevole 
senza  dubbio , ma  che  si  dee  imputar  molto  meno  alla 
persona  di  Benedetto , che  alle  massime  accreditate  di 
quel  tempo.  Nulla  di  più  può  rimproverarsi  a lui  che  a 
quelli  i quali  le  tenevano  con  lui , se  non  di  aver  avuto 
lo  spirito  più  coerente  di  loro,  o l’anima  più  forte.  Pre- 
venuto da  una  parte  che  i concilii  non  hanno  mai  alcu- 
na potestà  sopra  i papi , siccome  procurò  di  provare  con 


I (i)  Hariaa.  1,  ai,  cap.  a^ 
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un  Iraltato  cbe  compose  sa  quest’oggello;  e daHallro, 
persuasissimo  di  essere  vero  papa,  egli  che  aveva  vedu- 
* lo  quanto  era  stato  fatto  nella  elezione  di  Urbano  VI,  non 
si  credette  obbligato  di  credere  alla  sentenzi  di  un’assem- 
blea cui  riguardava  come  un  conciliabolo.  E per  dir  tut- 
to in  una  parola,  considerando i suoi  principii , altro  non 
può  rimproverarsegli  personalmente  , fuorché  le  sover- 
chierie ai  cui  usò  per  negare  la  cessione  alla  quale  erosi 
obbligato. 

Benedetto  ingiunse  a’suoi  due  ciirdinali  di  dargli  un 
successore  tòstoché  ei  fosse  morto  : e quei  talento  di  co- 
mandare che  caratterizzato  lo  aveva  in  vita,  ebbe  anche 
eOetlo  dopo  la  sua  morte.  Il  re  d’Aragona  iutimò  simil- 
mente la  sua  volontà,  ed  astrinse  di  più  i due  elettori  a 
scegliere  un  papa  fra  i suoi  sudditi.  Elntrarono  eglino  in 
conclave,  il  quale  si  vide,  contro  all’essenza  delle  cose, 
composto  di  due  elettori , e in  cui  per  conseguenza  non 
si  poteva  esser  eletto  colla  pluralità  delle  voci,  senza  da- 
re a sé  medesimo  il  proprio  voto.  Essi  ebbero  vergogna 
di  agire  in  tal  forma;  per  la  qual  cosa  portarono  le  foro 
viste  fuori  del  loro  preteso  collegio , sopra  un  soggetto 
però  il  quale  non  nebbe  più  di  dignità.  Ai  io  di  giugno 
i425,  fecero  un  papa  del  canonico  Gilè  Mugnos  , a cui 
diversi  autori,  copisti  gli  uni  degli  altri,  concedono  una 
riputazione  di  senno  e di  dottrina,  che  visibilmente  fu 
distrutta  dal  solo  intrigo  a cui  diede  mano.  V’é  chi  pre- 
tende con  molto  maggior  verisimiglianza , che  la  simo- 
nia non  ebbe  minor  parte  nella  creazione  di  questo  bur- 
lesco pontefice,  che  la  compiacenza  verso  il  re  d'Arago- 
na.  Checché  ne  sia,  il  canonico  di  Barcellona  sni  voto  di 
due  cardinali  intrusi , vestì  la  cappa  pontifìcia , prese  il 
nome  di  Clemente  Vili, e non  lasciò  di  fare  un  Cardinal 
nipote;  io  una  parola  esercitò  generalmente  tutte  le  fun- 
zioni di  sommo  ponteGce. 

11  ridicolo  fu  portato  anche  più  lungi.  Oltre  ai  cardi- 
nali elettori,  denominali  Giuliano  Loba,ed  Ezimino  Do- 
ha,  amendue  Aragonesi,  Benedetto  ne  aveva  lasciali  al- 
tri due,  cioè  Domenico  di  Buonafede  o di  Buonasperan- 
za,  e Giovanni  Carriere,  l’uno  e l’altro  Francesi  di  na- 
scita. Domenico  condiscese  ai  due  Aragonesi , non  però 
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senza  difficoltà,  perocché  essi  Io  avevano  per  lungo  tem-< 
po  lusingato  d’inualzarlo  sulla  cattedra  di  Benedetto , la 
quale,  per  quanto  degradata  si  Tosse , eccitava  tuttavia  le 
più  vive  passioni.  Tanto  è vero  che  Timmagi ne  delle 
grandezze  agisce  egualmente  ed  anche  più  su  gli  uomi* 
□i,  che  la  realtà.  Quanto  a Giovanni  Carriere  ritirato  ia 
Francia  nel  corso  di  qucst’intrighi , allorché  ne  fu  av- 
vertito protestò  contro  alla  elezione  di  Mugtios,  e risguar* 
dandosi  come  in  diritto  egli  solo  di  dare  un  capo  alla 
Chiesa  , nominò  papa  un  Francese  , che  si  fe’ chiamare 
Benedetto  XIV.  Questo  fantasma  di  sommo  ponteGce  che 
in  breve  rientrò  nelle  tenebre  da  cui  era  stato  tolto,  non 
è noto  che  per  una  lettera  di  Giovanni  Carriere  al  conte 
di  Armagnac,  c per  un  dubbio  di  cui  il  conte,  non  bene 
per  anche  sciolto  dallo  scisma, dimandò  schiarimento  su 
questo  punto  alla  donzella  d’Orlcans  , la  quale  passava 
allora  per  essere  onorata de’più  grandi  favori  del  eielo(i). 
Fu  questo  col  tempo  uno  dei  capi  di  accusa  contro  a que- 
sta vergine  straordinaria , la  quale  protestò  sempre  ria- 
variabile  sua  divozione  alla  ubbidienza  di  Martino  Y. 

Per  quanto  dispregevole  si  fosse  così  questa  cabala  , 
come  quella  del  re  Alfonso , tutta  volta  siccome  questo 
principe  aveva  sotto  la  sua  dominazione  i regni  d’ Ara- 
gona , di  Valenza,  di  Sardegna , e perGno  di  Sicilia,  ove 
aveva  ripigliato  un  grande  ascendente  dopo  la  disgrazia 
a cui  lo  aobiam  veduto  soggetto,  eravi  un  prossimo  pe- 
ricolo , che  lo  scisma  rinascesse  dalle  sue  ceneri , e che 
dopo  di  avere  corrotti  quei  quattro  regni  , s'insinuasse 
pur  anche  fra  le  altre  nazioni,  nella  occorrenza  del  pri- 
mo disgusto  che  queste  avessero  del  legittimo  ponteGce. 
Vide  Martino  V tutti  questi  pericoli , applicossi  perquan- 
lo  potè  ad  allontanarli , e non  trovò  alcuno  più  capace 
di  secondar  le  sue  mire,  che  il  cardinale  di  Foix  crealo 
da  Benedetto  Xlll , e rimasto  nella  sua  ubbidienza  sino 
al  concilio  di  Gostanza,  che  confermato  lo  aveva  in  quel- 
la dignità. 

Era  egli  fratello  del  conte  di  Fuiz , cui  fece  rientrare 


(i)  Anecd.  MuUn,  t.  s,  pag.  1731,  Piocii  de  la  Pucellc  d'Orleaiu,  MS, 
CoU^.  Lad. 
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nella  unità  cattolica , prossimo  parente  del  re  d’Aragona, 
e stretto  in  parentela  con  tutti  i sovrani  di  Europa  (i). 
Ma  fin  dagli  anni  suoi  più  teneri  aveva  preferito  i umiltà 
della  croce  a tutte  le  grandezze  del  secolo,  ed  erasi  con* 
secrato  a Dio  nell’  ordine  di  s.  Francesco  , ove  in  poco 
tempo  sali  in  fama  d’uno  dei  più  virtuosi  e dei  più  dotti 
uomini  di  quel  fiorente  istituto.  Era  altresì  dotato  disen* 
no , di  moderazione,  dello  spirito  d’insinuazione,  e del 
talento  per  gli  affari.  Ciò  non  ostante  tulli  questi  van* 
taggi  erano  poca  cosa  per  piegare  un  naturale  così  in- 
trattabile come  quello  d’Alfonso.  11  fiero  Aragonese  co- 
minciò dall’opporre  la  più  dura  alterigia,  sino  a farproi- 
bire  al  cardinale  di  metter  piede  su  le  sue  terre  in  quali- 
tà di  legato,  e di  ricusare  alle  più  urgenti  istanze  qua- 
lunque pennission  di  vederlo.  Passarono  due  anni  interi 
senza  che  il  re  si  rendesse  meno  inflessibile , c senza  che 
il  cardinale , il  quale  passò  questo  tempo  di  prova  presso 
al  conte  suo  fratello , su  la  frontiera  degli  Stati  d’Arago- 
na, nulla  diminuisse  della  ioflessibile  sua  costanza. 

Finalmente  per  uno  di  quegli  improvvisi  cambiamen- 
ti , clic  può  solamente  esser  l'opera  di  laiche  tratta  asuo 
piacere  il  cuore  de’  principi , Alfonso  vergognossi  di  fo- 
mentare uno  scisma , di  cui  tutto  il  mondo  cristiano  e la 
maggior  parte  ancora  de’ suoi  sudditi  avevano  orrore. 
Mentre  il  Cardinal  legalo  cominciava  già  a disperare  del- 
la sua  impresa,  il  re  mandullo  a pregare  che  se  ne  ve- 
nisse a Valenza , per  trattarvi  insieme , ordinò  pel  suo 
ricevimento  tutta  la  pompa  usata  nelle  più  solenni  lega- 
zioni, gli  andò  incontro  fuori  della  città,  gli  diede  la  de- 
stra, ad  onta  di  qualunque  resistenza  ebe  far  potesse  l’umi- 
le cardinale,  c camminò  sempre  col  capo  scoperto  a’  fian- 
chi del  legato  che  teneva  in  testali  suo  cappello  rosso. 
Si  convenne  quindi,  non  però  senza  pena,  delle  recipro- 
che condizioni  della  riconciliazione.  Fu  poi  anche  mag- 
giore la  difficoltà,  allorché  il  legato  avendo  fatto  appro- 
vare le  convenzioni  al  pontefice , andò  a dimandarne  al 
re  la  conferma.  Ma  il  cielo,  allorché  ciò  importa  alla  pub- 
blica edificazione,  sa  ridurre  i cuori  anche  senza  virtù  a 
mostrarsi  virtuosi. 

(i)  Act.  Leg.  Cord.  Foùc,  ex  MS,  Yatic.  sp.  Bkf.  Ad,  i4i$  cec. 
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Propose  Alfonso  una  gran  quantità  di  nuove  condizio* 
ni,  per  cui  cadde  in  sospetto  cbe  non  cercasse  altro  fuor- 
ché il  lucro  nella  religione,  e anzi  di  farsene  un  giuoco. 
Tale  dovette  certamente  comparire  in  singoiar  modo  la 
dimanda  cb'ei  fece  d’una  bolla  pontiGcia , la  quale  non 
solo  scusasse,  ma  cbe  tutti  eziandio  canonizzasse  gli  scan- 
dali che  dati  aveva  col  suo  scisma.  Fu  questo  un  punto 
acni  il  virtuoso  legato  non  volle  mai  acconsentire,  offren- 
do bensì  l’assoluzione , ma  non  mai  la  giustiGcuzione  di 
tanti  eccessi.  Dopo  molte  inutili  conferenze  su  quest’ar- 
ticolo, mentre  la  riuscita  ne  sembrava  disperata,  e il  re 
era  presso  a partire  per  la  guerra  che  preparata  aveva* 
contro  olla  Gastiglia,  il  legato  sentissi  ispirato  di  fare  an- 
che un  ultimo  tentativo.  Se  ne  va  a palazzo  ; e giugno 
sul  punto  cbe  il  principe,  già  sceso  nel  cortile , era  per 
montare  a cavallo.  Il  re  vedendo  avvicinarsi  il  legato, 
si  ferma  credendo  di  non  ricevere  che  un  complimento 
d’addio,  che  un  cardinale  suo  parente  andava  a fargli, 
ncH’atto  di  prender  congedo  per  ritornarsene.  II  legato 
comincia  dal  rappresentargli  in  termini  patetici  e rispet- 
tosi tutto  ciò  cbe  na  fatto  e sofferto  nel  corso  della  lunga 
e trista  sua  legazione.  Ma  appena  entrava  egli  in  mate- 
ria , cbe  Alfonso  interrompendolo , e prendendolo  per 
mano  : c Basta  così,  gli  disse,  virtuoso  prelato  ; pur  trop- 
po io  mi  rammento  con  amarezza  di  tutte  le  pene  cbe  da 
più  di  quattro  anni  vi  prendete  per  la  salute  della  anima 
mia  e pel  bene  della  Chiesa.  Quindi  per  soddisfare  quan- 
to debbo  a Dio  ed  alia  religione  per  la  salute  della  mia 
anima,  e per  amor  vostro,  signor  cardinale , io  voglio 
eseguire  di  punto  in  punto,  e sottoscrivere  fin  da  questo 
momento  tutto  quel  cbe  ho  prome^  > : il  che  di  fatti  ei 
fece  immediatamente.  Dopo  di  ciò,  egli  ed  il  re  di  Navar- 
ra  suo  fratello  ch’era  venuto  da  Barcellona  prendono  il 
legato,  lo  mettono  in  mezzo  fra  di  loro,  vanno  alla  Chie- 
sa, e fanno  cantare  il  Te  Deum  in  rendimento  di  gra- 
zie. Quindi  diede  i suoi  ordini  precisi  perchè  fossero  por- 
tati a Paniscola , dimandò  e ricevette  con  molto  rispetto 
la  benedizione  del  legato,  e montò  a cavallo  per  raggiu- 
gnere  il  suo  esercito. 

Al  primo  segno  della  volontà  del  re,  il  canonico  ma- 
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Scheralo  da  papa,  e suddito  cosi  pieghevole,  com’era 
stato  vano  pontefice,  spogliossi  di  questo  personaggio, 
con  molla  maestà  però,  o per  meglio  dire  con  una  pompa 
da  commedia,  e rinnovando  una  farsa  a cui  niun’allra 
può  paragonarsi  fuorché  quella  della  sua  elezione.  I suoi 
cardinali  si  deposero,  com’egli,  dopo  di  avere  però  fatta 
la  cerimonia  di  eleggere  in  papa  colui  che  già  da  dodici 
anni  era  riconosciuto  dalla  Chiesa  universale.  11  legalo 
diede  loro  l’assoluzione  dalle  censure  in  cui  erano  incor* 
si,  come  pure  al  loro  capo,  che  venne  provveduto  del  ve» 
scovado  di  ÌVlaiorica.  In  tal  foggia  restò  interamente  ter* 
minalo  il  lungo  scisma,  che  dal  21  di  settembre  1878, 
fino  al  24  di  agosto  1429 , era  durato  quasi  cinquantun 
anno. 

Esso  però  non  aveva  impedito  che  dall’Aragona  me- 
desima non  uscisse  uno  de’  più  degni  ristauratori  della 
vita  religiosa.  11  dottore  Martino  Vargas,  del  monastero 
della  Pietra  in  quel  regno , essendosene  andato  a Roma 
ne  ricondusse  dodici  compagni  coi  quali  ristabilì  nel  mo- 
nastero di  Sionnc,  presso  Toledo,  le  antiche  osservanze 
c tutta  la  regolarità  di  Cestello  (i).  Fu  quella  roriginc  di 
una  nuova  congregazione,  denominata  di  s.  Uernardo, 
la  quale  su  Tesempio  di  questo  padre  accoppiò  così  bene 
il  ritiro  e la  pietà  colla  coltura  delle  scienze,  che  le  ven- 
nero afiidate  molte  scuole  di  filosofia  e di  teologia,  e fra 
le  altre  le  facoltà  fin  d’allora  celebri  di  Alcala  e di  Sala- 
manca.  Co  altro  Spagnuolo,  denominalo  Lupo  di  Olive- 
lo , poco  contento  delle  osservanze  della  congregazione 
de’  Girolamili,  approvala  dal  papa  Gregorio  XI,  e di  cui 
egli  era  stalo  generale  ; invece  della  regola  di  s.  Agosti- 
no, che  esso  aveva  seguilo  fino  allora,  ne  formò  una  nuo- 
va tratta  dagli  scritti,  e principalmente  dalle  epistole  di 
8.  Girolamo,  ed  ottenne  da  Martino  V,  con  cui  aveva  stu- 
diato a Parigi,  la  permissione  di  farla  prendere  al  suo 
ordine  (2).  Incontrò  peraltro  molla  opposizione  per  par- 
te de’  principali  religiosi , se  ne  separò,  e andossenc  a 
lloma,  ove  il  papa  gli  diede  il  monastero  di  s.  Alessio 
sul  monte  Aventino,  capoluogo  di  questa  istituzione,  la 


(f)  Auh.  Min.  orig,  Monast,  1.  $,c.  4> 


(«}  Ibid.  1. 1,  c.  i5, 
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quale  di  Jà  si  diffuse  per  tuKa  fllalia.  Ciò  non  ostante 
alcuni  autori  assicurano  ch’ei  faveva  già  precedentemen- 
le  stabilita  in  Ispagoa  nel  monastero  di  s.  Isidoro  presso 
Siviglia.  Di  fatto  si  trovano  a quel  tempo  due  nuove  con* 
gregazioni  di  Girolamili,  le  quali  furono  di  poi  riunite 
sotto  lo  stesso  governo,  come  sotto  la  stessa  regola.^ 

Nello  stesso  anno  i425,  la  beata  Goletta  fé’  ri&orire  la 
regolarità  collo  spirito  di  povertà  e di  peoitcoza  che  ani- 
mavala,  primieramente  nel  monastero  di  santa  Chiara  di 
Besanzone,  poi  in  altri  diciassette  monasteri  di  vergini, 
COSI  di  antica  come  di  nuova  fondazione  (i).  Ristabilì  pa- 
rimente il  rigore  della  regola  di  s.  Francesco  in  molte 
case  di  uomini.  Tali  furono  6no  all’età  di  sessantasei  an- 
ni le  ben  augurate  occupazioni  della  sua  vita,  cui  co- 
ronò poscia  con  una  santissima  morte  il  6 di  marzo  i447> 
nel  monastero  di  Gand  che  ne  conserva  le  reliquie.  Quan- 
tunque essa  non  sia  stata  che  beatiGcata,  il  papa  Urba- 
no Vili  ha  permesso  che  se  ne  celebri  la  festa  nellordi- 
ne  di  s.  Francesco , e in  tutta  fcstensione  della  Francia 
ov’era  nata. 

S.  Bernardino  di  Siena  secondò  valorosamente  lo  zelo 
di  questa  santa  vergine  (2).  I frati  Minori,  che  pratica- 
vano la  loro  regola  sotto  alcune  clausole  e dispense  otte- 
nute dalla  santa  Sede,  portavano  dopo  il  pontificato  d’in- 
noccnzo  VI  il  nome  ai  frati  Conventuali.  Bernardino, 
senza  riguardo  a questa  specie  di  possesso , concepì  il  di- 
segno di  richiamar  così  bene  i suoi  fratelli  alla  purità  del- 
le primitive  osservanze,  che  fossero  poi  degni  del  nome 
di  Osservanti , che  venne  loro  di  fatti  conservato  dalla 
pubblica  voce.  Era  egli  dotato  di  tutte  le  qualità  e di  tut- 
ti i vantaggi  i più  atti  a facilitarsi  la  buona  riuscita  del- 
la sua  impresa,  vale  a dire  di  nascita  e di  educazione , di 
amore  alfa  fatica,  di  dottrina,  di  eloquenza,  di  destrezza 
in  maneggiare  gli  affari  e gli  spiriti , senza  ricordare  tut- 
te le  virtù  aggiunte  aH’indole  la  più  felice. 

Era  nato  a Massa  nella  Toscana,  delia  stirpe  degli  Àl- 
bìesebi  di  Siena,  la  quale  unita  al  lungo  soggiorno  ch’ci 
fece  in  questa  città,  gliene  ha  fatto  dare  il  soprannome. 

(i)  Ibid.  1.  3,  c.  Il,  loitruDi.  B«ll,  53S.  (2)  Vita  p«r  Capisir, 
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VI  fu  (almenic  tenuta  in  onore  questa  specie  di  adozione, 
che  ossorvossi  esser  lui  nato  nel  l’anno  i38o  in  cui  era 
morta  santa  Caterina  di  Siena,  come  per  conservare  sen> 
za  interruzione  a questa  città  cara  al  cielo  il  più  grande 
splendore  di  cui  essa  potesse  sfolgorare.  In  età  di  tre  an^^ 
ni  ci  perdette  la  madre,  e di  sette  il  padre;  ma  una  zia 
rispettabile  cducollo  con  religiosa  attenzione  Gnchè  fu 
giunto  alla  età  di  tredici  anni:  dopo  di  che,  gl’illustri 
parenti  che  aveva  in  Siena  lo  fecero  andare  in  quello' 
città  ove  gli  diedero  i migliori  maestri  ; Onofrio  por  le 
belle  lettere,  c per  la  filosofia  Giovanni  di  Spoleto.  Gi  non 
tardò  ad  entrare  in  quella  carriera  dell’eroismo,  che  an- 
nunzia le  anime  segnate  col  suggello  dei  Santi.  Essen- 
dosi egli  aggregato,  toslochò  fu  uscito  dagli  studi,  agli 
spcdulicri  della  Scala,  vi  si  consccrò  al  servizio  degli  ap- 
pcstati , ed  a questo  esercizio  cosi  pieno  di  fatica , coma 
di  pericoli,  aggiunse  altresi  austerità  anche  più  terribili.) 

In  età  di  ventidue  anni  abbracciò  l’istituto  de’  frali  Mi- 
nori, ricevette  gli  ordini  sacri,  e dedicossi  al  ministero 
della  predicazione,  in  cui  raccolse  frulli  maravigliosi,  ed 
acquislossi  molta  fama.  A fine  di  eccitare  nel  cuor  de* 
fedeli  la  prima  delle  divozioni , cioè  l’amore  verso  Gesù 
Cristo,  ideò  di  presentar  loro  il  nome  di  Gesù,  dipinto  o 
impresso  nel  centro  di  un  sole  sfolgorante  di  vivi  colori, 
e le’ loro  distribuire  un  gran  numero  di  questi  cmblemi.i 
Ma  alle  pie  industrie  dello  zelo  rade  volle  mancano  cen- 
sori. Ei  fu  accusato  di  superstizione  e perii  no  di  eresia  in- 
nanzi al  papa  Martino,  che  lo  citò  al  tribunale  apostoli- 
co, e fece  esaminare  le  sue  opere.  Siccome  non  vi  si 
trovò  cosa  alcuna,  la  quale  non  manifestasse  cos'i  la  pu- 
rità della  fede,  come  il  vivo  ardore  della  carità,  il  som- 
mo pontefice,  non  contento  di  congedarlo  assoluto,  chiu- 
se per  sempre  la  bocca  alla  malignità  ed  alla  censura, 
colmandolo  di  elogi,  ed  esortandolo  a continuare  le  feli- 
ci funzioni  del  suo  ministero.  Fu  richiesto  vescovo  dalle 
città  di  Siena,  di  Ferrara  e di  Urbino  ; ma  questo  santo 
uomo  pieno  di  una  umiltà  e di  un  distaccamento  dalle  co- 
se del  mondo  , che  formavano  la  base  di  tutte  le  altre 
sue  virtù,  ricusò  infiessibilmcnlc  questi  onori,  malgrado 
ogni  istanza  fallagli  dal  Capo  della  Chiesa.  Col  mezzo  di 
Voi.  Vm.  ao 
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una  virili  cosi  ben  provala  e cosi  aperta  mente  riconosciu- 
ta, Bernardino  rirormò,  o stabilì  di  nuovo  quasi  trecento 
monasteri , e fu  istituito  vicario  generale  di  questa  stret- 
ta osservanza  in  tutta  Tllalia:  qualità,  cui  la  sua  mode- 
stia non  gli  permise  di  accettare,  se  non  a Gne  di  consu- 
mare e perfezionare  l’opera  del  cielo. 

Ei  la  sostenne  colle  ferventi  esortazioni,  colle  conti- 
nue fatiche,  e soprattutto  cogli  esempi  Gno  all’età  di  scs- 
santafluallr’anni,  in  cui  morì  il  20  di  maggio  ad  Aquila 
ncH’Aoruzzo.  L’emincoza  delle  sue  virtù,  e gli  splendidi 
miracoli  che  operò  io  vita  e dopo  morte,  lo  hanno  fatto 
registrare  nel  catalogo  dei  santi  sei  anni  solamente  dopo 
la  sua  morte,  contro  il  pregiudizio  popolare  che  non  si 

Sossano  fare  canonizzazioni  in  regola  se  non  cent'anni 
opo  la  morte.  Fra  le  ragioni  che  si  adducono  del  culto 
che  gli  c decretalo  , dichiarasi  (i)  aver  lui  contribuito 
principalmente  a soffocare  la  perniciosa  fazione  dc’GueIG 
e de’  Ghihellini , ed  a far  rientrare  i fedeli  nel  sentiero 
della  disciplina  e della  felicità.  Si  hanno  di  questo  santo 
c laborioso  personaggio  quattro  volumi,  i quali  altro  non 
contengono  che  trattati  ai  morale  e di  ascetica.  Quanto 
ai  due  corsi  di  sermoni  che  vi  si  trovano  per  la  quaresi- 
ma, la  decisa  differenza  dello  stile  fa  ragionevolmente 
presumere  che  non  sieno  suoi. 

Al  tempo  di  queste  riforme , vale  a dire  il  9 di  decem- 
bre  14.25,  si  riferisce  la  conferma  che  Martino  V fece 
della  università  di  Lovanio  recentemente  fondata  dal  du- 
ca Giovanni  del  Brabante  ; scuola  resa  tanto  celebre  pel 
suo  zelo  generoso  contro  ai  novatori , usciti  perfino  dal 
suo  seno , da  meritar  luogo  perfìno  nei  fasti  i più  com- 
pendiosi della  Chiesa.  Vi  si  annoverano  venti  collegi 
in  cui  tutte  le  arti  e tutte  le  scienze  hanno  Borito  in  ogni 
tempo,  c in  aii  un  innumerabil  numero  di  dottori  si  è 
segnalato  singolarmente  colla  profondità  e solidità  della 
erudizione. 

Durante  tutto  quel  tempo  i faziosi  setlarii  della  Boemia 
avanzavano  con  passo  sempre  più  insolente  nella  carrie- 
ra della  seduzione,  della  violenza,  e di  una  barbarie  ina- 
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Difesfamenle  anticristiana.  Non  si  conobbe  mai  meglio  di 
allora  di  qual  pericolo  sia  per  un  regno  l'avere  nella  ca- 
pitale un  cattivo  pastore.  L’avvenluriere  Albico,  fatto  ar- 
civescovo di  Praga  per  capriccio  del  re  Venceslao,  non 
aveva  preso  possesso  di  quel  ricco  arcivescovado , che 
per  goderne  le  rendite.  Corrado  di  Olmutz,  che  succedet- 
te per  quelle  vie  sacrileghe  che  abbiamo  indicate,  dopo 
alcuno  opere  fatte  a pompa,  mostrossi  quasi  subito  poco 
diverso  da  quel  fantasma  di  pastore;  quindi  di  spettato- 
re ozioso  dei  progressi  deircrcsia,  ne  divenne  il  sostegno 
dichiarato , il  disertore  della  fede  dei  suoi  antenati , ed 
uno  dei  primari  fautori  della  ribellione  (i). 

Sotto  un  governo  cosi  rovinoso  i scttarii  portarono  l'au- 
dacia fino  a proporre , con  protesta  di  non  mai  allonta- 
narsene, quattro  articoli  di  dimanda,  che  tutto  contene- 
vano il  piano  della  eretica  loro  condotta.  Esigevano  co- 
storo clic  pubblicamente  fosse  amministrata  ad  ognuna 
la  comunione  sotto  le  due  specie  ; che  avessero  la  liber- 
tà di  predicare  in  qualunque  luogo  senza  la  missione  dei 
vescovi  ; che  il  clero  fosse  spogliato  dei  suoi  beni  tempo- 
rali , c soprattutto  delle  sue  signorie  ; lìnalmcnte,  che  eoa 
una  seria  ed  elBcace  riforma  si  sterminasse  ogni  pecca- 
to mortale  in  tutti  gli  stati:  quarta  proposizione,  in  ap- 
parenza assai  ediGcanle,  ma  ragionevolmente  sospetta  ia 
Locca  di  qualunque  novatore,  e manifestamente  sovver- 
titrice in  coloro  i quali  pretendevano  che  il  peccato  to- 
gliesse ai  sacri  ministri  tutta  la  virtù  del  loro  ministero. 
ÌÈbbero  altresì  l'ardimento  di  tenere,  sotto  il  governo  del- 
l'apostata Corrado , un'assemblea , cui  qualificarono  coi 
nome  di  santo  concilio,  e per  ordine,  conforme  si  espres- 
sero, dei  baroni,  dei  gentiluomini , e delle  città  si  della 
Boemia  che  della  Moravia,  quattro  magistrati  delle  qua- 
li vi  prescdeltero.  Colà , in  una  serie  di  ventidue  artico- 
li , molti  dei  quali  rendono  testimonianza  alla  santità  ed 
alla  perpetuità  della  fede  cattolica,  specialmente  riguar- 
do al  sacramento  della  Eucaristia,  al  sacrifizio  della  mes- 
sa, alla  confessione  auricolare,  e alle  diverse  unzioni  sa- 
gramenlali,  molti  altri  ne  mescolarono  conlrarii  alla  dot- 


ti) C«cU,  lib.  5. 
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irioa  della  Chiesa,  ed  a molle  delle  più  sante  sue  osser- 
vanze che  sfronlatameute  dissero  di  aver  abbandonato 
per  giusti  molivi.  Intorno  a che  insorse  una  dissensione 
mollo  calda  fra  i scttarii  di  Praga  e quelli  del  Taborre; 
restando  i primi  d’accordo  colla  Chiesa,  ad  eccezione  del- 
la  partecipazione  al  calice,  dal  che  è loro  venuto  il  nome 
di  Cnlislini;  mentre  gli  altri  distruggevano,  come  i Vi- 
clefiìsti,  quasi  tutta  la  dottrina  della  Chiesa,  e gridavano 
senza  alcuna  eccezione  esser  d'uopo  di  abolire  tutti  i riti. 
L’animosità  fu  cosi  viva,  cosi  ostinata  nei  due  partili,  che 
i congressi  moltiplicali  per  convincersi,  o confondersi 
rispettivamente,  non  poterono  mai  soffocar  la  discordia. 
Lo  stesso  spirito  di  orgoglio  e di  scissura  che  aveva  data 
la  nascita  fu,  siccome  vedremo  di  poi,  lo  strumento  del- 
la loro  rovina. 

Uno  dei  più  ardenti  disseminatori  della  discordia  era 
un  disertore  sacrilego  dell’ordiae  di  Premostrato,  di  no- 
me Giovanni,  spirito  turbolento,  d’una  sfrenala  audacia, 
d’una  impudente  insolenza,  e in  una  parola,  preparato 
dalla  apostasia  ad  ogni  sorta  di  eccesso  e di  misfatti  (i). 
Per  consiglio  di  costui  gli  eretici  presero  il  metodo  di 
portare  ogni  giorno  per  tutte  le  loro  chiese  l’Eucaristia 
sotto  la  specie  del  vino  ; ma  il  suo  orgoglio  esaltalo  dal- 
la considerazione  che  acquislossi  nel  partilo,  si  rese  intol- 
lerabile agli  stessi  suoi  partigiani,  o almeno  a quelli  che 
conservavano  per  anche  qualche  avanzo  di  rispetto  c di 
subordinazione.  I consoli  di  Praga,  sotto  pretesto  di  affa- 
ri sommamente  importanti,  chiamarono  al  pretorio  que- 
sto pubblico  flagello  con  nove  complici  delle  sue  furie  e 
delle  violente  sue  suggestioni  ; e tostochè  ei  vi  fu  intra- 
dotto , lo  fecero  morire  sotto  la  scure.  Ecco  pei  fanatici 
altre  nuove  reliquie,  non  meno  funeste  che  quelle  di  Gio- 
vanni Hus.  I magistrati  che  ordinata  avevano  una  tale 
esecuzione,  furono  le  prime  vittime  che  loro  vennero 
sacrificale. 

La  discordia  si  accrebbe  maggiormente  dopo  la  morte 
di  Zisca  loro  capo  e loro  idolo.  Insorsero  due  nuovi  co- 
mandanti che  divisero  i Taboriti  stessi  in  due  fazioni.  Un 


(i)  AEn.  Sjtr.  Dift.  Bob.  cap.  44* 
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Bvvenlurfere  per  nome  Procopio,  esopracchiamatoililu- 
80,  perchè  dopo  molti  viaggi  in  Francia,  in  Ispagna,  in 
Italia,  e perGno  nella  Palestina,  aveva  ricevuta  la  tonsu- 
ra chericale  cuU’ordiue  del  sacerdozio , si  pose  alla  testa 
delle  prime  file,  che  ritennero  il  nome  di  Taboriti.  Coa 
una  serie  d’imprese,  o di  misfatti , capaci  di  far  perdere 
la  rimembranza  del  suo  sacerdozio,  egli  ottenne  dai  ma- 
snadieri, di  cui  era  e guida  e modello,  il  titolo  di  Eroe 
e di  Grande.  Gli  altri  banditi  non  trovando  persona  de- 
gna di  ereditare  la  possanza  di  Zisca,  presero  il  nome  di- 
Orfani  ; e per  ramministrazione  degli  affari  pubblici,  va- 
le a dire  della  strage  e del  saccheggio,  non  elessero  che 
alcuni  consiglieri , fra  i (piali  un  secondo  Procopio,  de- 
nominato il  Piccolo,  si  rese  il  più  importante.  Rimaneva 
una  terza  fazione,  cioè  gli  Orchiti , che  abbiamo  già  ve- 
duto disgustarsi  col  Tuborre.  Questi  ultimi  presero  per 
capo  un  altro  proto  libertino,  denominato  Redrico,  il  qua- 
le ni  disprezzo  della  religione  cattolica  pubblicamente 
ammoghossi.  Tali  erano  nella  pratica  que  rigoristi  im- 
postori, i quali  protestavano  pure  di  non  avere  altro  fine, 
che  di  sterminare  dalla  società  cristiana  la  corruzione  a 
la  rilassatezza.  Questi  Ire  partili  di  forsennati  facevano- 
la  guerra  separatamente,  e mollo  spesso  ancora  gli  uni 
contro  degli  altri;  ma  sempre  però  univano  le  loro  forze 
e I loro  furori,  allorché  Irattavasi  di  versare  il  sangue 
cattolico.  ° 

Dalla  Boemia  costoro  portarono  le  loro  devastazioni 
ncIlaSlesia,edi  là  con  tre  eserciti  gettandosi  su  l'Unglie- 
ria,su  la  Polonia  e su  rAuslria,  gareggiarono  io  atrocità 
tutte  nuove,  e in  sacrilegi  «osi  moltiplicati,  come  inau- 
diti, contro  alle  cose  ed  alle  persone  consecrate  aDio(i). 
Orrori  anche  aggravati,  se  pure  potevano  esserlo,  da 
lutti  gli  accessorj  dell’empietà  e della  perversità,  dal  san- 
gue freddo,  dallo  scherno  e dal  trionfo- nel  delitto.  I piò 
spaventosi  raffioamenli  della  crudeltà  erano  i più  assidui 
loro  trastulli  e i più  dolci  loro  trattenimeuli.  1 loro  preti 
e I oro  devoti , sepolcri  meglio  imbiancati  al  di  fuori, 
non  erano  al  di  dentro  che  più  infetti  per  misfatti  e per 
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corruzioni.  Giovanni  Przibram  , dodo  ecclesiastico , che 
era  stalo  strascinato  nel  loro  partilo,  senza  ben  conoscer- 
lo, col  favore  della  grande  influenza  die  gli  fu  data  ne- 
gli affari  potè  penetrarlo , ed  avendolo  abbandonalo  eoa 
orrore,  cosi  descrisse  i loro  preti  in  particolare. 

f Un  prete  del  Taborre,  ei  dice  nel  libro  io  cui  regi- 
strò la  sua  abjura,  è al  di  fuori  un’immagine  della  pietà 
e della  benignità  evangelica.  Di  dentro  poi  non  contiene 
clic  disegni  tirannici, violenza  oppressiva,  profanazione, 
empietà,  dispregio  della  umanità  e della  religione.  E dolce 
c benedeo  in  apparenza  ; ma  in  sostanza  non  trova  il  suo 
piacere  che  nel  sangue  e nelle  stragi.  Sembra  paciGco  e 
sommesso,  si  prostra  a’ piedi  di  ognuno,  cu  interna- 
mente  s’alza  al  disopra  di  tutto  il  mondo  ; non  venera  nè 
conosce  alcuna  potestà,  non  vuole  nè  padrone  nè  supe- 
riore , crede  di  superare  in  grandezza  e in  merito  tulli 
quelli  ch’ei  vince  in  orgoglio  ed  in  presunzione.  Fu^ge 
i saggi,  e s’ingerisce  in  tutto;  ristabilisce  ciòcb’è  nell  or- 
dine, rifà  ciò  che  già  è terminato,  giudica  coloro  che  deb- 
bono giudicarlo  , fa  andare  il  pregiudizio  innanzi  alla 
sentenza  ; e senza  freno,  senza  discernimcolo , senza  nes- 
sun’allra  guida , che  la  inconsideratezza  e l’imprudenza, 
calpesta  indistintamente  tutte  le  divine  leggi  e le  uma- 
ne >.  Przibram  inveì  in  particolar  modo  contro  al  prete 
apostata  Procopio  il  Raso,  capo  principale  de’Taboriti, 
e contro  il  preteso  loro  vescovo  Niccolò  di  Pelliisiraou, 
che  amendue  procurarono  per  lungo  tempo  di  riguada- 

fnarlo  al  partito  : il  che  non  servì  che  a coprirli  di  ob- 
robrio,  dandogli  motivo  di  riferire  le  enormi  bestemmie 
cui  vomitavano  contro  ai  nostri  dommi  i più  santi  , e 
specialmente  contro  all’adorabile  mistero  de’nostri  altari, 
cui  flngcvano  però  di  conservare  (i). 

La  Francia  più  religiosa  di  quello  che  fossero  mai  state 
quelle  contrade  mezzo-cristiane  del  Settentrione , e sem- 
pre invariabilmente  seguace  di  quella  pura  fede,  cui  esse 
tllguravano  così  orribilmente,  non  godeva  però  di  una 
sorte  molto  più  felice.  Il  suo  re  escluso  dal  Irono  de’suoi 
antenati, e bandito  dal  centro  de’suoi  Stati,  crasi  ritirato 


(i)  Cochl.  Hist.  Huss.  lib.  6. 


Digitized  by  Google 


CINQUANTESIMO  l5l 

verso  il  mezzogiorno  del  regno,  ove  figurava  meno  qual 
monarca  , che  qual  proscrillo  fuggiasco.  Venne  perse- 
guitato dagli  Inglesi,  con  cui  si  coìlegarono  i Bretonnl  e 
i Borgognoni.  Il  re  Carlo  restò  oppresso  da  tutte  le  parli  ; 
i piccoli  suoi  eserciti  furono  battuti  in  quasi  tutti  gl’ in- 
contri ; gli  fu  tolta  la  maggior  parte  delle  sue  piazze  uni- 
tamente al  suo  treno  , alle  sue  munizioni , ed  al  poco  da- 
naro che  serbava  pel  pagamento  delle  sue  milizie,  e B- 
nalmenle  fu  ridotto  a tale  stato  di  povertà  e di  avvili- 
mento, che  gl’insolenti  suoi  vincitori  lo  nominarono  per 
ischeriio  il  re  di  Bourges.  ' 

Era  già  perduta  la  monarchia  Francese  , o per  Io  me- 
no quella  non  interrotta  serie  di  sovrani  indigeni,  la  più 
lunga,  la  più  augusta  e la  più  religiosa  deiruniverso,  se 
il  cielo  , per  un  ordine  di  cose  e di  vicende  che  non  può 
esser  qualificato  che  per  un  prodigio , non  avesse  visi- 
bilmente sostenuto  un  impero,  da  si  lungo  tempo  nomi- 
nato per  eccellenza  il  reame  dei  Cristiani , e cosi  degno 
ancora  di  servir  di  modello  alle  altre  cristiane  nazioni. 
Orleans,  il  cardine  su  cui  si  appoggiavano  allora,  se  lice 
cosi  esprimersi,  tutti  i destini  della  costituzione  France- 
se, era  giù  investito  c stretto  vivamente;  e la  caduta  di 
esso  seco  strascinava  quella  della  dignità  reale  del  cin- 

J[uantesimo  successore  diClodovco.  11  duca  d’AIen^on,  il 
amoso  conte  di  Duiiois , la  Fa.yelte  , la  Ilire,  SaintraiN 
Ics,  nomi  per  sempre  cari  alla  Francia,  e tanti  altri  guer- 
rieri associati  al  loro  eroismo  eri  alla  loro  fama,  ben  lungi 
dal  poter  salvare  la  piazza,  sostenevano  a pena  il  corag- 
gio sbalordito  del  re,  il  quale  d’altro  non  parlava  che  di 
rifuggir.si  nelle  gole  dello  montagne  alle  estremità  del 
regno.  Era  determinato  ne’suprcmi  decreti,  che  la  Fran- 
cia non  dovesse  in  questa  occasioni?  agli  eroi  la  sua  sal- 
vezza. 

Ma  l’angelo  tutelare  della  monarchia  , lungi  ben  cento 
leghe  dal  tumulto  delle  armi,  nella  pacifica  oscurità  del- 
la vita  campestre  preparava  una  eroina,  in  un  modo  cosi 
nuovo,  che  essa  medesima  potè  a pena  rimaner  persuasa 
della  maravigliosa  sua  destinazione.  Giovanna  d’Arco, 
nata  da  parenti  semplici,  e che  temevano  Dio,  nel  vil- 
laggio di  Doraremi,  presso  Vaucoulcurs,  su  le  frontiere 
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della  Sciampagna  c della  Lorena,  occupala  nella  sua  in- 
fanzia a custodire  i montoni,  o a tener  monda  la  capan- 
na di  suo  padre , ebbe  nella  età  di  diciassett’anni  un  so- 
gno, in  CUI  1 arcangelo  s.  Michele  le  comparve  tutto  sfol- 
gorante di^  luce , e le  comandò  in  nome  del  Signore  di 
prendere  1 armi , di  andare  a liberare  Orleans  , c di  far 
^ consecrarc  Carlo  VII  a Reims.  Giovanna  , comechè  gio- 
Tanetta , aveva  pure  quella  intrepidezza  di  spirito  , che 
ordinariamente  accompagna  quella  del  coraggio.  Era 
essa  cosi  poco  inclinata  alla  credulità,  che  allo  svegliarsi 
che  lece  , fu  la  prima  a disprczzare  il  suo  sogno  ; ma 
avendo  avuta  la  stessa  apparizione  tre  o quattro  notti  di 
seguito , ne  parlò  a suoi  genitori , i quali  la'  condussero 
al  governatore  di  Yaucouleurs.  Quest’oHlziale  , denomi- 
nato Baodriccurt,  non  potè  trattenere  le  risa  al  primo  an- 
nunzio che  gli  fece  una  giovanetta  contadina , che  Dio 
To  eya  di  lei  servirsi  per  cacciare  gl’inglesi  dalla  Francia. 
Colpito  però  dalla  medesima  sua  giovinezza, dalla  sua  G- 
gura,  dall  aria  sua  di  nobiltà  , dal  suo  coraggio  e dalla 
sua  facilità  di  esprimersi, ascoltolla  per  lungo  tempo,  nè 
seppe  a qual  partito  appigliarsi , udendola  ragionare  di 
tutte  le  cose  con  esattezza  e con  un  senso  squisito.  Par- 
lava essa  di  religione  come  un  dotto  teologo,  e di  guerra 
come  un  generale  di  esercito.  Ma  ciò  che  pose  il  colmo 
alla  incertezza  di  Baudricourt,  si  è che  questa  Gglia  ma- 
ravigliosa gli  disse  in  aria  ispirata:  a Sappi  che  nel  ino- 
niciito  in  CUI  ti  favello,  i Francesi  sono  battuti  presso  Or- 
Jeans,  e se  fu  non  mi  spedisci  al  re,  accadranno  sciagu- 
re anche  piu  grandi  ».  Otto,  o dieci  giorni  dopo , Bàu- 
dricourt  seppe  la  verità  di  una  tal  predizione.  I Francesi 
avevano  attaccato  un  gran  convoglio,  in  cui  vi  erano  G- 
uo  a trecento  carrette  cariche  di  aringhe  che  gringlesi 
conducevano  a quedi  loro  che  as.sediavan’Orleans,  e gli 
. aggresTOn  erano  sfati  pienamente  sconGtti.  Fu  nomina- 
la quest  azione  la  giornata  delle  aringhe,  perocché  l’as- 

‘J“®‘‘®®‘,‘"®».^*l“''a‘«*'g>osameote  osser- 
, vaia  dalle  milizie  come  dagli  altri  fedeli. 

Allorché  Baudricourt  vide  che  la  donzella  aveva  prò- 

£ Sp “ir ''"‘«'a  <^a  Dio, 
e diede  anni  c cavalli , e la  fc’ condurre  al  re  accompa- 
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gnaln  da  due  genliluomini,  con  cui  essa  volle  avere  an- 
che i suoi  due  fratelli.  Carlo  VII  trovavasi  allora  aCliinon 
nella  Turena  più  scoraggiato  che  mai,  disperando  di  Or- 
leans, e quasi  della  sua  stessa  corona.  Fu  egli  prevenuto 
dclfarrivo  della  donzella,  la  fc’  introdurre  nella  sua  ca- 
mera , in  mezzo  ad  una  quantità  di  giovani  signori , la 
maggior  parie  de’quali  ei  procurò  che  fosse  vestita  me- 
glio di  lui.  Ma  essa  non  lasciossi  ingannare , ed  avvios- 
si  direttamente  al  re,  salutandolo  con  una  modesta  fran- 
chezza. Carlo  portando  più  oltre  la  finzione,  disse  ch’egli 
non  era  il  re,  ed  c eccolo  > le  soggiunse,  additandole 
colta  mano  un  cortigiano  di  vantaggiosa  figura.  Sorrise 
la  donzella , e disse  : c Ben  so  a,chì  ho  l'onore  di  parlare, 
e già  conosceva  il  mio  sovrano  prima  di  averlo  veduto  >. 
Gli  parlò  essa  con  tanto  spirilo,  con  tanta  grazia  c digni- 
tà , che  tutta  la  corte  credette  di  vedere  in  lei  qualche 
cosa  di  sovrumano.  Essapromisein  termini  formali  di  libe- 
rare Orleans,  e di  far  consecrare  il  re  aReims.  A fine  poi 
di  conciliarsi  una  piena  credenza,  gli  rammentò,  alla  pre- 
senza del  suo  confessore,  del  duc:id’Alen9on,edcl  saggio 
Cristoforo  d’Arcourt,  alcuni  segreti,  che  mai  non  aveva 
comunicati  ad  alcuno.  cTi  ricorda,  o sire,  le  disse,  che 
nel  prossimo  passato  giorno  d'Ognissanti  nel  momento  di 
comunicarti,  due  cose  chiedesti  a Dio:  la  prima  di  to- 
glierti la  voglia  e la  potenza  di  far  la  guerra,  se  tu  non 
eri  il  legittimo  erede  del  regno  ; e l’allra  di  far  cadere 
tutto  il  suo  sdegno  sopra  di  te  , piuttostochè  sopra  i tuoi 
popoli  I ? Allora  il  re  parve  persuaso  della  missione  di- 
vina della  donzella  , c più  ad  altro  non  pensò  che  ai 
mezzi  di  convincere  gli  altri. 

£i  la  fece  da  prima  esaminare  nella  sua  corte  dal  ve- 
scovo di  Chartres,  che  era  suo  confessore  , dal  signor  di 
Harcourt,  singolarmente  famoso  per  la  sua  prudenza,  e 
dalle  altre  persone  le  più  illuminale;  dopo  di  che  venne 
condotta  a Poitiers,ove  fu  interrogata  dui  parlamento  e 
dalla  più  sana  parte  dei  dottori  di  Parigi , eh’  erano  an- 
dati a stabilirsi  in  quella  città.  Ella  sostenne  un  interro- 
gatorio di  più  di  due  ore,  in  cui  i dottori  le  parlarono 
uno  dopo  l’altro  , e le  rappresentarono  tutti  i pericoli  a 
cui  esponevasi.  Un  religioso  dell’ordiue  dei  Carmelitani, 
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dottor  severo  e stravagante  , giusta  il  ritratto  ne  fa 
uno  storico  di  quel  tempo,  le  disse  in  aspri  termini , che 
ei  non  le  crederebbe  giammai,  a meno  eh’ essa  non  fa- 
cesse un  miracolo.  Rispose  la  donzella  di  non  voler  ten- 
lare  il  Signore , e che  il  miracolo  ordinalo  dal  ciclo  era 
la  levata  dell’assedio  d’Orleans  , quindi  la  consecrazione 
del  re  a Reims:  che  la  seguissero  , e che  vedrebbero  se 
l’esito  poi  corrispondesse  alle  sue  parole.  Intorno  a che 
un  altro  dottore  dell’ordine  di  s.  Domenico  le  obbietlò, 
che  se  la  liberazione  d’Orleans  doveva  essere  l’opera  di 
Dio , non  era  di  bisogno  di  tutta  questa  gente  di  guerra, 
che  essa  dimandava,  c Non  ne  chieggo  clic  un  picciol 
numero,  ella  rispose;  si  lenti  solamente  la  battaglia  , e 
Dio  darà  la  vittoria  «.Finalmente  il  risullamcnto  di  lutti 
gli  esami  si  fu,  che  per  quanto  strane  sembrassero  le  pro- 
messe della  donzella , il  re  doveva  prendervi  conOdenza 
e farne  uso. 

Fu  armala  da  capo  a piedi,  vestila  da  uomo,  oora’era 
venuta  dal  suo  paese,  c coi  capelli  già  tagliali  io  tondo. 
Le  fu  dato  un  cavallo,  cui  immediatamente  essa  maneg- 

fiò  con  tutta  la  facilità  del  migliore  scudiere.  Il  re  volle 
onarle  una  spada  ; ma  essa  disse  in  aria  profetica,  che 
una  ve  nera  nella  Chiesa  di  santa  Caterina  di  Fierbois 
in  Turena , e che  da  quest’arma  fatale  segnata  eoa  cin- 
que croci  e tre  gigli,  dipendevano  lo  sue  vittorie  sugl’in- 
glesi. Si  trovò  la  spada  nel  lungo  per  l’appunto  da  lei  in- 
dicalo; e lostochè  le  fu  consegnala,  essa  la  sfoderò,  come 
per  saggio,  e coraecliè  di  enorme  peso  essa  fosse  , ruo- 
tolla  in  aria  agli  occhi  di  tutti  con  una  celerilà  e con 
un’aria  di  giubbilo  e di  sicurezza , che  presagì  il  prossi- 
mo suo  trionfo.  Allorché  si  vide  armala  a tenore  de’ suoi 
desideri,  prese  congedo  dal  monarca,  e andosscnc  a rag- 
giugnere  a Blois  le  mibzie  preparale  per  Orleans.  Essa 
aveva  dato  il  disegno  di  uno  stendardo  di  fondo  bianco, 
seminato  di  gigli  d’oro,  in  mezzo  ai  quali  rOnnipossenle 
era  rappresentato  lenendo  il  globo  del  mondo.  Fu  bene- 
detto lo  stendardo,  secondo  le  solile  cerimonie  del  la  Chie- 
sa ; dopo  di  che  ossa  radunò  i generali , ed  obbligolli  a 
scacciar  dall’esercito  tutto  le  donne  di  cattiva  vita  per  cui 
mostrò  sempre  il  piò  grande  orrore,  ed  a prendere  coi 
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loro  soldati  tulle  le  disposizioni  capnci  di  procurarsi  le 
benedizioni  del  ciclo,  e singolarmente  a confessarsi  ed  a 
comunicarsi.  Cominciò  ellaslessadal  darne  loro resempio. 

Allorch’essa  fu  soddislalta  su  tulli  questi  oggetti , si 
mise  alla  lesta  delle  milizie,  ed  avricinossi  ad  Orleans. 
II  conte  di  Dunois,  che  vi  era  già  entrato,  fece  una  sor* 
fila  per  favorire  il  soccorso;  e la  Donzella  entrò  nella 
piazza  quasi  senza  combattere.  Toslocliò  riconosciuto  ne 
ebbe  lo  stato  e le  trincee,  fece  successivamente  varie  sor- 
tite terribili  e ripetute  senza  interruzione  , attaccò,  e su- 
però palmo  a palmo  le  opere  degli  assedinnli.  Era  sem- 
pre l.i  prima  a caricare,  e gridava  ordinariamente  ai  sol- 
dati : c Sono  nostri , sono  nostri , il  Signore  ò per  noi  >. 
In  uno  di  questi  attacchi  essa  ricevette  un  colpo  di  frec- 
cia , che  le  trafisse  la  spalla.  11  conte  di  Dunois  , che  la 
vide  tutta  grondante  sangue  , voleva  che  si  ritirasse  : 

< No,  no,  ella  disse,  costoro  non  mi  sfuggiranno  per  un 
poco  di  sangue  che  me  n'abbia  a costare  > ; ed  incalzando 
sempre  i nemici  , montò  su  i loro  trinceramenti  , e vi 
piantò  ella  stessa  il  suo  stendardo.  Proruppero  i Francesi 
in  mille  grida  di  giubbilo  e di  trionfo  , forzarono  ovun- 
que gli  assedianti,  e ne  fecero  uno  spaventoso  macello. 
Nel  di  seguente,  gl’inglesi  abbandonarono  tutti  gli  altri 
forti  che  loro  rimanevauo,  e levarono  l'assedio  agli  otto 
di  maggio  i4-^9]  giorno  in  cui  gli  Orleauesi  stabilirono 
una  festa  , con  cui  celebrano  pur  anche  lutti  gli  anni  la 
meraviglia  della  loro  liberazione. 

La  Donzella,  avendo  io  tal  foggia  compiuto  il  primo 
punto  della  sua  missione  , tornò  a trovare  il  re  e gli  dis- 
se : c Principe , fa  d’uopo  al  presente  che  tu  vada  a farli 
consacrare  a fieiros  i.  Qualunque  fosse  l’ascendente  che 
ella  si  fosse  acquistalo  colle  alte  sue  gesta  militari , una 
tale  proposizione  parve  stravagante  al  consiglio;  e fu  d’uo- 
po convenire , che  secondo  le  regole  ordinarie  della  pru- 
denza non  polcvasene  giudicare  diversamente.  Gl’Inglesi 
occupavano  ancora  molli.ssime  piazze  nel  paese  in  cui  si 
trovavano;  avevano  in  tulle  le  provincic  un  numero  di  mi- 
lizie inlìnitamcnle  maggiore  diquclle  del  re  Carlo;e  nel- 
la Sciampagna,  erano  padroni  di  Reims,  di  Troics,  di 
Ghalons,  e di  quasi  tutte  le  città.  A queste  obbiezioni 
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la  donzella  non  diede  altra  risposta  che  questa  : c A nome 
di  Dio  ti  prometto  di  metterti  colà  in  tutta  sicurezza,  c di 
farli  conferire  l'unzione  de’ re  tuoi  antenati  >.  Il  corag* 
gio,  con  cui  essa  parlava,  passò  nel  cuore  de'  piò  timidi,  e 
non  si  perdette  altro  tempo  a deliberare. 

Il  suo  nome  volò  ben  presto  sino  in  fondo  alle  pro> 
vincie  diesi  dovevano  scorrere;  ma  la  sua  prudenza  vol- 
le prima  assicurarsi  dei  paesi  vicini.  Soggiogò,  nel  suo 
passaggio , la  città  di  Gergeau.  Per  far  poi  cadere  Beau- 
genci  , ordinò  la  battaglia  di  Fatai,  ove  tutt’i  generali 
non  parvero  incaricati  che  deH’esecuziooe  de’suoi  ordini. 
Sempr’essa  stava  alla  fronte  della  prima  linea,  col  suo 
temuto  stendardo;  e ad  ogni  movimento  i più  esperti  capi- 
tani andavano  a dimandarleciòcbe  dovessero  fare.  Grin- 
glcsi  furono  messi  in  rotta , e il  celebre  Talbot,  loro  ge- 
nerale , fu  fatto  prigioniere.  Si  tornò  all’assedio , e Bcau- 
genci  assoggcltossi  senza  resistenza.  I nemici  della  Fran- 
cia, poco  prima  cos'i  orgogliosi , confessarono  finalmen- 
te die  il  cielo  combatteva  in  favore  di  essa.  Pareva  che 
l’arroganza  Britannica,  cotanto  esaltata  dalla  fortuna,  e 
che  il  duca  di  Borgogna,  cos'i  pieno  della  sua  vendetta» 
temessero  di  combattere  contro  alla  Onnipotenza  divina, 
oppure  che  questa  tenesse  loro  le  mani  legate;  tanto  una 
donzella  divenuta  improvvisamente  generale,  aveva  cam- 
biato il  destino  delie  battaglie. 

I Francesi  da  un’altra  parte,  ben  persuasi  che  il  ciela 
dichiaravasi  per  Carlo  VII,  si  risvegliarono  dal  sopore  in 
cui  languivano,  e presero  ovunque  le  armi.  La  nobiltà» 
armata  a proprie  spese,  accorreva  da  tutte  le  provincie, 
e di  giorno  in  giorno  ingrossava  l'esercito  reale.  Lo  stes- 
so contestabile  di  Richemont , Arturo  di  Bretagna , avve- 
gnaché il  duca  suo  fratello  fosse  collegato  cogl’ Inglesi, 
ed  egli  fosse  personalmente  in  disgrazia  del  re , andò  ad 
offrirgli  i suoi  servigi  con  mille  dugento  gentiluomini. 
La  Donzella  per  le  impressioni  di  Carlo  , a cui  egli  era 
sospetto  , montò  subitamente  a cavallo  alla  testa  di  tutta 
la  cavalleria  con  disegno  di  osservarlo  e di  combatterlo 
in  caso  di  bisogno  ; ma  quando  ebbe  riconosciuto  le  rette 
inteozioni  di  queH’eroc  generoso , discese  da  cavallo,  e 
andò  a salutarlo  con  molte  dimostrazioni  di  onore.  Il 
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contestabile  mise  egli  pure  piede  a terra,  e le  disse  : c Gio< 
Tanna,  m’era  stato  riferito  che  tu  volevi  combattermi. Io 
non  so  se  tu  sii  o non  sii  inviala  da  Dio  ; se  veramente  lo 
sei , nulla  io  lio  a temere , perciocché  Dio  sa  la  mia  buo- 
na intenzione  ; c se  vieni  per  parte  deirinferno,  li  temo 
anche  meno  >.  Era  opportuno  il  riferire  con  precisione 
questo  incidente  poco  considerabile  per  sé  stesso , ma  di 
molla  conseguenza  contro  ai  detrattori  delta  Donzella  e 
del  nome  Francese.  L'eroina  fece,  ma  inutilmente,  tutti 
gli  sforzi  per  rimettere  il  contestabile  nella  grazia  del  re. 
Arturo  non  lasciò  di  rimanersi  fedele  al  suo  sovrano  e 
di  servirlo  in  qualche  modo,  suo  malgrado  ; e girò  verso 
la  Normandia  ove  ritolse  molle  piazzo  agli  Inglesi. 

II  re  prese  finalmente  il  cammino  della  Borgogna  per 

Eassarc  nella  Sciampagna , c farsi  consccrare  a Rcims. 
la  città  di  Auxerre,  che  per  timoresi  conservava  neu- 
trale, ricusò  di  aprir  le  porle,  ma  pure  somministrò  al- 
cuni viveri.  Troics  era  più  mal  disposta,  o forse  più  sog- 
getta. Aveva  essa  una  forte  guarnigione,  delle  buone 
opere,  un’abbondante  copia  di  munizioni,  mentre  l’eserci- 
to reale  non  aveva  neppure  farliglieria  per  farne  Tasse- 
dio.  Congregò  Carlo  il  suo  consiglio,  e tutt’i  voli  stava- 
no per  far  ritorno  in  Berri,  allorché  la  Donzella,  ben  so- 
spettando una  cosi  vergognosa  risoluzione , viene  ed  en- 
tra senza  essere  chiamata.  La  disputa  e i lunghi  discorsi 
non  erano  di  suo  genio  : c Sire,  diss’ella,  marciamo  a 
Troies,  c fra  due  giorni  ti  consegno  quella  città.  — La- 
sciamola fare,  disse  il  re,  e lutti  le  ubbidiscano  i. Incon- 
tanente essa  salì  a cavallo,  fece  avanzar  Tcsercito  il  qua- 
le non  era  che  due  leghe  lontano  dalla  piazza  ; poso  in 
ordine  i suoi  battaglioni  alla  vista  degli  assediati,  montò 
in  difetto  di  cannoni  delle  batterie  finte , e diede  lutti  gli 
altri  generi  di  spettacolo  alti  ad  imprimere  lo  spavento. 
Il  suo  aspetto  medesimo  , come  appunto  l’augusta  e 
terribile  bellezza  degli  abitanti  celesti  , atterriva  ugual- 
mente che  il  suo  coraggio.  Essa  andò  a’ piedi  dc’baìuar- 
di , e minacciò  i cittadini  della  vendetta  divina  , anche 
più  che  di  quella  del  re.  Si  arresero  eglino  alle  sue 
esortazioni  sosfcnulc  da  quelle  di  Giovanni  dcll’Esguise 
loro  vescovo,  dimandarono  grazia,  ed  aprirono  le  loro 
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porle.  Poco  dopo  Giovanni  di  Sarrebruclie,  vescovo  di 
Ghalons,  impegnò  il  suo  popolo  a fare  allreltaalo;  e la 
citlà  di  Reims  mandò  le  sue  chiavi , dopo  avere  cacciala 
la  guarnigione  Inglese.  Per  aumento  di  buona  fortuna 
il  auca  di  Lorena , il  duca  di  Bar  e il  donzello  di  Com- 
merci condussero  al  re  le  loro  milizie.  Entrò  e^li  io  Re- 
ims con  tutta  sicurezza,  e vi  fuconsecrato  dallarci  vescovo, 
essendo  presente  la  Donzella  in  abito  di  guerra,  e col 
suo  stenoardo  inalberato  presso  al  monarca.  Questo  prin- 
cipe , per  gratitudine,  la  nobilitò  con  tutta  la  sua  tami- 
glia  anche  in  linea  femminina,  le  cambiò  il  nome  d’Ar- 
co  in  quello  del  Giglio,  c le  diede  per  arme  una  spada 
clic  sosteneva  la  corona  ed  era  accompagnata  da  due 

Tali  sono  le  gesta  principali  che  illustrarono  la  Don- 
zella d’Orloans.  Potrà  ognuno  qualifìcaric  come  gli  pia- 
cerà meglio;  ma  non  potrà  rivocarsene  in  dubbio  la  ve- 
rità per  poco  che  si  abbia  di  erudizione  c di  senno.  Fa 
d’uopo  esser  cosi  parziali,  come  l’ inglese  Rapin-Tojras, 
o alcuni  altri  falsi  compatrioti,  agitali  dalla  stessa  manìa 
contro  alla  gloria  del  nome  Francese , c al  solo  nome  di 
miracolo,  per  affermare  che  Monstrclet  è il  solo  autore 
contemporaneo  ebe  abbia  parlato  della  liberatrice  di  Or- 
leans. Giovanni  Chartier  monaco  di  s.  Dionigi , addetto 
alla  persona  di  Carlo  VII,  per  iscrivere  gli  avvenimenti 
del  suo  regno  (i);  l’araldo  dello  stesso  principe  , denomi- 
nalo Borrì;  Alano  Chartier,  che  aveva  quarantatrò  anni, 
allorcbò  Giovanna  d’Arco  andò  per  la  prima  volta  a Chi- 
non;  l'autore  anonimo  che  trovavasi  in  Orleans  allorché 
l’assedio  ne  fu  levalo , e la  cui  storia  circostanziata  sic- 
guc  passo  a passo  la  Donzella  fin  dopo  la  consccrazionc 
del  re;  un  dotto  magistrato  del  Parlamento  di  Grenoble, 
denominato  Guido  Papa, (il  quale  afferma  di  aver  veduta 
questa  eroina  ; l’autore  deU’operetla  che  trovasi  neH’ope- 
rc  di  Gersonc  (2) , sotto  il  titolo  della  maravigliosa  vitto- 
ria d’una  giovanetta  pastorella,  divenuta  capo  degli  eser- 
citi Francesi  contro  agl'inglesi , e che  porta  la  data  del 


(i)  Hist.  de  Cbarlcj  ti  i,  p«  Codef.  p.  ig  e leg. 
(ij  Gen.  I,  IT,  p,  864< 
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i4-  maggio  1429  ; o sia  chequesla  opcrcUa  sia  slata  com* 
posta  da  Gersone  medesimo  , il  quale  non  morì  che  due 
mesi  dopo,  o sia  che  sia  stata  scritta  dal  Gammiogo  Go* 
rikeim  che  viveva  nello  stesso  tempo:  tulli  questi  scrittori 

fiiù  alti  ad  istruirsene,  e più  imparziali  di  Monstre* 
et,  tutto  addetto  alla  casa  di  Borgogna,  erano  egual- 
mente che  lui  contemporanei  di  Carlo  VII  e di  Giovanna 
di  Arco. Ora  tutta  questa  moltitudine  di  testimoni  ben  atte- 
sta o la  meraviglia  delle  imprese  della  Donzella  e della 
prima  loro  cagione,  o almeno  la  persuasione  comune  dei 
dottori  c dei  cittadini  di  ogni  ordine  su  questo  punto. 

Toslochè  si  operarono  questi  prodigi , la  fama  ne  cor- 
se mollo  lungi  fra  gli  stranieri  medesimi.  Un  modesto 
ecclesiastico  Tedesco , il  quale  non  ci  ha  trasmesso  il  suo 
nome,  compose  al  tempo  stesso  della  Donzella  un  libro 
intitolato  deirammirabile  Giovanna  di  Lorena  che  coman- 
dò rcscrcilo  del  re  Carlo  VII  (i).  Essa  vi  è rappresenta- 
ta, come  una  profetessa  suscitata  da  Dio,  la  quale  ha 
riempiuto  tutto  l’uuivcrso  della  fama  delle  sue  gesta  c del 
buon  odore  delle  sue  virtù.  Giovanni  Nider  , Tedesco 
anch’egli , e religioso  Domenicano  , morto  nel  i438 , ri- 
ferisce (2)  che  dieci  anni  prima  vedovasi  una  vergine  per 
nome  Giovanna,  la  quale  dicevasi,  e cui  tutto  il  mondo 
credeva  inviata  da  Dio  per  ristabilire  il  re  Carlo  nei  suoi 
Stati , e che  operava  tante  meraviglie,  che  lull’i  regni 
della  Cristianità  n’erano  stupefatti.  S.  Antonino  , arci  ve- 
scovo di  Fiorenza,  ch’era  nel  più  bel  punto  dellasua carrie- 
ra, allorché  la  Donzella  andò  nel  1429  ad  offrire  i suoi 
servigi  a Carlo  VII , parla  (3)  da  prima  con  qualche  in- 
certezza di  questa  vergine  straordinaria  ; ma  ben  pre- 
sto depone  ogni  suo  dubbio,  vedendo  la  stima  generale 
che  se  ne  faceva , fondata  su  le  splendide  sue  azioni  e su 
la  santità  della  sua  vita.  Il  papa  Pio  11,  oppure,  se  così 
vuoisi , il  suo  segretario  egualmente  contemporaneo  di 
Giovanna  d’Arco  , afferma  (4)  come  s.  Antonino  , che  la 
meraviglia  delle  belle  sue  imprese  non  lasciava  dubitare 
ch’essa  non  fosse  condotta  dallo  spirito  di  Dio , ed  ag- 


li) Ap.  Bordai,  p.  So.  (a)  Ibid.  p.  Sa. 

(3;  Tit,  aa,  c.  9,  $ 7.  (4)  Cominciti.  Pie  n,  tib.  6,  p.  aS4' 
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giugno  anche  una  cosa , la  quale  ben  mostra  quanto  po> 
co  rautore  fosse  inclinato  a lusin;^are  i Francesi  , di- 
cendo che  Dio  inviò  loro  questa  croma  affinchè  non  s’in- 
superbissero della  fortuna,  siccome  erano  solili  di  fare. 
Potremmo  ancora  citare,  per  lo  stesso  tempo,  Martino 
Franco,  segretario  di  Felice  V,  ossia  di  Amedeo  di  Sa- 
voia , c diversi  annalisti  d’Italia,  come  il  Derni  e Donia- 
caretrio.  Portandosi  sino  alla  (Ine  del  decimoquinto  seco- 
lo, oppure  al  principio  del  decimosesto,  la  lista  de’nostri 
testimoni,  come  Filippo  da  Bergamo,  Paolo-Emilio  Nau- 
clerc,Mcyer,  Paolo  Giovio , Belle-Forct,  Paquier,  ed 
altri  infiniti,  essa  allunghercbbesi  a dismisura  ed  inutil- 
mente. Basta  il  gran  numero  che  ne  nbbiam  presentalo 
per  ismentire  Rapin-Toyras , e lult’i  critici  decisi  a noa 
veder  se  non  che  una  cosa  comune  nelle  imprese  e nel 
destino  della  Donzella. 

Pretenderemo  noi  dunque  forse  di  sollevare  questi  og- 
getti (ino  all’ordine  soprannaturale?  A noi  certo  non  ap- 

Eartiene  il  pronunziare  su  questa  importante  questione. 

lopo  che  presentato  abbiamo  i fatti  c i documenti  giu- 
stificativi , lutto  quello  che  può  ancora  venirci  richiesto, 
si  è di  mettere  il  lettore  in  istato  di  farne  un  uso  libero 
da  qualunque  prevenzione.  Ora  tutti  quelli , cui  non  isgo- 
mcnta  la  sola  idea  di  miracolo,  che  credono  c confessano 
che  mai  non  fu  abbreviata  la  mano  deH’Onnipofcntc,  elio 
conoscono  e sanno  applicare  le  regole  di  discussione 
proprie  a questo  genere  di  esame,  non  riconosceranno 
eglino  forse  che  ì’avvcnimcnto , di  cui  abbiamo  descritto 
i particolari  e somministrato  le  prove,  fu  se  non  uno  di 
que’ prodigi  che  derogano  alle  leggi  della  natura,  almeno 
un  tratto  deciso  di  protezione  e di  provvidenza  particola- 
re su  l’impero  Francese?  Comparisce  una  giovinetta  la 
quale,  ad  eccezione  di  quindici  giorni  in  cui  scrv'i  un’o- 
steria, fu  perpetuamente  applicata  alle  pacifiche  cure  di 
un  soggiorno  campestre,  e che  dolala  di  un  giudizio  di- 
ritto, di  costumi  sommamente  puri,  di  una  soda  pietà, 
senza  capriccio,  senza  errori  , senza  superstizione  , dice- 
si improvvisamente  ispirata  da  Dio  per  la  liberazione  del 
regno  , eccita  da  principio  le  risa  del  re  e dei  grandi,  fa, 
per  autorizzare  la  sua  missione,  alcune  predizioni  che 
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vengono  assoggellale  al  rigoroso  esame  e de’ 

doUori , c s’arma  in  conseguenza  del  loro  suffragio  ; c lo* 
stochèè  nell’aringo,  essa  non  è più  una  vergine  timida, 
ma  l)cnsì  un  robusto  soldato,  un  generale  consumato  clic 
nulla  ignora  dcirarlc  deirattacco  c della  difesa;  che  ve- 
de al  primo  colpo  d’occhio  ciò  che  sfuggiva  ai  Dunois,< 
ai  La-Hirc  , ai  Saintrailics , c riduce  tulli  questi  eroi  ad 
andare  a chiederle  ad  ogni  momento  : Giovanna , che 
J'arcin  noi?  che  gli  stordisce  non  tanto  co’suoi  falli  d’ar- 
mi , quanto  colla  precisione  delle  sue  operazioni,  c la  op- 
portunità de’ suoi  ripieghi.  Dica  pure  or  chi  vuole  clic 
questo  ò un  avvenimento  il  quale  non  esce  dall’ordinu 
comune,  c di  cui  trovasi  la  cagione  nelle  facoltà  naturali 
di  una  contadina  abbandonala  a se  medesima. 

Il  regno  degl’indovini  e de’ maghi  allogalo  in  quel 
tempo  dalla  vendetta  micidiale  degl’ Inglesi  ridotti  alla 
disperazione,  è tanto  decaduto  oggidì  da  non  avervi  ricor- 
so. Si  assegnerà  forse  con  miglior  riuscita  l’ illusione, 
per  cagione  d’imprese  reali  , incomparabili,  combinalo 
c condulle  con  una  inlelligcnza  supcriore  ; che  cambianoi 
la  fortuna  delle  nazioni,  soggiogano  le  provincic  c gli 
animi , mettono  i soldati  e i generali  sotto  le  leggi  di 
una  fanciulla  di  campagna,  risvegliano  rumniiraziono 
in  tutti  gli  ordini  o tulli  i popoli  ? lìesta  la  supposizione 
nitclic  più  miserabile,  di  un  intrigo  di  politica;  ma  sen- 
za riflettere  ai  pericoli  a cui  Carlo  VII  con  ciò  esponeva 
la  sua  riputazione  c tutta  la  sua  fortuna , da  quando  in 
qua  grinlriglii  di  Corte  trasformarono  essi  una  fanciulla 
tJi  diciesselle  anni , in  un  fulmine  di  guerra  , in  un  ca- 
pitano cspcrimcnlalo?  Da  quando  in  qua  quest’ intrighi 
riconducono  c fissano  la  vittoria  sotto  quei  drappelli  che 
appena  combattevano  per  ritardare  rulliuia  loro  catastro- 
fe ? Conciossiachè  linalmcolc  i prosperi  eventi  della  don- 
zella distruggeranno  sempre  i sistemi,  le  supposuioui,  le 
congliictturc  iminagiiiate  per  ridurre  l'eroiclie  sue  impre- 
se alla  classe  delle  cose  uinaiic  e comuni. 

Allorché  essa  ebbe  fatto  conferire  a Carlo ^ Il  il  sagro 
suggello  dell'uulo  del  Signore  ; < lìualiiiontu,  gli  disse, 
augusto  monarca,  sono  già  compiuti  gli  ordini  del  cielo. 
Orleans  è libero ^ q tu  sci  slatq  cousccrato  nclfu  città  di 
Voi.  Viti.  n 
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Reiins.  É qucsio  il  lerminc  della  mia  missione.  Allro  più 
non  mi  resta  che  rientrare  in  quella  vita  pacifica,  donde 
il  ciclo  non  mi  ha  tratta  che  per  questi  due  oggetti  ».  Il  re 
che  aveva  motivo  di  essere  molto  contento  dei  servigi  di 
lei,  le  Tecc  molte  istanze,  perche  glieli  continuasse.  Ella 
iibhidi  al  suo  sovrano  ; nel  che  manifestamente  non  v'ò 
cosa  degna  di  riprensione.  Se  nello  stesso  tempo  gli  ap* 

filausi  dc’militari  compagni  di  sua  fortuna,  e qualche 
idanza  nelle  proprie  forze  e nella  sua  fama  , non  meno 
che  nel  prodigioso  suo  ascendente  sopra  nemici  che  il 
solo  suo  aspetto  volgeva  in  fuga  ; se  questi  germi  quasi 
impercettibili  di  vanità  inOuirono  nella  sua  risoluzione, 
ben  presto  il  Signore,  che  su  quelPanima  pura  aveva  mi- 
re assai  diverse  da  quelle  degli  uomini , le  fc’espiare  que- 
ste debolezze  con  un  rigore  di  cui  restiamo  tuttora  mara- 
vigliati. Giovanna  rientrò  neH’ordine  di  una  provvidenza 
comune  ; c dopo  che  un  avanzo  del  terrore  che  stava 
unito  al  suo  nome  ebbe  fatto  che  si  rendessero  al  re  al- 
tresì la  maggior  parte  delle  piazze  da  Rcims  fino  a Parigi, 
In  sua  fortuna  andò  a naufragare  in  quella  capitalo.  B^a 
volle  che  vi  si  desse  Tassalto  , e ricevette  una  fcriUi  assai 
considerabile , che  obbligoUa  a ritirarsi , malgrado  tutto 
il  fuoco  del  suo  coraggio. 

Nel  mese  di  maggio  del  susseguente  anno  i43o  fu  pre- 
sa in  una  sortita  dai  Borgognoni  che  assediavano  Com- 
piegno:  quindi  venduta  agl’inglesi , che  fecero  cantare  il 
Te  Dcttm,  come  pel  più  segnalato  dei  loro  trionfi.  Su- 
bito dopo  pensarono  ai  barbari  mezzi  di  cancellare  l’ob- 
brobrio  che  questa  eroina  imprimeva  da  due  auni  alle 
loro  armi.  Pietro  Cauchon , nome  per  sempre  coperto 
di  obbrobrio  nei  Fusti  della  Chiesa  e della  Francia,  fu  il 
principale  istrumcnio  della  loro  vile  vendetta.  Questo  ve- 
scovo Francese- .Anglicano  allegò  cb’esscndo  stata  la  Don- 
zella presa  su  le  terre  della  sua  diocesi,  la  quale  confina 
presso  Compiegne  con  quella  di  Soissons,  c poiché  i de- 
litti (li  cui  era  accusala  risguardavano  il  foro  ecclesiasti- 
co, toccava  a lui  di  formarne  il  processo.  Ei  la  dimandò 
a Giovanni  di  Luxemlnirgo  gcncrnledel  duca  di  Borgo- 
gna , c qiKjll’anima  sordiila  gliela  vendette  per  una  som- 
ma di  diecimila  lire.  Fu  essa  trasportala,  ed  incatenata 
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nel  caslello  *1i  Roucn,  in  cui  non  si  lardò  ad  accusarla  di 
ogni  sorla  di  delilli , ruorcliò  però  nella  srcgoblczza  dei 
costumi  ; il  clic  fa  una  rigorosa  dimoslrazionc  della  sua 
verecondia  e della  verginale  suapurilù.  Erano  gli  animi 
COSI  poco  disposli  a risparmiarla,  o a Incorsi  smlanlo  su 
questo  arlicolo , che  non  vi  si  dclcrminarono  se  non  do- 
po di  essersi  assicurali  con  esami  ribullanli , in  cui  la 
duchessa  di  Bclford  non  vergognossi  di  cnlrarc  , che  la 
sforlunala  prigioniera  era  sempre  rimasta  vergine. 

Il  vescovo  Cauchon  in  difctlo  dell’ inquisitore,  il  qua- 
le ricusò  di  prender  parie  in  questa  trama  d’iniquilò,  as- 
sociossi  in  essa  il  vicario  meno  dclioalo,  con  quallra 
abati  Normanni  e un  gran  numero  di  dottori , o di  licen- 
ziali. Ei  la  fc’comparire,  e cominciando  con  un’interro- 
gazione da  insensato,  le  dimandò  s’era  in  grazia  di  Dio: 
€ Ahimè!  monsignore,  essa  rispose  con  una  modesta  sa- 
viezza, chi  può  saperlo?  Se  vi  sono,  Dio  mi  ci  conservi, 
e se  non  ci  sono,  si  degni  di  rimcltcrmici  ».  Essendo  anda'i 
tono  monaco  molto  semplice  per  esorcizzarla,  e facendo- 
si un  innumcrabii  numero  di  segni  di  croce;  e Non  temer 
di  nulla,  padre  mio,  essa  gli  disse,  perchè  ccrlamenla 
io  non  li  stregherò  j.  Dopo  grintcrrogalorii , che  per  lo 
spazio  di  più  di  due  mesi  furono  ripetuti  quasi  ogni  gior- 
no, do|K)  di  avere  raccolto  molte  false  testimonianze  co- 
me pure  le  risposte  e le  confessioni  della  prigioniera  fai- 
siGcalc  allo  slc.sso  modo, conforme  fu  provalo  di  poi,  ven* 
ne  mandalo  alla  università  di  Parigi  un  si  mostruoso  pro- 
cesso. Quella  celebro  compagnia  divenuta  l’oracolo  uclla 
fazione  Anglicana,  altro  più  non  era  che  la  feccia  di  sò 
stessa , dopoché  la  più  sana  parte  aveva  seguilo  il  suo  re 
nel  Poilou.  Alla  sola  ispezione  dei  documenti , fu  dccisit 
che  Giovanna  d’Arco  era  accusala  e convinta  di  supersti- 
zione , di  divinazione , d’invocazione  dei  demoni , di  he- 
slemmia,  di  scisma,  d’eresia  , e d’empietà.  Fin  d’allora 
fu  come  pronunziala  la  sentenza  c;ipilale.  Si  fe’comparir 
Giovanna  sopra  un  palco,  alla  vista  di  un  popolo  nume- 
rosissimo. Le  fu  fallo  un  lungo  sermone  giusta  l'uso  ch’e- 
rasi  perpetualo  di  là  dai  monti , e le  si  disse  che  doveva 
nssoggcllarc  tulle  le  sue  parole  e tulle  le  sue  azioni  al 
giudizio  della  Chiesa.  Dopo  ch’essa  l'ebbe  fatto  senza  dii- 
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ficollà  , le  fu  soggiunto  , che  doveva  parimente  cedere 
iiiraulorilà  dei  suoi  giudici  presenti , c rilrnllarsi  su  lutti 
gii  errori  della  sua  vita.  A questo  secondo  comando  essa 
non  moslrossi  egualmente  docile , almeno  per  qualche 
tempo  ; imperocché  se  noi  crediamo  agli  atti  del  suo  pro- 
cesso, falsifìcatl , è vero , in  alcuni  punti,  e perciò  multo 
sospetti  in  tutto  il  resto;  dopo  qualche  resistenza  duran- 
te la  quale  nulla  fu  omesso  per  intimorirla , ella  disse  clic 
poiché  tanti  ecclesiastici  giudicavano  false  le  suo  rivela- 
zioni , non  si  ostinerebbe  a tenerle  per  vero  ; quesl’allo, 
fosse  di  debolezza  o fosse  di  docilità,  allontanò  bensì,  ma 
non  ne  impedì  la  perdila  con  troppo  di  fermezza  decisa. 
Sottratta  dalle  formalità  stesse  alla  sorte  della  contumacia 
c della  ostinazione  , i suoi  giudici  Farisaici  non  la  con- 
dannarono per  allora  che  ad  una  prigione  perpetua  a 

Enne  ed  acqua  ; ma  quegli  Ipocriti  tiranni  si  erano  riser- 
alo  un  raggiro  , per  tornare  indietro  allorché  lo  volesse- 
ro, e per  consumare  l'alrocilà  allorché  ciò  meglio  loro 
convenisse. 

Una  delle  condizioni , ch’orano  stale  imposte  alla  pri- 
gioniera, era  di  abbandonare  labilo d’uomo,  cui  soleva 
portare,  c sul  punto  crasi  ella  vestita  da  donna.  Dopo  al- 
cuni giorni  di  prigione  fu  ridotta  a riprendere  le  sue  ve- 
sti militari  ; ecl  apparentemente  per  linsolcnza  che  ispi- 
rossi  ai  soldati  incaricati  della  sua  custodia;  perocché 
da  quel  momento  in  poi  noi  la  udiamo  allegare,  per  non 
più  dcporic,  il  pretesto  del  pericolo  continuo  che  corre- 
va la  sua  verecondia  per  parte  delle  sue  guardie.  1 giu- 
dici bene  certamente  istruiti  dell’efrello  dciriusidia,  spe- 
dirono i loro  cursori  per  verificare  ciò  che  essi  non  igno- 
rai ano,  vale  a dire  che  la  Donzella  aveva  ripiglialo  l’nbi- 
to  virile.  Fu  quello  il  suo  delitto  capitale.  Si  giudichi  de- 
gli altri.  II  suo  delitto  e il  colmo  della  sciagura  fu  di  ave- 
re presa  la  forma  di  vestilo  la  più  adattata  alle  sue  spe- 
dizioni, la  quale  non  la  mascherava  certamente  agli  oc- 
chi di  alcuno;  e che  lungi  dall’csser  per  lei  una  via  alla 
licenza,  non  era  che  una  difesa  per  la  sua  virtù.  A fine 
d’ingannar  poi  il  popolo  coi  sonori  termini  di  maliarda, 
di  apostata  c di  recidiva , fu  interrogata  di  nuovo.  La 
sua  aoiina,  ripigliando  allora  tutta  quella  energia  cheave- 
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Ta  soinpro  avuto,  si  |>crsuase  che  miuisli'i  cosi  iiidugiù 
dei  sacro  loro  stalo  non  avevano  lo  spirilo  dei  Signore 
per  rinlelligcnza  delle  sue  meraviglie  : intorno  a che  nuo- 
vamonlc  protestò,  c per  non  disdirsene  inai  più,  di  tener 
dal  cielo  le  sue  rivelazioni  egualmente  che  le  sue  vitto- 
rie , c di  aver  erralo  adottando  la  ritrattazione  ch’orale 
stala  suggerita  in  una  insidiosa  maniera. 

11  giorno  dopo  questa  dichiarazione,  28  maggio  i4.3i, 
il  vescovo  di  Ueauvais,  unitamente  ai  barbari  suoi  asses- 
sori, pronunciò  ch’essa  era  abbandonata  al  poter  secola- 
re : il  che  era  lo  stesso  che  condannarla  al  fuoco.  Di  fat- 
ti il  3o  dello  stesso  mese,  in  età  di  ventun’anno  soltanto, 
essa  fu  arsa  al  cospetto  di  una  infinita  moltitudine  di  spet- 
tatori cui  esortava  a rientrai'e  nclTubbidienza  del  legitti- 
mo loro  sovrano,  e i quali  per  la  maggior  parte  non  ve- 
devano che  con  esecrazione  questa  orribile  scena.  Tutta 
la  costanza  pacifica  c modesta  del  cristiano,  unita  in  un 
momento  cosi  decisivo  alla  magnanimità  degli  eroi,  li 
convinse  in  singoiar  modo  della  sua  innocenza  c della 
maraviglia  della  sua  missione.  Ma  non  era  sicuro  il  dire 
apcrlamente  su  di  ciò  il  proprio  parere,  perocché  la  ti- 
rannia estcndevasi  perfino  su  i cuori  c su  la  maniera  di 
pensare.  Il  Domenicano  Pietro  fJosqiiier,  per  aver  lascio.- 
to  conoscere  un  primo  moto  d’imbgnazione,  fu  processar 
lo  dairimpctuoso  vescovo  di  Bcauvais,  costretto  a ritrat- 
tarsi, c dopo  di  ciò  condannalo  a fare  altresi  in  prigione 
una  penitenza  di  sci  mesi  a pane  ed  acqua.  Ventiquat- 
Ir'anni  dopo  la  morte  della  Donzella,  il  papa  Calisto  111 
deputò  l’arcivescovo  di  llcims  coi  vescovi  ili  Parigi  e di 
Coutance  a fine  di  rivedere  il  processo.  Presero  essi  da 
prima  le  opportimc  informazioni  a lloucn  con  tutta  la 
maturilà  c circospezione  immaginabile;  e il  Cardinal  di 
Esloutcville,  cui  la  riilettuta  prudenza  del  papa  volle  poco 
dojM)  aggiugnere  ai  medesimi,  ascoltò  con  esso  loro  un 
gran  numero  di  Icsliinoui.  Non  solauienlc  questi  lilvcra- 
rono  la  Donzella  da  ogni  iinpulazion  di  delitto,  ma  di 
piò  fecero  conoscere  la  purità  c la  semplicità  della  sua 
fede,  la  religiosa  sua  sommissione  alla  Cbicsa,  la  since- 
ra sua  pietà,  la  sua  castità  angelica  e tulle  in  line  le 
sue  virtù.  Il  promotore  del  tribunal  dcil’nflizio  di  lloucn, 
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clic  aveva  assistilo  alla  isliluzionc  del  primo  processo,  ri- 
levò ioGoilc  frodi  commesse  dal  vescovo  di  lìeauvais.  Ló 
stesso  nipote  di  questo  indegno  prelato  deposc  in  termi- 
ni espressi,  clic  suo  zio , morto  alcuni  anni  prima , ave- 
va proceduto  in  questo  affare  con  una  ingiusta  parzialità. 

Non  si  mostrò  contento  delle  cognizioni  prese  a Roucu, 
ed  altre  se  ne  presero  Gno  nel  luogo  in  cui  la  Donzella 
era  nata,  e lutto  il  mondo  rese  testimonianza  alia  sua  re- 
ligione, alla  sua  pietà,  alla  regolarità  perfclla  ed  inva- 
riabile di  sua  conuolta.  S’iotescro  ancora  il  duca  d’Alcn- 
(on,  il  conte  di  Dunois , tutti  i principi  e i cortigiani , a 
cui  la  guerra  aveva  dato  relazioni  così  stretto  e fi-cqueu- 
li  con  essa  : tutti  questi  signori,  io  un  tempo  in  cui  la  re- 
ligione non  era  un  giuoco  pel  gran  mondo,  obbligali 
sotto  al  suggcilodcl  giurara'enlo  adire  il  vero  con  tutto 
il  rigore,  la  liberarono  da  tulle  le  imputazioni  clic  le  era- 
no state  date,  resero  in  particolar  modo  la  più  splendida 
IcsGraonianza  alla  sua  pietà  e verecondia , e protesta- 
rono unanimamcnlc  che  la  credevano  ispirala  da  Dio. 

In  conseguenza  di  una  ricerca  così  grave,  clic  durò 
quasi  otto  mesi,  fu  deciso  che  il  processo  fallo  contro  al- 
la Donzella  era  iniquo,  pieno  d’imposture,  di  menzogne 
e di  calunnie  ; che  come  tale  sarebbe  lacerato  ed  arso  ; 
che  non  si  presterebbe  alcuna  fede  alle  ritrattazioni  at- 
tribuite a questa  giovinetta;  che  la  sua  memoria  do- 
veva sussistere,  e che  in  virtù  del  presente  decreto  era 
interamente  ristabilita:  che  per  riparazione  deU’onorc  si 
farebbero  due  processioni  in  due  giorni  consecuGvi,  l’una 
nel  luogo  in  cui  era  stata  condannata,  e l’altra  in  quello 
del  suo  supplizio , in  cui  s’alzerebbe  una  croce  per  mo- 
numento ; nnalmente  che  questa  sentenza  sareboe  pub- 
blicata in  tulle  le  buone  città  del  regno,  il  che  fu  imme- 
diatamente eseguito  con  esattezza.  Fu  eretta  dipoi  anche 
una  statua,  ncHa  città  di  Rouen,  a questa  illustre  e sfor- 
tunata eroina.  Vi  sono  stali  alcuni  antichi  scritturi  di  cro- 
nache i quali  hanno  aggiunto  alla  vita  della  Donzella  un 
numero  d’anni  e di  avventure,  le  quali  non  meritano  che 
la  dimenticanza.  Ogni  lettore  di  buon  senso  comprende- 
rà da  sò  stesso  quanto  un  simile  argomento  fosse  suscet- 
tibile di  Unzioni  romanzesche. 
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Terso  la  Gne  dei  IrionG  della  Donzella  d'Orlcans , nei 
mese  di  gennaro  i43o,  il  duca  di  Borgogna,  tornalo  da 
Parisi  nelle  Fiandre , sposò  in  terze  nozze  Isabella  di  Por- 
togallo ; ed  in  questa  occasione  istituì  l’ordine  del  loson 
d’oro  sempre  così  illustre  Gn  da  quell’epoca  aulica.  Ei  se 
ne  riserbò  la  dignilù  di  gran  maestro , e restrinse  da  prin- 
cipio a ventiquattro  il  numero  de’  cavalieri  cb’ci  porlo  di- 
poi a trentuno.  Questo  numero  è divenuto  poscia  illimi- 
tato ; ma  il  re  di  Spagna  y che  n’ò  il  capo , c coipc  crede 
del  duca  di  Borgogna,  c come  principe  dcUo  stesso  san- 
gue di  Francia,  ben  lo  mantiene  in  tutto  il  suo  splendo- 
re per  la  dignità  di  quelli  a cui  lo  conferisce.  Ma  c tem- 
po di  ripigliare  il  corso  degli  affari  generali. 

Il  concilio  ordinato  da  sì  luogo  tempo  per  la  riforma 
della  Chiesa,  comincialo  a Pavia , e quasi  subito  trasfe- 
rito a Siena , lo  era  anche  stato  a Basilea  per  un  tempo 
assai  rimoto,  ma  però  determinalo  ; e che  unabnentc  era 
vicino.  Scorrendo  Gno  dal  io  di  febbraio  14^4  > sette  an- 
ni della  proroga,  Martino  V,  sotto  il  primo  giorno  di 
febbraio  i43i,  pubblicò  la  sua  bolla  di  esecuzione,  c de- 

tutù  in  suo  luogo  il  Cardinal. Giuliano  Gesarini  per  cclc- 
rarc  il  concilio;  dichiarando  ch’egli  a motivo  d’infernu- 
tà  non  poteva  personalmente  presedervi.  IXun  si  tardò 
a riconoscere  la  verità  della  sua  scusa.  Fino  dal  ao  del- 
lo stesso  mese,  ei  se  nc  morì  a Roma  in  età  di  63  anni, 
per  tredici  de’ quali  c tre  mesi  posseduto  aveva  il  ponti- 
licalo.  Uomo  sommamente  dabbene,  e grand’uomo  di  sta- 
to, il  quale  per  tuttuciò  che  ha  operato  in  occorrenze  co- 
sì diilicili  per  lo  splendore  diiloma,  pel  riposo  dell’llalia, 
per  la  pace  e la  gloria  della  Chiosa  universale,  ci  lascia 
il  desùierio  di  ciò  che  non  avrebbe  mancalo  di  fare  in 
tempi  migliori.  1 censori  dolcraiinali  a biasimare  lutti  i 
papi  lo  accusano  di  avere  amalo  il  tesoreggiare;  ma  la 
testimonianza  che  s.  ànloninogli  rende  su  quesl’ai  ticolo, 
unita  all’iiso  ch’egli  ha  tallo  di  questi  tesori  in  tutte  le 

t'randi  opere  che  abbiamo  accciiaate,  logiuslilica  sovrab- 
)OiidanlemeiUe  (i). 

Nel  3 giorno  di  marzo,  Gabriele  Gondulmiero,  Venc- 


(1)  .\li:.  Chroii,  lilul.  22,  c S. 
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ziano,  c nipolc  di  Gregorio  XII,  da  cui  aveva  rìccvulo  il 
cappello  mcnlr’cra  vescovo  di  Siena,  fu  eletto  papa,  sot- 
to nome  di  Eugenio  IV,  dai  cardinali  congregali  in  nu- 
mero soltanto  di  quattordici  ; giacche  cinque  si  trovava- 
no altrove,  senza  numerare  i quattro  che  recentemente 
erano  stati  creati  dal  defunto  pontefice,  e che  non  erano 
per  anche  preconizzati.  S.  Antonino,  il  quale  fu  in  frequen- 
ti relazioni  con  Eugenio,  ne  parla  con  elogio,  e loda  in 
singoiar  modo  la  sua  carità,  il  suo  fervore  e il  suo  zelo. 
Ciò  non  ostante  il  nuovo  papa,  tostochè  fu  slahililo  su 
la  santa  Sede,  mostrò  un  eccessivo  rigore,  o almeno  mol- 
to inopportuno  nel  processo  dogli  olliziali  e dei  propri 
nipoti  del  papa  defunto  , sotto  pretesto  di  distrazioni  fat- 
te su  i ricchi  mobili  .e  su  i tesori  di  quel  pontefice.  Si  nu- 
merano più  di  cento  persone  a cui  una  tale  perquisizio- 
ne costo  la  vita.  I Colonna,  parenti  di  Martino,  presero 
le  armi;  e molte  furono  le  turbolenze  e non  poco  il  san- 
gue sparso,  prima  che  i medesimi  potessero  essere  sog- 
giogati. Era  già  stata  presa  in  cattivo  augurio  pel  ponti- 
jicato  di  Eugenio  una  ecclissi  del  sole  accaduta  il  giorno 
delia  morto  di  Martino.  Similmente  essendosi  sprofonda- 
te le  tavole  della  sala  in  cui  Eugenio  tenne  il  primo  suo 
concistoro,  ed  essendo  alcuni  periti  nel  tumulto,  il  cre- 
dulo volgo  più  non  aspeltossi  che  un  funesto  avvenire. 
In  breve  vedremo  che  il  regno  dei  nuovo  papa  fu  di  fat- 
ti sommamente  tempestoso;  ma  si  potrà  altresì  osserva- 
re, che  dall’urto  soltanto  delle  idee,  delle  pretensioni,  de- 
gl’interessi, e non  già  dalla  rivoluzione  degli  astri  o de- 
gli elementi  potò  formarsene  qualche  pronostico. 
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DAL  PRINCIPIO  DEL  CONCILIO  DI  RASILEA  NEL  Uai  , SINO 
ALLA  PINE  DEL  CONCILIO  DI  FIOUENAA  NEL  U42. 


Gli  oscuri  principil  del  concilio  di  Basilea  rassomiglia- 
rono a (juclle  nuvole  Idre,  in  cui  a poco  a poco  si  Tor- 
nano le  lempcslc.  IScl  terzo  giorno  di  marzo  i4.!h,  in 
cui  doveva  aprirsi  rasseinMea  della  Chiesa  universale,  e 
circra  preeisamenlc  il  giorno  della  elezione  di  Euge- 
nio JV  , villosi  per  una  siiigolarilà  senza  esempio  un  solo 
uomo  procedere  ad  una  così  augusta  cerimonia;  c di  più 
non  era  egli  neppur  vescovo.  Questo  prelato  unico,  abate 
di  Vezelai  nella  Borgogna  , non  lasciò  di  punlualinenle 
recarsi  alla  cattedrale  nel  giorno  indicato,  e ne  fece  islru- 
niento  nel  dimani  , alla  presenza  de’ canonici  di  quella 
chiesa.  Verso  la  fine  del  mese  gli  arrivarono  per  colleglli 
quattro  dottori  di  Parigi , due  de’quali  si  staccarono  su- 
Litamenle,  per  andare  in  Germauia  a conferire  col  car- 
dinale di  8.  Angelo,  Giuliano  Cesarini,  che  in  qualità  di 
Jegato  era  occupato  in  alcune  più  che  inutili  spedizioni 
contro  agli  Russiti , e ch’era  stato  confermalo  dal  pajia 
Eugenio  nella  dignità  di  presidente  del  concilio.  Questo 
delegato,  il  quale  non  voleva  per  anche  rinunziare  alla 
Ibrtunache  vanamente  ripromettevasi  in  Boemia, sudde- 
Jegò,  in  suo  luogo  a Basilea  , Giovanni  Poicmaro,  audi- 
tore del  sagro  palazzo, e Giovanni  di  Hagusi,  dottore  do- 
menicano della  università  di  Parigi.  Il  23  di  luglio,  que- 
sti subaltcnri  presidenti  , col  perseverante  abate  di  Ve- 
zelai , coi  depurili  Parigini  ed  alcuni  preti  del  luogo,  fe- 
cero una  sccond’apertura , a cui  non  si  credette  neppure 
di  dover  dare  il  nome  di  sessione. 

Finalmente  il  cardinale  dis.  Angelo  lasciò  le  sue  guer- 
re di  religione , c trasferissi  verso  la  metà  di  settembre 
nella  città  di  Basilea,  donde  poi  scrisse  a tutti  i metropo- 
litani della  Cristianità  , per  invitarli  coi  loro  suffraganei 
a Imsferirsi  senza  indugio  al  concilio  (i).  Ma  comechò 
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urgenti  fossero  questo  esortazioni , il  numero  de’  Padri 
parve  ancora  per  lungo  tempo  sproporzionato  alla  digni- 
tà de’  rappresentanti  della  Chiesa  universale,  e limitati, 
per  quanto  dicesi , a tre  vescovi,  e sette  abati  , quando 
il  Cardinal  legato  stimò  necessario  d’ istruire  il  papa  di 
questa  soli  tuoi  ne  (2).  Quindi  cosi  in  suo  nome , come  in 
quello  del  concilio,  Giovanni  Bcauperc,  canonico  diBe- 
sanzone,  fu  inviato  verso  il  poutcticc  per  dargli  questa 
notizia,  e nello  stesso  tempo  per  rappresentarci  lo  stalo 
deplorabile  in  cui  trovavasi  il  clero  ai  Germania;  che  il 
contagio  de’  nuovi  errori  penetrava  in  tutti  gli  Stati  del- 
l’impero ; che  questi  si  erano  insinuali  fìno  nella  città  di 
Basilea,  in  cui  non  mostravasi  che  mollo  disprezzo  per 
eli  ecclesiastici;  che  per  l’altra  parte  non  era  più  possibi- 
le lo  sperare  in  que’ luoghi  la  tranquillità  dopo  le  ostilità 
ch’orano  cominciate  fra  1 duchi  di  Austria  e di  Borgogna. 
Un  nuovo  disordine  fu , che  mostrando  i Greci  ui  voler 
nuovamente  riunirsi  ai  Latini  e riconoscendo  che  il  con- 
cìlio, cui  avevano  proposto  di  tenero  perciò  nella  Grecia, 
non  poteva  avervi  luogo,  l’ impcràdore  e il  patriarca  di 
Costantinopoli  dimandarono  cne  si  tenesse  almeno  in 
qualche  città  d’Italia,  ad  esso  loro  più  che  fosse  possibile 
vicina.  Su  queste  considerazioni , o sotto  questi  pretesti, 
il  papa  rispose  al  suo  legato,  il  la  di  febbraio  , giusta  il 
Bainaldo , lo  Spondeo  e il  Pagi , ( clic  dovesse  sciogliere 
il  eoncilio  che  trovavasi  a Basilea  ( tali  sono  i termini 
della  liollo-)  e trasferirlo  di  poi  a Bologna  per  esservi  ce- 
lebrato in  diciotlo  mesi  ».  Poco  tempo  dopo,  un’altra  sco- 
perta confermò  Eugenio  in  una  tale  risoluzione.  Essen- 
dogli giunto  a notizia  che  il  legalo  e i Padri  di  Basilea 
avevano  invitalo  i settari  di  Boemia , perehìTandasscro  a 
conforire  su  i punti  controversi  fra  essi  e i cattolici , gli 
sembrò  clic  ciò  fosse  un  rimettere  in  disputa  quello  che 
con  tanta  solennità  era  stato  deciso,  e pubblicò  il  18  di 
dicembre  una  seconda  bolla  diretta  a tulli  i fedeli,  la  qua- 
le espressamente  dichiarava  sciolto  il  concilio  di  Basilea, 
e trasferito  a Bologna.  Tale  fu  la  prim'a  origine  de’  tristi 
diballimcnli,  in  cui  fra  poco  vedremo  per  sì  lungo  tempo 
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cJ  in  lanlc  fiale  diverse  il  papa  Eugenio  IV  follare  col 
concilio  di  Basilea. 

Ma  prima  delta  bolla  del  18  dccembrc  il  Cardinal  Giu* 
liano  , che  può  aver  preso  la  bolla  anteriore  soltanto  per 
un  ordine  condizionale  di  sciogliere  il  concilio , vale  a 
dire , su  la  ipotesi  die  le  cose  fossero  tali  com’erano  sta- 
te riferite  al  pontefice,  le  credette  secondo  ogni  appa- 
renza eambiate , iulimò  la  prima  sessione  pel  i4  dello 
stesso  mese , e la  tenne  di  fatti.  Vi  furono  anleccdcnlc- 
menle  varie  congregazioni  preliminari  in  cui  furono  fatti 
de’i'cgolamonli,  i quali  annunziavano  un’assemblèa  assai 
diversa  da  ciò  cb'essa  era.  Non  si  contavano  ueppur  do* 
dici  prelati  a Basilea  , e già , come  a Costanza  , erano 
stale  distinte  quattro  nazioni,  cioè  d’Italia,  di  Francia, 
di  Germania  e di  Spagna.  Fu  parimente  determinalo 
tutto  ciò  che  contribuir  poteva  alla  tranquillità  ed  al  buon 
ordine.  Quindi  il  presidente,  in  abili  pontiGcali , sedette 
presso  l’altare  nella  cattedra  vescovile,  colla  faccia  rivolta 
verso  i vescovi  , i q^uali  vestili  ancb’cssi  degli  ornamenti 
episcopali,  erano  seduti  negli  stalli  alle  due  parli  del  coro. 
Gli  ambasciadori  de' principi  occupavano  alcuni  banchi 
nel  mezzo  colla  faccia  rivolta  verso  il  presidente , e die- 
tro di  loro  si  stavano  i generali  degli  ordini  , gli  abati, 
i dottori,  e gli  altri  ecclesiastici.  Ad  oggetto  di  prevenirti 
qualunque  diificollà  sul  fatto  de’ posti  e della  preminen- 
za, fu  determinato  che  in  avvenire  non  sarebbe  |)crmcsso 
di  prevalersi  di  quanto  era  accaduto  a Basilea.  Dopo  le 
solite  preghiere  ed  esortazioni , fu  letto  il  decreto  di  Go- 
stanza , risguardanle  l’obbligo  e il  tempo  di  celebrare  i 
concili,  colm  bolle  di  Martino  V e di  Eugenio  IV,  i quali 
avevano  stabilito  la  città  di  Basilea , per  eseguir  Guai- 
mente  il  gran  progetto  della  riforma. 

Giunta  al  cardiuol  Giuliano  la  bolla  formale  di  trasla- 
zione , ei  ne  parve  estremamente  mortificalo , ma  ciò 
nondimeno  su  le  prime  non  osò  di  conlravvcuirvi,  e di- 
chiarò a lutti  di  non  poter  piu  cserciUtrc  le  funzioni  di 
prcsidcnle.  Vedremo  in  appresso  che  non  fu  sempre  cosi 
timorata  la  sua  coscienza , dubbiosa , variabile  , strasci- 
nala dalle  occorrenze , siccome  fre(|uei)le(neiile  accade 
in  queste  criliclie  posizioni;  ma  per  allora  ci  conlciitossi 
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tl’indin'zMro  al  papa  alcuno  rimoslranzcconlro  alla  bolla 
di  (raslazionc,  la  (|ualc  oi  dice  emanata  in  seguilo  di  false 
accuse.  Ora  una  tale  falsila  non  poteva  essere  imputala 
die  al  canonico  Bcaupcre  , sul  cui  rapporto  il  poulcfica 
aveva  preso  la  sua  risoluzione,  c che  aiteso  il  suo  carat-' 
tcro  d'inviato  del  concilio  , era  munito  della  maggiore 
autorità  che  mai  si  potesse  desiderare.  Ciò  non  ostante 
non  viene  egli  mai  tacciato  d’ infedeltà;  anzi  si  trova  , 
dopo  come  prima  di  una  lai  commissione,  qualiQcalo  coi 
titolo  di  venerabile  dottore,  e si  vede  che  si  ha  per  lui 
ogni  più  grande  riguardo  : sorta  di  contraddizione  per 
cui  ragionevolmente  è a presumere  essersi  intrusi  alcuni 
làlsi  documenti  in  questo  alf.ire  , o almeno  di  essersene 
perduti  degli  essenziali  : per  la  qual  cosa  giova  l’usaresu 
questo  punto  una  somma  circospczione  ne’nostri  giudizi. 

Cliecchè  ne  sia  , i Padri  di  Basilea  decretarono  fra  di 
loro  (i)  di  continuare  il  concilio,  e fecero  spedire  alcune 
lettere  circolari,  le  qu^li  comandavano  ai  diversi  prelati, 
sotto  le  pene  di  diritto,  di  sollecitamente  trasfei irrisi. 
11  ili  di  febbraio  eglino  tennero  una  seconda  sessione, 
nella  quale  Filiberto  di  Mont-Joyeux,  vescovo  di  Costanza, 
prese<lcltc  in  vece  del  Cardinal  di  s.  Angelo  , e in  cui 
furono  prese  le  misure  necessario  por  premunirsi  contro 
a quanto  il  papa  potesse  fare  per  discioglierc  , o trasfe- 
rire il  concilio.  A qucsl’effelto  furono  riletti  i famosi  de- 
creti della  quarta  c quinta  sessione  del  concilio  diCoslan- 
7a,  i quali  determinano  che  il  concilio  generale  tenga 
la  sua  potestà  immediatamente  da  Gesù  Cristo,  c che  ogni 
persona  di  qualunque  siasi  dignità,  anche  papale,  sia  ob- 
bligala ad  ubbidirgli  in  ciò  che  risguarda  la  fede,  la  estir- 
pazione dello  scisma,  c la  riforma  della  Chiesa  nel  suo 
capo  c nei  membri  di  essa;  e che  tutti  quelli  i quali  ri- 
cusassero di  ubbidirgli , quand’anche  fosse  il  papa  me- 
desimo, dovevano  esser  puniti  nella  conveniente  manie- 
ra, ed  anche,  qualora  facesse  di  mestieri,  coi  mezzi  di 
diritto.  < Per  la  qual  cosa,  il  santo  nostro  concilio,  di- 
cono i Padri  di  Basilea , che  rappresenta  la  Chiesa  mili- 
tante, e legittimamente  congregalo  per  la  estirpazione 
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dogli  errori  c delle  eresie , per.  la  riforma  della  Chiesa  nel 
suo  capo  e ne’ suoi  membri,  c per  la  pacificazione  dei 
principi  cristiani,  dichiara  e dennisce,  ch’c  dcbilamcnlc 
c legittimamente  congregato  in  questa  città  ; che  non  può 
essere  sciolto , trasferito  , nè  dilfurito  da  chicchessia, 
neppure  dal  papa, senza  il  consentimento  de’ Padri;  che 
nessuno  può  esser  richiamato  nè  impedito  da  chicchcs* 
sia  di  andarvi , anche  sotto  pretesto  di  necessità  nella 
corte  di  Roma,  a meno  che  il  santo  concilio  non  vi  dia 
la  sua  approvazione  ; che  le  censure,  privazioni  di  bene- 
Gzi  c tutte  le  altre  vie  di  violenza  su  questo  punto,  resta- 
no già  previamente  annullate  ; Gnalmentc  che  nessuno 
de’ membri  del  concilio,  prima  che  esso  sia  terminalo, 
si  allontanerà  dalla  città  di  Basilea , quando  ciò  non 
sia  per  un  ragionevole  motivo,  riconosciuto  per  tuie  dalla 
deputazione  preposta  a quest’esame,  c che  anche  in  que- 
sto caso  , chiunque  si  allontanasse  , sarà  tenuto  a costi- 
tuire un  procuratore  che  lo  rappresenti  ».  £ra  dilGcilc  il 
portar  piò  lungi  le  precauzioni  ; ma  nello  stesso  tempo 
una  tale  condotta  non  poteva  che  alienare  il  papa,c  dar 
luogo  a molle  scissure  e a molli  scandali. 

Ad  oggetto  di  prevenire  questi  pericoli , il  clero  di 
Francia,  o almeno  delle  provincie  soggette  allora  ni  re 
Carlo  VII  , congregossi  il  26  di  febbraio  nella  città  di 
Bourges.  Non  ignoravano  que’ prelati  le  ragioni  che  mi- 
litavano in  favore  del  concilio  di  Basilea,  come  per  esem- 
pio , la  speranza  di  convertire  gli  llussiti,  c il  bisogno  di 
riforma  nei  diversi  ordini  della  gerarchia;  non  per  que- 
sto però  si  erano  dimenticati  del  rispetto  e dei  riguardi 
clic  si  dovevano  uiraulorità  pontiGcia.  Con  un  atto  esteso 
sotto  il  titolo  di  parere , secondo  lo  stile  di  quel  tempo, 
dichiararono  essi  al  re  che  gli  aveva  convocali , che  il 
concilio  di  Basilea  nelle  occorrenze  presenti  importava  al 
bene  della  Chiesa  ; che  senza  di  ciò  l’eresia  de’  Boemi , la 
quale  era  già  penetrala  in  alcuni  angoli  del  regno , vi 
spargerebbe  ovunque  il  suo  veleno;  clic  il  principe  ani- 
malo dallo  stesso  spirilo  che  i suoi  antenati  per  la  sal- 
vezza della  religione,  farebbe  un'opera  degna  di  lui,  iu- 
V landò  una  solenne  ambasceria  al  papa , a Gnc  d’ impe- 
gnarlo a favorire  il  concilio  j che  nello  stesso  Icmpo  ci 
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doveva  csorlare  riir.(icradorc , i dudii  di  Savoia  e di  Mi- 
lano , a non  intraprendere  cos'alcuna,  la  quale  potesse 
trarre  il  pontefice  c la  sua  corte  in  una  risoluzione  vio- 
lenta, come  di  sciogliere  o di  sospendere  quesfasscmldea. 
Chiedevasi  altresì  al  re  , pei  vescovi  suoi  sudditi , la  li- 
bcrlù  di  recarvisi  ; ma  era  parimente  pregato , a spedire 
sollecitamente  alcuni  ambasciadorì  a Basilea , per  con- 
servarvi lo  spirilo  di  pace  e di  concordia,  ed  annunziarvi 
gli  uQìci  che  si  facevano  presso  il  papa. 

I dottori  di  Parigi,  o per  meglio  dire,  la  parte  della 
università  di  quella  città,  che  vi  marciva  nell  obbrobrio 
sotto  il  giogo  Anglicano,  non  mancì)  di  entrar  in  un  af- 
fare , la  cui  pubolicilà  c la  cui  importanza  copriva  per 
allora  la  macchia  della  sua  slealtà  c della  sua  connivenza 
alia  usurpazione.  Ma  quanti  erano  i riguardi  che  i pre- 
lati, inviolabilmente  divoli  al  legittimo  loro  sovrano,  usa- 
vano con  dignità  verso  ì grandi  interessi  del  capo  e del 
corpo  della  Chiesa,  altrettanto  era  Tobblio,  con  cui  qnef- 
Pobbrobrioso  cumulo  di  preti , di  chcrici  c di  laici  calpe- 
stò tulle  le  regole  di  una  saggia  economia,  del  conteguo 
c della  decenza  medesima.  Scrissero  più  lettere  una  die- 
tro l’altra  a Basilea  (i) , pel  corso  di  molli  mesi,  talora 
che  non  vi  erano  se  non  dei  figliuoli  d’iniquità,  i quali 
avessero  potuto  pensare  alla  traslazione  del  concilio;  tal 
altra  che  il  nemico  del  genere  umano  era  quegli  che  ave- 
va ispirato  un  sì  dclesfauile  pensiero  ; tal  altra  finalmente 
ch’era  d’uopo  star  saldi  contro  a questi  perniciosi  artifizi, 
c resistere  in  faccia  ad  Eugenio , come  Paolo , modello 
dei  dottori,  aveva  resistilo  a Pietro.  In  una  parola  pro- 
cedettero con  una  violenza,  la  quale  altro  non  prova  se 
non  che  non  è certamente  dato  ai  cherici  del  secondo  or- 
dine, c -molto  meno  ancora  ai  laici,  di  amministrare  gli 
aOari  principali  della  gerarchia. 

Questi  inquieti  dottori  vollero  ingerirsi  altresì  negli 
aOari  politici , almeno  per  accelerare  la  pace , il  cui  ri- 
tardo che  dì  giorno  in  giorno  aggravava  la  pubblica  mi- 
seria, diminuiva  nella  stessa  proporzione  il  numero  degli 
studenti  c l’onorario  dei  maestri.  Con  ciò  si  conciliarono 
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essi  r indignazione  dd  reggente  BrKannico , il  duca  di 
Bclfort,  il  quale  cominciò  dal  diminuire  iloro  privilegi, 
e quindi  istituì  l’univcrsilà  di  Caen  per  mortiflcarli.  Era 
questo  un  colpo  dc'più  sensibili  per  quegli  avidi  maestri, 
i quali  colla  moltiplicazione  delle  accademie  letterario 
vedevano  andar  sempre  più  in  decadenza  la  celebrità  di 
quella  della  capitole.  Fecero  molti  ricorsi  e rapprcsen» 
tanze,  che  sempre  vennero  disprezzate  dal  reggente  poco 
grato,  siccome  sempre  accadde,  del  vergognoso  sogri- 
fizio  cbc  altre  volte  gli  avevano  essi  fatto  del  loro  onore 
e della  loro  patria.  Il  papa  Eugenio  confermò  nel 

Jucsto  nuovo  stabilimento,  e gli  concesse  tutl’i  privilegi, 
i cui  godevano  le  altre  università, 
àlfilgrado  lo  zelo  che  niostravosi  in  Francia  pel  conci- 
lio di  Basilea , è però  a presumere  ebe  non  avrebbe  po- 
tuto lungamente  resistere  agli  sforzi  del  papa  c della  corte 
Romana,  se  l'imperadorc,  più  abile  a regolare  dei  preti 
clic  de’ guerrieri,  non  avesse  ripigliato,  alquanto  peròmen 
vivaojcnte,  il  personaggio  cui  lo  abbiamo  già  veduto  so- 
stenere a Gostanza.  Aveva  egli  perduto  Bno  a tredici  bat- 
taglie formali  contro  agli  Bussiti  ; la  sua  dignità  reale  di 
Boemia  non  altcncvnsi  più  , per  così  dire,  che  ad  un  fi- 
lo ; 0 non  vedeva  altio  compenso  che  nello  conferenze 
che  i Padri  di  Basilea  ofl'rivano  a quei  riformatori  ribel- 
lati. Egli  allora  trovavasi  in  Italia, occupalo  a decorarsi 
delle  corone  imperiali,  così  di  quella  di  ferro,  che  andò 
a ricevere  a Milano , giusta  l’antica  consuetudine,  come 
di  quella  d’oro,  che  ricevette  a Roma  per  mano  del  papa 
il  giorno  della  Pentecoste  i433.  Intercssossi  egli  per  la 
continuazione  del  concilio,  c fece  tutti  gli  sforzi  per  ispi- 
rare al  papa  gli  stessi  sentimenti;  ma  fervidamente  esortò 
i Padri  del  concilio  a non  precipitar  cosa  alcuna, a pren- 
der piuttosto  le  vie  della  mansuetudine  e della  concilia- 
zione, che  quelle  dell’autorità,  e ad  evitare  in  singoiar 
modo  i passi  clamorosi,  capaci  di  far  rinascere  lo  scisma. 

Moltiplicavansi  intanto  le  sessioni  nel  concilio,  che  il 
papa  disapprovava  ; c senza  computare  le  primo  due,  se 
ne  tennero  fino  a dodici  in  questo  stato  di  crisi,  ed  in  pe- 
ricolo sempre  più  prossimo  di  rottura.  Fin  dalla  prima 
volta  che  i Padri  si  congregarono,  fu  fatta  una  mozione 
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giuridica,  con  cui  citavasi  il  papa  ad  andare  al  conci- 
lio , o a mandarvi  alcuno  per  parie  sua  nello  spazio  di 
Ire  mesi.  Si  comandò  altresì  a luU’i  cardinali,  il  cbe  era 
senza  esempio,  di  recarvisi  in  persona,  con  minaccia  di 
procedere  eonlro  il  papa  e contro  loro , ove  non  si  uni- 
formasseru  alle  intenzioni  del  eoncilio.  Lo  stesso  decreto 
indirizzavasi  a tuU’  i prelati  del  mondo  cristiano,  a tuli  i 
generali  d’ordine,  a tulli  gl’inquisitori  ; e sotto  pena  di 
scomunica  coroandavasi  a tutte  le  persone  cosi  ecclesia- 
stiche come  secolari,  al  re  stesso  ed  airiinpcradore,  d’in- 
timare questo  monitorio  al  papa  ed  ai  cardinali. 

Meno  di  due  mesi  dopo  si  fecero  alcuni  regolamenti 
rlsguardanli  il  governo  pontificio.  Fu  decretato  che  il 
papa  non  potrebbe  fare  alcuna  promozione  di  cardinali 
durante  il  concilio  ; che  s’ ci  venisse  a morire , giacché 
molto  incerta  era  la  sua  salute  , l'elezione  del  successore 
farehbesi  a Basilea  ; eh’  ci  non  potrebbe  impedire  i pre- 
lati ne  gli  uffizioli  della  sua  corte  di  andare  al  concilio, 
qualunque  fosse  l’ impiego  , o il  dovere  per  cui  fossero 
addetti  alla  sua  persona.  S'ingerirono  finalmente  ncH'am* 
mioistrozione  anche  temporale  dello  stalo  ecclesiastico, 
c diedero  un  governatore  al  contado  Yenosino,  in  una 
maniera  ingiuriosa  ad  Eugenio,  il  quale  aveva  nominalo 
a queirimpiego  Marco  Goudulmcro  suo  fratello. 

Questo  pontefice,  ad  istanza  dcU’imperadorc , prose 
il  partito  di  mandare  a Basilea,  per  cercare  un  rimedio 
alle  difficoltà  che  cotanto  esacerbavano  gli  animi.  Gio- 
vanni Duprè  che  partì  il  primo,  vi  fu  vergognosamente 
imprigionalo,  senza  che  se  ne  sappia  il  motivo,  ma  cvi- 
dcntcmcole  contro  al  diritto  pubblico  ed  all’onore  della 
santa  Scile.  La  seconda  deputazione , composta  di  tre  ve- 
scovi c di  un  auditore  del  sagro  palazzo  , non  fu  meglio 
ricevuta.  Dopo  di  aver  eglino  con  infinita  pena  ottenuti 
i passaporti  sufficienti  c l’udienza  dai  i’adri,  procurarono 
di  giustificar  le  mire  del  sommo  pontefice,  ed  in  singo- 
lar  modo  insistettero  sul  pericolo,  a cui  osponovasi  la  le- 
de, invitando  gli  eretici  di  Boemia  ad  andare  a cotil'cri- 
rc  : c affine  di  pronunziar  <|uindi  un  giudizio  definitivo 
intorno  a ciò  che  doveva  esser  credulo  c tenuto  nella 
Chiesa,  Ycuilc  con  fiduciq  ì , dicevau  essi  iu  Icrmiui  Ci 
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spressi  a questi  noraiori  giàcondauaali,  csi  ascolleranoo 
le  vostre  ragioai  e lo  Spirito  Santo  deciderà  egli  stesso 
ciò  che  si  dee  credere  s.  Ora  egli  è evidente,  dicevano  i 
nunzi!,  che  ciò  è un  riputare  come  non  fatte  le  decisioni 
di  Gostanza,  e un  render  problematica  la  fede  de  fedeli. 
I Padri  diedero  una  interpretazione  favorevole  e cattolica 
a questi  termini  dell’invito,  che  veramente  ne  avevan  bi- 
sogno ; ma  non  cedettero  nè  su  rinvito  medesimo , nè  su 
la  continuazione  del  concilio. 

Nella  sesta  sessione,  la  prima  che  specifìcbi  il  numero 
delle  persone  di  condizione  che  componevano  l’assemblea 
cioè  trenta  prelati , vescovi  o abati , e duo  cardinali , i 
dottori  Berardo  c Lami  della  facoltà  di  Parigi , richie- 
sero ebe  fossero  dichiarati  contumaci  il  papa  e il  sagro 
collegio,'  c già  il  concilio  aveva  ordinatole  citazioni  ca- 
noniche, allorché  i nunzi!  ne  ottennero  appena  la  dila- 
zione in  forza  delle  istanze  le  più  vive.  Fra  i due  cardi- 
nali presenti  ad  una  tale  sessione , Domenico  Capranica 
era  uno  dei  quattro  nominati  semplicemente  poco  innan- 
zi la  morte  di  Martino  V , e che  non  si  era  voluto  ammet- 
tere al  conclave.  11  papa  Eugenio  non  aveva  per  anche 
stimato  opportuno  di  coafermarne  la  nomina,  ed  egli 
andò  a cercarla , e la  ottenne  a Basilea.  Divenuto  in  tal 
modo  cardinale  del  concilio , questo  titolo  non  gl’ ispira- 
va certamente  molti  riguardi  verso  il  sommo  pontcFice. 
Branda  di  Castiglione , secondo  cardinale  presente  alla 
stessa  sessione  , e parecchi  altri , cosi  cardinali  come  of- 
fìziali  della  corte  pontificia , che  successivamente  se  ne 
fuggirono  e si  trasportarono  a Basilea , avevano , o pre- 
tendevano di  aver  contro  di  Eugenio  de’motivi  particola- 
ri di  scontentezza  , per  cui  parimente  adottarono  gl’inte- 
ressi del  concilio  contro  di  questo  papa.  Tale  almeno  è 
la  testimonianza  di  un  uomo  che  seppe  veder  bene , e 
che  fu  al  caso  di  veder  tutto,  ma  cui  bisogna  calcolare 
sul  tempo  e su  le  circostanze  in  cui  ebbe  a vivere.  Trat- 
tasi di  Enea  Silvio,  olfizialc  di  Capranica,  durante  il  con- 
cilio di  Basilea,  innalzato  dipoi  al  papato  sotto  il  nome  di 
Pioli,  e che  in  circostanze  cosi  diverse  prese  de’ senti- 
menti , oppur  un  linguagggio  che  non  furono  meno  sog- 
getti a variazione  (i).  

{i)PiDi  II,  in  Bull,  retract, 
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Il  cardÌDale  di  s.  Angelo  cbe  aveva  inferrotie  le  sue 
fanzioni  di  presidente  nei  concilio , le  ripigliò  nella  set* 
tima  sessione , verisicailtnente  io  conseguenza  delle  inu* 
tiiilà  delle  rappresentanze  che  fece  al  papa  io  una  secon- 
da lettera,  più  forte  ancora  delia  prima.  Giunse  perGno 
a richiamargli  a memoria  il  rigore  cosi  memorabile  pei 
Padri  di  Gostanza  contro  ai  papi  Giovanni  XXIIl  e Bene- 
detto Xlli.  Erano  già  i Padri  determinati  a sottomettere 
Eugenio  , o non  aver  più  per  lui  alcun  riguardo  ; e pel 
corso  di  quasi  tutto  l'anao  i433  continuarono  in  questo 
disegno  cmi  una  ioflessibile  perseveranza.  Fin  dal  i3 
deccmbre  dell'auno  antecedente , gli  era  stato  assegnato 
nell’ottava  sessione , un  termine  di  sessanta  giorni , per 
rivocare  le  sue  bolle  contrarie  al  concilio.  Utopo  di  che 
gli  veniva  denunziato  che  si  procederebbe  contro  di  lui, 
osando,  sotto  la  direzione  dello  Spirito  Santo  di  tutte 
quelle  vie  cui  suggerir  potrebbe  il  diritto  divino  ed  uma- 
no. Nel  corso  di  que'sessanta  giorni  gli  era  proibito  sot- 
to pena  di  nullità,  di  conferire  alcun  beneflcio  colla  mi- 
ra di  sciogliere  o di  opporsi  al  concilio.  Ordinavasi  ai 
cardinali  e a tutti  gli  omziali  della  sua  corte  di  ritirarse- 
ne venti  giorni  dopo  la  scadenza  del  termine  preGsso.  An- 
zi gli  si  toglieva  perflno  la  facoltà  di  mettere  alcuna  nuo- 
va imposizione  su  le  terre  della  Chiesa,  come  pure  di 
alienarne  la  minima  parte.  Si  rinnovava  parimente  il 
comando  fatto  ai  diversi  prelati  di  sollecitamente  trasfe- 
rirsi a Basilea  ; e Analmente  proibivasi  a qualunque  per- 
sona ai  re  stessi , ed  aU’imperadore , egualmente  che  al 
papa  , di  conoscere  alcun  altro  concilio  ; c imperocché 
non  potevano  esservi , conforme  dieevasi , due  concilii 
ecumenici  nello  stesso  tempo  >.  j i 

Intanto  Tarrivo  degli  Russiti  offri  uno  spettacolo  beo 
diverso  al  concilio  in  cni  malgrado  l’eccessiva  deferenza 
di  coloro  che  ve  gl' invitavano,  essi  non  vollero  trasferirsi 
se  non  dopo  di  aver  ottenuto  tutt’i  salvi  condotti , che 
loro  fece  chiedere  il  timore  di  vedervisi  trattali  comeGio- 
vanni  lIus.Fecero  costoro  con  molla  pompa  il  loro  ingres- 
so a Basilea  in  numero  di  trecento  cavalieri,  cui  un  in- 
numcrabile  popolo,  al truppalo  nelle  sirade  e nelle  piazze, 
ammucchialo  su  le  finestre , e salito  fin  sopra  i tetti,  eoa- 


CINQUANTESIMOPRIMO  I79 

templava  con  una  curiosità  mista  di  terrore  (i).  L’auste* 
ra loro  Gsooomia , i loro  terribili  sguardi,  le  loro  manie- 
re, e lutto  il  loro  esteriore  feroce,  ravvivano  con  nuovo 
spavento  la  rimembranza  dc’loro  eccessi  passati.  1 prin- 
cipali loro  capi  militari  ed  ecclesiastici  erano  Procopio  il 
Raso  celebre  perle  sue  vittorie  c pe’suoi  delitti , c Gio- 
vanni di  Roquesane  , il  quale  coll  atroce  intrigo  dell’ipo- 
crisia spianavasi  la  strada  all'arcivescovado  di  Praga  ove 
di  fatti  perpetuò  l’errore  e rcmpiclà.  Questi  due  apostati 
e la  maggior  parte  de’  loro  partigiani  non  lìngevano  di 
ubbidire  al  concilio,  che  per  conservare  il  loro  credilo 
con  questa  vana  apparenza  di  docilità.  Furono  ammessi 
ad  uua  conferenza,  o piuttosto  ad  ostinale  c fastidiose 
dispute  , che  durarono  5o  giorni  interi.  Abbandonarono 
però  i punti  manifestamente  empii  di  loro  dottrina  , c si 
restrinsero  a difendere  i quattro  articoli  di  cui  erano  più 
tenaci,  cioò,  la  comunione  sotto  le  due  specie,  la  cor- 
rezzionc  arbitraria  de’  peccali  pubblici , la  libertà  di  an- 
nunziare la  parola  di  Dio  indipendentemente  dai  vescovi, 
e rannicntamcnlo  della  dominazione  temporale  del  cle- 
ro. Si  lasciò  dir  loro  a lungo  quanto  vollero,  venne  loro 
risposto  colla  stessa  prolissità,  e nulla  si  concbiusc.  1 Pa- 
dri veggendo  rinutililà  della  controversia  con  commis- 
sari di  partito,  naturalmente caparbii , preoccupati  dalle 
istruzioni  de’ loro  committenti,  e che  cominciavano  egli- 
no stessi  ad  alTrcllarc  il  lor  ritorno  , risolvettero  di  man- 
dare su  la  (accia  dei  luoghi  per  Irallare  in  più  franca  e 
più  facile  maniera  col  corpo  della  sella. 

A quesl’cifelto  furono  deputati  dieci  dotti  di  diverse 
nazioni,  a cui  fu  dato  per  capo  il  vescovo  di  Goulances, 
personaggio  sommamente  ragguardevole  nel  concilio,  a 
cui  lo  abbiamo  già  veduto  presedere , che  in  Boemia 
mollo  adoperassi  per  la  paciGcazione  dello  stalo  e pel  ri- 
stabilimento della  religione,  che  per  tre  anni  amministrò 
l’arcivescovado  di  Praga , e per  altri  sci,  vale  a dire  Gno 
alla  sua  morte,  impedì  Roquesane  di  usurpar  quella  se- 
de. All’arrivo  di  questi  deputali  annunziati  vantuggiosa- 
menle,  radunossi  nella  capitale  una  straordinaria  molli- 
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ladine  di  Boemi,  sacerdoti,  signori,  e di  (ulti  gli  ordini 
dei  popolo , cui  afTettuosaniente  eglino  esortarono  a rien- 
trare subito  nel  seno  della  unita,  per  meglio  discuter 
poscia  le  diIBcollà  che  piu  non  sarebbero  accresciute  dal- 
ia prevenzione.  La  moltitudine  gridò  che  anzi  prima 
d’ogni  altra  cosa  bisognava  contentarla  su  i quattro  arti- 
coli ch’essa  riputava  altrettanti  punti  immutaoili  del  van- 
gelo, e che  dopo  di  ciò  si  mostrerebbe  sommamente  sol- 
lecita della  riunione.  Mollo  perorassi  dall’una  parte  e 
dall'altra,  si  disputò,  c si  trattò  lungamente,  ma  sempre 
invano , fìnchc  i deputali , cui  finamente  mancarono  i 
compensi , dimandarono  che  fossero  loro  consegnati  i 
quattro  articoli , nella  forma  precisa  in  cui  questi  si  vole- 
vano , alEnchè  li  facessero  passare  al  concilio.  Furono 
ciati  loro,  concepiti  in  questi  termini:  e I sacerdoti  am- 
ministrino liberamente  la  comunione  sotto  le  due  specie, 
a lutti  i fedeli  del  regno  di  Boemia  e ne’iuoghi  timilrolì: 
i peccati  sicno  corretti  secondo  la  ragione  e la  legge  di 
Dio  da  coloro  a cui  importa  di  farlo:  i degni  ministri  del 
Signore,  sacerdoti  o leviti  , abbiano  la  libertà  di  predi- 
car fedelmente  la  parola  di  Dio;  non  sia  permesso  al  cle- 
ro dì  esercitare  im  dominio  secolare  su  i beni  tempora- 
li j.  I deputali  del  concilio  ricevettero  gli  articoli,  c ri- 
partirono alla  volta  di  Basilea. 

Secondo  tulle  le  apparenze , raccomodamento  non  sa- 
rebbe seguilo,  se  non  fosse  stalo  favorito  dalle  dissensio- 
ni domestiebe  di  quc’faziosi  e gelosi  settarii.  Ma  la  nobil- 
tà c la  buona  cittadinanza  di  Boemia,  vergognandosi  fi- 
nalmente di  preferire  ai  giusti  diritti  dì  un  augusto  pa- 
drone il  giogo  vergognoso  di  un  prete  apostata,  che  lutti 
trallavalì  imiislinlamcnic  quasi  vili  schiavi,  scelsero  ua 
amministratore  del  regno  nell’ordine  della  nobiltà.  Proco- 
pio furibondo  radunò  incontanente  i Taboriti  e gli  Orfa- 
ni, la  feccia  della  scita,  nemici  di  ogni  ordine,  ed  a’ 
quali  la  rapina  e la  devastazione  erano  divenuti  come 
rdemento  naturale.  I primi  effetti  della  loro  collera 
caddero  su  la  città  di  Pilscn , la  quale  perseveralo  ave- 
va in  una  inviolabile  fedeltà  alla  Chiesa,  avvegnaché 
tentala  senza  line  dai  seduttori , e questi  la  tennero  asse- 
diaU  uu  anno  quasi  intero,  nel  corso  di  cui  le  diedero 
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frequenti  e terribili  assalii.  La  causa  dc'caUolici  e degli 
liussiti  moderati,  cominciò  in  tal  foggia  a divenire  co- 
mune. 

Intanto  gl’iaviali  degli  uni  e degli  altri  agivano  a Ba- 
silea per  accelerare  la  riunione.  Il  concilio  , prima  di 
farcllare  del  modo  di  comunicarsi , decise  su  le  altre  tre 
dimnndc  de'Boemi  ; soggiungendo  che,  ricevute  da  loro 
le  modifìcazioni  che  giudicavasi  necessarie  di  porvi  , si 
penserebbe  poscia  ai  mezzi  di  accordarsi  anche  riguardo 
alla  comunione  sotto  le  due  specie.  Ecco  quali  erano 
queste  modifìcazioni.  Nel  primo  di  questi  tre  articoli  che 
dimandava  che  i peccali  fossero  corretti , erano  stale  sop* 
presse  queste  parole  , come  troppo  generali , c da  coloro 
a cui  importa  di  farlo  > ; ed  in  loro  vece  era  stalo  sosli- 
Inito,  che  i peccali  sarebbero  corretti  c giusta  la  legge  di 
Dio  c le  istituzioni  dei  santi  Padri  i.  Intorno  al  secondo 
articolo,  il  concilio  pronunziava  che  la  parola  di  Dio 
sarebbe  predicata  liberamente  e fedclmenlc  (b  ministri 
degni,  approvati  ed  inviati  dai  superiori,  a cui  appar- 
teneva di  farlo  ; non  però  ad  ogni  proposito,  ma  bensì 
con  ordine  e decoro, salva  altresì  laulorilà  del  pontcfìce, 
incaricato  dciramministrazionc  generale  secondo  l’ insti' 
lozione  de’Padri  ».  Finalmente  il  terzo  articolo  corretto 
dal  concilio,  portava  che  gli  ecclesiastici  c amministre- 
rebbero fedelmente  c giusta  le  salutari  massime  de’santi 
Padri  , i beni  della  Chiesa  di  cui  sono  essi  gli  ammini- 
stratori, e che  questi  beni- non  possono  senza  sacrilegio 
essere  usurpati  a coloro  a cui  canonicamente  n ostala  aC- 
fìdala  l'amministrazione  ». 

I Boemi,  tenaci  più  di  qualunque  altra  cosa  per  la  loro 
maniera  di  comunicarsi , non  veliero  rispondere  sugli 
altri  oggetti , senzaver  prima  inteso  ciò  che  si  offerisse 
su  questo  primo  capo  di  tutte  le  loro  dimando.  Fu  d’uo- 
po trattar  nuovamente,  conferire,  dispnture  a lungo,  e 
fìn.alméntc  rimandare  a Basilea  il  capo  stesso  della  depu- 
tazione del  concilio  a prenderne  gli  ultimi  ordini,  llesiò 
conchiuso,  che  sebbene  la  consuetudine  di  non  più  co- 
municarsi che  sotto  una  specie , generalmente  inlrodulLi 
per  molle  gravissime  ragioni,  non  dovesse  essere  rigetta- 
ta, e non  si  dovesse  cangiarla  arbilrariamcute  senza  i’uu- 
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lorilà  della  Chiesa  ; questa  Chiesa  però  poteva  per  cause 
ragionevoli  accordar  la  comunione  sotto  le  due  specie: 
in  conseguenza  di  che  permettevasi  ai  preti  della  Uoemia 
di  dare  ai  loro  popoli  la  comunione  sotto  la  specie  del 
pane  cdel  vino,  avvertendo  però  ogni  volta  che  Gesùi 
Cristo  ò lutto  intero  sotto  ogni  specie.  Allora  i Boemi  ac- 
consentirono alla  riunione , la  quale  però  non  potè  eOel- 
luarsi  in  una  maniera  autentica  e generale,  se  non  dopo 
che  l’indomabile  ostinazione  dei  Tahoriti  c degli  Orfani 
non  ebbe  terminalo  colla  loro  distruzione. 

Ma  tosto  che  la  discordia  fu  entrala  nella  setta,  i se- 
guaci d’essa  si  resero  di  giorno  io  giorno  più  odiosi  .agli 
abitanti  di  Praga  loro  antichi  fautori.  Fin  dall’anno  i4-34< 
essi  andarono  ad  assediarne  la  città  nuova:  furono  re- 
spinti con  molla  perdita  il  giorno  dcU’Asccnsione.  La 
domenica  dopo  la  festa  del  Corpus  Domini  essendo  già 
levalo  l’assedio  di  Pilsen,  ugualmente  che  quello  di  Praga 
c riunite  trovandosi  tulle  le  forze  de’sediziosi , diedero 
una  battaglia  formale  all’armata  nazionale  dell’ammini- 
Btralore,alla  quale  i cattolici  avevano  unitolo  loro  armi. 
Que’forsennati  soffrirono  una  sconfitta  uguale  al  furo- 
re disperalo  del  loro  attacco.  I due  Procopii  vi  rimasero 
uccisi  ; la  maggior  parte  de’Taborili  e degli  Orfani  restò 
sul  campo  di  battaglia,  e i prigionieri  che  pur  si  fecero 
in  numero  di  molle  migliaia , furono  trattati  come  bestie 
feroci , le  quali  non  aspettano  che  il  momento  di  sbrana- 
re la  mano  che  le  fa  vivere.  Fra  gli  scellerati  però  assue- 
fatti per  una  lunga  consuetudine  ad  ogni  genere  di  de- 
litti tu  distinto  un  gran  numero  di  contadini  sedotti  che 
erano  recentemente  andati  dalle  loro  campagne  a cieca- 
mente mettersi  sotto  le  stesse  bandiere. 

Si  fc’  pubblicare  da  un  araldo  d’armi , che  i guerrieri 
avvezzi  a seguire  i Procopii  io  mezzo  ai  pericoli,  doves- 
sero separarsi  dai  codardi,  perocché  volevasi  impiegare 
que’prodi  in  una  gloriosa  spedizione,  che  loro  procuras- 
se un  trattamento  propriamente  degno  di  loro.  Subito  si 
videro  avanzare  da  ogni  parte,  in  grandissimo  numero 
molli  gruppi  di  selvaggi  di  statura  eminente  , di  una 
quadratura  enorme , coi  capelli  incolli , la  barba  smisu- 
ralamcnle  lunga  , lo  sguardo  tetro  e feroce  tulli  annerili 
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^al  sole,  talmente  indurati  dai  venti  e dalle  brino,  e 
colla  pelle  sì  aspra  e scabra , che  ben  pareva  che  Io  stes> 
so  ferro  dovesse  perdervi  il  taglio.  Tal  è almeno  il  ritrat- 
to che  ce  ne  ha  lasciato  Enea  Silvio  ossia  Pio  II  (t)  che 
gli  aveva  veduti.  Furono  costoro  ripartili  in  un  gran  nu- 
mero di  capanne  , come  per  arrolarveli;  ed  allorebc  vi 
furono  entrali , se  ne  chiusero  le  porte , e vi -si  appiccò  il 
fuoco,  soggiugne  lo  stesso  autore,  c per  punirli  del  di- 
spregio in  cui  da  sì  lungo  tempo  tenevano  la  religione  i. 
Ma  egli  avrebbe  bensì  potuto  allegare  , in  una  maniera 
più  analoga  alle  leggi  , gli  omicidii , le  devastazioni  e 
gii  incendi  che  avevano  moltiplicati  senza  numero.  Sen- 
za parlar  però  della  cattiva  fede  di  cui  usossi  a loro  ri- 
guardo, e che  certamente  nulla  può  scusare,  non  era 
egli  oueslo  il  caso,  in  cui  s.  Agostino,  conforme  allo  spi- 
rito (iella  Chiesa,  c’insegna,  che  in  favore  della  moltitu- 
dine e soprattutto  di  una  moltitudine  confusa  ed  atlrup- 
pata  frettolosamente , fa  di  mestieri  contemplare  assai 
meno  la  severità  della  legge , che  la  mansuetudine  del 
vangelo  ? 

Sigismondo,  il  quale  ben  sapeva  approfittarsi  di  tutte 
le  occasioni  favorevoli,  accorse  a tali  nuove,  e si  fe’ rico- 
noscere per  re  da  tutti  i Boemi,  e perfino  dai  pochi  Tabo- 
riti  che  rimanevano.  Qualche  tempo  dopo  , io  una  dieta 
regolare,  adunata  con  comodo,  e sotto  gli  auspicii  del  con- 
cìlio, nella  città  d’iglaw,  nella  Moravia,  rainministralore 
che  que’ popoli  avevano  scelto,  i baroni  del  r<^no,  i de- 
putati di  Praga  e delle  altre  città  pubblicamente  si  sottomi- 
sero al  nuovo  loro  sovrano,  c furono  ricevuti  in  pace.  Ro- 
quesanc,  il  quale  con  quattro  altri  sacerdoti  rappresentava 
lutto  il  clero  del  partito,  promise  soicmnementc  alla  Chie- 
sa romana  una  ubbidienza  che  osservò  poi  mollo  male. 
Nel  giorno  vegnente  tutt’i  Boemi  e i Moravi  furono  asso- 
luti dagrinviali  dei  concilio,  dall’anatema  e da  tutte  le 
altre  censure  in  cui  erano  incorsi.  Sigismondo,  o fosse 
per  una  soverchia  premura  di  ricuperare  Teredìtà  de’suoi 
anlenali,  o fosse  pel  timore  da  cui  pretendeva  poi  di  li- 
berarsi, allorché  stabilita  sarebbe  la  sua  autorità,  accor- 
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dò  loro  molti  altri  farori  che  non  furono  però  mai  appro^ 
Tati  dal  concilio. 

Qocst  assemblea  occopavasi  in  singoiar  modo  a difen- 
dere que’diritti  di  cui  sempre  sospettava  che  il  capo  della 
chiesa  volesse  spogliarne  il  corpo.  Eugenio  già  citato 
giuridicamente  a nrocare  entro  un  dato  termine  le  bolle 
contrarie  al  concilio,  e spinto  continuamente  dall’lmpe- 
rador  Sigismondo,  sbalordito  dal  corso  inaspettato  che 
preso  aveva  l’affare  degli  Bussiti,  e dal  favore  che  acqui- 
stava il  concilio  ; colpito  da  tutti  questi  riflessi,  Eugenio, 
lemette  di  passare  per  indifferente  ai  veri  interessi  della 
Chiesa,  e prese  il  partito  di  piegare  alquanto  le  sne  idee 
su  quelle  di  Basilea.  Acconsenti  finalmente,  dopo  di  ave- 
re pur  anche  difeso  il  terreno  palmo  a palmo,  ed  in  par- 
licolar  modo  prescrisse  ^i)  che  non  s’intavolassero  gl  im- 
portanti articoli  della  rilorma , qualora  nel  concilio  non 
,TÌ  fossero  settantacinque  prelati  decorali  del  carattere 
episcopale:  finalmente  acconsenti  che  il  concilio  restasse 
a Basilea;  ma  il  decreto  pubblicato  per  quest'eflctto  di- 
ceva semplicemente,  che  i Padri  vi  travaglierebbero  al- 
fa estirpazione  dell’eresia  della  Boemia,  ed  alla  pacifica- 
zione degli  Stafl  cristiani , senza  fare  alcuna  menzione 
della  riforma.  £ vero  che  con  un’altra  bolla  incaricò  i 
suoi  legali  di  lavorare,  unitamente  al  concilio,  per  la  ri- 
forma della  Chiesa  in  tutti  i membri  di  essa  ; ma  neppur 
ciò  soddisfece  i Padri,  i q^uali  temevano  che  i soli  legati 
fossero  gii  arbitri  della  riforma , e per  l’altra  parte  non 
.vedevano  nella  bolla  la  clausola  allora  riputata  di  tanto 
.valore,  cioè  la  libertà  di  riformare  la  Chiesa  nel  suo  ca- 
po, egualmente  che  ne’suoi  membri. 

Queste  riserve,  comecbè  fossero  implicite,  eccitarono 
lo  sdegno  dell’assemblea,  e non  s’aveva  certamente  pen- 
siero di  cedere,  nè  di  mantenersi  per  la  via  di  accordi. 
iVolevasi  o vincer  lutto,  o romper  tutto,  osservando  pe- 
rò le  solite  formalità,  e lenendo  queU’andamcnto  freddo 
c misurato,  il  quale  non  giugno  che  piò  cQicaccmenle 
al  suo  termine.  Il  19  di  febbraio , nella  decima  sessione 
composta  di  quarantasei  prelati,  si  dimandò  che  Eugenio 

(>)  Raio.  sa.  >439,  num  S et  6. 
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fosse  dichiaralo  coolumace.  Nella  undecima , tenutasi 
il  27  di  aprile,  dopo  d’essersi  esaltala  l'utililà  de’  conciliì 
generali,  ei  fu  minacciato  di  sospensione  e di  deposizio- 
ne, ove  alla  celebrazion  loro  si  opponesse.  La  duodecima 
sessione,  che  fu  ditferita  fino  al  tredici  di  luglio,  dorerà 
tener  luogo  di  terzo  monitorio  ad  Eugenio,  il  quale  ri  fu 
rappresentato  siccome  un  papa  scandaloso,  e mal  inten- 
zionato verso  la  Chiesa.  Per  la  qual  cosa  gli  si  ordinava, 
sotto  pena  di  sospensione,  di  rivocare  le  prime  sue  bolle 
nello  spazio  già  prescrìtto  di  sessanta  giorni , e di  rico- 
noscere che  il  concilio  era  legittimo  (In  dal  suo  comincia- 
menlo.  Furono  quindi  abolite  tutte  le  riserve,  ristabilite 
le  elezioni,  ed  esposta  la  maniera  con  cui  esse  dovevano 
praticarsi  si  nelle  cattedrali , che  nelle  abazie. 

Disposto  il  tutto  a questo  modo,  vennero  intesi  i pro- 
motori riguardo  alla  contumacia  del  papa,  nella  decima- 
terza  sessione  che  si  tenne  agli  1 1 di  settembre.  Il  decre- 
to di  sospensione  fu  steso;  e già  il  vescovo  di  Leitoure 
ne  aveva  comincialo  la  lettura,  allorché  i nunzii  di  Eu- 
genio facendo  nascere  un  incidente  dalla  forma,  alloga- 
rono non  essere  per  anche  spirali  i sessanta  giorni  che 
gli  erano  stati  prescritti  per  rivocare  le  sue  bolle.  Vi  bi- 
sognavano in  falli  due  giorni  a contare  dalla  sessione 
precedente,  la  quale  era  tenuta  in  luogo  di  terzo  moni- 
torio. Il  duca  di  Baviera,  incaricato  della  proiezione  del 
concilio  in  assenza  dcU’imperatore,  e i magistrati  di  Ba- 
silea, appoggiarono  i nunzii  : e il  risultato  si  fu,  che  ver- 
rebbero accordati  al  papa  altri  trenta  giorni  di  dilazione. 
Sigismondo,  il  quale  il  7 di  novembre  trovossi  alla  dcci- 
maquarta  sessione  , fece  estendere  il  termine  a tre 
mesi. 

11  ponleGcc  non  ne  aspettò  il  termine.  Versola  Gncdi 
questo  stesso  anno  i433,  seguì,  almeno  per  un  tempo, 
la  riconciliazione  fra  lui  e-  il  concilio;  dopo  però  molle 
questioni,  dopo  mollo  andare  e tornare,  e dopo  variazio- 
ni iunumerabili , che  risultavano  dalla  delicatezza  delle 
circostanze  presenti , e molto  più  ancora  dai  timori  del- 
Tavvenire.  Ma  in  fine  raccomodamento  si  conchiuse;  il 
papa  approvò  puramente  c semplicemente  il  concilio,  e 
confermò  generalmente  lutto  ciò  che  vi  era  stalo  decre- 
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lalo  fino  dall’apertara  (i).  Furono  rirocati  'daU’una  par- 
te c dall’altra  i decreti  offensivi  e svantaggiosi  che  reci- 
procamente erano  stali  fulminati  ; ed  alcuni  nuovi  lega- 
ti spediti  al  concilio,  il  quale  fino  allora  non  aveva  vmu- 
to  riceverli  che  in  loro  nome  privato,  furono  ammessi  a 

ftresedervi  unitamente  al  Cardinal  Giuliano  che  al  conci- 
io  era  interamente  addetto.  Questi  nuovi  rappresentanti 
del  capo  della  Chiesa,  erano  i cardinali  di  santa  Sabina,  di 
Albano,  di  s.  Croce,  e di  s.  Marco,  coll’arci vescovo  di 
Taranto,  il  vescovo  di  Padova , c l'abate  di  s.  Giustina  ; 
ma  questi  tre  ultimi  erano  semplicemente  costituiti  per 
tenere,  in  caso  di  assenza,  il  luogo  dei  cardinali  presi- 
denti. 

Dopo  raccomodamento  si  videro  i Padri  arrivare  al 
concilio  in  molto  maggior-  numero  di  prima.  Se  ne  con- 
tarono cento  nella  dccimaseltima  sessione  ; e dalla  deci- 
maquinta  sino  alla  vigcsimaquarta  il  concilio  parve  as- 
sai più  tranquillo.  Queste  dieci  sessioni  furono  almeno  i 
giorni  sereni  del  concilio  di  Basilea,  il  quale  non  usò 
contro  al  papa  le  vie  odiose  della  violenza  e del  proces- 
so. Restava  però  un  fermento  d’asprezza  o di  cattiva  in- 
telligenza, un  fondo  di  diIBdenza  reciproca,  che  ben  si 
manifestò  in  mille  incontri,  e che,  malgrado  tutti  gliar- 
tifìziì,  si  lasciò  in  fine  pienamente  conoscere. 

1 due  partiti  cercarono  separatamente  di  sostenersi  col 
favore  dei  diversi  sovrani  della  Gristianità , i quali  co- 
mcchè  s’interessassero  pel  concilio  e per  lo  ristabilimen- 
to della  disciplina,  non  reggevano  però  alla  nauseante 
idea  delle  azioni  intentate  contro  al  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. Carlo  VII,  dal  seno  delle  angustie,  che  gl’inglesi  non 
cessavano  di  suscitargli,  scrisse  ai  Padri  di  Basilea  (2), 
ch’egli  era  atterrito  dalla  strana  minaccia  di  sospensione, 
fatta  al  sommo  pontefice  della  Chiesa  universale,  e dal 
termine  fatale  eli  sessanta  giorni  ; ch’ei  gli  scongiurava 
per  le  viscere  della  divina  misericordia  a non  usare  a 
questo  modo  col  primo  pastore,  atteso  il  rischio  di  vede- 
re questi  passi  terminare  io  uno  scisma.  < Oimè,  soggiu- 


(O  Cono.  t.  yiiì,  pag.  1173.  Conc.  Hard,  i.  ix,  pag.  in5, 
(f)  Amplia,  CplL  (got,  tmi,  pag,  63S, 
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gneva  (i),  noi  fremiamo  lullavia  alla  sola  rimembranza 
(Iella  crudele  divisione  ebe  persi  luugo  tempo  lia  afllitlo 
la  Chiesa.  Che  sarebbe  egli  dunque,  se  venisse  a riaccen- 
dersi l’orribile  incendio,  che  si  è avuto  tanta  diIBcollà ad 
estinguere  1 ? Gli  altri  principi  deirEuropn , c singolar- 
mente il  re  d’Inghilterra  , i duchi  di  Borgogna  e (li  Sa- 
voia, il  dogo  di  Venezia,  l’imperalor  medesimo,  c gli 
elettori  dell’impero  si  espressero  quasi  negli  stessi  termi- 
ni intorno  a questa  strana  sospensione  del  capo  della 
Chiesa.  . . ‘ . 

Il  (luca  Filippo  III  di  Borgogna,  figliuolo  cosi  diverso 
dal  fazioso  suo  genitore,  che  fu  sopracchiamato  il  Buono, 
possente  per  le  vaste  sue  signorie  e per  alle  sue  alleanze, 
saggio , virtuoso  e pieno  di  pietà,  era  uno  di  quei  prin- 
cipi che  Eugenio  aveva  maggiormente  a cuore  di  mette- 
re nei  suoi  interessi.  Ei  fece  al  duca  un  donativo  confor- 
me alle  sue  pie  inclinazioni  con  mandargli  l’ostia  con- 
secrata,  che  tuttora  conservasi  nella  santa  cappella  di  Di- 
gione  (2).  Vi  uni  un  breve,  in  cui  dicevasi  di  averla  egli 
tratta  dalla  sua  propria  cappella  ; che  per  rallentato  di 
un  uomo  sacrilego  essa  era  stata  trafitta  da  molli  colpi 
di  coltello,  cosicché  in  que’  luoghi  era  tinta  di  sangue. 
Assicurasi  che  la  medesima  non  si  corrompe,  o che  al- 
meno non  Io  era  allorché  se  ne  fece  l’esame  son  già  qua- 
si cent’anni , c che  conserva  parimente  senza  corruttela 
una  second’ostia  che  le  si  mette  di  dietro  per  sostener- 
la (3).  Si  narrano  altresì  molte  meraviglie  operate  per 
mezzo  di  essa,  E certo  che  il  re  Lodovico  XII  credette  di 
doverle  la  sua  salute  riacquistata  improvvisamente  dspo 
una  comunione , oche  per  gratitudine  donò  la  corona 
della  sua  consccrazionc  alla  chiesa,  in  cui  si  custodisce 
quest’adorabile  reliquia. 

Fino  allora  il  duca  di  Borgogna  non  aveva  avuto  che 
pochi  inviali  al  concilio  di  Basilea  ; ma  subito  dopo  de- 
corò di  questo  carattere  sei  vescovi  c quattro  abati,  sen- 
za contare  i dottori  c i signori  secolari.  Parve  altresì  che 
gli  altri  sovrani  prendessero  un  maggiore  interesse  in 

(1)  Ibid.  png.  627,  ctc. 

(s)  Boulien,  Remar<|.  surla  saintchaitie  de  Dijun. 

(3)  Uaia.  an,  i433,  num.  27, 
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ciò  che  vi  si  (raUava;  e (ale  fu  cer(amen(e,  col  concorso 
di  un  numero  di  prelati  assai  maggiori  di  prima,  la  ca< 
gione  di  quel  genere  di  riguardi  die  i Paari  allora  os< 
serrarono  rispetto  al  papa.  Nella  decima  quinta  sessio- 
ne che  si  tenne  parimente  nell’anno  i4-33,  il  26  di  no' 
vembre  , non  si  fecero  che  regolamenti  savissimi  ri- 
sguardanti  la  celebrazione  dei  concili  provinciali  e dei 
sinodi  diocesani.  Quanto  alla  decimasesta,  tenuta  il  5 di 
febbraio  dell’anno  susseguente,  vi  fu  solennemente  rivo- 
cato  tutto  ciò  che  dall’una  e daU’allra  parte  era  stato  fatto 
di  contrario  alla  buona  intelligenza.  Tuttavolta  i legati 
sopraggiunli  per  presedere  al  concilio  non  vi  furono  ana- 
messi  che  il  24  di  aprile,  in  una  congregazione  generale 
dopo  di  essere  però  siali  obbligati  a giurare,  ma  soltanto 
in  loro  nome  privato,  e non  in  quello  del  sommo  ponte- 
fice , che  darebbero  il  loro  parere  giusta  le  regole  della 
coscienza; che  osserverebbero  un  esatto  segreto  ; che  non 
si  allontanerebbero  da  Basilea  senza  la  permissione  del 
concilio;  che  travaglierebbero  per  l’onore  e la  conserva- 
zione di  esso  ; che  ne  conserverebbero  i decreti  , e spe- 
cialmente quello  di  Costanza  , ch’era  stato  rinnovalo  ri- 
guardo alla  potestà  coattiva  de’ concili  generali  su  i papi 
in  quello  però  che  riguardava  la  fede,  l’estirpazione  del- 
lo scisma , e la  riforma  della  Chiesa  così  nel  capo  come 
'■nei  membri  di  essa. 

Nella  decimasetlima  sessione  che  si  (enne  due  giorni 
dopo,  c in  cui  si  videro  cento  prelati  mitrati,  i nuovi  le- 
gati furono  finalmente  ammessi  a presederc  unitamente 
al  cardinale  Giuliano,  ma  senz’alcuna  giurisdizione  coat- 
tiva, e con  obbligo  di  seguire  il  metodo  fin  allora  osser- 
valo dal  concilio,  di  spedire  gli  atti  in  suo  nome  e sotto 
il  suo  sigillo.  Sembra  però  che  quei  ministri  ponlificii 
poco  tardassero  ad  annoiarsi  di  una  presidenza  così  limi- 
tata c così  umiliante,  giacché  non  vollero  assistere  alla 
decimottava  sessione , che  si  tenne  due  mesi  dopo  la  de- 
cimasettima.  Allora  si  confermarono  di  nuovo,  molto  più 
per  capriccio  che  per  necessità , i decreti  di  Costanza  ri- 
guardo alia  superiorità  dei  concilii  generali  su  i papi. 
Era  questa  la  quinta  volta  che  facevasi  ritorno  a questa 
aficttata  mostra  di  preminenza.. 
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La  sessione  seguente  presenta  un  incidente  ancLe  più 
degno  di  osservazione,  poiché  somministra  lo  scioglimen* 
to  di  questa  interminabile  disputa  (i).  Poiché  uno  degli 
oggetti  del  concilio  ecumenico  era  la  riunione  de’ Greci, 
i due  partiti  che  dividevano  la  Chiesa  latina,  cercavano 
ognuno  di  darsi  un  maggior  merito  in  questa  parte.  11 

Ka  Eugenio  e il  concilio  di  Basilea  inviarono  l’uno  e 
ro  a Costantinopoli, e l’uno  e l’altro  altresì  ricevettero 
degl’inviati.  I Greci , in  mancanza  d’una  piazza  di  loro 
dominazione , dimandavano  almeno  , e con  una  iofles- 
sibile perseveranza,  qualche  città  marittima,  o vicina  al 
mare  in  Italia,  pel  luogo  deH'assemblea.  La  richiesta  era 
favorevole  alle  mire  dd  papa,  il  quale  rammctteva  tanto 
più  efficacemente , quanto  erano  più  forti  le  opposizioni 
del  concilio.  Intanto  , siccome  l’avere  almeno  in  appa- 
renza la  Chiesa  d’Oriente  dal  canto  suo  , era  un  punto 
di  guadagno  per  l’una  , o per  l’altra  parte  ; il  concilio 
non  volendo  mostrare  minor  zelo  di  Eugenio  per  la  anio- 
ne delle  due  Chiese,  convenne  cogli  inviati  della  Grecia, 
il  7 di  settembre  , nella  dccimanona  sessione  , che  se  il 
loro  padrone  non  voleva  assolutamente  gradire  la  città 
di  Basilea,  si  accetterebbe  quel  luogo  che  a lui  piacesse 
maggiormente  (2).  Questo  punto  di  osservazione,  la  cui 
utilità  non  si  farà  sentire  per  tutto  il  corso  dcH'aono  i435, 
è però  importante  per  la  continuazione  di  un  uflare  così 
complicato. 

In  quest'anno  il  concilio  fece  regolamenti  esemplari 
di  disciplina.  Gli  ecclesiastici  pubblicamente  concubioari 
furono  dichiarali  decaduti  dal  diritto  di  percepire  i frutti 
de’ loro  benefizi  pel  corso  di  Ire  mesi  ; e,  se  dentro  un  tal 
termine  non  avessero  licenziate  le  concubine,  privati  di 
tulli  i loro  benefizi  c rcnduti  inabili  ad  ottenerne  di  nuo- 
vi. E il  concubinato  pubblico,  ne’ termini  di  questa  giu- 
diziosa severità  , doveva  imputarsi  non  solamente  a co- 
loro che  fossero  convinti  o per  sentenza  , o per  propria 
confessione,  o per  la  pubblicità  del  fatto,  ma  a tulli  quelli 
altresì, i quali  dopo  di  essere  stati  avvertiti  noesi  fossero 


(i)  Conc.  Tom.  ii,  pag.  1117. 

(s)  AmpIiss.'coUect,  toffl.  8,  i>#g.  767. 
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separali  dalle  doDoc  sospellc.  Pu  loro  parimente  proibito 
di  ritenere  presso  di  sè  i figliuoli  nati  da  un  si  vergognoso 
commercio.  Quindi  vengono  specificali  per  la  pace  delle 
coscienze  quegli  scomunicati  che  si  dovrebbero  fuggire  ; 
cioè  quelli  che  fossero  nominatamente  denunziati , o che 
fossero  cosi  manifestamente  iacorsi.in  questa  censura,  che 
loro  non  rimanesse  alcun  mezzo  plausibile  di  temporeg* 
giare  e difendersene.  Furono  fatti  altresi  dei  decreti  con- 
tro agrinterdetti  fulminati  con  troppa  facilità  contro  alle 
appellazioni  frivole,  in  favore  del  possesso  triennale  dei 
benefizi , intorno  alla  riverenza  dovuta  alle  feste  ed  alle 
chiese,  su  la  celebrazione  pubblica  o privata  dei  santi  uf- 
Czi , e generalmente  su  quanto  può  servire  alla  dignità 
ed  alla  regolarità  del  cullo  divino. 

Dalla  vigesimaprima  sessione,  tenuta  nel  mese  di  giu- 
gno , uscirono  alcuni  decreti  che  furono  generalmente 
meno  applauditi.  Contro  alle  rimostranze  de’ legali , ed 
ni  sentimento  di  molti  Padri  di  considerazione,  ma  col 
parere  del  maggior  numero  , furono  abolite  e le  annate, 
e i primi  frutti , e , senz’alcuna  eccezione  , tutti  i livelli 
che  andavano  al  papa  , o ai  prelati  inferiori , sotto  pre- 
testo di  collazione  , di  conferma  , d’ investitura , di  spe- 
dizione in  materia  di  benefizi,  di  dignità  ecclcsiasticbc, 
e di  ordini  sacri , malgrado  qualunque  consuetudine, 
privilegio  o statuto  in  contrario.  Quelli  che  contravvenis- 
sero furono  minacciali  delle  pene  prescritte  dai  canoni 
contro  ai  simoniaci,  si  dichiararono  nulli  tulli  gli  obbli- 
ghi contralti  a questo  riguardo , e fu  soggiunto  , che  se 
il  primo  pontefice  più  di  alcun  altro  obbligato  ad  osser- 
vare e a mantenere  i canoni,  pregiudicasse  il  canone  pre- 
sente, sarebbe  giuridicamente  sottoposto  al  concilio. 

1 legati,  nelle  loro  rappresentanze,  insistettero  io  par- 
ticolar  modo  sul  contrasto  delle  circostanze,  e sul  non  es- 
sere stato  decretato  nulla  contro  a queste  pretese  rilassa- 
tezze nei  diversi  concili  che  dopo  il  loro  stabilimento  si 
erano  celebrati.  Bisogna  convenire  che  questo  mezzo  di 
difesa  non  era  certamente  opportuno.  I prelati  si  lagna- 
vano in  siogolar  modo  de’ coppi  della  soggezione  in  cui  i 
papi  avevano  tenutogli  ultimi  concili  riguardo  alla  rifor- 
ma delle  prerogative,  delle  traslazioni,  delle  dilazioni 
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senza  numero  e senza  fìne  ; dopo  di  che  già  pareva  che 
Roma  si  prevalesse  del  loro  silenzio  su  questo  proposito. 
Intanto  da  un’altra  parte  le  circostanze  non  potevano  es- 
sere scelte  più  male  per  Tare  questa  enorme  riduzione 
alle  rendite  pontificie;  e i Padri  agli  occhi  dei  fedeli  che 
lo  sentivano , avevano  tutta  l’aria  di  voler  condurre  per 
forza  il  papa  ai  loro  fini , deprimendo  cosi  l’autorità  co- 
me la  dignità  della  sede  apostolica.  Eugenio  , continua- 
mente  travagfiato  da  Filippo  Visconti , duca  di  Milano, 
e recentemente  angustiato  fuor  di  modo , ristretto  e come 
imprigionato  in  Roma  dai  generali  Milanesi,  correndo 
rischio  ad  ogn’islante  di  essere  consegnato  dai  Romani 
già  annoiati  di  questa  guerra  rovinosa,  oppure  anche  da’ 
traditori  prezzolati , come  già  n’  era  stata  ordinata  la 
trama,  se  n’era  segretamente  fuggito  in  abito  di  monaco, 
era  sceso  precipitosamente  nel  Tevere  io  una  barca,  ove 
fu  assalito  con  sassi  e frecce  da  alcuni  furiosi  che  lo  ri- 
conobbero dalla  riva  ; quindi  sopra  una  galera  che  feli- 
cemente trovò  a Ostia,  s’era  rifuggito  a Pisa,  e poco 
dopo  a Fiorenza  (i).  Colà,  dopo  la  compassione  del 
momento  e le  vane  dimostrazioni  di  uno  sterile  affet- 
to, sprovveduto  delle  cose  le  più  necessarie,  non  aven- 
do portato  seco  cos’alcuna  dal  suo  palazzo,  abbandonato 
alla  rapacità  romana,  privo  delle  rendite  di  tutti  gli  Stati 
della  Chiesa  invasi, o rovinati,  poco  mancò  che  non  fosse 
ridotto  a mendicare  di  porta  in  porta.  Siccome  il  risenti- 
mento di  un’ingiuria  atroce  fa  quasi  dimenticare  le  ofie- 
se  più  lievi  o meno  recenti,  Eugenio,  oppresso  dalle  scia- 
gure che  gli  cagionava  il  duca  di  Milano,  scrisse  da  Fio- 
renza ai  Padri  di  Basilea  , che  il  fondo  dell’anima  sua, 
tutti  i suoi  voti  c disegni  erano  di  tenersi  unito  con  esso 
loro  coi  vincoli  di  una  perfetta  carità  ; ch’ei  conservava 
per  essi,  scnz'alcun’alterazione , i sentimenti  di  tenerez- 
za che  un  buon  padre  ha  verso  i suoi  figli , e che  la  più 
dolce  sua  consolazione  era  di  promettersi  una  egual  cor- 
dialità per  parte  loro;  chele  contese  precedenti  non  ave- 
vano lasciala  alcun’amarezza  nell’animo  suo;  che  final- 
mente la  disputa  non  aveva  versato  su  la  sostanza  della 


(i)  Blond,  111,  dee.  Sjel6  Aolonia.  Tit.  as,  e.  io. 
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buon’opera,  che  egualmente  volevasi  dall’una  parte  e 
dall’altra,  e Tal  fu,  ei  soggiungeva,  l’apparente  divisio- 
ne di  s.  Paoloe  di  s.  Barnaba , amendue  egualmente  ani- 
mati dallo  zelo  del  vangelo  >.  Finalmente  eoa  queircITu- 
sione  di  cuore  e prolissità  di  stile,  che  suppone  recipro- 
ci interessi , raccontava  loro  le  crudeli  estremità  in  cui 
ridotto  lo  avevano  la  violenza  del  duca  di  filano  , c la 
condiscendenza  de'  Romani.  ^ 

Eugenio  ignorava  tuttora  quali  fossero  S riguardo  suo 
le  disposizioni  del  maggior  numero  de’prelati,  o dc'dotto- 
ri  di  Basilea , i quali  per  verità  presero  qualche  parte 
negli  ultimi  suoi  rammarichi  ; ma  che  però  non  trava- 
gliavano con  minore  attività  a condurlo , di  buono  o mal- 
grado , al  termine  a cui  lo  volevano.  Spedirono  essi  in 
suo  soccorso  il  cardinale  Niccolò  Albergati  c Giovanni  di 
Cervantes,  per  tenere  a freno  gritaliani,  i quali  avevano 
in  singoiar  venerazione  l’eminente  probitàocl  sant’uomo 
Albergati , o almeno  per  {smentire  il  duca  di  Milano  , il 
quale  fingeva  di  agire  di  concerto  col  concilio.  Vi  sono 
alcuni  osservatori,  i quali  pretendono  che  questo  pio  car- 
dinale, allora  primo  legato  della  santa  Sene  a Basilea  e 
molto  zelante  per  la  dignità  del  Capo  della  Chiesa,  non 
fosse  rimandato  di  là  dei  monti,  se  non  pel  timore  che 
il  concilio  avea  dei  suo  zelo  e del  credito  che  gli  dava  In 
sua  virtù. 

Checché  ne  sia  di  queste  congetture,  le  quali  non  pos- 
sono quasi  trarsi  che  dal  segreto  de’  cuori  c delle  inten- 
zioni, Eugenio,  in  seguito  di  un  attacco  il  meno  masche- 
rato, restò  in  breve  convinto  della  stabile  determinazio- 
ne del  concilio.  1 Padri  gli  fecero  formalmente  significa- 
re, unitamente  al  ristabilimento dell’clezioni , la  soppres- 
sione delle  annate  e degli  altri  livelli  che  andavano  alla 
camera  apostolica.  Il  loro  commissario,  semplice  dottore 
in  legge  canonica,  denominato  Giovanni  Baebenstein, 
arringò  lungamente  e con  molta  forza  alla  presenza  del 
papa,  lagnossi  arditamente,  che  i decreti  del  concilio 
non  erano  osservati  alloma,  e rimproverò  particolarmen- 
te in  termini  assai  offensivi  ilponteGce,  perchèei  traeva 
un’inGnità  di  cause  al  suo  tribunale.  Eugenio,  piccato 
senza  dubbio  non  meu  che  sorpreso,  frenossi  però,  e 
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ffcddamenle  rispose  , die  si  spiegherebbe  per  mezzo  de’ 
suoi  nunzi.  Ben  presto  spedi  versoi  Padri,  e fece  anche 
esso  un  gran  numero  di  querele,  fra  le  quali  non  lasciò 
di  recriminare  contro  alla  smania  del  concilio  , d’impa- 
dronirsi di  tutti  gli  affari  così  comuni  come  importanti, 
e così  particolari  come  generali. 

Nulla  di  fatti  uguagliava  l’attivitù  senza  riserva  e sen- 
za limili  di  quest’assemblea,  l dibattimenti  che  ogni  gior- 
no rinascevano  fra  due  pretendenti  ad  uno  stesso  benefi- 
zio, erano  affari  capitali  per  que’  rappresentanti  della 
Chiesa  universale.  Furono  essi  veduti  entrare  nelle  riva- 
lità monastiche , accademiche,  canoniche,  mantenere, 
fra  gli  altri,  un  canonico  di  Troies,  contro  al  parere  del 
silo  capitolo,  nel  pieno  godimento  della  sua  prebenda  che 
ei  disscrviva  (i).  Le  sue  assenze  furono  scusate  per  la  di- 
ligenza con  cui  orasi  egli  recato  al  concilio,  ove,  seb- 
bene poco  necessario  , ora  stalo  uno  de’ primi  a compa- 
rire: il  che  unito  a molti  simili  tratti,  fece  dire  frequen- 
temente che  bastava  giugnere  ad  incorporarsi  a qucll’as- 
scmblca  per  ottenerne  tutto  ciò  che  si  voleva,  c lino  per 
annichilare  le  parti  con  cui  si  litigava.  Sigismondo  egli 
stesso,  ritiralo  da  Basilea  dopo  la  decimascllima  sessione, 
molto  lagnossi  del  fermento  che  regnava  in  quel  luogo, 
e della  estensione  che  vi  si  dava  alle  occupazioni  d’ogni 
genere,  senza  nè  tampoco  risparmiare  ciò  che  risguar- 
dava  assai  più  la  potestà  imperiale  che  quella  del  sacer- 
dozio (2). 

intanto  il  concilio  cominciò  un  affare  temporale , che 
gli  procurò  giusti  elogi , siccome  infinitamente  impor- 
tante al  ben  della  Chiesa,  e degno  di  tutta  l’applicazione 
di  un  concilio  ecumenico.  Il  papa  Eugenio  volle  aver 
parto  in  questa  grand’opera,  vale  a dire  nella  riconcilia- 
zione di  Carlo  VII  e del  duca  di  Borgogna,  per  cui  scon- 
certali rimanevano  tutti  gli  sforzi  dell’ Inghilterra , 0 per 
cui  dovevasi  metter  fine  ni  torbidi  della  Francia.  Si  con- 
venne per  un  congresso  che  si  terrebbe  in  Arras  ; vi  fu 
invitato  il  re  d’Inghilterra  con  lutti  i principi  che  pote- 
vano prendervi  interesso,  ed  ognuna  almeno  (Ielle  potenze 


(i)  Amplio.  Coll.  t.  viii^  pag.  9^7.  («)  Appcnil.  in  edit,  ad.  Bicmi, 
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interessale  (lIrcUamonlo  non  mancò  di  spedirvi  i suot 
ngenli.  11  santo  cardinale  Nicolò  Albergali  vi  si  trovo, 
romc  legalo  del  papa,  cd  Ugo  di  Cipro,  come  lega- 
to del  concilio , amendue  con  un  numeroso  corleg- 
cio  di  prelati  c di  altri  ecclesiastici.  Ma  questi  mini- 
stri della  Cliiesa  incaricati  dell’olEcio  di  semplici  media- 
tori , dovevano  restar  neutrali  fra  le  parli , c bilanciare 
con  imparzialità  le  proposizioni  die  venissero  fatte  dal- 
l'una  parte  e daH’allra.  Non  poterono  essi  die  far  1 elogio 
di  quelle  della  corte  di  Francia,  la  quale  olferidi  l^ciare 
al  rcdln^liiltcrra  tutto  ciò  che  questi  nossedeva  inGuicn- 
na  colta  Piormandia  tutta  intera,  salvo  però  l’omaggio 
al  monarca  Francese.  1 plenipotenziari  inglesi  rigettarono 
queste  ofTerlccon  im’altcrigia , cui  ravvenimenlo  mostrò 
ben  piulloslo  ispirala  dalla  presunzione,  dio  da  una  gin- 
sla  stima  di  loro  medesimi, e non  csigellcro  niente  meno 
clic  la  cessione  della  corona  di  Francia  , non  lasdando 
al  Ic^illimo  erede,  cui  sempre  nominarono  per  disprezzo 
Carlo  di  Valois  , se  non  ciò  cli’ei  possedeva  allora,  cosi 
di  qua  come  di  là  dalla  Coirà.  I legali  del  papa  esclama- 
rono unitamente  contro  al  ributtante  progetto  J in  volare 
al  figliuolo  di  tanti  re  il  trono  dd  suoi  aiUenali.  Q’Inglt^ 
si  malconlcnli  si  ritirarono , c la  negoziazione  lu  cooli- 
miata  col  duca  di  Borgogna. 

Filippo  il  Buono , cui  la  voce  del  sangue  paterno  e la 
(ulalilà  delle  vicende , avevano  meno  indotto  die  stra- 
scinalo iti  questa  contesa  ; Filippo,  buon  parente,  Inion 
francese,  e soprattutto  principe  veramente  crkliano,  mol- 
lo soffriva  da  qualche  tempo  nel  vedere  impiegala  la  sua 
mano,  o almeno  le  sue  forze,  a straziare  la  sua  patria  e 
a disonorare  il  diadema  dei  suoi  avi.  La  pace  fra  il  mo- 
narca c il  ducasi  concliiuse  con  tanto  più  di  facilità, 
quanto  die  il  sovrano  acconsenti  in  qualche  modo  a ri- 
cever la  legge  dal  vassallo;  sicuro  come  era  con  ciò  di 
darla  ben  presto  egli  stesso  a tutti  i nemid  del  regno.  Ot- 
to mesi  dopo,  la  liberazione  della  capitale  fu  il  frutto  di 
una  tale  riconciliazione,  e a poco  a poco  tulle  le  parli  del- 
l’impero  Francese  rientrarono  sotto  le  leggi  del  natura- 
le loro  signore  ; il  che  recò  altrettanto  di  onore  che  giu- 
bilo al  papa  Eugenio  ed  al  concilio  di  Basilea,  a cui  qua- 
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si  unicamente  si  ilovollc  In  buona  riuscita  tli  un  affare 
egualmente  importante  e difficile.  Il  cardinale  Giuliano, 
allorché  n’ebbe  notizia,  esclamò  neirasscmbloa  dei  Padri, 
che  il  concilio,  quand’anche  avesse  duralo  venti  anni,  c 
oon  vi  fosse  stala  falla  alcun’altra  cosa,  dovrebbe  sem- 
brare sommamente  breve. 

La  condotta  di  una  tale  negoziazione  procurala  in  co- 
mune fece  diversione  alle  contese  di  Basilea,  durante  una 
buona  parte  dell’anno  i4-35;  ma  al  principio  dell’anno 
susseguente,  ben  si  riconobbe  che  se  nei  cuori  esacerba- 
li ad  un  certo  segno  può  talvolta  rimaner  sopito  il  vele- 
no doU’amarezza,  lo  sviluppo  però  non  n’è  dipoi  che  più 
violento.  Si  fecero  allora  delle  lagnanze  più  lunghe  ed 
animate  che  mai  su  i diversi  punti  di  riforma,  che  senza 
effetto  erano  stati  proposti  ne’  precedenti  concili!  ; su  le 
riserve  e su  le  aspettative,  ogualmeule  che  su  le  annate, 
su  le  causo  di  appellazione  alla  corte  di  Roma,  su  la  di- 
spensa delle  indulgenze,  su  gli  uliìzj  dell.i  cancelleria  e 
della  penilenzicria , su  le  dispense,  esenzioni , commen- 
de, decime  c su  tutti  gli  abusi  cui  lo  spirito  di  discussio- 
ne e di  censura  aveva  rilevali  in  queste  diverso  materie. 
Fu  impossibile  il  decretare  parlilameule  su  tanti  oggetti 
nella  vigesimalcrza  sessione , in  cui  essi  furono  agitali 
il  25  di  marzo:  onde,  per  riformarli  io  sostanza,  ccome 

fier  recidere  immediatamente  tulli  gli  abusi  alla  radice, 
urono  dato  alcune  regole  per  la  sceltadei  papi  e dei  car- 
dinali. Dopo  di  essersi  determinalo  l’ordine  e il  governo 
dei  conclavi , si  specificarono  le  qualiiA  che  sarebbero  ri- 
chieste per  esser  eletto  papa , i giuramenti  particolari  che 
loro  si  farebbero  fare  alla  professione  di  fede  nel  giorno 
della  loro  incoronazione,  c le  ammonizioni  che  loro  ver- 
rebbero falle  ogni  anno  su  gli  essenziali  loro  doveri.  Per 
quel  che  riguarda  il  cardiualalo,  noti  si  dovevano  sce- 
gliere a questa  dignità  che  uomini  maturi,  illuminali,  di 
un  senno  riconosciuto,  esperimentati  negli  affari  eccle- 
siastici, tratti  indislinlanienlc  da  tulli  gli  stati  cristiani, 
rade  volle  dalle  case  sovrane,  e non  mai  nipoti  dei  papi 
o dei  cardinali.  Ordinavasi  ancora  che  il  loro  numero  re- 
sterebbe irrevocabilmente  fissalo  a vcntiquallro.  Questa 
sessione  rimontò  le  leste  come  lo  erano  prima  delle  nego- 
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ziazioni  di  Arras;  e la  sessione  susseguente,  ripigliando 
l’atrarede'Grcci.diè  luogo  il  18  d’aprile  all'ullioio  scoppio. 

Abbiamo  già  veduto  che  i Padri  erano  convenuti  ia 
termini  espressi  che  se  non  poteva  determinarsi  l’impe- 
radere  di  Costantinopoli  ad  accettare  la  città  di  Iksilea 
per  trattarvi  la  riunione,  eglino  all’incontro  accettereb- 
bero il  luogo  che  più  piacesse  a quel  principe.  Dopo  que- 
sta determinazione  fatta  nella  decimanona  sessione , più 
di  un  anno  e mezzo  prima,  il  perpetuo  conflitto  di  auto- 
rità fra  il  papa  e il  concilio,  e i tentativi  particolari  del- 
l’uno e dell’altro  dalla  parte  di  Costantinopoli,  avevano 
cagionalo  molta  mutazione  negli  affari  e negli  animi. 
Senza  entrare  in  questo  labirinto  di  deputazioni  moltipli- 
cate e rivali , di  premure  contrarie,  di  negoziazioni , di 
sottigliezze  e d’intrighi,  basterà  il  sapere,  che  Gnalmente 
il  concilio  aveva  già  nominata  la  città  d’ Avignone  per 
udirvi  i Greci.  11  ti.  d’aprile,  nella  vigesimaquarta  sessio- 
ne, in  cui  prctendcsi  che  non  si  trovassero  che  ventitré 
prelati , dieci  soli  dei  quali  erano  vescovi , e che  non  la- 
.sciò  di  pubblicare  indulgenze  plenarie,  il  maggior  nu- 
mero degli  astanti  tenne  invincibilmente  per  la  città  di 
Avignone,  o almeno  non  volle  udir  parlare  di  alcuna  cit- 

P'b  andata  e più  conforme  alia  dimanda  dei  Greci. 
€ Ma  questo  gran  numero,  dice  Agostino  Patrizio , nella 
sua  estensione  degli  alti  di  Basilea  (i),  non  era  che  la  ple- 
be  del  concilio  1,  Soggiugne  che,  per  accrescer  la  mol- 
titudine , si  ammise  all'assemblea  una  gran  quantità  di 
preti  di  campagna,  e di  bassi  oQlziali  addetti  al  servizio 
j*  Allora  il  Cardinal  Giuliano,  già  cosi  opposto 

«ad  bugenio  IV , tremò  pei  diritti  della  saula  Sede  me- 
desima, c vivamente  ripigliò  grinteressi  del  sommo  pon- 
Icticc. 

Comparve  allora  quel  fenomeno  quasi  inesplicabile, 
quel  contrasto  di  tanta  virtù  e di  tanta  ostinazione,  cui 
presentò  nella  sua  persona  e nella  sua  condotta  Lodovico 
d Alleman,  cardinale  arcivescovo  d’ArleSjil  quale  a quel- 
I epoca  salì  nella  eminente  autorità  in  cui  sempre  rima- 
se, Culaulocbè  fuvvi  in  Basilea  qualche  ombra  di  conci- 
ti) Cono,  t,;j,  pag. iiSi. 
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lio.  Areva  egli  segreiamenle  lasciato  la  corte  di  Roma , 
era  entrato  in  una  galera  genovese,  ed  era  andato  ad 
unirsi  ai  Padri  di  Basilea  ; soddisfatto  del  progetto  di  ri- 
forma che  li  rendeva  celebri  , e che  io  seduceva  fino  al 
segno  di  dissimulare,  di  presiedere  alla  trama,  alla  con- 
sumazione, alla  prolungazione  la  meno  mascherata  dello 
scisma.  Era  dunque  nuovamente  necessario  Tese  m pio  dato 
tante  volte,  e tante  volte  insulOciente,  ad  oggetto  di  ben 
persuadere, e che  la  virtù  più  intrepida  e più  illuminala 
non  è che  uno  scoglio  pei  grandi  impieghi,  e che  giudi- 
car non  si  dee  della  dottrina  o della  fede  dalle  più  appa- 
renti virtù,  ma  bensì  della  virtù  da;  prinoipii  della  lede 
e della  dottrina  della  Chiesa. 

Nulla  era  stato  pronunziato  di  decisivo  risguardo  ai 
Greci  nella  vigesimaquarta  sessione;  la  vigesimaquiula, 
tenuta  il  7 di  maggio  , dopo  molti  viaggi  dall'Oc- 
cidente in  Grecia , e dalla  Grecia  in  Occidente , mise 
il  colmo  alla  discordia  , e rese  ornai  irrimediabile 
la  divisione.  Vi  furono  fatti  due  decreti  contradditto- 
rii  , il  primo  de’  quali  aveva  per  autori  i legali  del 
papa  , e i personaggi  di  maggior  credilo  nell’ordine 
della  prelatura.  Era  in  esso  determinato  che  i Greci  si  ra- 
dunerebbero o a Fiorenza,  o a Udine  nel  Friuli,  oppure 
in  qualche  altra  città  d’Italia  di  loro  convenienza.  All'in- 
contro la  maggior  parte  deU’asscmblea , composta,  sic- 
come abbiamo  notato  , di  un  confuso  numero  di  chcricr 
e di  bassi  ulBzialì  eretti  in  Padri  del  concilio,  pronunziù, 

Kr  l’organo  del  cardinale  d’Arlcs  suo  presidente  , che 
sscmblea  dei  Greci  e de’Latini  si  terrebbe  0 a Basilea, 
o ad  Avignone,  oppure  in  Savoia  ; che  si  andrebbero  a 
prendere  a Costantinopoli  i deputati  dalla  Grecia  , e che 
questi  sarebbero  obbligati  di  lasciarsi  condurre  ad  uno 
di  quc.sli  tre  luoghi.  Avendo  in  tal  forma  le- due  fazioni 
falli  questi  decreti  contraddittori  y e ceder  non  volendo 
alcuna  di  esse , il  dibattimento  divenne  anche  più  vivo, 
allorché  trattossi  di  apporre  i sigilli.  Intanto  i presidenti 
rispettivi,  per  modo  di  conciliazione,  pensarono  di  costi- 
tuire tre  commissari  i quali  giudicassero  la  contesa,  e che 
fecero  sigillare  il  decreto  de’prelati  seguaci  dei  papa,  per 
quanto  dice  Agostino  Patrizio.  Airioconlro  l’arcivescoTO 
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di  Palermo,  nell’opera  che  gli  viene  altrihuila  su  questo 
proposito,  dice,  cnessi  fecero  sigillare  il  decreto  del  par- 
lilo opposto  ad  Eugenio,  e che  il  primo  decreto  non  fu 
sigillato  che  per  l’intrico  di  alcuni  falsari  i quali  clande- 
stinamente forzarono  il  deposito  in  cui  conserravasi  ii 
sigillo  del  concilio  : intorno  a che  molti  critici  si  perdono 
in  discussioni  cosi  problematiche  come  superflue.  Un  vizio 
di  più  o di  meno,  in  una  condotta  la  quale  non  fu  tutta 
intera  che  il  risultamento  della  cabala  e della  zizzania, 
dee  sembrarci  tanto  pi ù* indifferente , quanto  che  non  vi 
si  trattava  in  alcun  modo  della  dottrina  della  Chiesa. 

Lo  stesso  ardore  ch’era  stalo  impiegato  nel  decreto  o 
nell’apposizione  de’ sigilli,  fu  messo  altresì  dall’una  e 
daU’altra  parte  a ricercare  i Greci.  1 legali  e la  parte  del 
concilio  che  teneva  in  favore  del  papa  da  un  canto,  e 
dall’altro  la  confusa  moltitudine  che  gli  era  opposta,  spe- 
dirono a Costantinopoli  per  ricondurne  l’impcradore  c i 
prelati  rappresentanti  della  Chiesa  orientale;  ma  i parti- 
giani del  papa  furono  più  solleciti , c giunsero  quasi  ua 
mese  prima  de’ loro  avversari,  il  che  certamente  non  era 
per  cjuesti  il  maggiore  svantaggio.  Imperocché  i Greci 
per  l'altra  parte  prendevano  poca  Gdanza  in  un  concilio 
contraddetto  dal  primo  ponteGce.  Quelli  fra  di  loro,  i quali 
non  avevano  che  mire  politiche,  non  isperavano  un  gran 
soccorso  da  que’  prelati  già  disposti  a separarsi  dal  loro 
capo,  poco  possenti  per  se  medesimi,  c disapprovali  per 
molti  riguardi  dai  loro  sovrani.  Quelli  poi,i  quali  since- 
ramente aspiravano  a rientrare  nella  unità  cattolica  c 
nella  via  della  salute,  temevano  di  non  uscire  da  uno  sci- 
sma che  per  ricadere  in  un  altro. 

Questa  seconda  disposizione  , la  quale  sembra  essere 
stala  costantemente  quella  deH’imperadore  Giovanni  Pa- 
Jeologo,  secondo  di  questo  nome,  fu  altresì  resa  forte  dal- 
le esortazioni  di  Giorgio  di  Trebisonda,  personaggio  co- 
sì illustre  per  eminenza  di  dottrina  ed  altezza  di  senti- 
menti, come  per  nobiltà  di  natali. Ei  gli  scrisse  (i)di  non 
legarsi  con  un  concilio,  il  quale  co’suoi  decreti  unici  e 
co’suoi  scandalosi  intrighi  contro  ad  Eugenio,  vero  suc- 


(i)  Edit.  Pooton.  post,  biilor.  Piiono. 
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cessore  di  Pietro,  chiaramente  mostrava  di  non  aspirare 
che  alio  scisma  , per  trasportare  il  pontificato  in  Fran- 
cia 0 in  Germania  ; che  il  popolo  di  sacerdoti  e di  chcri- 
ci  attruppati  a Basilea,  doveva  meno  chiamarsi  un  con- 
cilio, che  un  conciliabolo  di  empj , c un  nido  di  masna- 
dieri; che  per  l'altra  parte  sarebbe  cosa  molto  vergogno- 
sa per  lui  il  trasferirsi  nel  luogo  assegnato  senza  sua 
partecipazione  per  un  concilio  ecumenico,  mentr'egli  era 
successore  dcgl’imperadori,  i quali,  dopo  il  Romano  pon- 
tefice, avevano  sempre  avuta  la  prima  parte  nella  cele- 
brazione de’concilj;  che  ri manuasse  dunque  al  preteso 
loro  concilio  gli  emissarj  della  cabala,  e che  scnz’esilarc 
andasse  a celebrare  il  santo  e legittimo  concilio  col  capo 
dei  pastori  ; poiché  altrimenti  ei  non  farebbe  che  accre- 
scere la  divisione  nella  Chiesa , di  cui  con  tanto  ardore 
mostrava  di  desiderare  l’unione. 


Abbracciò  Paleologo  un  tale  consiglio  , di  cui  prima 
della  sua  partenza  riconobbe  la  importanza  , giacché  i 
deputali  del  concilio  si  smascherarono  da  sé  stessi,  c gli 
dissero,  mentre  già  lo  vedevano  risoluto  a montare  su  le 
galere  mandate  da  Eugenio  , che  giugnendo  egli  presso 
questo  pontefice,  lo  troverebbe  precipitato  dalla  cattedra 
apostolica.  L'impcradore  non  ne  restò  che  più  rassodato 
nella  sua  risoluzione  , in  cui  fu  altresì  sostenuto  dalla  si- 


curezza che  gli  fu  data  della  determinazione  dei  sommo 
pontefice  di  presedere  in  persona  al  nuovo  concilio.  Per- 
tanto imbarcossi  sopra  le  nove  galere  che  gli  erano  sta- 
le spedite  ben  armale  e bene  equipaggiate, in  compagnia 
del  despota  Demetrio  suo  fratello  , del  patriarca  di  Co- 
stanlinupoli,  di  altri  venti  prelati,  vescovi  o arcivescovi 
c di  altrettanti  deputati  incirca  dei  second'ordine  ; gli  uni 
e gli  altri  scelti  iu  tutta  la  Chiesa  greca  per  sovramineu- 
za  di  merito,  accompagnati  da  un  numeroso  corteggio, 
che  ascendeva  a settecento  persone.  I patriarchi  d’Ales- 
snndria,  d’Antiochia  e di  Gerusalemme  erano  stati  for- 


malmente deputati  da  alcuni  di  que’prelali,  per  rappre- 
sentarli al  concilio.  Dopo  una  lunga  cassai  penosa  navi- 
gazione giunsero  tutti  a Venezia  il  9 di  febbraio  i4^8. 

Nulla  risparmiossi  perchè  magnifico  fosse  il  loroingres- 
so.  Nel  giorno  susseguente  al  loro  arrivo,  domenica  del- 


\ 


Digitized  by  Google 


200  LIBRO 

la  selluagesima , il  doge  c il  senato  andarono  a rIeeTere 
rimperadore  nel  bucentoro,  tulio  sfolgoranle  di  oro  e di 
seta,  seguilo  da  dodici  galere  superbamente  equipaggia- 
le, e da  un  iuGnilo  numero  di  gondole  che  coprivano  ia 
molta  distanza  tutto  il  mare,  mentre  un  popolo  immenso 
bordeggiava  la  costa  e luU’i  pa^i  (i).  Dopo  che  Paleolo- 
go  asceso  nella  sua  galera  sopra  un  Irono  inagoiGco, 
ebbe  ricevuti  gli  ossequi  che  il  doge  c i senatori  gli  rese- 
ro con  molta  formalità,  ci  passò  sui  loro  bordo,  ed  aven- 
do messo  il  doge  a destra  e Demetrio  suo  fratello  a sini- 
stra, entrò  nella  città  pel  canal  grande  fra  il  suono  di 
ogni  sorta  d’islrumenti,  delle  campane  di  tutta  la  città,  e 
delle  acclamazioni  universali.  11  papa  informato  dcU'ar- 
rivo  del  principe  mandò  a complimentarlo  per  mezzo  del 
cardinale  Albergati , accompagnato  da  Nicolò  d’Este, 
marchese  di  Ferrara,  che  gli  diicr'i  il  comando  nella  sua 
città  c in  tuU’i  suoi  Stati,  llingraziollo  l’imperadorc  eoa  ’ 
molla  testimonianza  di  sensibilità,  e dal  canto  suo  man- 
dò due  abati  e tre  signori  a Ferrara  per  rendere  i suoi 
doveri  al  papa.  Gli  abati  non  fecero  che  un  inchino  sa- 
lutando il  sommo  ponteGcc;  i secolari  piegarono  il  gi- 
nocchio; ma  tutti  ricusarono  di  prostrarsi  pel  bacio  dc’pie- 
di  : consuetudine  totalmente  sconosciuta  ai  Greci.  ■ *-. 

Siccome  il  concilio  era  aperto  Gn  dal  mese  di  genna- 
io, rimperadore  sollecilossi  di  partire;  anzi  alcuni  gior- 
ni prima  del  patriarca  sommamente  avanzalo  in  età,  in- 
volossi  il  28  di  febbraio  agli  onori  di  cui  era  ricolmalo  a 
Yenezia,  c rimontò  il  Po  sino  a Francolino  , in  distanza 
di  mezza  lega  da  Ferrara , ove  nel  momento  dello  sbarco 
troTossi  il  marchese  d’Este  per  rinnovargli  le  sue  offerte. 
Ivi  Palcologo  salì  sopra  un  cavallo  baio  superbamente 
bardato,  poscia  in  mezzo  a tuli’  i eardinali  e ad  una  gran- 
de moltitudine  di  altri  prelati  che  gli  erano  andati  in- 
contro fuori  della  città,  vi  entrò  il  4 di  marzo,  sotto  un 
magniGco  baldacchino  portato  dai  Ggliuoli  e dai  parenti 
più  stretti  del  marchese.  In  tal  forma  fu  egli  condotto  li- 
no al  palazzo  del  papa,  recentemente  arrivalo  da  Bolo- 
gna. Tutti  quelli  che  lo  accompagnavano,  posero  piede 


(1)  Conc.  I.  ziii,  p.  ig  et  go3. 
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a terra  alla  prima  porla,  restando  egli  solo  a cavallo,  per 
traversare  i cortili,  sino  alla  porta  della  sala  in  cui  era  il 
pontcCcc.  Scese  egli  allora,  e il  papa  avvertito  opportu- 
namente, scese  dal  Irono,  e andò  ad  incontrarlo  misuran- 
do cosi  beneisuoi  passi  clic  s’incontrarono  in  mczzodclla 
sala.  Eugenio  abbracciollo  teneramente,  e gli  presentò  la 
mano,  cui  Paleologosoliccilossi  di  baciare  rispettosamente. 
Lo  condusse  quindi  nella  sua  camera,  e lo  re’scdcrc  alla  sua 
sinistra,  ove  tull'i  principi  unitamente  ai  cardinali  , an- 
darono a rendergli  i loro  onori.  Dopo  qualche  tempo  di 
conversazione,  ci  lo  fc’ condurre  colla  stessa  pompa  nel 
palazzo  che  gli  era  stalo  preparalo,  e dove  fu  Iraltalo  con 
tutta  la  grandezza  e la  sontuosità  che  conveniva  all'au- 
gusto suo  grado. 

Tre  giorni  dopo  ringressodcirimpcralore,  il  patriarca, 
con  una  parte  de’ vescovi  e de’mclropolilani , arrivò  per 
acquaio  un  magniTico  vascello  del  inarchcsc  di  Ferrara. 
Siccome  non  gli  era  stato  mandalo  incontro  alcun  cardi- 
nale, ma  bensì  soltanto  alcuni  vescovi,  ci  passò  il  rima- 
nente del  giorno  nel  suo  vascello,  (incbè  non  fosse  rego- 
lalo lutto  il  cerimoniale  del  suo  ricevimento,  in  una  ma- 
niera corrispondente  allo  zelo  clic  aveva  di  conservare  la 
dignità  del  suo  grado,  il  primo  della  Chiesa  orientale. 
Tutto  fu  accomodato  in  questo  intervallo  ; e nel  dimani 
quattro  cardinali  accompagnali  da  venticinque  vescovi,  da 
un  gran  numero  d’ulFiziali  del  papa  e dal  marchese  d’Este 
co’suoi  Ggliuoli  c col  corpo  della  nobiltà,  andarono  a rice- 
verlo allo  scender  ch’ei  fece  dal  vascello,  presentarono  a 
lui  cifallc  persone  del  suo  seguito  i cavalli  che  loro  erano 
stati  apparecchiali,  e in  mezzo  a due  cardinali  avviossi  G- 
no  alla  porla  di  mia  delle  ali  del  palazzo,  ove  mise  piede 
a terra.  Di  là,  traversando  una  Già  di  sale  e di  anticame- 
re, fu  condotto  nella  camera  segreta,  ove  il  sommo  ponle- 
Gce,  che  non  aveva  voluto  render  pubblica  una  tale  udicn- 
za,aspcllavalo  seduto  sopra  un  Irono  mollo  cminenle,avcn- 
do  alla  sua  destra  i cardinali  sopra  sedie  mollo  più  bas- 
se. All’arrivo  del  patriarca  si  apri  la  porla,  ed  ei  fu  fat- 
to entrare  accompagnato  soltanto  da  sei  metropolitani 
de’ più  illustri  della  Grecia.  Il  papa  vedeudolo  accostarsi, 
si  alzò,  abbracciollo,  si  rimise  sul  trono,  c lo  fe’  sedere 
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a siuisira,  sopra  una  sedia  simile  a quella  de*  cardinali. 

1 sei  inelropolilani  furono  similmente  ammessi  al  bacio  , 
c collocali  alla  sinistra  del  patriarca  ; ma  però  in  piedi, 
come  pure  gli  altri  Greci  che  furono  fatti  entrare  a sei  a 
sei , gli  uni  dopo  gli  altri , e di  cui  si  proporzionò  Tacco* 
glimento  alle  rispeltire  loro  qualità.  1 tcscotì  e i prima- 
ri oQiciali  della  Chiesa  di  Costantinopoli  vennero  am- 
messi al  bacio  della  mano  e della  guancia;  gli  altri  ec- 
clesiastici fecero  un  profondo  inchino,  e i laici  baciaro- 
no in  ginocchioni  i piedi  del  pontefice.  Alcuni  giorni 
dopo  pensossi  a cose  più  serie. 

Tostochè  il  papa  Eugenio  crasi  veduto  sicuro  dei  Gre- 
ci,approvato  per  l’altra  parte  da’più  stimabili  di  Basilea, 
e veggeado  il  rimanente  di  quel  concilio  deciso  a non 
osservar  più  alcun  riguardo  , aveva  ripigliato  coraggio 
dal  seno  delTavvcrsità,  c con  una  bolla  del  17  settembre 
aveva  trasferita  quella  tumultuosa  assemblea  a Ferrara, 
sebbene  con  alcune  modificazioni.  Il  concilio  non  doveva 
tenersi  unicamente  in  quest'ultimo  luogo  , se  non  dopo 
che  i Greci  sarebbero  arrivali , ed  in  ogni  caso  era  per- 
messo, pel  corso  di  trenta  giorni  da  computarsi  dopo  que- 
sta l)olla  di  traslazione , di  occuparsi  a Basilea  dell’  affare 
de’  Boemi , i quali  avevano  allora  alcuni  ambasciadori  in 
quella  città.  Ma  questi  ripieghi  non  giovarono  in  alcun 
modo  ad  ispirare  qualche  moderazione  a qucU’assemblea 
senza  capo  e senz’ordine.  Perfettamente  acefala  fino  dalla 
vigesimasesla  sessione  , e più  non  avendo  che  un  capo 
di  pura  pompa,  essa  aveva  rinnovato  contro  al  papa  ed 
ai  cardinali  il  suo  passo  favorito  della  citazione  nel  ter- 
mine di  sessanta  giorni,  con  una  lunga  enumerazione  di 
Mpi  d’accusa  o d’ingiurie  contro  al  papa.  Da  quell’epoca 
in  poi  sino  aU’arriro  dei  Greci  a Ferrara,  furonvi  a Ba- 
silea continue  sessioni  sopra  sessioni,  e non  interrotti  ol- 
Iraggi  contro  il  capo  della  Chiesa.  Annullare  la  nomina 
diun  cardinale,  sopprimer  le  bolle  di  Roma,  condannare 
Eugenio  in  contumacia , dichiararlo  sospeso  cosi  nello 
spirituale  come  nel  temporale,  avvertire  i principi  e il 
clero  che  più  non  avessero  a prestargli  ubbidienza  ; lutti 
questi  eccessi  furono  l’opera  di  alcuni  mesi , e di  cinque 
sessioni. 
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Siccome  il  vicario  di  Gesù  Crislo  , alla  lesla  del  conci* 
lio  di  Ferrara,  aveva  giù  fulminale  le  censure  contro 
tulli  quelli  che  osavano  di  lencrc  lutlavia  a Basilea  dello 
assemblee  ecclcsiasliclie , osarono  ancli’essi  nella  Irigesi- 
ma  seconda  sessione,  lenula  il  24  di  marzo  i43^> 
iDÌnarnc  contro  al  concilio  unito  col  capo  della  Chiesa, 
c di  trattarlo  qual  conventicola  scismatica.  Intanto  però 
vi  si  trovavano  ottanta  vescovi , e due  mesi  dopo,  ve  ne 
furono  più  di  ccntottanla,  compresi  gii  Orientali,  i quali 
unitameute  ai  Latini  , formarono  (inalmcntc  il  cuuciiio 
generale  delle  due  Chiese  , il  9 d’aprile  i438.  Si  erano 
precedentemente  tenute  due  sessioni , le  quali  non  sono 
computale  negli  atti  romani  del  concilio,  perocché  non 
vi  si  trattò  della  disputa  fra  le  due  Chiese,  la  quale  pure 
n’era  l’oggetto  capitale.  Per  la  stessa  ragione  quella  pri- 
ma assenmlea  de’  prelati  Greci  e Latini  non  è ueppur  es- 
sa considerala  nel  numero  delle  se.ssioni  regolari,  giac- 
ché queste,  a parlar  propriamente,  non  cominciarono 
che  sci  mesi  dopo.  I Greci  attenti  ai  loro  interessi  tempo- 
rali ugualmente  che  agli  spirituali , volevano  aspettare 
la  fìnc  delle  contese  di  lloma  con  Basilea , c la  riunione 
di  tutto  l’Occidente , il  quale  allora  somministrerebbe 
loro  maggiori  «occorsi. 

Non  si  lasciò  di  fare  nel  giorno  assegnato  Faporlura 
del  concilio  ecumenico,  il  primo  in  cui  il  sommo  ponte- 
fìce  alla  testa  de’ vescovi  latini,  avesse  assistilo  in  persona 
coH’impcradorc  c co’ patriarchi  d'Oricnte.  Ciò  appunto 
cagionò  qualche  dillicollù  riguardo  aU’ordinc  delle  ses- 
sioni. Desiderava  il  papa  che  il  suo  trono  fosse  collocato 
in  capo  nel  mezzo  della  chiesa;  e l’impcradorc  preten- 
deva di  occupare  quel  primo  posto,  su  l’esempio  di  Co- 
stantino c di  Marciano  che  avuto  Io  avevano  nc'  concilii 
di  Nicca  e di  Calécdonia;  ma  raCfarc  accomodossi  senza 
molla  pena,  dopo  che  si  fece  conoscere  aPalcoIogo,  che 
il  papa  non  aveva  assistilo  in  persona  a quegli  antichi 
concilii.  Ognuno  prese  il  suo  posto  coU’nriline  seguente. 
Sopra  un  trono  illuminalo  innanzi  al  mezzo  dell’altare  fu 
collocalo  il  libro  del  vangelo, fra  lo  immagini  degli  apo- 
stoli s.  Pietro  c s.  Paolo.  A destra  , detta  comunemente 
luto  del  vangelo  , era  la  cattedra  apostolica,  od  alquanto 
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disotto,  il  Irono  deir  imperatore  latino,  benché  assente. 
Dopo  seguivano  le  sedie  de’ cardinali  in  numero  di  otto 
o nove,  fra  i quali  Sedevano  due  patriarchi  Latini,  quello 
di  Gerusalemme,  dopo  il  primo  cardinale  , e quello  di 
Aquilea  dopo  l'ullimo:  quindi  gli  arcivescovi  e i vescovi 
giusta  l’anzianità  della  loro  ordinazione.  Dalla  parte  del- 
Pepistola  l'imperatore  dei  Greci  era  nel  suo  trono  in  fac- 
cia a quello  dell’ imperatore  Latino;  poscia  la  cattedra 
del  patriarca  di  Costantinopoli  e degli  altri  patriarchi 
Orientali  ; cioè  Filoteo  di  Alessandria  , rappresentato  da 
Antonio  di  Eraclea,  e da  Gregorio  confessore  dell’impe- 
radore;  Dositeo  di  Antiochia  , rappresentato  da  Marco 
Eugenio  di  Efeso,  c da  Isidoro  di  Kiovia  nella  Russia; 
Gioacchino  di  Gerusalemme  , rappresentato  da  Dionigi 
di  Sarpi,  e da  Dositeo  di  Monembase  ; quindi  i Metropo- 
litani Doroteo  di  Trebisonda,  Mctrofanc  di  Gizico,  lles- 
sarionc  di  Nicea  , Macario  di  Nicomedia , Doroteo  di  Mi- 
tilene, quello  dc’Giorgiaoi  con  uno  de' suoi  vescovi , ed 
altri  parecchi  meno  illustri.  La  parte  inferiore  della  chie- 
sa era  occupata  dai  generali  di  ordini , dagli  abati , dot- 
tori, ed  altri  molti  ecclesiastici.  La  superiore  lo  era  dai 
notai  c dagli  altri  uiHziali  del  concilio.  A piedi  del  trono 
deH'imporador  Greco,  che  aveva  ai  Ganchi  Demetrio  suo 
fratello,  orano  collocali  gli  ambasciadori  di  Trebisonda, 
del  Granduca  di  Mo,scovia , del  principe  de’  Giorgiani , 
dei  despoti  della  Scrvia  e della  Valacchia  , e i primari 
uQìziali  deH’impero.  Gli  ambasciadori  de’  principi  Latini 
erano  seduti  allo  stesso  modo  presso  il  trono  dell’impera- 
(ore  dell’Occidente. 

Stabilita  (ulta  questa  disposizione  , i Padri  si  raduna- 
rono nella  chiesa  di  s.  Giorgio  la  più  vasta  di  Ferrara,  e 
di  concerto  coi  Greci  vi  si  dichiarò  che  il  concilio  ecume- 
nico vi  era  aperto  per  l'unione  delle  due  Chiese.  11  pa- 
triarca di  Costanlinopoli  , vecchio  più  che  ottuagenario 
e ritenuto  in  casa  da  una  indisposizione, diede  le  sue  let- 
tere di  consenso.  Niente  di  più  si  fece  in  quel  giorno; 
anzi  si  concedettero  quattro  mesi  di  dilazione  a quelli  che 
dovevano  recarsi  al  concilio , le  cui  operazioni  non  do- 
vevano cominciare  che  a quel  termine.  Quindi  esso  fu 
differito  Gno  a sei  mesi , senza  che  alcuno  mostrasse  una 
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maggior  premura  di  andarvi.  Il  re  di  Francia , quello  di 
I Spagna , e i principi  di  Germania,  benché  fermamcnlc 
I decisi  a riconoscer  sempre  Eugenio  IV  per  vero  papa,  non 
I giudicarono  però  opportuno  d’inviargfi  i loro  vescovi , e 
I .ciò  fecero  colla  mira  d’impiegare  più  fclicemcnle  la  loro 
i mediazione  fra  il  Pontefice  e i Padri  di  Basilea. 

I Tutlavolta  Eugenio,  per  non  perdere  tempo  , propose 

I di  preparare  almeno  le  vie  alla  riunione  , dilucidando  in 
I alcune  conferenze  preliminari  i principali  articoli  di  con- 
I troversia  che  tenevano  gli  Orientali  separati  dalla  Chiesa 

I latina.  Il  cardinale  Giuliano  , uomo  dotto  ed  esperto  , il 

I quale  entrò  mollo  avanti  in  questo  affare  , c mostrò  di 

I voler  cancellare  le  impressioni  che  la  prima  sua  condotta 

j aveva  date  alla  corte  pontificia,  ridusse  i punti  di  disputa 
I al  primato  del  papa,  alla  processione  dello  Spirito  Santo, 
I all  uso  degli  azimi , ed  al  purgatorio.  Quindi  fortemente 
I stimolo  i dotti  greci  ad  entrare  in  lizza  su  questi  diversi 
I Mu  questi  rimettevano  sempre  a farlo,  finché  il 

I concilio,  composto  di  due  partiti  che  dividevano  l’Occì- 
j dente  , tenesse  in  pace  le  sue  sessioni  regolale.  Tutto  ciò 
I che  si  potò  ottenere,  fu  di  agitare  farlicolo  in  cui  le  due 
j Chiese  maggiormente  si  avvicinavano.  1 Greci,  egual- 
I mente  che  i Latini , tenevano  la  fede  del  purgatorio,  os- 
I sia  di  un  luogo  destinalo  a purificare  le  anime  de'gìusii 

^ morti  con  colpe  leggere  , o debitori  alla  divina  giustizia 

. pei  peccali  gravi  insullicienicinente  espiati.  Confessavano 
parimente  chc  quelleaoime  erano  pnrilìcalc  e liberate  per 
, mezzo  di  sagriiizii , di  preghiere , di  elemosine  e di  altre 
buone  opere  de'  fedeli  ; ma  volevano  che  lutto  il  loro  ga- 
sligo  consistesse  nelle  tenebre,  nella  tristezza  , c nella 
privazione  della  vista  di  Dio  , e non  già  nella  pena  del 
j fuoco , la  quale  pretendevano  che  non  avesse  luogo  nep- 
pur  nell’ inferno  , se  non  dopo  la  risurrezione  de’ corpi. 
Benché  non  paresse  cliflicilc  di  conciliare  due  scnlimenlì 
in  cui  dall’una  e dall’allra  parte  Irovavasi  in  sicuro  la  so- 
' stanza  del  domma  , ciò  non  ostante  la  disputa  non  pro- 
dusse qucsl’cfrctlo  , il  quale,  ugualmente  che  la  docilità 
su  gli  altri  punti  di  contesa,  non  potè  essere  il  frullo  die 
I delle  pubbliche  deliberazioni,  c della  virtù  clienoumnq- 
* ca  mai  alla  divina  autorità  dc’concilii. 

I 
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A fine  eli  trovare  (jualchc  via  di  conciliazione  fra  if 
papa  Eugenio  e i Padri  di  Basilea,  o almeno  per  resistere 
alle  conseguenze  di  una  discordia , che  nella  maggior 
parlo  delle  Chiese  faceva  languire  la  disciplina,  il  clero 
di  Francia,  col  reCarlo  Vile  coi  grandi  del  regno,  tenne 
a Bourges  un’assemblea  sommamcnie  famosa  anche  ai 
giorni  nostri,  avvegnaché  lo  slalulo  principale  ne  sia  sta- 
lo disirultodal  concordato  di  Francesco  1.  Colà  si  è for- 
mata la  prammatica  sanzione,  sempre  dipoi  tanto  cara 
a’Fra noesi,  che  alcuni  l’hanno  nominata  il  baloardo della 
loro  Chiesa.  Essa  comprende  ventitré  articoli  estratti  dai 
decreti  di  Basilea,  colle  sagge  modificazioni  che  conve- 
nivano, cosi  alle  consuetudini  del  regno  , come  alle  cri- 
tiche condizioni  in  cui  trovavasi  tutto  il  mondo  cristiano. 
Vi  fu  riconosciuta  l’autorità  dc’concilii  ecumomei  supe- 
riore a quella  de’  papi , vi  si  abolirono  le  annate  , le  ri- 
serve, le  aspettative,  la  moltiplicilà  dello  censure  c delle 
appellazioni  a Roma,  i giudizii  ecclesiastici  fuori  del  re- 
gno ; e,  ciò  che  qui  merita  una  maggiore  attenzione,  vi 
si  ristabilirono  le  elezioni  canoniche.  Questi  regolaooenti 
sono  stati  mantenuti  per  la  maggior  parte  dal  concordato, 
il  quale  non  ha  estinto  altro  totalmente  fuorché  le  elezio- 
ni , molto  allora  tralignate  dall’antica  loro  purità,  c sog- 
gette ad  infiniti  abusi  , a cui  vari  illustri  prelati  della 
stessa  Chiesa  di  Francia  hanno  giudicato  conveniente  un 
tale  rimedio  (i). 

Fintantoché  le  Gallio,  e a un  dipresso  può  dirsi  la  stes- 
sa cosa  anche  dell’  altre  regioni , fintantoché  le  Gallie 
restarono  soggette  agl’  imperatori  romani , qnc’ padroni 
del  mondo,  aggravati  dalle  cure  di  unadominazionc  sen- 
za limiti,  non  s’ingerivano  punto  nelle  minime  differenze 
degli  infiniti  cambiamenti  di  titolari  ne’ vescovadi  e nelle 
abazie,  allora  poco  ricchi , o almeno  poco  considerabili 
nell’  ordine  politico.  Ma  i conquistatori,  i quali  delle  pro- 
vincic  Romane  si  fecero  altrettanti  regni,  avendo  chia- 
mati i prelati  nel  loro  consiglio,  ed  avendo  concessa  ad 
essi , unitamente  ai  titoli  d’  onore  e alle  vaste  signorie , 
una  possente  autorità  negli  affari  dello  Sfato,  non  solo 


(i)  Marc,  de  Corde  , p.  3S6  et  scg. 
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ne  oUenncro  la  reciproca  facollA  di  entrare  in  molli  af« 
fari  della  gerarchia,  ma  si  mostrarono  sommamente  ge- 
losi di  ben  conoscere  e di  alTezionarsi  coloro  che  in  tal 
foggia  ammettevano  alla  parlicipazionc  della  propria  lo- 
ro possanza.  Tanto  è il  pericolo  che  la  Chiesa  nell' acqui- 
stare un  bene  straniero,  perda  qualche  parte  de’  suoi  .na- 
turali vantaggi.  Intanto  nè  il  clero  , ne  il  popolo  erano 
per  anche  privali  del  diritto  di  eleggere  i loro  pastori,  e 
solamente  erano  obbligati  a non  eleggere  di  quelli  i qua- 
li non  fossero  conosciuti  dal  re , c che  ottenuto  non  ne 
avesseroii  suo  consentimento.  Tale  almeno  era  il  metodo 
tenuto  sotto  i principi  religiosi,  comcCarlomagno  eLodo- 
vico  il  l'io  ; imperocché  prima  di  loro,  frequentemente 
i re  nominavano  di  piena  autorità  i vescovi  ; e coll’anda- 
re del  tempo  , malgrado  il  ristabilimento  delle  elezioni 
fallo  più  volte  colla  loro  approvazione,  ed  a condizione 
eh’ essi  le  confermerebbero  , accadde  frequentemente  che 
i medesimi  non  si  attennero  ad  una  tale  prerogativa,  e 
che  .s’ introdussero  tali  abusi , da  cui  derivarono  poi  molti 
torbidi  nella  Chiesa  e nello  Stato.  Dopo  la  traslazione 
de’  papi  di  qua  dai  monti,  i re  e il  clero  di  Francia  si  tro- 
vavano ugualmente  privati  de’ loro  migliori  diritti  alla 
collazione  de'  beneflcj , per  mezzo  delle  riserve , delle  as- 
pettative , dij lutti  gli  s|)cdicnti  inventati  ad  Avignone, 
per  disporne  anche  prima  che  i medesimi  fossero  vacan- 
ti. Fu  questo  il  motivo  per  cui  più  di  ogni  altro  i Fran- 
cesi seguirono  iliconcilio  di  Basilea,  così  ardente  insìn- 
golar  modo  in  questa  parte  della  riforma , e per  cui  ne 
abbracciarono  quasi  tult’i  regolamenti  della  pramtrmti- 
ca  sanzione.  Si  crederà  certamente  assai  di  leggeri,  che 
quel  concìlio  non  mancò  di  approvarli. 

In  Germania  , ugualmente  che  in  Francia,  sì  presero 
di  bel  nuovo  in  considerazione  le  contese  del  capo  della 
Chiesa  coi  Padri  di  Basilea.  L’ impcrador  Sigismondo, 
non  meno  incapace  di  regolar  sua  moglie  che  ì suoi 
eserciti,  era  morto  il  9 dicembre  in  Moravia,  ov’era  stato 
costretto  , benebe  ìnlermo  , a fuggirsene  da  Praga  , per 
timore  di  una  sedizione  preparala  da  quella  dissoluta  im- 
pcradrlce,  la  quale  senza  verecondia,  come  senza  costu- 
mi, si  maneggiò,  vivente  suo  marito,  a fine  di  rimari- 
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(arsi  eoi  re  di  Polonia  appena  uscito  dalla  infanzia.  Sigi- 
smondo aveva  maritala  Elisabetta  sua  figliuola  ed  erede 
con  Allierto  II , duca  d’  Austria , che  fu  eletto  per  l’ im- 
pero il  20  di  marzo  di  quest’anno  i438.  Nella  dieta  te- 
nuta a quest’  effetto  in  Fraucfort,  i principi  elettori  deli- 
berarono su  i decreti  e le  censure'contraric  che  recipro- 
camente pubblicavano  il  papa  Eugenio  e il  concilio  di  Ba- 
silea. Decretarono  essi,  che  la  Germania  osserverebbe  la 
neutralità , e che  le  chiese  vi  sarebbero  governate  secon- 
do il  diritto  ordinario  ; il  che  egualmente  dispiacque  al 
papa  ed  al  concilio.  Alberto  però , dopo  la  sua  elezione , 
dicbiarossi  pel  concilio,  ed  ordinò  agli  ambasciadori  no- 
minati da  Sigismondo  di  trasferirsi  a Basilea.  Anzi  vole- 
va pur  anche  che  i decreti  ne  fossero  osservati  in  Germa- 
nia; ma  i principi  dimandarono  qualche  tempo  per  de- 
terniinaryisi.  In  conseguenza  di  che  si  tennero  molte  as- 
semblee in  diversi  luoghi  della  Germania.  Furono  invia- 
le più  ambascerie  al  papa,  il  quale  ben  mostrò  di  pre- 
starsi alle  vie  della  conciliazione  : altre  ne  furono  pari- 
mente spedite  al  concilio  ; e questi  ambasciatori  Tedeschi 
furono  sostenuti  dai  Francesi,  dagl'italiani  e dagl’ioviati 
medesimi  del  duca  di  Milano  cosi  contrario  ad  Eugenio. 
La  mediazione  riuscì  quasi  interamente  inutile  presso  una 
moltitudine  già  strascinata  dall’  impetuosità  del  cardina- 
le di  Arles,  da  quella  cieca  inflessibilità  di  virtù,  la  quale 
non  men  che  il  vizio  contribuisce  alla  sovversione  ed  allo 
scandalo.  Tutto  ciò  che  vi  si  potè  guadagnare,  fu  che  il 
concilio  sospenderebbe  per  qualche  mese  la  sentenza  del 
papa , senza  però  interrompere  le  istruzioni  de’  processi 
nè  le  deposizioni  de’ testimoni , che  si  facevano  contro 
di  lui. 

Finalnaente  essendo  vicino  il  tempo  prescritto  per  ri- 
pigliare il  concilio  di  Ferrara,  senza  che  riandasse  al- 
cun v^covo  da  Basilea  , uè  quasi  d’ alcun  altro  luogo,  e 
1 Greci  veggendo  dagli  andamenti  degli  affari,  che  inu- 
lite  sarebbe  1 attender  più  a lungo , si  determinarono  a 
tenere  alcune  solenni  sessioni,  dopoché  il  papa  ebbe  lo- 
ro tatto  intendere  che  colà  ov’  ei  trovavasi  coll  iraperado- 
re  e col  patriarca  di  Costantinopoli , coi  vicarj  degli  altri 
palriarclu,  0 coi  cardinali  0 primi  prelati  di  Occidente, 
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latti  debitamente  convocati , colà  era  veracemente  l’ as- 
semblea della  Chiesa  universale.  E poich’cssì  mostrarono 
di  temere  che  i vescovi  Latini, assai  uiù  numerosi  dei  Greci, 
li  soverchiassero  col  solo  numero  ue’voli,vcune  loro  pro- 
messo checiascuno  direbbe  semplicemente  e pacifìcamcn- 
te  il  suo  parere  per  dilucidar  le  materie,  e che  per  quel 
che risguarda  le  decisioni  s’impiegherebbero  tulli  i mez- 
zi che  fossero  combinabili  colla  sicurezza  dei  sacro  depo- 
sito (i). 

Furono  duo(|ue  nominati  sei  teologi  dall’  una  parte  e 
dall’  altra  ; e poiché  il  papa  era  ritenulo  in  casa  dalla  po- 
dagra , i Padri  si  radunarono  nella  cappella  del  suo  pa- 
lazzo, la  qual’ era  molto  spaziosa,  collo  stess’ ordine , e 
coll’apparalo  stesso  con  cui  erano  state  tenute  le  sessioni 
preliminari  nella  vasta  chiesa  di  s.  Giorgio.  1 Padri  era- 
no collocati  innanzi  al  libro  del  vangelo,  i Latini  presso 
il  papa,  e i Greci  presso  il  loro  patriarca.  Il  Cardinal  Giu- 
liano, Andrea  Domenicano,  giunto  all’arcivescovado  di 
Rodi,  Lodovico,  vescovo  di  Forlì  tratto  dall' ordine  di  san 
Francesco  , e Giovanni  di  Montenegro , provinciale  dei 
frali  Predicatori  di  Lombardia , furono  quelli  che  mag- 
giormente si  distinsero  fra  i Latini.  Fra  i Greci , eletti  in 
tutta  la  nazione  per  farla  conoscere  con  vantaggio,  si  os- 
servarono in  singolar  modo  la  scienza  e Teloqucnza , la 
maturità  accoppiata  al  fuoco  della  giovinezza , la  mode- 
stia, la  dirittura  di  Bessarione,  arcivescovo  di  Nicea;  la 
copia  delle  parole  e la  pieghevolezza  dellospirito  dì  Mar- 
co , arcivescovo  di  Efeso;  la  probità  di  Isidoro,  arcive- 
scovo di  Kiovia  ; il  ragionamento  e l’erudizione  di  Miche- 
le Balsamonc,  gran  bibliotecario  della  chiesa  di  Costan- 
tinopoli; Niccolò  Secondino  poi , collocalo  fra  i prelati 
delle  due  nazioni  per  iscrìvere  in  Ialino  ciò  che  dicevasi 
in  greco  , era  così  versato  nelle  due  lingue  , che  Iradn- 
ceva  sul  fallo  nell'uaa  lutto  ciò  eh’  era  stalo  detto  nel- 
l’altra. 

Poco  cammino  però  si  fece  con  un  andamento  così 
bene  ordinato,  e in  cui  entrarono  personaggi  così  capa- 
ci. Il  punto  di  controversia  , risguardante  la  fede  dello 


(i ) Cane.  tom.  xiii,  pag.  34  Vi  >eq. 
Voi..  Vili. 
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Spirilo  Sanlo,  fu  il  solo  che  fosse  proposto  a Ferrara, 
anzi  vi  fu  ridotto  di  piò  della  ooetà,  a quello  eioò,  die 
rOccidenle  vi  aveva  fallo  inserire  nel  simbolo.  TullavoI* 
fa  dopo  quindici  sessioni,  a non  contare  che  dalla  ripre- 
sa del  concilio  agli  8 d ottobre , non  si  erano  per  anche 
fatti  cessare  i rimproveri  che  i Greci  facevano  ai  Latini, 
di  avere  cioè  alterali  perGno  i primi  monumenti  delia  fé- 
de  cristiana.  Prima  di  entrare  in  disputa,  Marco  di  Efeso 
dimandò  che  si  cominciassedal  leggere  le  deGnizionidei 
santi  Padri,  aOine  di  riconoscere  fra  la  dottrina  dei  Greci 
e dei  Latini  qual  fosse  quella  che  vi  si  trovasse  maggior- 
mente conforme.  Si  lessero  di  fatti,  non  già  le  intere  de- 
Gnizioni  dei  sette  primi  concili! , cosa  die  sarebbe  anda- 
ta troppo  in  luogo  ; ma  bensì  ciò  ch’esse  contenevano  di 
relativo  alla  proposta  questione,  e singolarmente  la  proi- 
bizione fatta  dal  concilio  di  Efeso  di  non  aggiugoere 
cos’aldina  al  simbolo.  Per  un  reciproco  riguardo,  non  si 
foce  alcuna  citazione  dei  concili!  qualiGcati  conlradditto- 
riamcnle  di  ottavo  generale  , come  nè  tampoco  di  tutti 
quelli  ch’orano  stati  tenuti  in  favore  e contro  di  Fozio. 
Dopo  clic  furono  bene  esamioati  gli  altri  concilii,  sicco- 
me i Greci  accusavano  tuttavia  i Latini  di  alterazione  o 
di  aggiunte  net  simbolo,  quindi  l'arcivescovo  di  Rodi  lo- 
ro provò  che  ciò  di’ essi  chiamavano  con  questo  nome, 
non  era  nè  un  cambiamento,  nè  un’aggiunta  propriameo- 
te  delta , ma  sì  bene  una  semplice  spiegazione  dei  prin- 
cipi!, evidentemente  conforme  al  vangelo,  ri  quale  è la 
fonte  dei  simbolo.  Stabilisce  egli  questo  argomeolosu  la 
testimonianza  dei  Padri  Greci,  e singolarmente  di  s.  Gian- 
Grisoslomo  , come  pure  su  queste  parole  del  Ggliuol  dz 
Dio  nel  vangelo:  TuUe  ciò  che  ha  mio  padre  è mio  f 
dal  che  conchiude , che  se  il  Padre  è il  principio  da  cut 
procede  Io  Spirilo  Santo,  il  Figliuolo  è anch’esso  neces- 
sariamente lo  stesso  principio,  t Ora  egli  è certo,  ei  ri- 
pigliò, che  non  è punto  proibita  (questa  sorta  di  spiega- 
zioni, le  ^uali  non  sono  che  una  dichiarazione  piò  estesa 
della  verità  contenuta  nel  simbolo;  e benché  vengono  es- 
se chiamale  aggiunte , in  quanto  che  sono  espresse  eoa 
un  maggior  numero  di  parole,  non  sono  però  veramente 
tali;  0 almeno  possono  essere  inserite  nel  simbolo  coll’au- 
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lorilà  della  Chiesa  , allorché  questa  le  giudica  atte  alla 
istruzioue  dei  fedeli  i. 

Da  ciò  l’arcirescovo  conchiuse,  che  la  proibizione  dei 
Padri  non  cadeva  che  su  le  aggiunte  contrarie  alia  ere* 
denza  giù  deSoila,  e non  giù  su  quelle  che  gli  danno  il 
convenevole  sviluppo;  perocché  eglino  stessi  avevano 
pure  fatta  una  di  cotaìi  aggiunte  al  simbolo  degli  Apo* 
stoli,  nel  concilio  di  Nicca;  e al  simbolo  di  Nicea,  nei 
conci Ij  di  Efeso  e diCalccdonìa;  che  avendo  gli  Apostoli 
potuto  dedurre  dai  principj  generali  della  fede,  i dommi 
particolari  che  vi  son  contenuti;  cheavendo  per  esempio 
inferita  l’unità  della  Chiesa  da  queste  parole:  un  soloSi^ 
onore,  una  sola  fede:  la  stessa  facoltà  apparteneva  ai 
loro  successori,  a cui  Gesù  Cristo  ha  promesso  la  sua  as* 
sLstenza  Gno  alla  consumazione  dei  secoli;  che  se  non  era 
permesso  di  fare  cotali  aggiunte  al  domma  per  questa 
via  di  spiegazione,  non  sarebbe  più  possibile  di  proscri- 
vere le  eresie  nascenti;  che  perciò  non  si  potevano  accu- 
sare d’imperfezione  i primi  simboli , perfettissimi  bensì,' 
quanto  alla  verità  ed  alla  sicurezza  della  fede  , ma  noa 
già  quanto  alle  nozioni  distinte, le  quali  risultar  non  pos- 
sono che  dallo  sviluppo  dei  principii  ; che  i Greci  stessi, 
dopo  i concilii  d’Cfeso  c di  Galcedonia,  avevano  pure  ag- 
giunto a quello  di  Costantinopoli  queste  parole:  che  é 
disceso  dai  cieli,  e queste  altre  : secondo  le  Scriilure;^ 
che  nel  secondo  concilio  Niceno  avevano  senza  reclama- 
re estesa  una  formola  di  fede,  la  quale  diceva  in  termini 
precisi , che  lo  Spìrito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Fi- 
gliuolo; che  parimente  senza  reclamare  avevano  ricevu- 
to, con  Fozio  medesimo,  autore  del  loro  scisma,  diverse 
lettere  dei  romani  ponteGci,  le  quali  contenevano  la  stes- 
sa verità  ; dal  che  chiaramente  risultava  che  una  tale 
^legazione  non  erosi  altrimenti  fatta  senza  saputa  dei 
Greci, siccome  questi  si  lagnavano;  c avvegnaché  la  Se- 
de apostolica,  ei  soggiunse,  avesse  potuto  pure  compor- 
tarsi in  tal  modo,  senza  oltrepassare  i suoi  diritti  >.  Sic- 
come non  avvi  concìlio  legittimo,  anche  secondo  gli  au- 
tori Greci,  a meno  che  esso  non  sia  stato  celebrato  col 
consentimento  di  questa  prima  sede  , così  all’incontro 
ogni  decreto  debbe  avere  il  suo  effetto , tostochè  emana 
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da  un  concilio  congregalo  ed  approvalo  dall’autorilàapo^ 
Btolica,  sia  die  i vescovi  di  Oriente  e di  Occidente  Io  ab> 
biano  celebralo  tutti  insieme,  sia  che  gli  uni  o gli  altri 
io  abbiano  separatamente  celebrato. 

Bessarioue  e Marco  di  Efeso  risposero  all’arcivescovo 
di  Rodi  , che  qualunque  aggiunta  di  parole  o di  cose, 
esplicativa  o amplificativa,  era  indistintamente  proibita; 
che  si  poteva  bensì  spiegare  la  fede,  ed  inserirne  ancora 
le  spiegazioni  nelle  definizioni  sinodiche , ma  non  mai 
nel  corpo  del  simbolo  ; che  ciò  si  era  potuto  fare  sollan* 
lo  fino  ai  concilio  di  Efeso,  ma  che  quel  saggio  concilio 
Io  aveva  poi  proibito  in  termini  formali;  che  del  resto 
una  tale  proibizione  sarebbe  stata  visibilmente  inutile, 
qualora  non  fosse  caduta  che  su  le  cose  contrarie  aH’an- 
tica  fede,  perocché  un  simile  allenlalo  era  sempre  stato 
proibito.  11  vescovo  di  Forlì  replicò  che  non  v’era  e 
non  poteva  esservi  alcuna  legge,  la  quale  togliesse  que- 
sta facoltà  alla  Ghic.‘a,  munita,  com’essa  io  era,  da  Gesù 
Cristo  medesimo  di  tutta  l’autorità  di  quest’uomo-Dio  per 
Tammaeslramento  de’fedeli,  secondo  i tempi  c le  occor- 
renze; e che  una  tale  proibizione  non  poteva  riguarda- 
re che  i privali , i quali  volessero  di  loro  capriccio  fare 
colali  aggiunte. 

Il  card.  Giuliano,  col  provinciale  dei  Domenicani  di 
Lombardia,  tornarono  nuovamente  su  questo  decreto  del 
concilio  di  Efeso,  e lo  spiegarono  colle  occorrenze  in  cui 
era  stato  fallo.  Avendo  Garìsio,  zelante  sacerdote  di  Fi- 
ladelfia, presentato  a quel  concilio  un  simbolo  composto 
dai  Nesloriani  per  ingannare  i semplici , i Padri  proibi- 
rono, sotto  pena  di  anatema  e di  deposizione,  di  forma- 
re e di  far  sottoscrivere alcun’al tra  confessione  esposizio- 
ne di  fede  fuorché  quella  di  Nicea.  Nello  stesso  tempo  pe- 
rò ricevettero  da  Garisio  medesimo  un  altro  simbolo,  con- 
forme a quelli  di  Nicea  e di  Goslantinopoli,  ma  che  non 
era  né  l’uno  né  l’altro,  e in  cui  piò  espressamente  con- 
fessa vasi,  contro  ai  novatori  di  quel  luogo,  lo  Spirilo  San- 
to consustanziale  al  Padre  ed  al  Figliuolo.  Dal  che  i due 
dottori  latini  trassero  una  conseguenza  assai  naturale  , 
cioè  che  il  concilio  di  Efeso  non  aveva  avuto  altro  scopo 
nella  sua  proibizione  fuorché  d’impedire  che  s’insegoas- 
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seroos'iotrodacessero  nuove  doUrine.  ( Ed  a Galcedonia, 
riprese  a dire  il  cardinale,  il  papa  Leone  ed  il  patriarca 
Flaviano  , accusati  di  contravvenire  alla  proibizione  di 
Efeso,  esponendo  più  a lungo  t doinmi  cattolici,  rimase- 
ro però  pienamente  giustificati  dal  concilio,  siccome  quel- 
li che  avevano  fatta  nacno  un’aggiunta  al  simbolo,  che 
confuso  l’eresia  col  mezzo  di  sagge  e salutari  spiegazioni. 
Che  se  non  s’interpretasse  in  questo  senso  il  concilio  di 
Efeso,  e se  ne  volesse  estendere  la  proibizione  ai  Padri  ed 
aiconcifii  posteriori,  ne  seguirebbe  che  laChiesa  non  po- 
trebbe fare  una  nuova  sposizione  della  sua  fede  contro  i 
nuovi  errori  ; cosa  che  i Greci  medesinu  riconoscevano 
falsa  I.  Terminando  poi  il  suo  ragionamento,  disse  che 
ciò  era  un  trattenersi  in  dispute  frivole  ; che  il  punto  es- 
senziale e decisivo  era  il  doinma  de’ Latini  su  la  proces- 
sione dello  Spirito  Santo;  che  se  questo  era  falso  , non 
doveva  inserirsi  nel  simbolo , nò  tampoco  in  alcun’altra 
definizione; e che  s’era  vero, non  poteva  più  rivocarsi  in 
dubbio  dopo  quanto  era  stato  detto,  che  il  medesimo  non 
potesse  essere  inserito  nel  simbolo , per  mantenere  in 
piena  sicurezza  un  domma  sì  lungamente  combattuto. 

Dopo  il  discorso  del  Cardinal  Giuliano  , Bessarione  si 
congratulò  con  lui,  perchè  aveva  afferrato  il  nodo  della 
difficoltà;  e con  quel  candore  che  abbelliva  lutti  i suoi 
Lilenti,  ben  gli  diede  a conoscere  quanto  fosse  soddisfal- 
lo della  esattezza  delle  sue  conseguenze.  Ciò  non  oslanlc 
ei  doveva  pur  replicargli;  ma  non  apparisce  ch’egli  lo 
abbia  fatto.  Così  però  non  fu  dcU’inesausto  e caparbio  ar- 
civescovo di  Efeso.  Ricominciò  questi  una  viva  e lunghis- 
sima disputa  contro  ad  ogni  specie  di  aggiunta  nel  sim- 
bolo che  non  voleva,  senza  però  produrre  nuovi  argomen- 
ti, che  fosse  accresciuto  nemmen  di  una  sillaba.  Esauri- 
ta così  la  materia,  il  restante  della  disputa  non  fu  più  else 
una  specie  di  giostra,  nella  quale  il  Cardinal  Giuliano 
mostrò  una  memoria  ed  una  lai  presenza  di  spirilo  , che 
avrebbero  eccitata  una  più  lusinghiera  ammirazione  , 
qualora  ei  ne  avesse  fatto  un  roiglior  uso.  Ripigliò  egli 
per  ordine  le  immense  baie  dello  scismatico  parlatore,  le 
ridusse  a veototlo  capi  , opponendo  ad  ognuno  una  tal 
quantità  di  passi  e di  argomenti  clic  riducevano  in  polve- 
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re  luHo  rcdìBzio  del  sofista.  Marco  volendo  anch’egli  far 
pompa  delle  sue  forze  , riportò  il  discorso  del  cardinale 
ad  otto  capi , su  i quali  nuovamente  si  estese  con  una  si 
smisurata  copia  di  parole,  che  questa  sembrò  un  giuoco 
di  apparecchio,  sia  per  segnalarsi  in  quel  genere  di  scher- 
ma io  cui  di  fatti  era  eccellente  , sia  piuttosto  per  ritar- 
dare uno  scioglimento  il  quale  non  poteva  che  coprirlo 
di  obbrobrio.  Giuliano  disputandogli  anche  questo  com- 
passionevole vantaggio,  e oltrepassando  i termini  della 
moderazione  che  pretendeva  pure  d’iospirargli,  gli  disse 
con  tutta  la  millanteria  del  peda'ntismo , che  ad  ogni  ar- 
gomento che  avesse  coraggio  di  fare  , ei  ne  opporrebbe 
mille.  I disputanti  si  riscaldarono  , si  piccarono  recipro- 
camente, e ne  accadde  per  l’appunto  ciò  che  comune- 
mente succede  nelle  dispute  sostituite  in  materia  di  fede 
alla  voce  pacifica  e sicura  del  corpo  de’ pastori;  vale  a 
dire  che  la  pace  si  trovò  assai  più  lontana  di  quel  che  lo 
era  da  prima  che  intavolate  venissero  le  numerose  confe- 
renze che  dovevano  procurarla.  A ciò  succedette  il  rin- 
crescimento; lungo  tempo  passò  prima  che  si  radunasse 
alcun’assemblea,  e i Greci  annoiati  per  la  maggior  parte 
della  prolungazione  del  lorosoggiornosotto  un  ciclostra- 
aiero  , pareva  che  soltanto  bramassero  la  totale  rottura 
del  concilio,  il  che  indubitatamente  sarebbe  accadufosen- 
za  il  sincero  zelo  dcU’imperadore  e del  patriarca  per  la 
estinzione  dello  scisma. 

Per  aumento  di  danno,  il  papa  io  qoesl’inicrvallo,  o 
fosse  per  un  timor  reale  della  peste  che  devastava  i luo- 
ghi circonvicini , e che  poteva  penetrare  in  Ferrara  nel 
termine  deH’inverno,  o fosse  piuttosto  per  la  necessità  in 
cui  vi  si  trovava  di  danaro,  alla  quale  i Fiorentini  si  esi- 
bivano di  supplire  , ov’ei  trasferisse  il  concilio  presso  di 
loro , ne  fece  la  proposizione , che  raddoppiò  subito  la 
scontentezza.  Ma  attesi  i confini  e la  natura  stessa  dello 
spirito  umano,  il  quale  diviso  fra  due  passioni  non  dà  al- 
l’uoa  se  non  ciò  che  toglie  all’altra  , il  rammarico  che 

3uesta  nuova  cambianza  di  luogo  cagionò  ai  Greci , fece 
iversione  alle  prime  loro  querele,  e a poco  apocoestinse 
tutta  la  loro  sensibilità.  La  legge  imperiosa  del  bisogno 
fece  il  rimanente  ; mediante  però  la  promessa  che  loro  si 
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icce  di  aon  rKeaerli  a Fiorenxa  più  di  quallro  mesi,  (ja 
traslazione  del  concilio  venne  pubblicata  il  io  di  ^en< 
□aro  i4-39)  nella  decimasesta  ed  ultima  sessione  dì  Fer- 
rara , ove  non  si  trattò  di  alcun’altra  cosa. 

Vi  furono  ancora  a Fiorenza  , fra  i Greci  e i Latini, 
dieci  sessioni  le  quali  non  occuparono  cbe  otto  giorni, 
oltre  il  termine  prefisso,  cioè  dal  afidi  febbraio  fino  al  6 
di  luglio (i).  Il  patriarca  di  Costantinopoli,  oppresso  dalia 
vecchiezza  e dalie  inrennìtà,  non  potè  assistere  ad  alcuna 
di  quelle  sessioni  in  cui  si  cominciò  dal  disputare,  come 
a Ferrara  , ed  ugualmente  con  poco  frutto.  Tutto  quello 
cbe  guadagnò  Paleologo  , il  quale  entrò  egli  stesso  in 
lizza  col  Cardinal  Giuliano,  fu  la  riputazione  di  una  capa- 
cità più  propria  di  un  teologo,  che  di  un  imperadore.il 
gusto  della  disputa  evasi  ravvivato.  Si  nominarono  di 
nuovo  degli  atleti  dall'una  parte  e dall’altra  ; anzi  i Gre- 
ci dimandarono  che  questa  nuova  lotta  si  facesse  fuori 
delie  sessioni  pubbliche.  Il  papa  ricusò  fermamente  di  ac- 
consentirvi , e volle  , che  se  tornavasi  ancora  alla  con- 
troversia ed  alle  discussioni , queste  si  facessero  almeno 
in  pieno  concilio.  A.  tenore  di  ciò,  Giovanni,  provinciale 
dei  Domenicani  di  Lombardia  , occupò  principalmente 
l’arena  pel  corso  di  sei  sessioni  consecutive  con  Marco  di 
Efeso  , finché  questo  avversario  confuso  gli  abbandonò 
il  campo  di  battaglia  per  le  sessioni  ottava  e nona. 

Avendolo  egli  da  prima  fatto  convenire,  che  procedere 
era  un  ricever  l’essere , e che  lo  Spirito  Santo  riceveva 
Tessere  suo  dal  Padre,  gli  propose  la  seguente  obbiezione 
risguardo  alla  sostanza  del  domma,  che  alla  fine  fu  trat- 
tata seriamente.  Lo  ^irito  Santo  riceve  la  processione 
da  colui  , dal  quale  riceve  Tessere  : ora  ci  riceve  Tesser 
suo  dai  Figliuolo,  poiché  in  Dìo  non  vi  é altro  cbe  uu 
essere  : dunque  ne  riceve  ancora  la  processione.  11  dot- 
tore appoggiò  un  tale  ragionamento  con  una  grande 
quantità  di  passi  della  Scrittura  , c di  testimonianze  dei 
Padri,  cosi  Greci  come  Latini; ne  fece  l’applicazione  con 
destrezza  , con  precisione  , in  una  maniera  cosi  giusta  e 
stringente,  che  ridusse  più  volle  Marco  al  silenzio , non 


(i)  Coac.  tom.  un,  pag.  aa3.  eie. 
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ostante  la  volubilità  deileloquenza  e i raggiri  della  dia» 
letlica  cbe  Io  distinguevanu  fra  i Greci  medesimi.  Gio» 
Tanni , nel  confrontare  , su  molti  antichi  esemplari  re» 
cati  dalla  Grecia,  un  testo  decisivo,  in  cui  s.  Basilio  nei 
suoi  libri  contro  ad  Eunomio  dice  espressamente  che  lo 
Spirito  Santo  procede  non  solo  dal  radre  , ma  dal  Fi- 
gliuolo eziandio  , cagionò  aU’arclvescovo  di  Efeso  una 
maggior  confusione,  e per  cosi  dire  gli  fe'  toccar  con  ma- 
no la  furberia  de’  Greci,  i quali  in  alcuni  esemplari  cbe 

Iiroduccvano  dai  canto  loro , avevano  soppressa  la  paro- 
a c Figliuolo  s.  Restando  Marco  senza  saper  cbe  rispon- 
dere , 1 imperadore  prese  la  parola , e disse  cbe  vi  erano 
in  Grecia  parecchi  altri  esemplari , in  cui  questa  parola 
non  erasi  mai  Ietta , e che  non  era  permesso  il  prevaler- 
si di  ciò  che  per  la  distanza  dei  luoghi  non  poteva  esser 
prodotto,  c Ma  signore  >,  ripigliò  il  Cardinal  Giulia- 
no (i) , e non  dovevate  voi  partendo  pel  combattimento 
munirvi  delle  vostre  armi?  Egli  è certamente  un  diman- 
darle troppo  tardi , allorché  per  ciò  si  aspetta  il  momento 
più  importante  della  mischia  ». 

Tornò  nuovamente  Giovanni  all’autorilà  di  s.  Basilio, 
come  quella  ch’era  del  maggior  peso  su  Tanimo  dei  Gre- 
ci. Ei  ne  produsse  molti  passi  nuovi,  ed  alcuni  singolar- 
mente tratti  dalla  omelia  su  lo  Spirito  Santo , ove  la  dot- 
trina dei  Latini  viene  si  chiaramente  enunziata,  che  Mar- 
co diEfeso  fu  di  bel  nuovo  messo  fuori  di  stalo  di  rispon- 
dere. L’imperadorc  prese  anche  allora  la  parola,  e come 
66  il  vinto  non  avesse  osservato  il  silenzio  se  non  perché 
già  cominciava  ad  essere  scosso , Paleologo  disse  cbe  di 
jatli  vi  era  luogo  a dubitare , e cbe  si  delibererebbe  in- 
torno a ciò  in  un  momento  più  opportuno. Pensando  po- 
8cia  agli  espedienti  paciGci,arrestossi  al  passo  di  s.  Mas- 
simo , in  cui  questo  padre,  in  una  delle  sue  lettere , così 
favella  del  sentimento  dei  Latini  su  la  processione  dello 
SpiriloSanto:  cNon  pretendono  già  questi  che  il  Figliuo- 
lo sia  la  causa  dello  Spirilo  Santo  ; poiché  riconoscono 
che  il  Padre  è la  causa  unica  delle  due  al  tre  persone,  del 
Figliuolo  cioè  per  la  generazione,  e dello  Spirilo  Santo 


(i)  Antonia.  Til.  io,  c.  la. 
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per  la  processione  ; ma  intendono  solamente  clie  lo  Spi- 
rilo Santo  procede  dal  Figliuolo,  jwrch’egli  è di  una  me- 
desima essenza  >.  Intorno  a che  il  principe  osservando 
che  i dottori  Latini  riconoscevano  senz’ alcuna  difficoltà 
che  il  Padre  è la  sola  cagione  dello  Spirilo  Santo  , pro- 
pose ai  vescovi  suoi  sudditi  di  conchiudere  l’unione,  sem- 
pre che  il  concilio  approvasse  la  lettera  e il  sentimento  di 
s.  Massimo,  c Giacche  noi  eravamo  soltanto  arrestati, 
diss’egli  loro  , dal  timore  che  i Latini  ammettessero  due 
principi!  dello  Spirito  Santo  ; adesso  però  che  apertamente 
essi  professano  il  contrario  , lutto  il  biasimo  ricadrebbe 
sopra  di  noi , se  tuttavia  ci  ostinassimo  a starcene  sepa- 
rati }.  Tulli  i prelati  della  Grecia  fecero  plauso  alla  pro- 

Stosizione  dell’  imperatore , eccettuato  l’arcivescovo  di  E- 
cso  e quello  di  Eraclea. 

Gol  consentimento  de’ vescovi  ci  volle  udire  un’altra 
volta  il  dotto  provinciale  de’  Domenicani  , ma  pacifìca- 
mente  , e senza  disputa  , ad  oggetto  di  dissipare  perGno 
i minimi  loro  dubbi!,  e di  prender  poscia  colla  pluralità 
de’ loro  voti  un’ultima  risoluzione.  E per  togliere  qualun- 
que ostacolo  a questa  pacifìca  discussione,  proib'i  agli  ar- 
civescovi di  Efeso  e di  Eraclea  di  assistervi.  La  proibi- 
zione non  era  necessaria  nel  primo,  così  maltrattato  nelle 
ultime  dispute,  così  confuso  e sconcertato, che  non  aveva 
più  coraggio  di  comparire.  Se  prestasi  credenza  a quanto 
ne  dicono  alcuni  storici , pòco  mancò  ch’ei  non  uscisse 
di  senno  ; ed  è certo  almeno  che  fu  soggetto  ad  alcuni 
accessi  di  delirio.  Fu  egli  trovato  un  giorno  nel  suo  let- 
to, piangendo  e lameolaudosi  che  i cardinali  entrati  di 
notte  tempo  pel  tetto  gli  avevano  dati  mille  colpi  , con 
alcune  verghe  roventi  (i).  Tal  era  la  tempra  di  spirito  di 

Quell’eroe  dello  scisma;  tanta  ò l'affinità  che  il  fanatismo 
a colla  demenza.  Il  Domenicano  Giovanni , senz’avver- 
sario nell’oltava  sessione,  come  pure  nellasegnente,  trion- 
fò da  prima  , perchè  Marco  anbandonava  l’arena  ; ma 
l’imperadore  ricbiamollo  tostamente  a pensieri  più  gravi 
e più  moderati , rammentandogli  che  l’assemblea  non  si 
era  congregata  per  uno  spirito  di  contesa. 


(i)  Jtffcph.  Melbon,  in  tom.  xiii,  conc.  p.  678. 
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Gioranni  ripigliò  il  linguaggio  del  decano,  e ponendo 
per  base  delle  sue  asserzioni  la  dodrina  dis.  Basilio,  mo- 
atrò  che  questo  padre  e con  lui  i Latini  credevano  che  lo 
girilo  Santo  trae  Tesser  suo  dal  Figliitolo  ugualmente 
che  dal  Padre  , e che  tuttavolta  il  Padre  è la  sola  causa 
del  Figliuob  e dello  Spirito  Santo.  Appoggio»!  e^li  su 
queste  parole  del  Vangelo:  c 11  consolatore,  lo  spinto  di 
verità,  il  quale  procede  dal  Padre,  è quegli  ch’io  vi  man- 
derò per  parte  del  Padre  mio  > : ed  insislelte  singolar- 
mente su  queste  parole  c ch’io  vi  manderò  > ; quindi  ri- 
portò un  gran  numero  di  testimonianze  de’  papi  s.  Leo- 
ne , 8.  Gregorio  , di  s.  Ambrogio  , di  s.  Girolamo  , di 
a.  Agostino , e di  molli  altri  santi  dottori.  Ripigliò  nella 
nona  sessione  lo  stesso  argomento  della  tradizione  e del- 
l’autorità, e mostrò  che  i lesti  dei  nuovo  Testamento,  con 
cui  si  facevano  forti  { Latini,  erano  stati  presi  nel  n>ede- 
8Ìmo  senso  da  lutti  i Greci  che  vivevano  ne’  secoli  terzo, 
quarto  e quinto  , lungo  tempo  prima  dello  scisma  di  Fo- 
lio ; che  la  loro  doltrina  era  stata  unanimameote  riguar- 
data come  pienamente  ortodossa  da' Greci  non  meno  che 
dai  Latini  ; che  di  tutti  quelli  anche  della  Grecia,  i quali 
avevano  parlato  della  processione  dello  Spirito  Santo, 
molti  avevano  detto  in  termini  formali  o equivalenti,  che 
ei  procede  e riceve  Tessere  dal  Padre  e dal  Figliuolo; 
molli,  ch’ei  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo,  il  che  signi- 
ficava io  stesso;  alcuni , che  procede  dal  Figliuolo  e pel 
Figliuolo  ; e nessuno,  che  procede  solamente  dal  Padre, 
c n che  indubilalamente  sarebbe  accaduto  , ei  soggiuo- 
ge  , qualora  fosse  falso  che  procedesse  dal  Figliuolo  » . 
Finalmente  restringendo  a poco  lultociò  ch’era  stato  detto 
nelle  precedenti  discussioni , tornò  a mettere  sotto  gli  oo 
chi  la  sostanza  di  tutte  le  prove  e di  tulle  le  obbiezioni. 
Parlò  egli  in  tal  modo  in  quelle  due  sessioni , per  lo  spa- 
zio di  otto  ore  intere , con  tutta  l’erudizione  , la  sagacità 
e la  forza  immaginabile  ; poi  diede  in  iscritto  un  com- 

E codio  del  suo  discorso,  alBachc  i Greci,  siccome  appunto 
ramavano,  potessero  esaminarlo  senza  fretta  in  una  as- 
semblea particolare  della  loro  nazione. 

1 pareri  vi  furono  sommamente  divisi,  perchè  alcuni 
più  non  vedevano  che  rimanesse  cos’ alcuna  per  abbrac- 
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ciare  l'unfone,  mentre  gli  altri  la  allontanavano  con  ogni 
sorta  di  cavillazioni,  o con  una  cieca  resistenza  di  cui 
non  si  prendevano  ncppur  pensiero  di  allegare  una  ra* 
gione.  Marco  di  Efeso , che  più  non  aveva  alcun  avver- 
sario che  gli  facesse  fronte , aveva  ripigliato  tutto  il  suo 
coraggio,  e la  sua  insultante  arroganza.  Rigettò  con  di- 
sprezzo il  domma  de’ Latini , e giunse  (ino  a qualificarlo 
di  eresia (i).  Bessarione  aU'incontro  abbandonandosi  alle 
impressioni  della  verità,  ed  alla  rettitudine  della  sua  co- 
scienza , disse  che  più  non  bisognava  che  render  gloria 
a Dio;ch’ei  riconosceva  di  buona  fede  nella  dottrina  Ro- 
mana quella  degli  antichi  Padri  della  Grecia  ; che  se  al- 
cuni di  loro  avevano  parlalo  in  una  maniera  oscura,  si 
doveva  spiegarli  con  quelli  che  si  erano  espressi  chiara- 
mente; ch'era  vergogna  il  non  aver  più  che  a dire  gene- 
ralmente con  Marco  di  Efeso,  che  l’opere  dei  Padri  Greci 
erano  state  corrotte  dai  Latini,  quasi  che  s’ ignorasse, 
che  tutti  gli  antichi  esemplari  ne  sono  stali  tratti  dalla 
Grecia  , e trascritti  dai  Greci  medesimi  ; che  per  l’altra 
parte  è di  tutta  necessità  il  conciliare  insieme  i dottori 
della  Chiesa  d’Occidenle  c quelli  dcH’Orienlc;  che  se  in 
alcuni  passi  sembrano  essi  contrari  gli  uni  agli  altri , fa 
d’uopo  mostrare  colla  continuazione  della  dottrina,  come 
cosa  necessaria  alla  fede,  che  tali  contraddizioni  non  sono 
che  apparenti;  finalmente  che  se  i Greci  prima  del  con- 
cilio erano  scusabili  di  starsi  lontani  dalla  Chiesa  roma- 
na, non  potevano  però  più  senza  delitto  tenersene  sepa- 
rali , dopo  che  la  luce  aveva  cosi  abbondantemente  sfol- 
goralo ai  loro  sguardi.  Questo  Greco  pieno  di  senno  e di 
generosità , mostrò  di  temere  che  un  carattere  cosi  stra- 
niero alla  sua  patria  gli  procurasse  qualche  disgrazia  se 
vi  facesse  ritorno.  Restò  pertanto  nel  centro  del  cattolici- 
smo,  ove  fu  dipoi  innalzato  alla  dignità  di  cardinale,  ed 
ove  non  si  illustrò  meno  per  la  sua  destrezza  in  un  ge- 
nere tutto  nuovo  di  affari , che  per  la  sua  dottrina,  e la 
sua  eminente  pietà.  Giorgio  Scolano,  senatore  versatis- 
simo in  teologia  , appoggiò  il  senlimento  di  Bessarione, 
ed  insistette  su  la  falsità  del  punto  di  onore  che  si  metteva 


(i)  T,  sin,  eone.  p,  563,.  79<,  et  Kq. 
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Ì>ur  (u((aTÌa  a non  cangiar  di  partito,  dopo  che  i nuovi 
unii  chiaramente  mostravano  la  verità.  A fine  di  solle- 
citare l’unione,  ei  fece  sino  a tre  discorsi,  i quali  con  al- 
iti molti  pronunziati  parimente  dai  Greci  ai  concilio  di 
Fiorenza,  annunziano  molta  superiorità  di  genio,  e sin- 
golarmente di  coltura  su  gli  oratori  Latini  di  quel  mede- 
simo tempo.  Noi  però  ci  limitiamo  alle  poche  analisi  che 
ne  abbiamo  Gn  qui  presentale.  E forse  già  le  medesime 
sono  sembrate  troppo  lunghe,  attesa  l’aridità  di  una  ma- 
teria COSI  astratta , ma  ci  è sembralo  che  dovessero  indr- 
spensabilmcnlc  entrare  nel  nostro  piano,  il  quale  ci  ob- 
bliga a somministrar  giuste  nozioni  intorno  a lutto  cièche 
appartiene  al  domina. 

I discorsi  di  Bessarione  e di  Giorgio  Scolario  , come 
quello  del  provinciale  de’Domenicani,  furono  consegnati 
ai  Greci , alfinchè  vi  facessero  le  loro  osservazioni.  V’im- 
piegarono essi  più  di  due  mesi , nel  corso  de’  quali  esa- 
minarono in  singoiar  modo  il  dottor  Latino  con  tutta  la 
esattezza  della  gelosia  nazionale.  Finalmente,  siccome 
non  vi  erano  altre  spiegazioni  da  dimandare,  si  parlò  di 
prendere  un  partito.  L’imperadore  volendo  assolutamente 
terminar  quest’afTare,  e vedendo  che  le  conferenze,  le  di- 
scussioni, le  controversie  nulla  mandavano  a Gne,  andò 
a trovare  il  capo  della  Chiesa  , il  quale  gli  persuase  di 

E rendere  la  via  dell’aulorità , come  la  sola  stabilita  da 
io  per  Gssare  in  materia  di  religione  l’ instzibililà  dello 
spirito  umano.  Si  convenne  di  congregare  dall’una  e dal- 
l’aitra  parte  dieci  persone  , perché  ciascuna  opinasse  su 
i mezzi  più  acconci  a terminar  l’affare  senz’inaogio.  Fu- 
rono reciprocamente  proposte  delle  formolo  di  credenza; 
le  parti  si  avvicinarono  per  quanto  potè  farsi, senza  pre- 

{'iudicare  ilsagro  deposito ;ed  allorché  l’imperadore  vide 
’aQare  a quel  termine,  ove  lo  dimandavano  di  concerto 
la  condiscendenza  e la  prudenza,  fece  congregare  tulli  i 
suoi  prelati  presso  il  patriarca , per  dare  i loro  voli , e 
(ormare  la  decisione  colla  pluralità  de’ suffragi. 

Il  virtuoso  patriarca , tutto  occupato  dcH’uìlimo  conto 
che  sentivasi  vicino  a rendere  al  supremo  Giudice,  e de- 
terminato, siccome  si  espresse,  a riunirsi  alla  Sede  apo- 
stolica, quand’anche  l'imperadore  non  prendesse  questo 
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partilo,  cominciò  dairopinare  in  una  maniera  ragionata, 
e dotlameolc  motivata,  c Poiché  i Padri,  cosi  deirOrienle 
come  dell'Occidente , ci  disse  , insegnano  in  alcuni  luo> 

{'hi  che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  c dal  Figlino* 
o;  ed  in  altri,  che  procede  dal  Padre  pel  Figliuolo,  il 
che  signiGca  la  stessa  cosa  ; luttavoHa,  senza  servirmi  di 

Juesta  espressione,  dai  Figliuolo,  djco  cb’ei  procede  dai 
àdre  pel  Figliuolo,  intendendo  con  ciò, che  il  Figliuolo 
è causa , nella  processione  dello  Spirito  Santo.  Mé  perciò 
mi  tengo  meno  unito  agli  Occidentali,  i nuali  dicono  die 
Io  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  e dal  Figliuolo;  ma 
non  affermo  nè  che  si  debbano  aggiugnere  queste  parole 
al  simbolo , né  che  dobbiamo  cambiare  i nostri  riti  nel 
ricever  l’unione  >.  Dopo  il  patriarca,  l’impcradore  disse 
ch’ei  riconosceva  il  concilio  di  Fiorenza  per  ecumenico, 
e che  credendosi  obbligalo  in  coscienza  a seguire  il  sea* 
limento  del  maggior  numero  de’ Padri,  ei  vi  si  assog- 

feltava  con  tut^  docilità, senza  che  però  l'Occidenle 
ligasse  i Greci  ad  aggiugner  nulla  al  simbolo , né  cam- 
biasse cos’alcuna  ne’Wo  riti.  Isidoro  di  Russia,  Ressa- 
rione  di  Nicea,  l’arcivescovo  stesso  di  Eraclea  , per  Pad- 
dietro  contrario  all’unione,  quasi  tutti  i vicari!  de’  patriar- 
chi d’Alessandria,  d’Anliocbia  e di  Gerusalemme,  e di  al- 
tri vescovi  in  numero  di  dieci , diedero  il  loro  consenti- 
mento  io  quella  prima  assemblea.  I cootraddilori  i più 
ostinati  furono  Marco  di  Efeso  e Sofronio  di  Ancbiale.  In 
una  nuova  assemblea  tenuta  poco  dopo,  tutti  Gnalmente, 
ad  eccezione  del  solo  arcivescovo  di  Efeso,  riconobbero 
unanimamente  che  Io  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre 
pel  Figliuolo,  come  essendo  a lui  consustanziale:  nari- 
meute  confessarono  che  procede  dal  Padre  e dal  Figliuo- 
lo, come  da  un  solo  principio,  e da  una  sola  sostanza,  e 
per  una  sola  spirazione  o produzione.  In  tanto  vi  furono 
alcune  nuove  uillicollà  dall'una  partee  dall’allra,  intor- 
no alle  diverse  formole  che  furono  estese  fra  i due  parli- 
ti, per  esprimere  questa  dottrina,  e singolarmente  su  que- 
ste parole Figliuolo,  alle  quali  i Greci  si  erano  arre- 
stati ; ma  questi  finalmente  diedero  una  dichiarazione, 
la  quale  pienamente  soddisfece  gli  Occidentali. 

Più  non  si  . trattava  che  di  convenire  su  gli  articoli, 
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dofc  il  primato  del  papa , la  maniera  di  offrire  il  santo 
sagrifìzio  e il  purgatorio.  Si  accordarono  senza  pena  !e 
parli  su  gli  ullimi  due,  a condizione  però  che  non  si  spe- 
ciGchereobe  la  natura  delle  pene  del  purgatorio , e che  i 
Greci  riconoscerebbero  che  la  materia  del  sacrifizio  e cam  • 
biala  nel  corpo  di  Gesìi  Cristo  per  le  sole  parole  della 
consecrazionc,  indipendentemente  dalla  preghiera  eh  es- 
si vi  aggiugnevano.  Quanto  al  primato,  eglino  non  vole- 
vano riconoscerlo  che  in  generale,  e non  altrimenti  per 
refletto  speciale  d’interporvi  appellazione  dal  giudizio  del- 
le sedi  patriarcali,  nè  ai  poter  celebrare  i concilii  ecume- 
nici senza  l'imperadore  e il  patriarca.  Questa  difficoltà 
crebbe  a tal  segno,  che  svanì  (^uasi  lutto  raccomodamea- 
io.  Tultavolta  le  parti  si  avvicinarono  col  favore  delle  in- 
terpretazioni e delle  spiegazioni , e tulli  i Greci  abbrac- 
ciarono finalmente  l'unione,  e con  una  piena  libertà, 
giusta  l’autentica  testimonianza  di  Bessarione,  il  quale 
non  eccettua  che  Marco  di  Efeso,  e uno  de’  suoi  discepo- 
li, cui  alcuni  chiamano  Giorgio  Scolano,  assai  però  di- 
verso dal  dotto  e pio  senatore  di  questo  nome,  il  quale 
divenne  col  tempo  patriarca  di  Costantinopoli. 

Intanto  il  patriarca  Giuseppe  era  morto  prima  degli  ul- 
timi accomodamenti,  col  più  vivo  desiderio  di  vedere  il 
suo  gregge  riunito  con  tutta  la  Chiesa  sotto  la  verga 
pastorale  di  Pietro.  Ei  mori  all’ improvviso,  dopo  di  av^ 
re  registrato  in  iscritto  i suoi  sentimenti  in  questi  termi- 
ni ; t Giuseppe,  per  la  divina  misericordia,  arcivescovo  dì 
Costantinopoli , la  nuova  Roma,  e patriarca  ecumenico. 
Approssimandomi  io  al  termine  de’miei  giorni,  e vicino 
a pagare  il  debito  comune  a tutti  i mortali, scrivo  per  la 
grazia  di  Dio,  sottoscrivo  e manifesto  i sinceri  miei  sen- 
timenti ai  cari  miei  figli. Credo  tutto  ciò  che  crede  ed  in- 
segna la  Chiesa  cattolica  apostolica  di  nostro  Signore  Ge- 
sù Cristo , quella  dell’antica  Roma,  e dichiaro  di  abbrac- 
ciare tutti  gli  articoli  di  questa  credenza.  Confesso  pari- 
mente che  il  papa  deH’aatica  Roma  ò il  Padre  de’Padri, 
il  sommo  pontefice  e il  vicario  di  Gesù  Cristo  per  as- 
sicurare la  fede  di  tutto  il  mondo,  e credo  parimente  il 
purgatorio  delle  anime  >.  Fece  il  papa  celebrare  a un 
cosi  degno  prelato  i più  magnifici  funerali  nel  monastero 
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de’ Domenicani  ov’era  alloggialo.  1 prelati  Greci  vi  oIE* 
ziarono  giusta  il  loro  riio , e tulli  i cardinali  si  fecero  ao 
dovere  di  assistervi  unitamente  ai  vescovi  Latini. 

Si  tenne  finalmente,  il  sesto  giorno  di  luglio  14^9,  la 
decima  ed  ultima  sessione  regolala  dal  concilio  generale 
delle  due  Chiese  , per  la  pubblicazione  del  decreto  cbe 
con  tanta  diligenza  era  stato  preparato.  Desso  era  conce* 
puto  in  questi  termini , cui  il  Cardinal  Giuliano  tradusse 
in  latino,  e Bessarione  di  Nicea  in  greco  (i)  : c Eugenio 
vescovo,  servo  de’ servi  di  Dio,  a perpetua  memoria  e col 
consenso  del  carissimo  nostro  Figliuolo  in  Gesù  CristoGio* 
vanni  Paleologo, illustre  imperatore  de’Romani,  e non  me- 
no di  coloro  cne  fanno  le  veci  de’veoerabili  nostri  fratelli 
i patriarchi, edegli  altri  rappresentanti  dellaChiesa  Orien- 
tale, in  nome  della  santissima  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e 
Spirito  Santo,  coH'approvazione  di  questo  santo  concìlio 
ecumenico  congregato  a Fiorenza,definiamo  ciò  che  ogni 
cristiano  dee  credere  e professare, cioè  che  io  Spirilo  Santo 
è eternamente  dal  Padre  e dal  Figliuolo,  che  esso  riceve 
la  sua  essenza  e il  suo  essere  sussistente  dal  Padre  insieme 
e dal  Figliuolo,  e cbe  procede  dall’uno  e daH’alIro  eterna- 
mente, come  da  un  solo  principio,  e con  una  sola  spira- 
zione;  dichiarando  che  i santi  Dottori  e i Padri  , i quali 
dicono  che  lo  Spirilo  Santo  procede  dal  Padre  pel  Figliuo- 
lo, intendono  e fanno  con  ciò  conoscere  che  il  Figliuolo 
egualmente  che  il  Padre  è la  causa  secondo  i Greci,  e se- 
condo i Latini  il  principio  della  sussistenza  dello  Spirito 
Santo.  E poiché  il  Padre  generando  eternamente  il  Figliuo- 
lo , gli  ha  comunicalo  lutto  quello  che  ha  egli  stesso,  ad 
eccezione  della  paternità;  così  gli  ha  dato  altresì  fin  da 
tutta  Telernilà,  ciò  in  cui  lo  SpiritoSanlo  da  lui  procede. 
Definiamo  parimente  cheèslata  aggi  unta  legittimamente 
e con  ragione  al  simbolo  la  spiegazione  falla  con  queste 
parole  FtUoquCf  affine  di  dilucidare  la  verità,  siccome 
appunto  era  allora  necessario.  Dichiariamo  altresì  cbe  il 
corpo  di  Gesù  Cristo  è veracemente  consegrato  nel  pane  di 
frumento,  fermentato  o azimo,e  cbe  i preti  debbono  im- 
piegare ognuno  quello  che  è di  uso  nella  sua  Chiesa,  sia 
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Oricnlale,siaOccìilcnla1e;  che  le  anime  de'veri  penKenti, 
ì quali  sono  morii  In  grazia  di  Dio  prima  di  avereespialo 
con  degni  frulli  di  pcnilenza  i loro  peccali  di  opere  e di 
omissioni , reslaoo  purificale  dopo  morie  dalle  pene  del 
purgalorio,ove  sono  giovale  dai  sulTragi  de’fedeli  vivenli, 
come  il  sagrifìzio  della  messa,  le  orazioni,  le  elemosine, 
e le  allre  opere  di  pielà,che  i fedeli  fanno  per  gli  allri  fe- 
deli , giusla  le  isliluzioni  della  Chiesa  ; che  le  anime , le 

3uali  non  hanno  contraila  alcuna  sozzura  del  peccalo  dopo 
ballesimo,e  quelle  che  avendone  conlralle,  le  hanno  poi 
cancellale  in  vita,  o dopo  morie  nel  modo  che  abbiamo  det- 
lo,  entrano  subito  in  cielo,  e godono  della  chiara  visioa 
di  Dio,  più  o meno  perfcttamenle , secondo  la  differenza 
de’loro  meriti;  Gnalmenle  che  le  anime  di  coloro  che  so- 
no morti  nel  peccato  mortale,  attuale,  o nel  solo  peccato 
originale,scendouo  subilamenle  all’inferno,  per  essere  co- 
là punite,  sebbene  inegualmente.  Definiamo  parimente, 
che  la  santa  Sede  apostolica  e il  ponlefice  Romano  ha  il 

Frimaio  su  tutta  la  terra;  che  questi  è il  successore  di  saa 
ielro,  principe  degli  Apostoli,  il  vero  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto, il  capo  di  tutta  la  Chiesa,  il  padre.e  il  dottore  di  tulli 
i Cristiani;  che  Gesù  Cristo  gli  ha  conferita,  nella  persona 
di  s.  Pietro,  la  piena  facoltà  di  pascere,  di  reggere  e di 
governare  la  Chiesa  universale  conforme  resta  spiegato  ne- 

Sli  alti  de’concilii  ecumenici  e ne’  sagri  canoni, rinnovan- 
o oltre  a ciò  l’ordine  de’ canoni,  risguardo  agli  altri  pa- 
triarchi,di  modo  che (luello  di  Costantinopoli  sia  ilsecon- 
do  immediatamente  uopo  il  papa,  quello  d’ Alessandria  il 
terzo,  quello  d’Antiochia  il  quarto,  e quello  di  Gerusalem- 
me il  quinto,  salvi  sempre  i loro  diritti  e privilegi  i. 

Qucstodecrelo  fu  sottoscritto  dal  papa,  da  otto  card  inali, 
dai  due  patriarchi  Latini  di  Gerusalemme  e d’Aquileia,  da 
otto  arcivescovi,  quarautasette  vescovi,  quattro  generali 
di  ordine,  e quaranluno  abate.  I prelati  erano  stati  in  nu- 
mero assai  maggiore  anche  finoafl’ullima  sessione;  ma  sic- 
come la  sottoscrizione  non  si  fece  che  più  di  tre  mesi  dopo, 
certamente  a motivo  delle  questioni  cW  si  agitarono  dipoi, 
molti  dichiararono  anticipatamente  il  loro  parere,  e tosto 
se  ne  partirono  richiamati  dagli  urgenti  bisogni  delle  loro 
chiese.  Dalla  parte  dei  Greci,  Giovanni  Paleologo  alTret- 
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tossì  a sottoscrivere  il  primo,  nel  die  però  non  fu  imitato 
dal  principe  Demetrio  suo  fratello,  il  quale  oslinossi  nello 
scisma.  Quelli  che  si  sottoscrissero  i primi  dopo  l’impera* 
radore,  furono  i due-vicarii  del  patriarca  di  Alessandria, 
essendo  morto  quello  di  Costantinopoli  ; indi  il  solo  arci- 
vescovo di  Russia  pel  patriarca  di  Antiochia,  perseveran- 
do nello  scisma  Marco  di  Efeso,  altro  suo  vicario;  l’arci- 
vescovo  di  Moncmbaso  rimasto  solo  vicario  del  patriarca 
di  Gerusalemme  per  la  morte  deH'arcivescovo  di  Sardi, 
in  nome  del  quale  sottoscrisse  Bessnrione,  imitato  dipoi 
dadiversi  vescovi,  deputati  parimente  dai  loro  confra- 
telli : dipoi  altri  quattordici  arcivescovi,  e dicci  cosi 
abati  come  ecclesiastici  costituiti  in  dignità.  Vi  sono  alcu- 
ni autori  i quali  fanno  ascendere  molto  più  oltre  il  nu- 
mero  de’ vescovi  di  Oriente  che  si  sottoscrissero  al  conci- 
lio; numero  che  si  trova  portato  Pino  a 46  si  dell'impero 
di  Costantinopoli  che  di  Trebisonda,  dcll’lberia  ossia  Gior- 
gia, della  Russia,  delPArmcnia,  da  cui  prima  della  par- 
tenza de’Grcci  arrivarono  due  metropolitani  a Fiorenza. 
Vi  è tutta  l’apparenza  che  in  questo  numero  si  computano 
le  sottoscrizioni  che  furono  fatte  per  procuratore. 

Prima  che  la  separazione  seguisse,  i Latini  dimandaro- 
noaiGreci  laragiooe  di  alcune  osservanze  totalmente  par- 
ticolari alla  loro  liturgia.  Le  più  singolari  riguardavano 
il  sagramento  della  confermazione , e l'indissolubilità  del 
matrimonio.  Ruardo  Tapper,  celebre  dottore  di  Lovanio, 
assicura  che  i prelati  e i teologi  della  Grecia  abbandonaro- 
no iloro  errori  riguardo  alla  confermazione,  e la  riconob- 
bero lutti  per  un  vero  sagramento  della  nuova  legge  , il 
che  molti  di  loro  non  credevano  per  lo  innanzi  (i).  Quanto 
al  matrimonio  pensavano  essi  che  fosse  lecito  di  scioglier- 
lo per  causa  di  adulterio,  e di  conirarne  quindi  un  nuovo^ 
Invano  mostrossi  loro,  che  in  ciò  si  allontanavano  non  so- 
lo dalla  pratica  degli  Occidentali,  ma  dalla  moltitudine 
stessa  degli  antichi  loro  dottori  ; intorno  a che  altro  non 
seppero  rispondere  se  non  che  si  diportavano  in  tal  foggia 
per  buone  ragioni.  Non  vennero  incalzati  più  oltre,  poi- 
ché il  concilio  non  avevaper  anche  deciso  formalmente  su 
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questa  questione;  ma  si  vielero  con  dolore  e i danni  fune- 
sti clic  lo  scisma  reca  quasi  sempre  alta  credenza,  e l’in- 
dulgenza funesta  acuì  riduce  il  pericolo  di  estinguere  l’ul- 
timo soilk)  di  vita  nelfimmergcrc  Tistrumcnto  stesso  della 
guarigione  in  piaglie  così  profonde.  Voleva  parimente  if 
papa  die  Marco  di  Rfeso  fosse  trattato,  come  gl’imperado> 
ri  cristiani  avevano  costantemente  usato  verso  i refrattari 
che  non  si  sottomettevano  alle  decisioni  del  concilio.  I ve> 
scovi  della  Grecia  si  eongregarono  per  deliberare  su  di  ua 
tal  punto,  c citarono  miesl'oslinatO' scismatico,  il  quale 
corse  spaventato  verso  rimperadore,e  il  supplicò  colle  la- 
grime agli  ocdii  a concedergli  qualche  tempo  perchè 
prender  potesse  una  risoluzione,  la  quale  non  avesse  il  ca- 
rattere di  una  violenza.  Paleologo,  principe  umano,  iascios- 
si  pregare,  e raddolc'r  i vescovi  dando  loro  quelle  funeste- 
speranze  che  poi  rovesciarono  a Gostantinopoii  tutto  ciò 
ch’era  stalo  fatto  a Fiorenza. 

Riparl'r  egli  per  la  Grecia  verso  la  fiae  di  luglio,  dopo 
di  aver  ottenuto  da  Eugenio,  naturalmente  grande  e ge- 
neroso, assai  più  che  promesso  non  aveva  nuesto  pontefl- 
ee.  Oltre  al  le  spese,  così  del  viaggio  come  ad  soggiorno, 
ed  ai  vascelli  necessari  per  tornarsene,  ei  diede  ventimila 
scudi  di  oro  per  pagare  la  guarnigione  di  Goslanlinopoli, 
siobbligòa  mantenervi  abitualmente  due  galere  e trecento 
balestrieri,  a somministrare  in  caso  di  bisogno  Ano  a venti 
navi  per  lo  spazio  di  sei  mesi , oppure  died  per  un  anno, 
esc  venissero  dimandate  milizie  di  terra,  ad  adoperarsi  con 
tutte  le  sue  forze  presso  i principi  cristiani,  per  procura- 
re  considerabili  aiuti. 

Intanto  a Basilea  Eugenio  fu  mal  ricompensato  di  ciò 
che  faceva  a Fiorenza.  Il  j&  di  maggio  di  questo  medesi- 
mo anno,  vi  fu  tenuta  la  Irigesimaterzn  sessione,  ove  mal- 
grado le  opposizioni  delle  corti  e de’ più  illustri  prelati  si 
adottò  un  parere,  il  quale  preparava  la  via  aU’ultiDio  scan- 
dalo. Era  stala  precedentemente  estesa  una  memoria,  in 
cui  stabili  vasi  come  un  principio,  che  il  concilio  generale 
è superiore  al  papa,  che  esso  non  può  essere  sdolto, 
trasferito,  ne  prorogato  senza  il  consentimento  dei  Padri, 
ech’è  eretico  chiunque  contraddice  a questa  verità.  Si  pas- 
sava di  poi  a fare  l’applicazioae  di  tali  massime  geoerali 
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ad  Eugenio;  dal  clic  Cnalmente  coDchiudevasi , parlico* 
laroienle  e come  un  punto  di  Tede,  ch’egli  era  colpevole 
d’eresia.  Gli  ambnsciadori  de’principi  presso  il  concilio, 
la  dieta  imperiale , che  nello  stesso  tempo  si  tenne  a Ma> 
gonza,  il  maggior  numero  dei  vescovi,  tulli  quelli  che 
conservavano  tuttavia  una  sufficiente  tranquillità  per  di- 
scernere i veri  interessi  della  Chiesa,  insorsero  contro 
ad  un  allentato  il  quale  era  un  incammioamento  così  vi- 
sibile e rapido  allo  scisma.  Niccolò  Tedeschi,  detto  comu- 
nemente Panormo  , perchè  era  arcivescovo  di  Palermo , 
quel  Proteo  il  quale  non  ebbe  mai  una  forma  che  fosse 
sua,  e che  prese  tutte  quelle  che  gli  indicò  la  fortuna, 
aveva  a Basilea  il  carattere  di  ambasciadore  del  re  di  A- 
ragona,  e si  mostrò  uno  dei  più  ardenti  difensori  dei  di- 
ritti ponlifìcii,  cui  poscia  col  tempo  tradì  colla  sua  penna. 
Egli  ha  combattuto  con  egual  forza  che  vantaggio  i prin- 
cipi! scismatici,  i falsi  ragionamenti,  gli  errori  e l'igno- 
ranza appassionata  del  cardinale  di  Arles;  il  quale  con- 
fóndendo la  facoltà  di  giudicar  le  coscienze , con  quella 
di  giudicar  della  fede,  attribuiva  ai  semplici  preti  la  stes- 
sa autorità  che  ai  vescovi  per  pronunziare  sul  domma, 
anzi  dava  maggior  peso  al  suffragio  di  un  povero  prete 
che  non  a quello  di  un  opulento  prelato. 

AH’incontro  l’arcivescovo  di  Palermo  sosteneva  che 
una  tal  facoltà  non  era  stata  accordata  che  agli  Apostoli 
ed  ai  vescovi  loro  successori,  c E da  quando  in  qua, 
esclamò  egli  (i),  i semplici  preti  hanno  essi  vocedeG- 
nitiva  ne’ concili!?  Forse  il  loro  stalo  non  li  restringe 
a dire  soltanto  il  loro  parere?  t Ei  citò  quelle  parole  del 
Padri  di  Calcedonia  c un  concilio  è un'assemblea  di  ve- 
scovi , e non  di  oberici  > ; parole  che  il  buon  cardinale 
di  Arles  credette  di  confutare , dicendo  che  il  nome  di 
chcrici  doveva  in  quel  luogo  intendersi  dei  semplici  ton- 
surali. Ma  se  Lodovico  d’Alleman  era  così  poco  versalo 
nelle  antichità  ecclesiastiche,  mostrò  almeno  di  esserlo 
assai  più  nella  erudizione  e nella  politica  che  attinta 
aveva  dai  libri  di  collegio.  Avanzando  egli  sempre  eoa 
una  impetuosità  che  lo  serviva  assai  megUo  che  il  buon 
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gus!o  e la  ragione,  rigettò  tull’i  rimedi  e (alle  le  dilazio' 
ni  che  gli  furono  proposte,  c essendo  bene  ammaestra- 
lo, diceva  egli,  dall’esempio  di  Annibaie,  il  quale  invece 
di  marciare  a Roma  subito  dopo  la  battaglia  di  Canne, 
aveva  perduta  la  fortuna  per  aver  differito  al  dimane,  e 
da  quello  dei  Galli  Senoni , i quali  già  padroni  di  quella 
città  ne  furono  vergognosamente  scacciati  per  essersi  la- 
sciati tenere  a bada  intorno  ai  Campidoglio  > : dai  che 
conchiuse  ebe  bisognava  morir  per  la  Chiesa,  come  Cur- 
zio era  morto  per  Roma,  e Codro  per  Atene. 

Queste  ragioni  parvero  decisive  alla  maggior  parte 
dei  membri  del  concilio,  com'esso  era  allora,  vale  a dire 
una  confusa  moltitudine  di  ecclesiastici  dei  secondo  or- 
dine. Il  cardinale  prevalendosi  dell’entusiasmo  che  ave- 
va inspiralo,  volle  incontanente  far  approvare  in  una 
congregazione  gli  articoli  falli  contro  al  papa  Eugenio. 
Gli  nmbasciadori  dei  principi,  le  nazioni  di  Spagna  e 
d’Italia,  tutte  intere,  il  maggior  numero  de’ vescovi , e 
soprattutto  Tarcivescovo  di  Palermo  vi  si  opposero  eoa 
tutta  forza.  L’arcivescovo  reggendo  che  il  carainale  mal- 
grado ciò  pretendeva  pure  di  giudicare  , gridò  forte- 
mente por  farsi  udire  in  mezzo  alla  confusione  (i)  : c Giac- 
ché voi  disprezzate  tanti  principi  e prelati,  io  ri  dichia- 
ro in  nome  del  corpo  episcopale,  che  voi  dovete  sopras- 
sedere al  giudizio.  Ella  è cosa  motto  strana  che  preteu- 
diate  di  vincerla  con  tre  vescovi.  A noi  che  siamo  il  mag- 
gior numero,  appartiene  il  decidere:  noi  siamo  vera- 
mente il  concilio,  e questo  titolo  non  può  adattarsi  a 
quel  mucchio  di  pedagoghi  e di  scrittori  mercenari  che 
vi  circondano  v.  L'arcivescovo  fu  applaudito  e cagionò 
i più  vivi  ridami,  li  patriarca  di  Aquileia  che  teneVa 
pel  cardinale  di  Àlicman , alzò  la  voce,  e disse  al  partito 
della  opposizione  ch’esst  non  conoscevano  per  anche  be- 
ne la  nazione  Germanica  , e che  se  continuavano  ad  op- 
porsi al  bene  della  Chiesa  non  uscirebbero  colla  testa  sal- 
va. Panormo  gridò  non  vi  essere  più  libertà  nel  concilio, 
ed  essere  d’uopo  fuggire  da  un’assemblea,  in  cui  veniva- 
no minacciali  di  spezzar  loro  il  capo.  Invano  il  conte  di 
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Tierslelo , che  faceva  l’uQlzio  di  prokllore  del  concilio, 
promise  ogni  sicurezza,  ed  obbligò  il  patriarca  a rivoca- 
re ciò  che  aveva  avuto  coraggio  di  dire.  II  tumulto  u la 
confusione  non  fecero  che  crescere;  e se  non  si  giunge 
agli  ultimi  eccessi,  non  si  fece  almeno  conto  alcuno  dulia 
protesta  di  Panormo. 

Siccome  era  già  notte,  e l’oslinato  cardinale  non  vole- 
va cedere  senz’aver  ottenuto  il  suo  oggetto,  usò  di  (|ucsto 
stratagemma  per  sospendere  il  tumulto.  Piugendo  ud  un 
tratto  di  avere  a proporre  delle  cose  che  nonnvcva4io  al- 
cuna relazione  colle  contese  presenti,  disse  di  aver  rice- 
vuto dalla  Francia  alcune  recenti  lettere,  il  cui  contenu- 
to era  stranoe  quasi  incredibile.  Avendo  la  curiosità  pro- 
curato un  momento  di  silenzio  , ei  lesse  in  falli  alcune 
lettere  pochissimo  importanti , dalle  quali  per  altro  ar- 
gomentò che  i nunzi  d’Eugenio  riempievano  la  Francia 
delle  loro  massime  riguardo  al  potere  assoluto  del  papa, 
c alla  dipendenza  del  concìlio.  Riaccesosi  quindi  incon- 
tanente il  fuoco  fra  la  moltitudine,  ei  concniuse  , senza 
dar  tempo  di  riflettere,  e come  in  nome  del  concilio,  che 
fra  gli  articoli  proposti  contro  al  papa,  si  confcrinasscro 
almeno  quelli  che  assicuravano  i principi!  generali  della 
sana  dottrina. 

In  conseguenza  di  ciò  si  (enne  la  trigesimaterza  sessio- 
ne, acni  ricusarono  di  assistere  gli  ambasciatori  de'prin- 
cipi,  e la  maggior  parte  dei  vescovi.  Non  vi  si  vide  nep- 
pure un  prelato  di  Spagna.  Vi  fu  un  vescovo  e un  abate 
d'Italia,  diciotto  vescovi  o abati  cosi  di  Francia  come  di 
Germania;  in  tutto  venti  prelati,  i quali  per  la  maggior 
parte  nòn  erano  vescovi,  in  sostituzione  però  vi  si  conta- 
rono qua  ll'rocenlo  di  que’Padri  fallizj  a cui  il  Cardinal 
presidente  conferiva  la  più  eminente  prerogativa  dell’e- 
piscopato. Ma  siccome  questa  massima  inaudita  non  era 
certamente  accolta  da  tutti,  ^li  usò  uiiospedicnte  anche 
più  strano  , aliine  di  conciliare  qualche  venerazione  al 
suo  concilio.  Fece  raccogliere  tutte  le  reliquie  sparse  nel- 
le diverse  chiese  di  Basilea,  e collocolle  su  le  sedi  dei  ve- 
scovi assenti:  cosa  che  inspirò  una  tal  divozione  , ( che 
le  buone  genti , dice  Enea  Silvio  (i),e  non  già  ognuno, 

(1)  De  CesU  concU,  Bmì.  i.  > p.  ^17.  iu. 
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siccome  traduce  uno  scritlore  moderno , piangevano  di* 
rotlamenle  i.Si  possono  forse  cercar  palliativi , o piutto- 
slo  non  decsi  egli  lasciare  ad  un  cosi  palpabile  intrigo 
di  seduzione  tutta  la  vergogna  dei  suoi  naturali  eolori  ? 
Ma  no,  non  sarà  mai  possib^ile  l'iagantiare  i fedeli  alcun 
poco  istruiti  intorno  alla  infallibilità  accordata  ai  succes- 
sori degli  Apostoli  fino  alla  consumazione  de’secoli,  vale 
a dire  ai  corpo  vivente  dcirapostolafo  o deU'episctopato. 
Non  si  ecciterà  che  il  disprezzo  e rindignazione  delle  per- 
sone sensate  , allorché  si  suggerirà  ai  semplici , con  un 
altro  scrittore  anche  più  ardito,  che  quei  santi  e muti  te- 
stimoni della  fede  valevano  assai  più  che  le  testimonian- 
ze de'vescovi  viventi  e viziosi.  Il  decreto  progettato  pas- 
sò certamente  ad  un  simile  tribunale  in  cui  fu  deciso,  co- 
me tre  arlieoli  di  fede,  primieramente  che  il  concilio  ge- 
nerale ha  un’autorità  superiore  al  papa  ed  a chicchessia; 
in  secondo  luogo , che  il  papa  non  può  in  alcun  modo 
sciogliere,  trasferire,  nè  prorogare  i coocilii  ; Gnalmenle 
che  si  dee  trattare  siccome  eretico  chiunque  contraddice 
alle  due  verità  precedenti.  Alcune  settimane  dopo  fecesi 
ad  Eugenio,  in  una  congregazione  numerosa,  l’applica- 
zione di  questo  decreto,  generale  nei  termini,  ma  perso- 
nale del  tutto,  secondo  le  mire  di  coloro  che  si  artificio- 
samente l’avevano  procurato. 

Due  giorni  dopo  questa  congregazione,  vale  a dire  il 
s5  giugno,  nella  sessione  trigesimaquarta , il  papa  Eu- 
'genio  fu  dichiaralo  deposto,  come  scismatico , eretico, 
iudurato,  spergiuro,  macchiato  di  tutt’i  vizi  che  davano 
motivo  alle  ingiuriose  qualiGcazioni.  Il  decreto  proibiva 
a chiunque  di  riconoscerlo  quind'innanzi  per  capo  della 
Chiesa,  e dichiarava  i trasgressori  decaduti  pel  solo  fal- 
lo da  tutte  le  loro  dignità  così  ecclesiastiche  come  secola- 
ri, quand’anche  fossero  vescovi,  arcivescovi,  patriarchi, 
cardinali,  re  o imperatori.  Ecco  ciò  che  decretava  un’as- 
semblea di  trentanove  prelati,  di  coi  non  vi  erano  elio 
sette,  o otto  che  fossero  decorati  del  carattere  episcopa- 
le, mentre  i canoni  dimandano  dodici  giudici  di  questW- 
dine  per  la  deposizione  di  un  semplice  vescovo.  Anzi  di 
più,  in  questo  dispregevole  numero  di  sette  od  otto,  tut- 
ti avevano  contro  di  Toro  dei  motivi  per  essere  ricusatile 
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per  cui  erano  indegni  o incapaci  di  giudicare.  Tal  b al- 
meno la  testimonianza  del  cardinale  di  s.  Sisto,  ossia  del 
dotto  Torre-Cremata,  che  li  smaschera  l’uuo  dopo  l’altro, 
e che  in  singoiar  modo  trova  fra  di  loro  due  vescovi  di 
semplice  titolo , monaci  di  professione  ed  apostati  del 
loro  ordine.  Non  risparmia  neppure  il  corifeo  del  parti- 
to, Lodovico  d’Alleman , cui  dipinge  siccome  pieno  di 
veleno  contro  al  papa  Eugenio,  per  non  aver  da  lui  po- 
tuto ottener  la  grazia  di  succedere  a suo  zio  nella  carica 
di  Camarlingo.  Se  taluno  non  vuole  prestar  fede  al  Tor- 
re Cremata  in  tutta  r estensione  delle  sue  accuse , non 
potrà  almeno  rivocare  in  dubbio  la  testimonianza  dì  san- 
t’Antonino, il  quale  dice  che  fra  quelli  i quali  deposero 
Eugenio  IV  , alcuni  erano  stati  privati  delle  loro  dignità 
da  questo  pontefice  , a cagione  dei  loro  delitti  (i). 

La  maestà  della  Sede  apostolica  era  violata  a Basilea 
in  una  maniera  troppo  oltraggiosa,  perchè  lloma  si  man- 
tenesse in  silenzio,  il  successore  di  Pietro  non  contenlossi 
già  di  annullare  siccome  perniciose  c le  opinioni  prese 
contro  di  lui , e tutti  gli  atti  di  quell’  assemblea  , ma  lo 
trattò  di  più  colle  qualificazioui  di  ladroneccio  c di  co- 
spirazione infernale  per  mettere  l’abbominazione  della  de- 
solazione nella  Chiesa  di  Dio:  o ne  dichiarò  gli  ostinati 
percossi  di  anatema  , privati  di  qualunque  dignità,  e ri- 
servali al  rigore  della  divina  giustizia  con  Core,  Datliain 
ed  Abiron. 

Intanto  il  concilio  emanò  un  decreto  di  edificazione 
riguardo  alla  Madre  di  Dio.  Nella  trigesimasesta  sessio- 
ne, ci  dichiarò  che  la  credenza  delia  immacolata  conce- 
zione di  Maria  c più  conforme  al  culto  della  Chiesa,  alla 
fede  cattolica,  alla  retta  ragione,  ed  alle  sante  Scritture; 
che  non  è permesso  ad  alcuno  l’insegnare,  nò  il  predi- 
care il  contrario,  e che  la  festa  ne  sarà  celebrata  secon- 
do l’uso  della  Chiesa  romana.  Ma  i Padri  di  Basilea  istrui- 
ti , c vivamente  oflesi  del  decreto  lanciato  contro  di  loro 
dal  papa , procedettero  nella  trigesimaseltiina  sessione 
alla  elezione  degli  elettori , ed  ai  preparativi  del  conclave 
per  istituire  un  nuovo  pontefice;  cosa  che  tenue  molto  in 
esercizio  la  sessione  susseguente. 

\i)  iNat.  Alci.  I.  TU.  i>ag-  &44-  ^ 
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Esisteva  allora , fra  i principi  dell'  Europa , uno  di  ^uei 
naturali  non  finiti , ugualmente  suscettibili  di  biasimo 
die  di  elogio,  senza  mai  giugiiere  ad  uno  di  que' punii 
decisivi,  cne  propriamente  si  chiamano  vizio  o virtù.  A* 
medeo , creato  primo  duca  di  Savoia  dall’  impcrador  Si- 
gismondo , aveva  saggiamente  governato  per  parecchi 
anni  il  suo  piccolo  Stalo.  Abbandonò  egli  il  mondo  senza 
rincrescimento  e senz’ abdicare  la  sovranità;  lasciò  cre- 
scere la  sua  barba  alla  foggia  degli  eremiti,  c si  fé’ solita- 
rio nel  delizioso  soggiorno  di  Ripaglia  su  le  sponde  del 
lago  di  Ginevra.  Stabilì  intorno  a se,  sotto  un  abito  mo- 
derno e penitente,  i cavalieri  di  s.  Maurizio,  di  cui  s'ebbe 
sospetto  che  rinunziasscro  con  esso  lui  meno  ai  piaceri  che 
agl  imbarazzi  del  mondo , per  passare  i giorni  oziosi  fra 
le  braccia  della  più  ralEnala  voluttà.  Non  è quasi  possi- 
bile persuadersi  che  Amedeo  costumato  nella  sua  giovi- 
nezza , si  fosse  poi  dato  in  preda  alle  grossolane  passioni 
in  una  età  avanzala;  ma  troppe  sono  le  ragioni  diesi  han- 
no per  credere  che  l’ambizione , che  mai  non  invecchia, 
non  fosse  estinta  in  quello  strano  solitario.  Alcuni  vescovi 
c alcune  truppe  di  preti  tratti  da’suoi  stati  al  concilio  di 
Sasilea  vi  si  mostravano  i più  ardenti  contro  al  papa  Eu- 

Senio;  la  maggior  parte  degli  elettori  stabiliti  in  numera 
i trcnlatrè  per  eleggere  un  nuovo  ponteCcc  , erano  di 
Savoia  , oppure  dei  paesi  vicini  ; i primarii  olEziali  del 
conclave  erano  similmente  della  dominazione  di  Amedeo. 
Finalmente  il  cardinale  di  Arles  dipinse  così  bene  il  sog- 
getto che  dovevasi  Innalzare  al  papato,  che  altro  non  man- 
cava al  quadro  fuorché  il  nome  di  questo  principe  ; il  che 
anzi  fece  sensibilmente  declinare  l’ illimitata  fiducia  che 
il  concilio  aveva  fino  allora  avuta  nel  suo  presidente. 

Si  procedette  intanto  all’  elezione , e il  duca  di  Savoia, 
dopo  quattro  scrutini , in  cui  la  sua  qualità  di  principe  del 
secolo  e puramente  secolare  allontanò  molli  voli , n’  eb- 
be venlisel  nel  quinto , e fu  dichiaralo  papa  il  5 di  no- 
vembre 1439.  Dopo  qualche  resistenza  diede  il  suo  assen- 
so , e prese  il  nome  di  Felice  V , senza  però  andare  a 
Basilea.  Ei  non  vi  comparve  che  il  24.  di  giugno  doU’aa- 
no  susseguente,  e da  quell’epoca  fino  alla  sua  consecra- 
sione  ed  incoronazione  fuvvi  un  altro  mese  d'intervallo; 
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nta  ei  noa  trascarò  per  un  sì  lungo  tempo  i pensieri  del- 
la nuova  sua  dignità.  Si  foce  egli  da  prima  un  concisto- 
ro , creando  quattro  cardinali , a cui  nc  aggiunse  quat- 
tordici con  altre  due  promozioni.  Si  diede  parimente  tut- 
ta la  fretta  a far  partire  i nunzj  per  tutte  le  corti , a fìae 
di  guadagnare  i principi  al  suo  parlilo. 

Il  dottor  Tommaso  di  Courcelles,  canonico  di  Amiens, 
poscia  decano  di  nostra  Signora  di  Parigi , e provvedito- 
re della  Sorbona,  fu  deputato  verso  la  corte  di  Francia  , 
ove  nulla  trascurò  per  corrispondere  alla  lìducia  die  gli 
aveva  mostrata  il  concilio  con  ammetterlo  nel  numero  dei 
dottori  incaricati  di  nominare  gli  elettori  del  nuovo  pa- 
pa. Il  re  Carlo  e il  corpo  del  clero  avevano  costantemen- 
te disapprovata  la  violenza  con  cui  crasi  agito  riguardo 
al  papa  Eugenio.  Gli  ambasciatori  del  re  al  concilio,  su- 
bito dopo  r elezione  di  Amedeo,  avevano  protestato  con- 
tro ad  un  attentato  cosi  terribile  per  la  politica  cristiana; 
c se  ne  trova  l'atto  in  buona  forma  , in  un  rispettabile 
manoscritto  della  biblioteca  di  s.  Vittore.  Eugenio  dal 
canto  suo  aveva  spedito  al  re  alcuni  inviati,  e questo  prin- 
cipe aveva  congregalo  a Bour^es  il  clero  del  suo  regno , 
a fine  di  prendere  una  risoluzione  conveniente  al  nuovo 
pericolo  in  cui  ricadeva  la  Chiesa  (i).  Si  deliberò  pel  cor- 
so di  sei  giorni,  dopo  i quali  il  vescovo  di  Clermont , in 
nome  del  monarca , rispose  (2) , che  sebbene  sua  Maestà 
avesse  sempre  favorito  il  concilio  di  Basilea  , ciò  non 
ostante  la  contesa  sovraggiunta  fra  il  Papa  e i Padri  non 
aveva  cessato  di  riempierla  di  amarezza  ; eh’ essa  nulla 
aveva  trascurato  per  prevenirne  le  conseguenze  , e che 
tulle  le  sue  intercessioni  , tutte  le  sue  cure  , tulli  i suoi 
sforzi , erano  rimasti  senza  effetto  con  una  sorta  d’ ingiu- 
ria per  la  sua  corona  ; e che  avendo  essa  fatto  tutto  il  pos- 
sibile per  impedire  la  precipitata  deposizione  del  papa 
Eugenio , voleva  unitamente  ai  suoi  sudditi  rimanere  nel- 
la sua  ubbidienza,  e riconoscerlo  per  sempre  per  solo 
e vero  ponlence.  i Dl‘1  resto,  soggiunse  il  prelato,  non 
è intenzione  di  stia  Maestà  ebe  si  faccia  alcuna  ingiuria 


(i)  Mas.  Viclor.  pari.  8,  fot.  i24- 

(t)  Coac.  t.ix,  pag.  1171.  DaiJcu'..  t.  Sj  p.  449' 
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al  signor  di  Savoia , che  gli  è unilo  coi  vincoli  del  san- 
gue; ma  poiché  si  traila  di  religione,  il  re  non  lo  favo- 
rirà cerlamenle  contro  alia  giustizia  ».  Comparve  subito 
dopo  una  dichiarazione  con  cui  Carlo  VII  ordinava  a (ulti 
i suoi  sudditi  di  ubbidire  al  papa  Eugenio  , con  proibi- 
zione di  riconoscere  un  allro  papa,  e di  spargere  nel  re- 
gno nè  lettere  nè  spedizioni  pontificie  sotto  il  nome  di 
ogni  altro,  qualunque  questi  potess’ essere. 

L’imperador  Federico  llf , che  fu  eletto  il  a febbraio 
i4~Ì0)  in  luogo  d’Alberto  II,  suo  fratebcugino,  morto 
quattro  mesi  prima,  e la  maggior  parte  de’  principi  di  Ger- 
mania si  diportarono  a un  dipresso  come  il  re  di  Francia, 
malgrado  l'apparente  loro  neutralità  (i).  Essa  si  limitò 
unicamente  a nulla  decidere  su  la  contesa  de’ Padri  di  Ba- 
silea con  Eugenio,  il  quale  passò  sempre  neH’irapero  per 
vero  pontefice.  Occupandosi  fortemente  il  corpo  Germa- 
nico della  deplorabile  situazione  della  Chiesa , ed  aven- 
dogli Felice  inviato,  unitamente  al  cardinale  di  Arles, 
altri  quattro  cardinali  di  sua  creazione,  l’antico  cardina- 
le venne  ammesso  come  tale,  e non  come  legalo,  alla 
dieta  che  allora  tenevasi  a Mngonza;  e fu  proibito  agli 
altri  quattro  nuovi  di  comparire  in  pubblico  col  cappel 
rosso.  Gli  altri  vasti  stati  della  Cristianità,  a riserva  del- 
l’Aragona,  cui  l’interessata  politica  del  re  Alfonso  fe’ va- 
riare alquanto,  perseverarono  sempre  piu  nella  ubbidien- 
za di  Roma.  Felice  non  ebbe  mai , o almeno  non  ebbe 
costantemente  nella  sua  altro  che  la  Savoia,  gli  Svizzeri, 

Snella  parte  di  Baviera  che  ubbidiva  al  principe  Alberto 
i Monaco,  la  città  di  Basilea , quella  di  Strasburgo,  al- 
cune nella  Sassonia,  ed  un  buon  numero  di  università. 
Tali  furono  quelle  di  Parigi,  di  Colonia,  d’Erford,  e di 
Cracovia,  i cui  dottori  formavano  allora  quasi  soli  il  con- 
cilio (2). 

La  Grecia  recentemente  riunita  coi  Latini , moslrossi 
assai  indifferente  riguardo  a queste  due  ubbidienze,  o 
per  meglio  dire  si  dichiarò  più  vivamente  che  mai  con- 
tro ai  corpo  e a tutti  i membri  della  Chiesa  di  Occidente. 
Quelli  fra  gli  Orientali  che  sottoscritta  avevano  l’unione 


(1)  Ceac,  tvu.  u,  p,  1175^  (a)  Ou  boul.  tom,  S,  p. 
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a Fiorenza,  non  si  tosto  furono  tornali  a Goslanlinopoli 
ove  giunsero  il  primo  giorno  di  febbraio  i^i-o , che  in- 
sorse contro  di  essi  una  generale  sollevazione  del  clero, 
del  popolo,  e singolarmente  dei  monaci.  Venivano  chia- 
mali coi  nomi  ingiuriosi  di  azimili,  di  apostati,  di  tradi- 
tori della  religione  e della  patria,  di  vili  schiavi  dei  Bar- 
bari che  si  dicevano  Romani.  Si  ricusò  di  ammetterli  ai 
pubblici  escrcizii  della  religione.  Avendo  voluto  l'impera- 
dorè  , su  le  prime  sommamente  zelante,  che  i medesimi 
vi  andassero,  tutti  i loro  compatrioti  se  ne  uscirono  a pre- 
cipizio , e li  lasciarono  come  altrctlanti  scomunicali  ed 
empi.  Marco  d’ Efeso  era  il  solo  che  trionfasse  fra  i Gre- 
ci ch’erano  stali  a Fiorenza  : tutto  eccheggiava  delle  sue 
lodi  a Costantinopoli,  come  dell’unico  difensore  della 
religione  dei  suoi  antenati , e di  un  magnanimo  confes- 
sore che  lutto  aveva  disprezzato  per  opporsi  al  torrente 
della  seduzione.  Esaltava  costui  dal  canto  suo  la  fede  e 
la  pietà  dei  suoi  lodatori , inGammava  il  loro  coraggio  in 
tutti  gl’incontri,  ne  animava  l’odio  e il  disprezzo  contro 
ai  partigiani  dell’unione,  inveiva  con  insolenza  contro 
all’  imperador  medesimo,  il  quale  troppo  lardi  riconob- 
be i perniciosi  effetti  della  sua  cicca  indulgenza.  Furono 
tanto  piò  rapidi  i progressi  della  seduzione,  quanto  che 
in  Costantinopoli  non  v’  era  patriarca  per  reprimerla. 

Un  gran  numero  di  quelli  che  avevano  assistilo  al  con- 
cilio ecumenico',  e diversi  prelati  dei  piu  ragguardevoli, 
come  gli  arcivescovi  di  Trebisonda  e d’  Eraclea,  non  so- 
lo mancarono  di  coraggio , ma  giunsero  perfino  a.decla- 
mare,  cosi  in  iscritto  come  a voce,  contro  ai  decreti  che 
avevano  sottoscritti.  Molli  però  ve  ne  furono , i quali  se- 
gnalarono la  loro  perseveranza , e con  egual  forza  che  dot- 
trina fecero  r apologia  del  concilio  di  cui  avevano  abbrac- 
ciata la  fede.  Tali  furono , non  solamente  Bessarione  sta- 
bilito in  Italia , ma  Giuseppe  vescovo  di  Melone  , Grego- 
rio confessore  dell’  imperadore,  ch’egli  aveva  cosi  felice- 
mente diretto,  e il  celebre  Giorgio  Scolarlo.  Stabiliro- 
no essi  saggiamente  il  domma  , e ad  evidenza  dimo- 
strarono la  cattiva  fede,  la  calunnia,  le  insensate  inven- 
zioni e la  presuntuosa  ignoranza  di  queU'oracoio  degli 
scismatici. 
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Giuseppe  di  Melone  in  singolar  modo  ci  ha  fallo  cono-< 
scere  lo  spirilo  falso  e la  folle  albagia  deH’arcirescovo  di 
Efeso,  il  quale  mollo  meno  occupalo  del  domma,  che  del- 
Tarmi  e delle  flolle  dei  Lalini , era  parlilo  per  Tllalia  col- 
l’orgogliosa persuasione  di  non  arerc  a Iratlnre  che  eoo 
un  mucchio  a ignoranti  ; che  fra  tulli  loro  non  si  trove- 
rebbe un  sol  uomo  capace  a rispondergli  ; e che  dopo  il 
primo  argomento  d’  altro  più  non  si  Iratlerebbc , ebe  di 
armare  por  la  difesa  della  Grecia  (t).  Tanto  appunto  ei 
prova  e dal  tumulto  che  Marco  sforzossi  di  eccitare,  lo- 
stochè  vide  alcune  sessioni  falle  iii  regola  ; e dal  timore, 
per  cui  frequentemente  fu  presso  a darsi  alla  fuga,  allor- 
ché inlese  un  gran  numero  di  dotti,  a cui  tulio  era  fami- 
liare, nella  tradizione  greca  e Ialina,  antica  e moderna. 
Isidoro  di  Russia , cosi  denominato , perchè  n'era  arcive- 
scovo , sebbene  nativo  e monaco  di  Grecia,  sostenne  la  sua 
fede  a rischio  della  vita  e a spese  della  sua  liberlà,  fra  le 
sue  pecorelle  feroci  e più  preoccupale  iu  favore  dello  sci- 
sma Greco,  che  i Greci  medesimi.  Ad  eccezione  dei  Russi 
vicini  alla  Polonia  , in  cui  fece  ricevere  le  decisioni  di 
Fiorenza,  ei  non  soffri  per  lutto  che  oppressioni  e barba- 
re brutalità,  finché  venne  rinchiuso,  spogliato  di  tutti  i 
suoi  beni , in  una  dura  carcere,  donde  finalmente  fuggì 
come  per  miracolo,  e rilirossi  presso  il  papa  che  lo  fece 
cardinale , egualmente  che  Bessarione. 

Non  godette  lungamente  Marco  di  ETTeso  del  suo  etn- 

{>io  trionfo.  In  una  disputa  col  dotto  domenicano  Barto- 
ommeo  di  Fiorenza , invialo  all*  imperadore  eh’  ebbe  la 
debolezza  di  rimettere  in  questione  ciò  cb’  era  già  stalo 
deciso , Marco  riscaldossi  cotanto  , che  ne  morì  io  capo 
ad  alcuni  giorni  (2).  Ma  acceso  T incendio  per  ogni  par- 
te, non  fu  più  possibile  di  arrestarne  i progressi.  Il  fana- 
tismo e T audacia  andarono  tanl’ oltre,  che  nella  maggior 
parie  delle  chiese  il  nome  dell'imperadore  fu  tolto  dai 
dittici.  Paleologo,  o fosse  per  timore  di  una  ribellione  di- 
chiarata, o fosse  per  riguardo  della  diflUdenza  che  Ama- 
rai aveva  conceputa  della  unione  dei  Greci  coi  Latini,  o 
fosse  che  la  morte  dell’imperadore  Alberto,  il  quale  ave- 


(i)  Coac.  tv»,  xui.  pag,  $77.  (a)  Uiideia. 
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va  ifllrapresa  la  guerra  contro  ai  Turchi  ad  istanza  del 
papa  Eugenio,  non  gli  lasciasse  più  sperar  molto  fratto 
dalla  riunione,  o fosse  piuttosto  per  l’incertezza  in  cullo 
gettarono  tante  vicende  capaci  di  sbalordire  il  più  intre* 
pido  coraggio,  Paleologo,  Goo  allora  cosi  ben  disposto, 
senti  estinguersi,  o almeno  si  considerabilmente  raflred* 
darsi  il  suo  zelo,  che  le  fazioni  scismatiche  non  provaro- 
no quasi  più  alcuna  soggezione  in  tutto  ciò  che  poscia 
ebbero  Fardimeato  di  tentare.  Era  questa  la  decimater- 
za  volta,  ma  fu  l’ultima  altresi  che  la  grazia  della  salute 
venne  a questa  foggia  rigettata  dalla  indomabile  ostina* 
zione  dei  Greci,  tredici  anni  prima  della  spaventosa  cata- 
strofe che  ne  fu  ii  giusto  gastigo. 

Ciò  non  ostante  in  quei  tempi  cosi  cattivi  si  videro  pa- 
re uscire  due  produzioni  ammirabili , più  o meno  diret- 
tamente relative  al  bene  della  religione.  11  libro  delFImi- 
tazinne  di  Gesù  Cristo,  il  più  prezioso  per  la  pietà  dopo 
le  divine  Scritture,  comparve  per  la  prima  volta  di  cui 
si  abbia  notizia,  nel  corso  dell’anno  i44i>  sodo  il  nome 
di  Tommaso  da  Kempis , canonico  regolare  del  monte 
8.  Agnese  presso  Zwol  in  Olanda.  Questa  edizione  unita 
alla  testimonianza  di  Giovanni  Bruscii,  storico  contempo- 
raneo e confratello  di  Tommaso,  è la  cagione  per  cui  qua- 
si generalmente  viene  a questo  attribuita  quest’opera  in-' 
comparabile.  Tuttavolta  per  gelosia  di  corpo  e di  nazio- 
ne gliene  è stata  disputala  la  gloria  su  parecchi  indizit 
e probabilità,  che  mancar  non  potevano  conìro  un  auto- 
re molto  più  geloso  d’imitare  l'umiltà  di  Gesù  Cristo,  che 
di  assicurarsi  l’ooore  della  sua  fatica.  Rispettiamo  il  suo 
motivo,  e ad  altro  non  pensiamo  che  ad  uniformarci  a 
mire  così  sante.  E di  uo’iuGnita  importanza  il  I^gere  e 
rileggere  questo  libro  tutto  divino,  e di  pochissima  il 
conoscerne  Fautore. 

Non  minori  sono  le  dispute  suscitate  intorno  all’inven- 
zione della  stampa , che  si  riferisce  allo  stesso  tempo,  e 
che  servì  egualmente  alla  propagazione  delle  cognizioni 
religiose , che  all’avanzamento  delle  lettere  umane.  Se 
ne  attribuisce  cumunemenle  la  gloria  a Giovanni  di  Gut- 
temberg,  nativo  di  Strasburgo,  e stabilito  a Magonza,  ove 
associossi  con  Giovanni  Fausto  e Pietro  Sclioclfer  gene- 
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ro  di  Fausto  (i).  La  città  di  Arlem  in  Olanda,  che  ne  fa 
onore  ad  uno  dei  suoi  cittadini , chiamato  Lorenzo  Jan- 
son,  e più  spesso  Giovanni  Coster,  non  produce  altre  prove 
che  alcuni  libri  senza  data , stampati  d’altra  parte  alla 
foggia  dei  Giuesi,  vale  a dire  in  tavolette  di  legno,  moU 
tiplicate  al  pari  dei  fogli  che  si  dovevano  copiare;  raeto* 
do  usilato  alla  China  fino  dall’anno  gSo.  Si  attribuisce 
parimente  l’invenzione  della  stampa  a Giovanni  Mantel, 
cittadino  di  Strasburgo,  e sotto  il  regno  dell’imperador 
Federico  III,  il  quale  in  ricompensa  diede  a Muniel  la 
nobiltà.  Checché  sia  di  queste  diverse  pretensioni,  il  libro 
intitolato  Psalmorum  codex , stampalo  nel  i4-^7  in  ca* 
ratleri  staccati , e il  più  antico  che  si  conosca , trovasi, 
con  tutti  quelli  che  maggiormente  si  avvicinano  a que- 
sta antichità,  stampalo  a Magonza  presso  Giovanni  Fau- 
sto e Pietro  SchoelTcr.  Di  là  quest’arte  inestimabile  si 
sparse  in  breve  in  tutti  gli  stali  della  Cristianità,  ove  ben 
tosto  le  scienze,  per  1’aMÌetro  di  un  acquisto  cosi  diffici- 
le e dispendioso,  non  offrirono  più  per  cosi  dire  altre  dif- 
ficoltà, che  alla  stupidezza  ed  alla  indolenza.  Prima  di 
quest’epoca,  una  concordanza  della  Bibbia  fu  venduta 
cento  scudi  d’oro,  e l’opere  di  Tito  Livio  ne  costavano  fi- 
no a cento  venti. 

Dopo  che  i Greci  furono  partiti  da  Fiorenza,  si  tenne- 
ro colà  altre  cinque  sessioni  dal  6 di  settembre  i439,  fi- 
no al  6 d’aprile  i442.  La  prima  di  queste  sessioni  fu  quel- 
la in  cui  il  papa  Eugenio  pronunziò  contro  agli  alti  ed 
ai  Padri  di  Basilea  la  terribile  sentenza,  su  cui  tornò  di- 
poi nella  terza  sessione,  cosi  contro  Amedeo,  che  contro 
ai  suoi  fautori.  Era  egli  stato  avvertilo  che  finalmente 
era  consumala  l’opera  dello  scisma  ; per  il  che,  a fine  di 
procurar  nuovi  difensori  alla  Sede  romana , ci  fece  una 
promozione  di  diciaselte  cardinali , meno  però  riguarde- 
vole pel  numero,  che  per  le  qualità  di  coloro  cui  onora- 
va della  porpora.  Erano  essi  tratti  da  quasi  tutte  le  na- 
zioni, e tulli  in  molta  stima  per  capacità,  per  costu- 
mi, per  nascila.  Alloca  Bcssarione  di  riicea , il  più  chia- 
ro fra  tanti  illustri  prelati,  ed  Isidoro  di  Russia , rice- 


(i)  Triihui.  Cbgrn.  Hirs.  an.  i44v.. 
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veliero  il  cappello.  Fra  quelli  di  Occidente,  Io  spagmio- 
lo  Giovanni  Torre-Cremata,  Domenicano,  maestro  del 
sagro  palazzo , era  il  più  celebre  per  la  sua  capacità  in 
teologia,  in  GlosoGa,  nel  diritto  canonico  e nella  maggior 
parte  delle  scienze. 

La  seconda  sessione  di  Fiorenza  offri  unospettaeolo  pa- 
rimente tutto  nuovo  dopo  la  unione  dei  Greci  (i^.  Abbiam 
già  veduto  che  alcuni  Armeni  erano  arrivali  in  quella 
città  prima  che  i Greci  ne  fossero  partili.  Il  cattolico  os- 
sia il  patriarca  di  quella  nazione,  informato  che  doveva- 
si celebrare  un  concilio  ecumenico  affine  di  riunire  tutta 
la  Chiesa  sotto  uno  stesso  capo,  come  in  una  stessa  fede, 
aveva  inviato  quattro  dei  più  esperti  suoi  dottori,  incari- 
cali di  rappresentarlo  , di  proporre  alcune  difficoltà  per 
illuminarsi,  e di  aderire  in  suo  nome  alle  decisioni  legit- 
time del  concilio.  Que’  popoli  rimoli,  seguaci  degli  erro- 
ri di  Eoliche,  vi  perseveravano  piuttosto  per  abito,  e per 
mancanza  d’ istruzione  , che  per  caparbietà.  Cercavano 
essi  di  buona  fede  la  luce,  c la  ricevettero  tosto  che  ven- 
ne loro  presentata.  Ma  siccome  la  loro  lontananza  e la  lo- 
ro posizione  interdiceva  ad  essi  qualunque  relazione  col 
rimanente  della  Cristianità  ; cosi  oltre  i loro  errori  nelle 
speculazioni  della  fede,  si  erano  altresì  insinuale  fra  di 
essi  molte  pratiche  abusive  nell’  amministrazione  dei  sa- 
gramenli.  E questo  c il  motivo  per  cui  il  famoso  decreto 
del  concilio  di  Fiorenza,  ossia  del  papa  Eugenio  a^Ii  Ar- 
meni, si  estenda  in  singoiar  modo  su  questa  materia.  Ciò 
che  esso  ha  di  più  singolare , si  è che  assegna  per  mate- 
ria al  sagramento  della  confermazione,  l’ unzione  del  san- 
to crisma,  e al  sagramento  dell’ordine  In  tradizione  de- 
gl' istrumenti , senza  esprimere  in  una  maniera  formale  e' 
precisa  l’ imposizione  delle  mani.  Questa  però  non  vi  ri- 
mane esclusa  io  alcuna  parte;  e qualora  si  voglia,  sen- 
za spirilo  di  scuola  c di  sistema,  rammentarsi  le  con- 
dizioni dei  luoghi  e dei  tempi,  ben  si  sentirà  che  questa 
sorta  d’ommissione  era  senza  inconveniente  per  la  chie- 
sa d’Armenia,  estremamente  tenace,  come  tutte  quelle 
d’ Oriente,  alla  imposizione  delle  mani.  Ecco  però  una 


(i)  Cono,  tom.  ziii,  pag.  i igS, 
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delle  fori!  ragioni  die  hanno  delerminalo  molli  leologi 
moderni  a non  più  riguardare  come  ecumenico  il  conci- 
lio di  Fiorenza  dopo  la  partenza  dei  Greci.  Noi  non  en- 
treremo in  alcun  modo  in  questa  nuova  controversia,  la 
quale , attesa  la  sua  estensione,  c il  nostro  disimpegno  da 
qualunque  interesse  di  sistema , è sotto  tutti  i punti  di  vi- 
sta estranea  al  nostro  assunto. 

11  patriarca  e i vescovi  Giacobili  d’Egitto,  Eutichiani 
o Monolelili,  come  gli  Armeni , erano  stali  invitati , al 

fin  ri  di  tutti  gli  Orientali,  al  concilio  di  Fiorenza,  con 
elterc  e nunzii  del  sommo  pontefice  (i).  Alberto,  sacer- 
dote dell’ ordine  dei  frati  Minori,  spedito  verso  i Giaco- 
bili,  adempie  perfettamente  la  sua  commissione.  Il  loro 
patriarca,  ridotto  al  deplorabile  stato  in  cui  si  trovavano 
tulli  quei  capi  della  gerarchia,  già  cosi  fiorenti  sotto  il 
governo  romano  , e mancando  dei  mezzi  necessarii  per 
comparire  in  modo  convenevole  al  suo  grado  , fece  par- 
tire in  sua  vece  Andrea,  abate  del  monastero  detto  spe- 
cialmente di  s.  Antonio,  perchè  questo  santo  vi  era  mor- 
to. Aveva  egli  l’incombenza  di  ricevere  con  rispetto  la 
dottrina  della  santa  Chiesa  romana  , e di  fedelmente  ri- 
portarla nella  sua  patria , alBncbè  vi  fosse  da  tutti  abbrac- 
ciata: Il  patriarca  gli  aveva  dato  la  seguente  lettera , in 
cui  mostrò  di  temere  che  tutta  l’ enfasi  dello  stile  orien- 
tale potesse  esprimere  la  vivacità  dei  suoi  sentimenti  ver- 
so il  papa. 

f lo  Giovanni,  indegno  servo  dei  servi  di  Gesù  Cristo, 
vescovo  della  Sede  di  8.  Marco,  della  grande  Alessandria, 
e di  tutto  l’Egitto,  della  Libia,  della  Etiopia,  dell’Àfrica 
occidentale,  e generalmente  di  tutta  la  missione  del  san- 
to Evangelista,  dopo  di  aver  dimandato  al  Signore  il  per- 
dono dei  mici  peccati,  mi  prostro  fino  a terra  innanzi  a 
te,  sapientissimo  e santissimo  padre  , signore  Eugenio , 
papa  della  gran  Roma,  sacerdote  e pastore  per  eccellen- 
za, guida  sicura , le  cui  lezioni  ed  esempi  indicano  la  stra- 
da del  cielo  a tutti  coloro  che  compiono  il  loro  peliegri- 
naggio  nelle  ombre  di  questo  secolo , capo  apostolico  di 
tutte  le  Chiese  cristiane , principe  unico  e venerabile  di 

(0  Ibidem  pag.  i2o4.  ' 
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hitli  i principi  coslitiiili  nelle  altre  sedi:  T Eterno  confer- 
mi per  sempre  la  stabilità  del  tuo  trono,  e per  mezzo  dei 
tuoi  lumi , siccome  colla  stella  che  apparve  ai  magi , di- 
riga così  bene  l’ immenso  suo  ovile,  clic  alcuno  di  quelli 
i quali  udiranno  la  tua  voce,  non  manchi  di  seguirla  ». 
Dopo  questi  omaggi , il  patriarca  partecipa  al  sommo  pon- 
tefice la  commissione  che  badata  aH’abatc  suo  rappresen- 
tante. Non  fu  difficile  di  concbiudere  con  persone  così  ben 
disposte.  Andrea , in  nome  del  suo  patriarca  c di  tutti  i 
glacobiti , adottò  lutto  ciò  che  teneva  cd  insegnava  la 
Gblesa  romana  ; riprovò  parimente  tutto  ciò  che  questa 
riprovava,  e l’alto  ne  fu  steso  così  in  arabo,  come  in  latino. 

L’ impcradore  d’Etiopia  ossia  d’ Abissinia,  denomina- 
to Zarab,  scrisse  anch’egli  al  papa  Eugenio,  e gli  man- 
dò le  sue  lettere  per  mezzo  di  un  abate  degli  Etiopi , de- 
nominato Nicodemo  ; e tanto  era  lo  zelo  che  mostrava  per 
r unione , che  progettò  di  venire  egli  stesso  a Roma , af- 
fine di  personalmente  abbracciarla;  il  che  però  non  ebbe 
effetto.  Tutto  questo  fervore  di  clima,  così  facile  a svapo- 
rarsi , come  au  accendersi , ben  ci  fa  conoscere  qual  de- 
bole misura  di  Cristianesimo  rimanesse  finalmente  a tutti 
quei  volubili  stranieri  dopo  1’  antica  loro  separazione  dal 
centro  dell’  unità.  Filoteo,  patriarca  melcbitad’ Alessan- 
dria , non  mancò  neppur  egli  di  scrivere  al  papa  in  con- 
giunture sì  acconce  a risvegliar  l’entusiasmo.  Gli  fu  pro- 
digo dei  titoli  di  onore,  colla  stessa  profusione  che  il  gia- 
cobita;  chiamollo  uomo  celeste  ed  angelo  terrestre,  non 
meno  insignito  della  grazia  divina,  che  degli  ornamentt 
pontificali,  il  capo  divino  di  tutte  le  chiese,  il  successore 
di  Pietro , c la  pietra  inconcussa  della  fede  ; c lodò  in  ter- 
mini ugualmente  pomposi  l’ unione,  cui  confermò  tosto- 
chè  n’ cube  ricevuta  la  notizia  (i).  Soggiugne,  ch’egli 
scrive  all’  impcradore  ed  ai  primarii  prelati  di  Costanti- 
nopoli, affincìic  sieno  trattati  quali  eretici , cd  oggetti  di 
anatema  quelli  che  non  la  riceveranno.  Non  passerà  pe- 
rò molto  tempo  che  vedremo  questi  bollenti  africani,  e 
generalmente  tutti  gli  Orientali  tornar  di  nuovo  collo  stes- 
so calore  nella  diserzione  della  Grecia. 


(i)  Cono.  t.  XIII,  p,  1174. 
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Questi  pericoli  fulurl  non  impedivano  al  papa  Eugenio 
di  operare  il  bene  presente  malgrado  gii  ostacoli  egli  im- 
barazzi di  ogni  genere , che  non  si  cessava  dì  suscitargli 
a Basilea.  Ma  i membri  di  quel  concilio,  a forza  di  man- 
care al  papa,  si  avvezzarono  a venerare  poco  il  papato 
nel  soggetto  medesimo  che  ne  avevano  decorato.  Non  sof- 
frivano essi  che  i loro  decreti  fossero  pubblicati  in  nome 
di  Felice , cui  tenevano  in  una  contiona  dipendenza.  A- 
Tendo  l’ imperadoree  il  Corpo  germanico  risoluto  in  una 
dieta  tenutasi  a Franefort  di  far  congregare  un  nuovo 
concilio,  quello  di  B.isilea  promise  che  il  suo  papa  non 
vi  presiederebbe,  c che  vi  si  procederebbe  in  tutto  come 
prima  della  sua  elezione  (i).  Felice  lagnavasi  parìmea- 
tc,  che  beo  lungi  dal  procurarsegli  tutti  i vantaggi  che 

§li  erano  stali  promessi , gli  si  faceva  anzi  gettare  lere- 
ilà  de’  suoi  avi  per  sostenere  la  sua  ubbidienza.  Intanto 
l’impcradore  seguiva  sempre  il  progetto  di  un  nuovo 
concilio.  Dopo  ai  averne  conferito , per  mezzo  d’inviati 
reciproci  col  papa  Eugenio  e coll’assemblea  di  Basilea, 
mentre  se  ne  tornava  nc’suoi  Stati,  passò  vicinò  a quella 
cittù  senza  volervi  metter  piede,  perchè  vi  si  faceva  diflì- 
coll(\  di  entrare  nelle  sue  mire.  Vi  mandò  peraltro  degli 
ambasciadori , per  avere  una  precisa  rispósta,  e non  vi 
lasciò  ignorare  che  ci  trattava  con  Eugenio , come  col 
vero  ponlcBce  romano , e che  già  cinque  elettori  opina- 
vano a far  cessare  la  loro  neutralità  fra  Roma  e Basilea. 
Il  timore  e l’interesse  fecero  ciò  che  non  avevan  potuto 
fare  tanti  più  eminenti  motivi , e si  rendette  a Cesare 
quella  ubbidienza  clic  da  si  lungo  tempo  ricusavasi  a Dio 
cd  al  suo  vicario.  Allora  questo  principe  andò  a Basilea, 
alBiJC  di  consolidare  ciò  ch’era  stato  conchiuso,  e si  os- 
servò che  non  rendette  a Felice  gli  onori  dovuti  al  som- 
mo ponlctice.  Se  nc  parli  subito  dopo,  c fìn  d’allora  il 
concìlio  di  Basilea  dissipassi  quasi  interamente.  Felice  si 
ritirò  egli  stesso,  e con  una  parte  de’ suoi  cardinali  andò 
a stabilirsi  a Losanna. 

Eugenio  che,  al  6 d’aprile  di  quest’anno  144^,  nella 
quinta  ed  ultima  sessione  tenuta  a Fiorenza  dopo  la  par- 
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lenta  de’  Greci , aveva  Irasferito  ouel  concilio  a Roma; 

3ues(’accorlo  c magnanimo  pontence  rispose  all’impera> 
ore  colia  dignità  che  conveniva  al  vero  capo  della  Chie- 
sa, che  lostochè  fosse  in  quella  città,  radunerebbe  il  mag- 
gior numero  possibile  ai  prelati  per  esaminar  se  fosse 
espediente  il  celebrare  un  altro  concilio,  e che  quindi 
manderebbe  de’  legali  in  Germania  per  deliberare  su  di 
ciò  coU’tmperadore  e coi  principi  dell’impero;  che  però 
ei  non  vedeva  qual  profitto  se  ne  potrebbe  trarre , a me- 
no che  la  Germania  non  si  allontanasse  da  una  neutra- 
lità inconciliabile  coi  veri  principii  della  fede,  c non  ri- 
prendesse i scotimenti  dell’antico  suo  rispetto  verso  la 
Sede  apostolica  : condotta  che  sola  basterebbe  a ristabi- 
lir la  pace  nella  Chiesa  ; che  se  si  prendesse  un  tal  par* 
tito,  ben  volentieri  ei  procederebbe  alla  celebrazione  d’uri 
nuovo  concilio,  col  consenso  dei  re  c degli  altri  principiy> 
i ^uali  non  avevano  vacillato  nella  religiosa  loro  som- 
missione. Non  lasciò  Eugenio  di  passare  a Fiorenza  an- 
che il  rimanente  dell’aano,  e i due  primi  mesi  del  se- 
guente ; ma  non  vi  furono  più  ne  sessioni  ne  congrega- 
zioni sinodali;  e fin  d’allorapotè  riguardarsi  come  finito 
questo  concilio,  benchò  trasferito  a Roma,  ove  non  si 
tenne  che  una  sessione  senza  conseguenza  per  gli  affari 
generali  della  Chiesa. 

^ Due  concini  celebrati  nel  tempo  stesso  c in  contraddi- 
zione l’uno  coll’altro,  formano,  non  v’ha  dubbio,  un  som- 
mo scandalo  nella  Chiesa  cristiana,  a cui  l'adorabile  suo 
istitutore  non  ha  impresso  alcun  altro  segno  più  proprio 
c più  divino  che  quello  deH’unità.  Questa  difficoltà  risul- 
ta in  singolar  modo  dalle  decisioni,  coniradittorie  in  ap- 
parenza , che  furono  pronunziate  a Fiorenza  c nella  se- 
conda sessione  di  Basilea , riguardo  alla  rispettiva  auto- 
rità de’  papi  e dei  concilii.  Conciossiachè  per  le  ultime 
sessioni  di  Basilea,  a contare  dalla  vigesimasesta  inclusi- 
vamcntc  , vale  a dire  dal  discioglimcolo  o traslazione 
espressamente  ordinata  dal  capo  della  Chiesa  ; siccome  og- 

§idi  unaoimamente  si  riconosce,  che  quel  concilio  fin 
’ailora  cessò  di  essere  ecumenico,  altro  più  non  rimane 
che  lo  scandalo  della  discordia  e della  zizzania,  che  in 
alcun  modo  non  riguarda  il  fondamento  della  fede.  Ma 
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ia  prerogafira  medesima  della  infallibililà  non  si  IroTe» 
rebbe  ella  compromessa  in  queste  dispute?  Non  le  sono 
forse  stale  attribuite  due  cose  conlraditlorìc  che  la  di- 
struggono , per  una  parte  dal  concilio  di  Basilea,  il  qua- 
le non  faccTa  che  ripetere  i decreti  ecumenici  di  Gostan- 
za, per  l'altra  dal  concilio  di  Fiorenza,  di  cui  fu  anche 
più  forte  quello  di  Luterano  sotto  Leone  X?  ÀQlae  di  dis- 
sipare questi  timori,  basta  rammentarsi  le  definizioni  pre- 
tese contradditorie  che  le  hanno  fatto  nascere.  E da  pri- 
ma, quanto  ai  famoso  decreto  di  Basilea  o di  Gostanza 
riguardo  alla  superiorità  dc'concilii  generali  sui  papi,  è 
inutile,  dopo  qnanto  abbiam  presentalo  ai  nostri  leggito- 
ri, il  ripeterne  cos’alcuna.  Quanto  a quello  di  Lalerano, 
sembra  veramente  che  esso  aU’incontro  attribuisca  ai  pa- 
pi quest’autorità  supcriore;  ma  oltrcchò  ciò  non  v’è  nep- 

J>up  pronunzialo  come  definizione  di  fede,  nò  per  altri  ef- 
èlti  ebe^i  convocare  o di  sciogliere  i concilii  ; che  im- 
porla ella  a noi  una  tale  contrarietà,  qualunque  siasi, 
poiché  i più  rispettabili  dottori  deU'Italia  stessa  ci  lascia- 
no un’intera  libertà  di  riguardare  o no  come  ecumenico 
questo  concilio?  Quanto  poi  al  decreto  di  Fiorenza , che 
è bene  di  altro  peso,  esso  altro  non  dice  se  non  die  il  pa- 
pa ha  una  piena  potestà  per  governare  ia  Ghicsa  univer- 
sale. Or  qual  è il  cattolico  sincero,  il  quale  non  conven- 
che  l'autorità  del  sommo  pontefice  si  estende  a tulle 
a Chiese,  e che  i pastori  che  immediatamente  le  gover- 
nano, gli  sono  subordinati  come  a loro  capo? 

Finalmente  il  vincolo  dell’unità  non  è mai  slato'spez- 
zato  da  questo  genere  improprio  di  controversia  fra  i par- 
tigiani più  ardenti  delle  due  sentenze  opposte.  Mentre  i 
medesimi  si  combattevano  reciprocameule,  si  riconosce- 
vano a vicenda  per  fratelli  e per  ortodossi.  Anzi  contri- 
buivano, ognuno  secondo  le  sue  massime,  al  bene  gene- 
rale della  loro  madre  comune,  ossia  della  medesima  Ghie- 
sa  ; essenzialmente  per  questo  solo  diversi  da  que’  figliuo- 
li di  anatema,  i quali  non  dirigono  i loro  sforzi  contro 
ai  figli  docili  e zelanti , se  non  per  poter  poi  più  libera- 
mente squarciare  il  seno  materno. 
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DAL  CONCILIO  DI  FIORENZA  NEL  1U2,SIN0  AL  FINE  DELLO 
SCISMA  DI  BASILEA  NEL  1449. 


Jja  deposizione  del  pnpa  Eugenio  e lelevazione  di  Fe- 
lice in  suo  luogo,  motivo  delle  maggiori  speranze  ai 
Padri  di  Basilea , furono  appunto  le  ragioni  che  non  ser- 
virono che  a precipitare  la  rovina  di  quel  concilio.  Da 
quell’epoca  fatale  in  poi  i vescovi  e i sovrani  non  inten- 
devano più  che  tremando  ciò  che  fncevasi  in  quell’assem- 
blea. 1 suoi  membri  medesimi,  partecipando  pure  di  una 
parte  di  quello  spavento  che  ispiravano,  sentivano  ad  un 
tratto  succedere  alla  loro  impetuosità  una  specie  di  lan- 
guore e d'inerzia.  Dopo  il  primo  entusiasmo  del  deplora- 
bile loro  trionfo,  essi  più  non  tennero  che  alcune  sessioni 
di  quando  in  quando , in  cui  d’altro  non  si  mostrarono 
occupali , che  di  provvedere  alla  propria  loro  sicurezza, 
o airimpunità  dei  loro  compiici.  La  quaranlesimaquinta 
ed  ultima  sessione  di  Basilea  si  tenne  Goalmente  al  19 
maggio  i44-3-  Vi  furono  condannale  alcune  proposizioni 
avanzate  da  alcuni  religiosi  mendicanti  in  pregiudizio 
del  diritto  de’parrochi , della  giurisdizione  vescovile,  e 
del  servizio  delle  parrocchie  (i).  Ma  ciò  che  vi  si  fece  di 
relativo  al  grande  oggetto  che  qui  ci  occupa , è che  par- 
tendosi eglino,  secondo  il  solilo,  dai  decreti  di  Costanza 
decretarono  che  Ire  anni  dopo  si  celebrerebbe  un  altro 
concilio  generale  in  Lione,  e che  intanto  quello  di  Basi- 
lea non  sarebbe  sciolto,  se  i Padri  continuassero  a tro- 
varvi la  stessa  sicurezza  di  prima;  perchè- altrimenti  sa- 
rebb’csso  continualo  aLosanua.  Motivi  di  ogni  specie  gli 
obbligarono  quasi  subita  ad  appigliarsi  a quest’  ultimo 
portilo.. 

La  freddezza,  coi  contrattempi,  cresceva  dì  giorno  in 
giorno  fra  il  concilio  e Felice , il  quale  ricusava  di  br  ri- 
torno a Basilea  , e che  trasportando  il  suo  soggiorno  ora 


(1)  Cono.  t.  XII,  p.  6 
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a Losanna  ed  ora  a Ginevra , non  olleneva  con  ciò  allro 
£dc  che  il  diversificare  la  sua  noia.  La  dignità  in  cui  erasi 
egli  lusingato  di  trovare  il  riposo  e la  felicità,  gii  cagio- 
nava un  numero  infinitamente  maggiore  di  pensieri , di 
quello  che  mai  gliene  avesse  dato  il  governo  de*  suoi  stati. 
Naturalmente  proclive  alia  economia,  gemeva  sul  rapi- 
do consumo  dei  tesori  ammucchiati  co’^risparmi  di  una 
lunga  serie  di  anni,  e frequentemente  ripeteva  che  veni- 
va obbligato  a rovinare  i suoi  figliuoli.  Dall’  altra  parte 
r imperadore  parlava  sempre  di  tenere  un  concilia  che 
non  fosse  sospetto  al  papa  Eugenio.  Il  re  d' Aragona , il 
quale  per  interesse  erasi  per  qualche  tempo  assoggettata 
n Felice  , si  accomodò  con  Eugenio  in  forza  di  un  inte- 
resse più  possente,  e richiamò  gli  ecclesiastici  suoi  sud- 
diti che  si  trovavano  a Dasitea.  Finalmente,  accesasi  la 

guerra  fra  il  duca  d’ Austria  e gli  Svizzeri , la  città  di 
asilea,  alleata  di  questi  ultimi,  più  non  sembrò  uu  luo- 
go sicuro. 

Alfonso  re  d’ Aragona,  principe  veramente  degno  del 
Eoprannome  di  grande,  se  un  tal  titolo  si  acquista  col  sa- 
grifizio  di  tutte  le  leggi  della  religione  c della  probità , 
Irattò  ad  un  tempo  con  Eugenio  e Felice , alfine  di  segui- 
re quello  dei  due  che  gli  farebbe  il  miglior  partito  (i). 
Promise  Felice  per  mezzo  de’  suoi  nunzj  di  confermar 
r adozione  d’ Alfonso  già  fatta  dalia  regina  Giovanna  di 
riapoli,  col  titolo  di  re  di  Sicilia  ch’ei  prendeva  in  con- 
seguenza di  ciò , e di  somministrare  dugeotomila  scudi 
d’oro  per  aiutare  quel  principe  a metterlo  in  possesso  dèi 

Satrimonio  della  Chiesa.  Eugenio , il  quale  non  mancò 
i essere  informato  di  queste  proposizioni , ne  concepì 
un  vivo  timore  ; e verisimilmentc  ciò  era  tutto  quel  che 
pretendeva  l’ artilizioso  Aragonese,  che  trovava  cosaas* 
sai  più  sicura  e più  onorevole  il  trattare  col  pontefice  ri- 
conosciuto da  quasi  tutta  la  Chiesa  , che  non  col  papa 
de’ Savoiardi  e degli  Svizzeri.  L’amor  della  gloria,  av- 
vagnachè  subordinato  in  Alfonso  a quello  della  fortuna, 
non  lasciava  di  essere  una  delle  sue  passioni.  Allorché 
vide  che  la  sua  astuzia  aveva  effetto  presso  Eugenio , al- 
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Irò  più  non  cercò  die  di  eludere  gl'  impegni  presi  con 
Felice,  proponendo  di  aggiugnervi  de’ nuovi  articoli, 
estremamente  onerosi,  e in  singoiar  modo  molto  contrari 
alia  inclinazione  del  nuovo  papa  per  la  economia.  Fra  le 
altre  cose  esigeva  che  senz’  alcun  indugio  e io  un  solo  pa* 

§ amento  gli  fossero  sborsali  i dugentomila  scudi  d’oro. 

uindi  Fdice  vide  svanite , nel  tempo  stesso  che  forma* 
te , le  sue  speranze , e più  ristretta  che  mai  la  sua  ubbi- 
dienza nel  momento  appunto  in  cui  si  lusingava  di  esten- 
derla; ma  cedendo  egli  il  campo  al  suo  competitore,  gli 
rendette  la  riuscita  assai  più  difficile  c più  dispendiosa. 

11  fiero  aragonese  esigette  ebe  il  pontefice  gli  cedesse 
il  regno  di  Napoli  sotto  questa  clausola  umiliante:  c non 
ostante  che  il  re  Alfonso  se  ne  sia  rcnduto  padrone  a ma- 
no armala  > . Volle  essere  altresì  assoluta  di  quanto  an- 
dava debitore  alla  camera  apostolica,  sotto  qualunque  ti- 
tolo ; e che  fiualmeole  Ferdinando  suo  bastardo  fosse  le- 
gittimato dal  sommo  pontefice , e nominato , egli  e la 
sua  posterità,  il  successore  di  suo  padre  al  regno  di  Na- 
poli. Quest’  ultimo  articolo  parve  cosi  vergognoso  ad  Eu- 
genio , il  quale  accordollo  però  come  gli  altri,  che  si  de- 
terminò che  la  bolla  non  sarebbe  pubblicala  vivente  que- 
sto pontefice  (i),  come  se  la  macchia  che  si  lascia  nel  mo- 
rire , impressa  per  sempre  nella  propria  memoria , fosse 
un  minor  male  di  quella  che , sopravvivendo,  si  può  pu- 
re essere  in  lusinga  di  cancellare. 

Dal  canto  suo  il  re  d’ Aragona  obUigossi  a riconosce- 
re Eugenio  per  papa  indubitabile , a fargli  omaggio  pel 
regno  di  Napoli , a restituir  le  città  che  tolte  aveva  alla 
Chiesa  romana  , ed  a somministrar  delle  truppe  per  co- 
stringere il  duca  di  Milano  alla  stessa  restituzione;  ed  ol- 
tre di  ciò  a somministrar  contro  ai  Turchi  sei  galere  e 
quattromila  uomini  di  cavalleria.  Ma  ciò  che  più  di  ogni 
altra  cosa  importava  ad  Eugenio,  si  è che  Alfonso,  dopo 
la  conclusione  del  trattato,  lece  pubblicare  in  tutte  le  prò- 
vincie  dei  suoi  Stati , che  si  dovesse  riconoscere  questo 
papa  per  legittimo  ed  unico  pontefice , e riguardar  co- 
me nullo  quanto  contro  di  lui  era  stato  fatto  a Basilea. 
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la  (al  foggia  lo  spirito  d’ interesse  dissipò  ad  un  (ratto 
le  lunghe  incertezze  di  Alfonso,  o piuttosto  i sidbulati  suoi 
dubbi,  di  cui  nei  suo  editto  egli  ebbe  il  pensiero  di  attri- 
buire la  soluzione  ad  un  esame  piò  maturo.  Tre  cardina- 
li suoi  sudditi,  e quasi  tutti  gli  altri  beiieGciati  de’ suoi 
Stati,  dopo  alcune  deliberazioni  se  ne  uscirono  di  Basilea, 
e si  ritirarono  nelle  loro  cbiese,  lamentandosi  e protestan- 
do, mentreccbè  furon  lontani  dal  terribile  Alfonso, di  ri- 
maner per  sempre  fedeli  a Felice  ed  al  suo  concilio. 
Panormo,  il  cui  zelo  era  il  più  variabile,  o il  piò  servile, 
che  dopo  di  averlo  segnalalo  con  quella  pubblicità  che 
abbiam  veduto  in  favore  di  Eugenio  , crasi  cosi  ben  ri- 
volto al  partito  di  Felice,  cbe  ne  aveva  ottenuto  il  cardi- 
nalato, rinunziò  cosi  a questa  dignità,  come  al  pomposo 
titolo  di  legalo  del  concilio  per  tutta  la  Germania,  quindi 
ritirossi  nella  sua  diocesi  di  Palermo,  ove  circa  due  anni 
dopo  morì  di  peste.  Personaggio  il  piò  versato  di  quanti 
vissero  a suo  tempo  nel  diritto  canonico,  siccome  fede  ne 
fanno  le  diverse  sue  opere;  ma  il  meno  stabile  ne’ suoi 
principii,  o almeno  il  piò  incoerente  nella  sua  condotta, 
ailernativamcnle  favorevole  o contrario  ad  Eugenio,  e 
sempre  fino  all’appassionalo  eccesso.  Fra  le  sue  opere 
si  annovera  un  famoso  trattato  composto  in  favore  del 
concilio  di  Basilea,  e che  comprende  i tempi  piò  tempe- 
stosi di  quel  concilio;  ma  questo  trattato  trovasi  dilBcil- 
mcnte,  poiché  fu  soppresso , per  quanto  dicasi,  come  un 
opera  che  non  respira  cbe  una  scandalosa  animosità. 

L’accomodamento  del  papa  col  re  d’Aragona  fu  un 
colpo  mortale  pel  parlilo  di  Felice.  Alfonso  si  uni 
coi  Veneziani,  co’ Fiorentini,  co’  Sanesi , e colle  al- 
tre principali  città  d'Italia  ; e tutti  di  concerto  agirono 
presso  l’imperadorc , per  impegnarlo  a favorire  il  dise- 
gno che  aveva  il  papa  di  congregare  nel  palazzo  latera- 
nensc  il  concilio  che  doveva  portare  l’ultimo  colpo  allo 
scisma.  Comprese  allora  Federico  che  la  celebrazione  di 
no  altro  concilio,  cui  proponeva  da  sì  luogo  tempo,  sa- 
rebbe soggetta  a difficoltà  insuperabili. Si  cercarono  tem- 
peramenti, si  proposero  nuovi  mezzi  termini,  si  procurò 
soprattutto  di  ridurre  gli  aOari  ad  un  punto,  in  cui  que- 
sto principe  potesse  con  onore  uscir  d’imbarazzo.  In  que- 
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sia  situazione  tlcgli  aOari  e degli  animi , la  disposizione 
in  cui  mostrossi  la  Francia  , invai iabl Irniente  tenace  del- 
l’autorità di  Eugenio,  malgrado  tutto  il  suo  rispetto  per 
la  disciplina  di  Basilea,  Te’ pendere  la  bilancia  e determi- 
nare la  risoluzione  finale.  Si  seguì  il  piano  datoaU'impc- 
radore  dal  re  Carlo  VII,  di  tenere  un  assemblea  genera- 
le de’principi  dell’Europa  c de’loro  rappresentanti  , e di 
mettere  in  esecuzione  ciò  che  sarebbe  conchiuso  colla  plu- 
ralità delle  voci  (i). 

Il  papa  Eugenio,  all’uscir  di  Fiorenza,  crasi  recato  a 
Siena , ove  fece  un  soggiorno  di  sei  mesi.  Vi  fu  visitato 
da  molti  principi  ed  altri  ragguardevoli  personaggi  d’I- 
talia, di  cui  procurò  di  raddoppiare  raffetto,  e che  dal 
canto  loro  non  mancarono  di  rilevarne  le  speranze.  Ebbe 
però  un  sensibil  rammarico  per  la  morte  del  cardinale  di 
santa  Croce,  il  pio  Niccolò  Albergati,  vescovo  di  Bolo- 
gna. La  sua  divozione  al  legittimo  pontefice  aveva  co- 
stantemente uguagliale  le  altre  sue  virtù.  Era  egli  stalo 
tratto  dall’ordine  de’ certosini,  di  cui  conservò  ed  anzi  ac- 
crebbe sotto  la  porpora  la  tenera  pietà,  lo  spirilo  di  rac- 
coglimento e tulle  le  austerità.  La  sua  capacità  e la  rara 
sua  prudenza  campeggiarono  nelle  legazioni  le  più  im- 
portanti e le  più  spinose.  Morì  come  aveva  vissuto , vaia 
a dire  io  tanta  fama  di  santità  , che  in  molti  luoghi  tro- 
vasi onoralo  col  titolo  di  bealo.  Tommaso  di  Sarzana  ed 
Enea  Silvio,  che  divennero  papi  amendue,  erano  stati 
della  sua  corle;ed  appunto  per  onorar  la  sua  memoria  il 
primo  prese  il  nome  di  Niccolò  V,  allorché  salì  su  la  santa 
sede,  li  corpo  del  beato  Albergati  fu  trasferito , confor- 
me aveva  ordinato,  ov’era  sempre  stato  il  suo  cuore,  vale 
adire  fra’ suo!  confratelli,  alla  Certosa  di  Fiorenza , di 
cui  Tommaso  di  Sarzana  era  allora  priore.  Il  sommo  pon- 
tefice onorò  della  sua  presenza  il  convoglio  funebre,  ter- 
minò di  spedire  a Siena  molli  affari  , quindi  recossi  a 
Roma.  Vi  giunse  il  28  di  settembre  i44e,  c vi  ricevette 
tutta  l’accoglienza  che  doveva  ripromettersi  dopo  un’as- 
senza di  più  di  nove  anni  impiegali  nel  trionfo  della  santa 
Sede.  Alcuni  giorni  dopo  ei  trasferissi  nei  palazzo  di  lja- 
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teraoo,  annanziò  il  coocilio  che  doveva  celebrarvi,  quid'* 
di  mandò  le  ledere  di  convocazione  ai  diversi  Stati  delia 
Cristianità. 

Intanto  l’eloquenza  e l’attività  del  Cardinal  Giuliano , 
cui  egli  aveva  spedito  legato  io  Ungheria , riaccesero  la 
fede  e il  coraggio  in  quei  regno  e in  tutt’i  paesi  vicini,  e 
si  armò  per  ogni  parte,  per  far  fronte  al  formidabile 
Amurat,  imperador  de’ Turchi,  il  quale,  col  favor  della 
discordia  che  desolava  l’Ungheria,  minacciava  di  eguah 
mente  involarne  il  trono  ai  due  concorrenti  che  se  lo  di- 
sputavano. Dopo  la  morte  deirimperador  Alberto,  il  quale 
non  aveva  la.sciato , per  succedergli  in  Ungheria , che  la 
prole  di  cui  l’imperatrice  trovavasi  incinta;!  grandi, nel 
dubbio  se  questi  sarebbe  un  maschio  , avevano  o^rta 

Iuclla  corona  ad  Uladislao  re  di  Polonia,  che  acceltoHa. 
nlanlo  la  principessa  avendo  partorito  un  maschio,  cui 
nominò  Ladislao,  non  lasciò  di  farlo  incoronare.  La 
guerra  accesasi  in  questa  occasione  oeU’Uugberia,  parve 
aH’cquità  musulmana  una  ragione  decisiva  per  attaccare 
gli  Ungheri.  I Polacchi  e i Yalacchi  loro  mandarono  le 
migliori  truppe  che  avevano  di  cavalleria  e di  fanteria  ; 
c poiché  il  papa  aveva  fatto  predicare  da  lungi  la  crociata 
contro  ad  una  cosi  odiosa  oppressione,  giunse  perii  n dalla 
Francia  e dalla  Germania  un  gran  numero  di  generosi 
Tolontarii.  Quindi  l’esercito  cristiano,  già  bastantemente 
numeroso,  fu  inGuitamente  più  rispettabile,  anche  pel 
fiore  delle  truppe  che  lo  componevano. 

Possaron  esse  intrepidamente  il  Danubio,  s’impadro- 
nirono delia  città  di  Sofia , che  credesi  esser  l’antica  Sar- 
dica,  famosa  nella  storia  de’concilii,  presero  passando 
molte  altre  piazze;  c poiché  il  re  Uladislao  ebbe  ricevuto 
avviso  che  i Turchi  movevano  verso  il  fiume  di  Moravia, 
egli  distaccò,  con  diecimila  cavalli,  Giovanni  Corvino, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Uniade  , per  sorprenderli  di 
notte  tempo.  Quest’eroe  era  allora  vaivoda  ossia  governa- 
tore della  Transilvania,  e generale  delle  truppe  unghere 
e polacctie,  cui  aveva  avvezze  a sfidare  tutte  le  forze  mu- 
sulmane. Nel  solo  anno  precedente  aveva  egli  riportale 
tre  splendide  vittorie  sugl’ infedeli , una  innanzi  a Bel- 
grado, cui  aveva  liberalo  dopo  selle  mesi  di  assedio,  e le 
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nllre  due  in  Transilvania.  Il  suo  nome  era  così  forinida- 
bile  ai  Turchi, che  i loro  fanciulli  non  lo  udivano  profe- 
rire che  con  terrore.  I loro  giannizzeri  stessi , dandogli 
que’  soprannomi  ingiuriosi  che  sono  così  onorevoli  in 
bocca  di  un  nemico  armalo , lo  chiamavano  il  più  dello 
volle  Giovanni  lo  scellerato. 

Questo  fulmine  di  guerra  eseguì  così  bene  l’ordine  di 
Uladislao  , che  piombò  sui  Turchi  nel  momento  appunto 
in  cui  meno  se  lo  aspettavano,  ne  fece  un  orrido  macel- 
lo , e dissipò  il  rimanente  senza  perdere  più  di  cinque- 
cento uomini.  Dopo  una  tal  vittoria  lutti  que’ paesi  della 
Cristianità  restarono  purgali  dagli  infedeli , e l’esercito 
cristiano  avanzossi  liberamente  sino  alle  frontiere  della 
Tracia  e della  Macedonia.  Colà  sconfìsse  presso  al  monte 
Emo  un  secondo  esercito,  cui  Amurat  aveva  fatto  venire 
dall’Asia  per  custodire  gli  stretti  delle  montagne.  Caram- 
bei,  suo  generale,  aveva  avut’ordine  di  coprire  sempli- 
cemente i passi , e una  proibizione  assoluta  d’entrare  in 
un’azione  generale  ; ma  quel  bollente  asiatico  non  pren- 
dendo consiglio  che  dalla  sua  audacia, alla  vista  del  pie- 
cioi  numero  de’Grisliani  infìnitameute  sproporzionali  alla 
moltitudine  cui  comandava , oppressi  per  l’altra  parte 
dall’asprezza  delle  strade , dalla  dilBcoltà  di  sussistere 
e dalla  inclemenza  della  stagione,  piombò  ad  un  tratto 
su  d’essi  la  vigilia  di  natale.  Le  migliori  sue  milizie  ri- 
masero trucidale  intorno  a lui,  Tallrc  presero  la  fuga,  ed 
ei  restò  prigioniero.  Variano  prodigiosamente  gli  storici 
sul  numero  degl’  infedeli  che  perirono  nella  mischia,  c 
ch’essi  fanno  crescere  o scemare  dai  trentamila  Gno  ai 
seimila;  ma  tulli  sono  d’accordo  sulla  infinita  conseguen- 
za di  questo  affare  pei  Turchi , non  solo  pel  rispetto,  al- 
lora tutto  nuovo , che  loro  impresso  pel  valore  europeo, 
ma  specialmente  per  la  presa  di  quattromila  dc’loro  pro- 
di, fra  i quali  si  contavano  tredici  bassa  o generali.  Tut- 
lavolta,  stando  il  resto  de’Turohi  stanziato  nelle  monta- 
gne , il  re  Uladislao  temette  di  andar  più  avanti,  c ripi- 
gliò il  cammino  di  Buda,  ove  per  compiere  il  volo  fatto, 
recossi  a pie  scalzi  alla  chiesa  di  nostra  Signora,  c fra  le 
acclamazioni  di  tutta  quella  capitale  appese  alla  volta 
nove  baudicrc  che  lolle  aveva  ai  nemici  della  rcligioac. 
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Scanderbcrg,  non  meno  degno  di  Uaiade  di  Irorar 
luogo  nc’ fasti  della  Chiesa,  comandava  aeli’affare della 
Moravia  una  divisione  dell’esercito  di  Àmnrat,  di  cui  pos< 
sedeva  lacouGdenza,  avvegnaché  fosse  nato  da  parenti 
cristiani,  e dovess’ esser  sospetto  al  sultano  per  altre 
molte  ragioni  (i).  Era  egli  Ggliuola  di  Giovanni  di  Ga< 
striala  re  d’Albania  , ch’era  stato  ridotto  da  Amurat  a 
consegnargli  la  città  quasi  inespugnabile  di  Croia  suaca* 
pitale,  a fìne  di  conservare  il  resto  del  suo  piccolo  regno, 
e a dargli  altresì  in  ostaggio  i propri  fìgliuoli  per  una  in* 
tera  garanzia  di  fedeltà.  Giorgio,  il  più  giovane  dei  quat* 
tro , per  la  buona  presenza  e le  belle  qualità  di  lui  acqui* 
stossi  così  bene  la  grazia  del  tiranno,  che  questi  io  tenne 
nei  suo  palazzo  a guisa  d’amico,  lo  fe’dilìgcntemente  edu* 
care  nella  religione  maomettana , e in  tutto  ciò  che  po* 
teva  formare  un  turco  illustre.  Giunse  perGno  a cam* 
biargli  il  nome  di  Giorgio  in  quello  di  Scanderbcrg,  che 
vuol  dire  signor  Alessandro,  e ch’ei  gii  diede  colpito 
dalla  imponente  sua  statura , dalla  forza  prodigiosa  del 
suo  corpo,  dalia  elevazione  e costanza  dell’anima  sua  ; 
qualità  che  ogni  giorno  si  sviluppavano  vie  maggior* 
mente.  Avendo  egli  messo  la  sua  intrepidezza  ad  ogni 
sorta  di  cimenti,  e perGno  in  que’ barbari  duelli  in  cui  i 
due  campioni  mezzo  nudi  e col  pugnale  alla  mano  si  mi- 
suravano in  una  medesima  lotta,  conGdogli  il  comando 
di  numerose  milizie  c ne  trasse  molti  servigi  così  contro 
ai  Cristiani  di  Europa , che  agl’infedeli  dell’Asia.  Aveva- 
gli  sempre  promesso  di  ristabilirlo  sul  trono  di  suo  padre; 
ma  essendosi  il  perGdo  sultano  impadronito  dell’Albania 
dopo  la  morte  del  re  Giovanni , ed  avendo  fatto  impri- 
gionare i fratelli  di  Scanderbcrg,  quest’anima  sublime  e 
sensibile  prese  la  determinazione  d’involare  almeno  l’ere- 
dità dei  suoi  parenti  al  loro  assassino. 

Avendo  pertanto , second’ogni  apparenza,  concertato 
il  suo  disegno  con  Uaiade  prima  della  battaglia  di  cui  alv 
biam  favellato,  e Gngcndo,  durante  l’azione,  di ritroce- 
dere  col  corpo  di  milizie  cui  comandava,  si  rovesciò  sul 
grosso  dcirescrcito  turco,  che  fu  incontanente  sbaragliato 
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e sconfìllo.  la  mezzo  al  disordine  ed  alla  coafusione,  af- 
ferrò il  segretario  d’Amurat,  che  accompagnava  il  gene- 
rale in  capo , c coi  pugnale  alla  gola  lo  forzò  a spedire 
pel  governatore  di  Croia  un  ordine  in  buona  forma , di 
rimetter  la  piazza  e il  governo  al  latore  di  una  tal  com- 
missione. Tostocliè  ei  ne  fu  munito,  fece  man  bassa  sul 
segretario  e sui  pochi  Turchi  cb’erano  presenti,  alUnchè 
il  sultano  non  avesse  notizia  deli’  impresa  se  non  dopo  la 
esecuzione.  Se  ne  vola  a Croia , presenta  l’ordine , gli  sì 
consegna  la  piazza,  quindi  si  fa  conoscere  ai  suoi  popo- 
li , i quali  lietissimi  di  scuotere  il  giogo  ottomano , lo  ac- 
clamano re,  con  inesplicabili  trasporli  d'allegrezza.  In 
tal  foggia  ripigliò  egli  lo  scettro  de’  suoi  antenati , l’an- 
no Essendosi  egli  conciliato  ad  un  segno  unico  il 

cuore  del  suo  popolo  e della  sua  nobiltà , a cui  seppe  co- 
municare il  suo  eroismo  , trovò  maniera  di  resistere  al 
furibondo  sdegno  di  Amurat,  riporjò  frequentemente  so- 
pra di  lui  non  pochi  vantaggi  appena  verisimili,  c fmal- 
mentc  sforzollo  a concedergli  la  pace  e lutti  i diritti  della 
sovranità.  In  tutte  le  cose  trattava  con  lui  da  pari  a pari, 
singolarmente  quando  ciò  importava  alla  vera  religione 
che  sinceramente  ei  riprese  , e che  coslanlementc  onorò 
colle  sne  virtù.  Avendolo  Amurat  invitalo  a rientrare  al 
tempo  stesso  neU’antico  suo  favore  e nelle  osservanze  della 
religione  maomettana,  Scanderberg  lo  esortò  a fare  cri- 
stiano sè  stesso,  e con  una  superiorità  di  motivo  che  fece 
almeno  sentire  la  inuguaglianza  delle  due  religioni.  Ei 
voleva  che  tutto  mettesse  il  Cristianesimo  in  onore,  fino 
nei  suoi  eserciti , ove  fece  fiorir  la  pietà  , e per  un  pro- 
digio anche  più  grande,  regnare  una  tal  purità  di  costu- 
mi , che  sarebbe  stata  ammirata  in  una  comunità  reli- 
giosa. Coi  soccorsi , che  in  tal  foggia  si  procurava  dal 
cielo,  ei  sostenne  ed  accrebbe  la  sua  possanza  durante 
tutto  il  regno  d’Amurat , c finalmeutc  sotto  le  mura  di 
Croia  lo  espose  ad  un  alTronlo  personale  e a perdile  im- 
mense , per  cui  qucH’orgnglioso  sultano  se  ne  mori  di 
rammarico.  L’eroe  cristiano,  col  suo  piccolo  Stato,  e col 
solo  aiuto  del  cielo  lottò  dipoi  per  lungo  tempo  ancora 
contro  a tulle  le  forze  ottomane , contro  al  più  formida- 
bile dei  sultani , Maometto  11 , cui  fece  frcquculemeute 
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Eocarìslia  , cosa  che  mosse  a sdegno  la  crislìana  pìdà , 
costernala  dalla  sola  idea  di  rendere  ^eUacolo  degrinfe- 
deli  i più  formidabili  nostri  misteri.  Fu  essa  però  giurata 
sul  vangelo  dai  Cristiani , e su  Talcorano  da’ Turchi. 

Amurat , sperando  di  ricuperare  col  tempo  ciò  che 
restituiva  in  Europa,  fece  passare  tutte  le  sue  milizie  in 
Asia,  a fine  di  subito  opprimere  il  principe  di  Carama- 
nia,  abbandonalo,  per  così  dire,  alla  discrezione  del  Tur* 
co.  Il  Cardinal  Francesco  Gondulmiero  , nipote  del  papa 
Eugenio,  che  comandava  la  Uoila  dei  Cristiani  già  rada* 
nata  su  quei  lidi , fe’  sapere  a Uladislao  quanto  colà  ac- 
cadeva. Nello  stesso  tempo  esortavalo  a secondar  con  vi- 
gore, giusta  le  sue  promesse,  gli  alleati  lontani  e di  buo- 
na fede , che  s'erano  esposti  con  tanta  grandezza  d’ani- 
mo , rappresentandogli  non  v'^sere  mai  stala  una  cosi 
bella  occasione , se  non  dopo  che  il  maomettano  aveva 
spogliato  di  milizie  tutte  le  sue  signorie  di  Europa.  Llm- 
peratore  di  Costantinopoli  scrisse  dal  canto  suo , die  gli 
occidentali  non  polevan  più  diflcrire  a giovarlo  senza 
imprimere  alla  loro  memoria  una  macchia  indelebile  ; 
mentre  non  solo  aveva  egli  rigettato  la  pace  c l’alleanza 
offertegli  da  Amurat,  ma  di  più  teneva  pronte  contro  dì 
lui  tutte  le  sue  iirmi,  e aveva  già  cominciato  le  ostilità; 
che  nella  loro  tregua  lutto  era  stato  fatto  con  frode  e per 
sorpresa,  per  parte  del  Turco,  disposto  a ripigliar  le  ar- 
mi alla  prima  favorevole  occasione,  malgrado  tutti  i suoi 
giuramenti  ; che  se  questo  giuoco  familiare  a quesHofe- 
deli  arrestava  i vincitori  in  mezzo  alla  loro  fortuna,  li 
renderebbe  la  favola  deH’uaivcrso.  Uladislao,  Unìadc,  e 
tutt’i  grandi  dell’esercito , preconizzati  fino  allora  dalla 
concorde  voce  di  tanti  re  e di  tante  nazioni , come  i sal- 
vatori della  repubblica  cristiana,  cominciarono  a vergo- 
gnarsi della  loro  inconsideratezza,  e concepirono  un  ama- 
ro pentimento  di  essersi  in  tal  foggia  precipitali. 

Il  Cardinal  legato,  cui  il  torreute  oselle  contrarie  opi- 
nioni aveva  arrestalo  ne’primi  suoi  ridami,  li  fece  allora 
valere  con  quella  forza  ai  ragioni  che  caratterizzava  la 
sua  eloquenza.  Scongiurò  i capi  deU’esercilo  a beo  con- 
siderare dove  aveva  terminalo  la  loro  leggerezza;  rap- 
presentò , che  obbligando  essi  la  loro  fede  agl' infedeli. 
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avevano  violala  quella  clic  anierlormcnie  avevano  dala 
n (ulta  la  Chiesa  mililanlc,  al  primo  paslore  ch’è  in  (erra 
il  vicario  di  Gesù  Cristo,  ai  sovrani  coalizzali  fra  di  loro, 
a lutt’i  principi  e a tulli  i popoli  cristiani,  c ciò  per  un 
lcj;gcro  ed  illusorio  vantaggio,  per  la  ricupera  cioè  della 
Mesia  interamente  rovinata,  ed  ove  lo  spergiuro  raaomel- 
lano  rientrerebbe  allorché  lo  trovasse  opportuno  ; che 
nulla  rimaneva  loro  a rispondere  al  padre  comune  di  iut< 
li  i fedeli,  di  cui  ingannavano  la  speranza; all’imperado- 
re  di  Costantinopoli,  che  stava  sulle  armi  dopo  l’alleanza 
che  autenticamente  aveva  con  loro  contrattò,  e che  aspet- 
tavali  per  marciare  ad  un  sicuro  e pieno  trionfo;  ai  Ve* 
neziani  ed  ai  Genovesi, che  con  lauta  puntualità  avevano 
equipaggiala  la  loro  flotta;  ai  Borgognoni,  i quali  sepa- 
rali dal  mare  pel  tratto  di  tante  provincie,  lo  avevan  pu- 
re superalo  , e già  cuoprivano  TEIIesponto  ; a tutto  il 
mondo  cristiano,  che  gli  accuserebbe  d'infedctlà  alle  lo- 
ro promesse,  di  codardia,  di  perfidia,  di  aver  calpestato 
ogni  diritto  sociale,  e,  invece  della  immortalità  che  ave- 
vano già  quasi  acquistata  al  loro  nome,  di  avergli  im- 
pressa una  eterna  ignominia. 

Tornando  poi  egli  nuovamente,  come  al  punto  capita- 
le della  di(Bcoltà,alla  nullità  della  tregua  conchiusa  con- 
tro agl’impegni  anteriori,  esorlolli  vivamente  a riparare 
un  fallo  cos'i  vergognoso,  prima  chela  fama  avesse  mag- 
giormente pubblicata  una  tanta  infamia.  Disse  loro,  che 
a vero  dire  dovevasi  inviolabilmente  osservare  un  giura- 
mento giusto,  e che  tale  per  l’appuuto  era  quello  con  cui 
si  erano  obbligati  verso  il  papa  e i principi  coalizzati;  ma 
che  un  giuramento  temerario  fatto  in  pregiudizio  di  un 
terzo  e del  ben  pubblico,  contro  ad  un  trattato  preceden- 
te, in  favore  di  un  inimico  senza  fede  , che  non  aveva 
neppur  liberato,  giusta  le  proprie  sue  convenzioni,  i pri- 
gionieri c le  piazze  de'Crisliani , che  un  tal  giuramento 
era  nullo , e che  la  sua  osservanza  non  poteva  che  di- 
spiacere a Dio,  invece  di  onorarlo;  ma  che  ciò  nondime- 
no, per  dissipare  qualunque  scrupolo,  ne  dava  loro  l’as- 
soluzione in  nome  del  sommo  pontcGce.  Di  fatti  riferisce 
Enea  Silvio  che  il  papa  Eugenio  scrisse  al  suo  legato  , 

, che  assolvesse  il  re  Uladisiao  dal  suo  giuramento , e che 
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anxi  l’obbligasse  con  minacce  a continuare  la  guerra 
contro  al  Turco  (i). 

Il  discorso  del  legato  Fece  lauta  impressione,  che  da 
tutta  l’assemblea  nousi  udirono  chelegridadi  coloro  che 
dimandavano  la  guerra,  quand’anche  l’esito  dovesse  es* 
seme  infelice;  ch'era  molto  meglio  morir  per  la  religio* 
ne,  che  strascinare  una  vita  vergognosa  dopo  di  avere 
con  essa  tradito  quelli  ch’erano  più  zelanti  per  difender- 
la. Lo  stesso  Uoiadc  e il  despota  di  Servia,  che  aveva- 
no procurala  la  tregua,  tornarono  aU’opinione  comu- 
ne; quest’ultimo,  colla  speranza  di  più  gloriosamen- 
te ricuperare  il  suo  principato,  e il  primo,  in  conseguen- 
za della  promessa  che  gli  fu  fatta  di  stabilirlo  re  de’ Bul- 
gari. Subito  dopo  una  tale  risoluzione  , mandossi  a noti- 
ucarla  all’imperadore  di  Costantinopoli  ed  al  Cardinal  ni- 
pote che  comandava  la  flotta.  Uladislao  parti  poi  da  Sege- 
dino  nella  bassa  Ungheria,  passò  il  Danubio,  e traversò  la 
Bulgaria, scnz’arrcstarsi  all’assedio  delle  piazze  e delle  nu- 
merose fortezze  tuttora  occupate  dai  Turchi , colla  mira 
di  unirsi  alle  milizie  imbarcate.  Fu  raggiunto  per  istrada 
dal  principe  di  Valacchia,  grand’uomo  di  guerra,  il  qua- 
le, per  la  sua  capacità  egualmente  che  pel  suo  valore, 
aveva  (in  allora  difeso  egli  solo  contro  ai  Turchi  il  suo 
paese.  Ma  allorché  questo  saggio  capitano  vide  l’esercito 
di  Uladislao  sommamente  diminuito  pel  ritiro  di  un  gran 
numero  di  Valacchi  e di  Polacchi,  ch’erano  stali  licenzia- 
ti subito  dopo  la  sottoscrizione  della  tregua,  senza  con- 
tare gli  ausiliari  di  ogni  nazione , di  cui  estinto  aveva  il 
calore,  fe’ tutto  il  possibile  per  impedire  il  re  di  avanzarsi 
più  oltre,  o almeno  per  largii  aspettare  diversi  soccorsi 
che  gli  si  promettevano,  c E che  farai  tu,  gli  soggiunse,[ 
contro  al  gran  signore,  con  un  esercito  che  non  equivale 
al  suo  treno  da  cacciai  ? Ma  inutili  essendo  tutte  le  suo 
istanze,  il  generoso  valacco  non  lasciò  di  dargli  quat- 
tromila cavalli  comandati  da  suo  figliuolo;  quindi  passò 
a provvedere  da  se  medesimo,  in  cos'i  imminente  perico- 
lo, alla  difesa  dei  propri  suoi  Stati. 

Amurai  informato  della  rottura  dei  trattati , e dei  mo- 


ti) ^n.  SjIt.  Eurog.  cap.  If. 
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TÌtncDli  deireserciloGrisliano,  non  vide  più  altra  salute 
per  sù,  che  uell'estremasuasollcciludinej  ma  ciò  die  Tre* 
tner  )o  faceva  , si  era  di  dover  ripassare  i n>ari  coperti 
dalla  flotta  nemica.  0 fosse  per  sorpresa  , o fosse  per  la 
perGda  avarizia  dei  Genovesi , che  vengono  accusali  di 
aver  venduto  il  passaggio  ai  Turchi  in  ragione  di  onosca* 
do  d oro  a testa,  riusci  al  sultano  di  ripassare  in  Europa  con 
tutte  le  truppe  che  ne  avea  tratte,  e di  raggiugoere  quel- 
le ancora  che  s’erano  radunate  verso  il  Chersoncso  ^lla 
Tracia  (i).  Avanzandosi  a grandi  giornale  incontro  ai  Cri- 
stiani, trovolli  sulla  riva  del  Ponto-Eussino  a Yarna  nel- 
la Bas$a-Mesia,ed  incontanente  si  dispose  a dar  loro  bat- 
taglia. Il  re  di  Polonia  non  aveva  minor  desiderio  di  com- 
battere, avvegnaché  fosse  tormentato  da  un  ascesso  che 
aveva  alla  coscia.  Il  legato  opinò  saggiamente  di  trince- 
rarsi presso  le  montagne  per  ben  riconoscere  le  forze  deb 
l’inimico,  e per  aspettare  le  nuove  precise  cosìt  della  flot- 
ta come  delle  n)ilizie  greche  con  cui  si  doveva  operar  di 
concerto.  Molti  sperimentati  capitani  furono  delio  stesso 
parere  ; ma  Uniade  trasportalo  dal  fuoco  del  suo  corag- 
gio, alla  vista  de’battaglioni,  che  sì  spesso  aveva  volti  la 
fuga,  disse  che  beo  conosceva  l’ostentazione  musulmana, 
che  si  facevan  sempre  assai  piu  numerosi  di  quel  che  si 
fossero  in  sostanza  gli  eserciti  turchi;  che  quand’anche 
tutte  le  forze  della  Turchia  fossero  insieme  radunate,  es- 
se più  non  oflrirebbero  al  valore  unghero  che  un  mag- 
gior numero  di  lauri  da  raccogliere.  In  conseguenza  di 
un  tal  parere  dettato  da  una  bravura  da  soldato,  il  com- 
battimento fu  imprudentemente  risoluto  per  il  dimani; 
ma  allorché  i due  eserciti  si  trovarono  in  presenza  Puno 
dell’altro,  Uniade  restò  cosi  sbalordito  dalla  enorme  loro 
sproporzione,  che  non  dissimulò  al  re  tutto  ciò  che  si  ri- 
schiava, e gli  consigliò  la  ritirala,  ftepitcogli  aspramen- 
te Uladislao  esser  troppo  tardo  il  suo  consiglio;  ch’ei  si 
rammentasse  le  pompose  sicurezze  che  date  aveva  il  gior- 
no antecedente;  che  non  era  più  tempo,  se  non  di  com- 
battere col  coraggio  che  prematuramente  aveva  mostrato, 
e non  già  di  fare  una  ritirata,  la  quale  esser  più  non  po- 


ti} Bo«f.  Dislor.  Uupg.  decod.6. 
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teva  che  una  fuga  vergognosa.  Dopo  di  die  ei  diede  or- 
dine ad  ognuno  di  prender  le  armi  e di  apparecchiarsi 
alla  zuffa.  Uniade  schierò  incontanente  l’esercito  in  ordi- 
ne di  battaglia.  Esso  non  era  che  di  diciotto  in  venti- 
mila nomini,  e quello  dei  Turchi,  secondo  diversi  autori, 
ne  comprendeva  centomila. 

La  battaglia  si  diede  il  io  novembre,  vigilia  di  s.  Mar- 
tino, e per  lungo  tempo  le  milizie  combatterono  con  molla 
bravura  dall’una  c dall’altra  parte.  Ma  avendo  l’impetuo- 
sità dei  Cristiani  rovesciale  le  prime  linee  de’Turchi, 
Amurat  n'ebbe  un  improvviso  e cosi  vivo  terrore,  che  ad 
altro  piò  non  pensava  che  a fuggire  ; e certamente  ei  sa 
ne  sarebbe  uscito  dalla  mischia,  se  i suoi  uSziali  pren- 
dendo la  briglia  del  suo  cavallo  non  lo  avessero  sforzato 
a ristabilire  il  combattimento  (i).  Le  milizie  tornarono 
a combattere  con  un  prodigioso  ardore,  e per  lo  spazio  di 
molte  ore  la  vittoria  restò  indecisa , ora  dalla  parte  de* 
Turchi,  ed  ora  da  quella  dei  Cristiani,  Gnlantochè  que- 
sti oppressi  dal  numero  cominciarono  a perdere  qiialcha 
terreno.  Allora  Uladislao  con  un  gruppo  de’  suoi  pro- 
di si  slancia  nel  piò  forte  della  mischia,  e menando  a de- 
stra e a sinistra , avanzasi  a traverso  dei  giannizzeri  Ga 
sopra  una  collina  ove  il  sultano  erasi  postalo  : impelo  di 
giovinezza  e di  disperazione  che  non  lasciò  di  nuovamen- 
te portare  lo  spavento  nel  cuore  di  Amurat  e delle  sue 
genti,  e che  decider  poteva  della  vittoria,  se  Uniade  mo- 
strato avesse  lo  stesso  vigore.  Ma  questo  sommo  capitano,; 
in  cui  ragionevolmente  non  può  sospettarsi  alcuna  pau- 
ra, si  astrinse  soverchiamente  alle  regole  ordinarie,  e 
giudicando  da  ciò  perduto  tutto  l’esercito,  se  non  ne  sal- 
vava qualche  parte,  battè  la  ritirala  con  diecimila  uomi- 
ni fra  Unghcri  e Valaccbi.  11  re  ebbe  il  cavallo  ucciso 
sotto  di  sè,  e peri  piuttosto  oppresso  che  vinto.  Eroe  sfor- 
tunato, in  età  di  meno  di  venti  anni , e già  degno  della 
immortalità,  non  solo  pel  suo  valore,  a cui  altro  non  si 
rimprovera  che  l’eccesso,  ma  eziandio  per  tulle  le  sode 
e brillanti  qualità  del  corpo  e dello  spirito,  ^r  le  piò  ra- 
re virtò,  la  temperanza  cioè,  la  frugalità,  la  pietà  insi- 


(i)  Naucler.  Geoer.  49,  psg-  4^6, 
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gne , ed  ancbe  per  Tamore  della  giustizia , che  però  non 
gl’impedi  di  usurpare  ad  uo  re  fanciullo  il  regno  deH’Ua- 
gheria.  Ma  ove  sono  le  virtù  che  resistano  allo  splendo- 
re d’una  corona?  Amurat,  intenerito  egli  stesso,  gli  de- 
cretò sul  campo  di  battaglia  una  onorevol  sepoltura,  con 
una  colonna  ed  alcune  iscrizioni  che  potessero  almeno 
perpetuare  la  memoria  di  un  eroe  degno  di  piò.  lunga 
vita. 

Ma  tostochè  ei  fu  ucciso , gli  fu  troncato  il  capo , ed 
\ innalzalo  sopra  una  picca  al  cospetto  di  tutte  le  milizie. 
1 Turchi,  che  già  cominciavano  a disperare  cosi  della  vi- 
ta del  sultano,  come  della  propria  loro  salute,  ripresero 
coraggio,  e per  cosi  dire  senza  saperlo  cacciarono  in  fu- 
ga coloro  che  li  facevano  fuggire,  e contro  ali’aspettazio- 
ne  riportarono  una  piena  vittoria.  Già  quelli  di  loro,  cui 
l'irruzione  di  Uladislao  aveva  da  principio  dissipati,  era- 
no sparsi  nelle  piazze  vicine,  e vi  avevano  pubblicato  che 
ì Qrisliani  erano  vincitori.  Quei  medesimi  che  avevano 
sino  al  Gne  sostenuto  il  combattimento,  ignoravan  tutto- 
ra che  la  vittoria  fosse  rimasta  al  sultano , e non  sapen- 
do dove  i Cristiani  si  fossero  ritirali  dopo  la  loro  fuga, 
temettero  che  ciò  fosse  un’insidia,  e si  stettero  due  gior- 
ni senza  aver  coraggio  di  saccheggiare  il  campo  dei  vin- 
ti. Ciò  non  ostante  tutti  i soldati  polacehi , giusta  il  tor- 
rente degli  autori,  perirono  Gnoairuilimo  colla  maggior 
parte  degli  Ungheri,  o sul  campo  di  battaglia  o nelle  cam- 
pagne in  cui  si  dispersero.  1 signori  e i vescovi  furono 
messi  in  ferri.  Enea  Silvio  dice  che  il  Cardinal  Giuliano 
fuggendo  a cavallo,  e già  in  sicuro  dai  Turchi,  fu  assas- 
sinalo da  alcuni  ladroni  che  lo  credevano  carico  di  dana- 
ro. Tal  fu  la  Gne  di  quest’uomo  eccellente , cosi  qualiG- 
calo  dai  Greci  medesimi  (i),  e degno  di  tutta  la  sua  cele- 
brità per  le  sue  virtù,  per  la  sua  dottrina  e facondia,  per 
il  suo  potere  nei  più  importanti  aHari  di  due  coocilii 

fenerali  prima  dell’elà  dei  quarantasei  anni  in  cui  peri. 

ulto  eragli  andato  aseconda,  eccettuala  la  condotta  de- 
gli eserciti,  straniera  alla  sua  professione. 

Lo  sventurato  Giovanni  Paleologo,  imperador  d'Orien- 


(i)  Cbalconii.  lib.  7. 
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te,  0 per  meglio  dire  della  città  di  Costantinopoli , rin- 
chiusa neirimpero  dei  Turchi,  aspetlavasi  dopo  lu  batta- 
glia di  Varna  tutti  i trasporti  della  vendetta  per  parte  di 
Amurat.  Il  sultano  usò  di  una  moderazione  appena  cre- 
dibile, gli  concesse  la  pace  alla  prima  dimanda,  e pun- 
tualmente osservolla  per  tutto  il  rimanente  dei  suoi  gior- 
ni. Non  fu  veduto  gonGarsi  di  una  tale  vittoria,  anzi  ben 
lungi  dal  mostrarne  il  giubilo  che  gli  era  ordinario  in  ta- 
li incontri,  sembrava  malinconico  e vaneggiatore , e ri- 
spose un  giorno  a quelli  che  gliene  chiedevano  il  moti- 
vo , di  non  vedere  una  maggiore  sciagura  che  quella  di 
vincere  spesso  ad  un  tal  prezzo.  Per  la  qual  cosa , senza 
continuare  i suoi  vantaggi , se  ne  tornò  a vivere  paciB- 
camente  nella  sua  capitale  d'AndrinopoIi.  Aveva  egli  per- 
duto almeno  trentamila  uomini  delle  migliori  sue  mili- 
zie. Dicesi  che  veggendo  egli  cadere,  o ceder  tutto  intor- 
no a se,  trasse  dal  seno  l'atto  della  tregua  sottoscritto  dai 
Cristiani,  ed  alzò  le  mani  e gli  occhi  al  cielo,  scongiu- 
rando Gesù  Cristo,  se  veramente  era  Dio,  a punirne  gli 
spergiuri  violatori.  Soggiugnesi  che  sul  fatto  L’esercito 
cristiano  si  sbandò,  ('avoletta  fabbricata  sul  fondo  degli 
annali  turchi,  ove  semplicemente  si  dice  che  Amurat  nel 
' forte  del  pericolo  implorò  l'assistenza  del  cielo , al  che 
l’estro  riscaldato  deU’italiano  BonBni,  ha  dato  poco  sen- 
satamente un’aria  di  miracolo.  Qual  è colui  il  quale  ri- 
chiamandosi alia  memoria  ciò  che  abbiamo  accennato 
intorno  la  fede  violata,  riguardo  al  papa  ed  ai  principi 
cristiani,  dal  trattalo  contrario  e concbinso  dipoi  con  A- 
murat,  possa  ragionevolmente  pensare  che  il  cielo  abbia 
fatto  intervenire  i prodigi  per  gastigare  l’infrazione  di 
questo  nuovo  obbligo,  che  non  erosi  potuto  contrarre  sen- 
za calpestare  quanto  dovevasi  al  corpo  intero  della  repub- 
blica cristiana?  Vi  sono  anzi  alcuni  autori,  i quali  asso- 
lutamente giustificano  una  tale  condotta , allegando  che 
Amurat  era  stato  il  primo  a violare  il  suo  trattalo  con  ri- 
tenere i prigionieri  e le  piazze  che  si  era  obbligato  di  re- 
stituire ai  Cristiani. 

11  papa  Eugenio  restò  oppresso  di  dolore,  allorchò  in- 
tese le  conseguenze  della  giornata  di  Varna,  per  cui  sva- 
nivano le  speranze  concepite  di  tenere  almeno  i Turchi 
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rilegai!  per  lungo  tempo  di  là  dal  Bosforo.  Procurò  egli 
di  consolarsene,  occupandosi  in  funzioni  meno  lumulluo- 
se,  proprie  uoicamenle  del  successor  di  Pietro,  e del  ri- 
cario del  Salratore  di  tutti  gli  uomini.  Nella  prima  ses- 
sione del  concilio  di  Roma , tenutasi  nel  palazzo  latera- 
uo  il  3o  settembre  ii44i  riunì  alla  Chiesa  romana  i 
popoli  cristiani  della  Siria  e della  Mesopotaraia , i quali 
erano  infetti  degli  errori  di  Eutiefae  c dei  Greci  (i).  L’ar- 
cirescovo  di  Edessa,  denominato  Àbdala,  recossi  a Roma 
da  quelle  estremità  dell’Oriente,  ed  in  nome  dei  patriar- 
ca Ignazio,  ricevette  dopo  alcune  conferenze  una  confes- 
sion  di  fede  con  cui  egli  riconosceva  che  in  Gesù  Cristo 
-ri  sono  due  nature  senza  confusione , ugualmente  che 
due  volontà  senza  opposizione,  e che  io  Spirito  Santo  pro- 
cede dai  Padre  e dal  Figliuolo , come  da  un  solo  princi- 
pio. Si  vide  con  ammirazione  che  questi  fratelli  separali 
dal  centro  della  cattolicità  per  tanti  mari  e terre  incolte, 
e da  sì  lungo  tempo  immersi  nelle  tenebre  dell’errore, 
erano  interamente  ortodossi , a riserva  di  questi  tre  arti- 
coli a cui  si  assoggettarono,  come  prima  aehbero  cogni- 
zione. 

Continuando  sempre  il  concilio  di  Latcrano , il  7 ago- 
sto dell’anno  susseguente  in  una  congregazion  generale, 
Elia,  vescovo  dei  Maroniti,  che  tenevano  anch’essi  gli  er- 
rori di  Eutiche,  c Timoteo  di  Tarso,  arcivescovo  dei  Cal- 
dei macchiati  di  Nestorianisrao , fecero  ritorno  alla  sana 
dottrina  unitamente  a tutto  il  loro  popolo  e al  loro  cle- 
ro (a).  L’arcivescovo  di  Tarso  era 'Ondato  in  persona,  e il 
.vescovo  Elia  aveva  inviato  Isacco  suo  rappresentante  al 
concilio,  ove  amendue  fecero  una  solenne  professione 
della  fede  romana,  e furono  ammessi  alla  comunione  cat- 
tolica. 

Fra  gli  altri  effetti  disastrosi , la  battaglia  di  Varna 
aveva  venduto  vacanti  due  troni,  l’uno  c l’altro  molto  es- 
posti alla  rapacità  degl’infedeli.  Gli  Ungheri , per  riem- 
piere il  loro,  volsero  intanto  lo  sguardo  sopra  un  princi- 
pe di  cinque  anni,  0 sia  che  fossero  tocchi  da  un  avanzo 
d’inclinazione  per  quello  stesso  Ladislao , cui  avevan  da 


(1)  CoAc.  loffi,  ziii,  pag.  1222,  (2)  Ibidem  122$. 
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prima  rigettalo  a cagione  della  sua  infanzia , o sia  che 
non  vedessero  alcun  altro  mezzo  più  accoocio  a sutFoca- 
re  le  fazioni  così  pericolose  nelle  presenti  occorrenze, 
che  quello  d’incoronare  il  sangue  degli  antichi  loro  re  (ij. 
Ma  per  tener  le  redini  in  un  governo  così  agitalo,  c in 
congiunture  così  dilBcili,  fu  stabilito  reggente  del  regno 
il  celebre  Uniade,  che  venne  allora  lodalo  di  essersi  con- 
servalo per  la  salvezza  della  pairia  e della  religione.  Non 
vi  volle  niente  meno  che  questo  grand’uomo  per  preser- 
varli da  una  intera  rovina , nello  spazio  d’un  interregno 
di  più  di  sei  anni , cagionato  dalia  ostinazione  dell’im- 
pcrador  Federico,  a ritenere  presso  di  sé  il  giovane  La- 
dislao suo  nipote.  Durante  quel  tempo  il  reggente  ebbe 
a combattere  ora  quest’imperadore,  ed  ora  i Turchi  ; o 
contro  a questi , ora  vincitore,  ed  ora  vinto,  senza  però 
nulla  perder  giammai  della  sua  forza  d^aoima,  e facendo 
temere  agrioiedeii  perQoo  le  stesse  sue  sconfitte,  i Polac- 
chi, dopo  di  essersi  ostinati  a rivocare  in  dubbio  la  morta 
del  re  Uladislao,  elessero  finalmente  per  succedeKb'  il 
duca  di  Lituania,  che  sulle  prime  ricusò  la  corona.  Sola- 
mente dopo  una  seconda  elezione  egli  accellolla,  e prese 
col diademailnome di Gasimiro lY,  il giugno  i44-7 (a)- 
Verso  Io  stesso  tempo  morì  l’imperadore  di  Costanti- 
nopoli, Giovanni  Paleologo,  secondo  di  questa  nome,  al- 
la morte  del  quale  gli  storici  greci  e latini  assegnano 
epoche  che  variano  considerabilmente  (3).  Tutti  però  si 
accordano  sullo  stato  deplorabile  in  cui  restava  il  suo 
impero,  attesa  laformidabil  possanza  dei  Turchi,  la  som- 
ma debolezza  dei  Greci,  e soprattutto  le  querele  di  politi- 
ca e di  religione  che  dividevano  questi  ultimi.  Dei  quat- 
tro rratclli  deU'imperadure,  che  morì  senza  lasciar  figliuo- 
li, Goslantino  e Demetrio,  i due  più  avanzali  in  età,  dei 
quali  quest'ultimo  slava  per  lo  scisma,  e l’altro  per  l'unio- 
ne, erano  anche  assai  più  divisi  dalle  loro  pretensioni  al 
trono.  Goslantino  la  vinse , col  mezzo  del  gran  signore 
che  venne  eletto  in  arbitro,  e che  disponendo  a questa 
foggia  dcU’iinpero , parve  che  presagisse  qucH'assolula 


(i)  Tlittros.  c.  44>  e Dubrar.  lib.  28. 
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potenza  che  in  breve  v’eserciterebbe  il  sno  Dglio  e sue* 
cessore. 

L’imperador  d’Occidente  continuava  sempre  le  sue  pre- 
mure per  la  pace  della  Chiesa,  e sempre  seguiva  il  dise- 
gno, che  però  poco  piaceva  al  papa  Eugenio,  di  congre- 
gare un  nuovo  concilio.  Siccome  ognuno  insisteva  assai 
modestamente  sulla  sua  pretensione  particolare,  soprag- 
giunse un  avvenimento,  il  quale  parve  da  principio  che 
dovesse  perturbar  tutto , e che  ciò  non  ostante  formò 
un’uscita  a questo  labirinto.  Avendo  il  legittimo  papa  de- 
posto gli  arcivescovi  di  Treveri  e di  Colonia  come  fauto- 
ri i più  ardenti  deH'antipapa  Felice,  gli  altri  «lettori  del- 
l’impero, congregati  a Franefort,  convennero  fra  di  loro 
che  se  Eugenio  non  annullasse  una  tale  deposizione,  egli- 
no aderirebbero  a quella  ch’era  stata  fatta  di  lui  medesi- 
mo dal  concilio  di  Basilea  (i).  Subito  dopo  spedirono  ver- 
so rimpcradore  per  dichiarargli  una  tale  risoluzione,  e 
pregarlo  di  sostcuerla.  Disapprovolla  Federico  altamen- 
le,  trattandola  come  iniqua  ed  empia,  poiché  faceva 
dipendere  da  un  interesse  privato  lo  stalo  e l’autorità  del 
vicario  di  Gesù  Cristo;  ma  sped'i  Enea  Silvio,  esercitato 
£no  dagli  anni  suoi  giovanili  a far  le  figure  le  più  dispa- 
rate, ed  allora  segretario  dell’imperadore,  affine  di  rap- 
presentare al  papa  quanto  gl’importasse  di  andar  circo- 
spetto in  circostanze  così  critiche.  Eugenio,  guidato  sem- 
pre da  un  latto  sicuro  in  quest’incontri  decisivi,  non  esi- 
tò a fare  ciò  che  gli  veniva  richiesto,  c rimandò  verso  i 
principi  tedeschi,  i legati  Tommaso  di  Sarzaoa,  già  ve- 
scovo di  Bologna,  e Giovanni  di  Carvaial,  spagnuolo  di 
una  somma  prudenza. 

11  concilio  di  Basilea,  ridotto  quasi  a nulla  per  la  mor- 
ie c la  mancanza  giornaliera  di  alcuno  dei  suoi  membri, 
volle  pure  aver  nuovamente  l’aria  d'influire  nelle  risolu- 
zioni che  si  dovevan  prendere.  Questi  vescovi,  o per  me- 
glio dire  questi  cherici  che  rigettalo  avevano  con  tanta 
alterigia  tutti  i progetti  di  abrogazione  e di  traslazione 
del  loro  concilio , allorché  essi  erano  stali  proposti  con 
riguardo  dal  papa , o anche  dall’imperadore , rendati  li- 
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naimcnie  pacifici  c modesti  pel  discredito  in  cui  erano 
caduti,  e per  la  Teuerazione  che  svegliavasi  in  tulli  i cuo- 
ri verso  il  legillimo  pontefice,  dichiararono  con  un  decre- 
to formale,  che  non  v’era  mezzo  più  acconcio  che  un  nuo- 
vo concilio  per  terminare  lo  scisma,  e ch’ossi  trasferireb- 
bero il  loro  nel  luogo  che  indicherebbero  Tirapcradore  e 
i principi  deU’impero:  dopo  di  chespédirono  il  Cardinal 
d’Arles  loro  capo  alla  nuova  dieta , ove  dovevansi  aspet- 
tare i legati  di  Eugenio,  Per  consiglio  di  Enea  Silvio  e 
degli  altri  ministri  dcirimperadore , vi  furono  proposte 
alcune  dimando , mediante  la  concessione  delle  quali  le 
Chiese  di  Germania  dovevano  metter  fine  alla  loro  neu- 
tralità, ed  ubbidire  al  papa  Eugenio  come  al  solo  sommo 
pontefice.  L’affare  restò  consumalo,  sul  principio  dcH’aa- 
no  susseguente,  dagli  ambasciadori  che  l'impcradore  e i 
principi  spedirono  a Roma;  ma  fin  da  questo  decreto 
condizionale  parve  cosi  sicura  la  riuscita  assoluta,  che  il 
papa  in  ricompensa  creò  cardinali  i suoi  legali  tuttora 
assenti,  e loro  mandò  il  cappello  per  istrada.  Era  tempo 
di  far  cardinale  Tommaso  di  Sarzana,  se  il  successore  di 
Eugenio  doveva  esser  tratto  dal  sacro  collegio  ; perocché 
non  restavano  che  alcuni  mesi  di  vita  a questo  pontefice, 
il  quale  poco  dopo  una  tal  promozione  fu  attaccalo  dal- 
la malattia  a cui  finalmente  dovette  cedere. 

Ciò  non  ostante  Eugenio  collocò  ancora  sul  candellie- 
re  uno  dei  più  brillanti  luminari  di  questo  secolo,  ma  co- 
si attento  a temperar  la  sua  luce  con  tulli  i pii  artifici 
della  modestia,  che  involossi  quasi  agli  occhi  stessi  che 
continuamente  percuoteva.  Erano  già  nove  mesi  che  l’im- 
portanlc  sede  di  Fiorenza  rimaneva  vacante,  malgrado 
il  gran  numero  dei  competitori  che  ^spiravano  a quel 
ricco  arcivescovado;  gli  uni  portali  dai  cittadini  di  quel- 
la città,  gli  altri  dalle  brighe  della  corte  di  Roma  (i).  Ma 
Eugenio  voleva  un  vescovo  tale  io  tutto  e per  tutto,  co- 
me i Fiorentini  in  corpo  glielo  avevano  richiesto,  cioè 
un  prelato  dotto,  santo  , sperimentato,  e fiorentino  egli 
stesso,  affinchè  meglio  conoscesse  i costumi,  e vie  più 
si  conciliasse  l’affetto  del  popolo  che  avrebbe  a condurre. 
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Stava  così  a cuore  del  papa  il  soddisrare  questi  voti,  edi< 
ficanti  soprattutto  per  una  città  la  quale  avevagli  sempre 
mostrato  una  divozione  tutta  particolare , che  in  mezzo 
pur  anche  a tanti  aOari  maggiori  che  assorbir  dovevano 
tutta  la  sua  attenzione , pareva  pure  che  questo  fosse  U 
solo  che  lo  occupasse.  Un  giorno  ch’ei  diverti  vasi  alquan* 
to  presso  un  frate  domenicano,  pittore  bravo  e faceto,  i 
cui  discorsi  non  lo  rallegravan  meno  che  il  talento,  gli 
disse  che  l’arcivescovado  di  Fiorenza  gli  dava  più  pen- 
siero che  tutta  la  Chiesa,  c Mi  si  richiede  un  smdo , un 
saggio,  un  dotto , e che  sia  fiorentino.  Ove  trovare  una 
tal  maraviglia?  Sono  ben  nove  mesi  che  questo  pensie- 
ro non  mi  lascia  dormire — Santo  padre,  sei  molto  im- 
barazzalo , ripigliò  il  frate  ; ma  troverai  tutto  ciò  nel  no- 
stro padre  Antonino  i.  A questo  nome,  Eugenio  restossi 
come  uomo  a cui  si  cala  la  tenda  che  gl’involava  la  luce. 
Piccossi  contro  sè  stesso , e si  arrossì  di  non  vedere,  per 
così  dire,  che  per  gli  occhi  di  un  altro  un  merito  che  gli 
era  così  personalmente  noto,  e che  al  solo  nome  di  un 
perfetto  pastore  avrebbe  dovuto  essere  il  primo  a presen- 
tarsi al  suo  pensiero.  £i  lo  propose,  e immediatamen- 
te la  diocesi  acccttollo  a pieni  voli  col  maggior  rispetta 
e col  più  vivo  giubilo.  Egli  aveva  cinquan  taci  nane  an- 
ni, era  entrato  neirordine  di  s.  Domenico  fin  dalretà  di 
sedici,  e ne  aveva  governato  i monasteri  in  tulle  le  buo- 
ne ciltà  d’Italia,  che  dal  canto  loro  Io  impiegarono  in  ne- 
goziazioni sommamente  spinose.  In  tutt'i  luoghi  e in  lut- 
ti gfimpieghi  aveva  lasciato  nella  più  alta  stima  la  sua 
santità,  la  sua  dottrina,  la  sua  capacità  nel  governo  mo- 
nastico c nella  condotta  de’  più  importanti  affari.  Ma  se 
tutta  la  sua  modestia  non  potè  ccclissare  talenti  così 
splendidi,  neppure  tutta  questa  luce  non  ne  abbagliò  giam- 
mai in  menoma  parte  la  modestia.  Saldo  nella  santa  av- 
versione dalle  dignità  ecclesiastiche,  sola  garante  irrecu- 
sabile della  vera  santità,  prese  una  ferma  risoluzione  di 
non  accettare  l’episcopato.  Ricevette  la  nuova  della  sua 
nomina  mentre  se  ne  tornava  a Napoli  con  un  suo  dlpo- 
te  ed  un  fratello  del  suo  ordine,  dopo  la  visita  ad  uno 
dei  suoi  monasteri.  Abbandonata  incontanente  la  strada 
di  quella  vasta  città , ove  la  sua  celebrità  non  permei- 
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(evaglidi  rimaDere  ignoto,  aranzossi  rrcltolosamenle  ver> 
so  il  mare,  col  disegno  di  passarsene  in  Sardegna,  e di 
starsi  nascosto  pel  restante  dei  suoi  giorni  fra  quei  mez- 
zo-selvaggi isolani;  ma  i suoi  compagni  allegando  l’ub- 
bidienza  ch’era  dovuta  al  vicario  di  Gesìi  Cristo,  impedi- 
rono assolutamente  il  santo  d’imbarcarsi  ed  anzi  gli  usa- 
rono una  specie  di  violenza  per  ricondurlo  fino  a Siena. 
Colà  resistette  invincibilmente  a tutte  le  vie  della  persua- 
sione ed  a tutte  le  preghiere,  e vi  fu  bisogno  di  un  ordi- 
ne formale  del  sommo  pontefice,  il  quale  nei  tempo  stes- 
so gli  spedì  le  sue  bolle  gratuitamente,  con  rigorosa  proi- 
bizione di  lasciar  più  a lungo  la  sua  Chiesa  senza  pasto- 
re. Finalmente  ei  ne  prese  possesso  dopo  molti  gemiti  e 
lamenti,  di  cui  certamente  non  fu  a parte  il  suo  popolo, 
il  quale  all’incontro  abbandonossi  ad  un  giubilo  quasi 
senza  misura. 

Eugenio  IV  al  termine  della  sua  carriera  sollecitossi  al- 
tresì a dare  a s.  Niccolo  da  Tolentino,  almeno  dopo  la 
morte  , la  celebrità  a cui  quella  risplendente  fiaccola  del- 
l’ordine degli  eremitani  di  s.  Agostino  erasi  costantemen- 
te sottratta  durante  la  vita  (i).  Era  già  più  d’  un  secolo 
che  quest’ ammirabil  mortale,  frutto  m benedizione  accor- 
dalo ai  voli  di  parenti  sterili , viva  regola  e costante  mo- 
dello di  un  ordine  fervoroso,  oggetto  delia  edificazione  e 
dell’ ammirazion  pubblica  in  tutti  i luoghi  ove  erasi  mo- 
stralo, erano  già,  io  dico,  centoquaranta  anni  ch’era 
morto  in  fama  di  santo , ed  anzi  di  taumaturgo , senza 
che  alcuno  pensasse  a trarlo  dalle  ombre  della  tomba , ove 
era  passato  dalle  oscurità  del  chiostro , poco  per  lui  diver- 
so dalla  sepoltura.  Ma  il  Signore  si  compiace  in  ^ingoiar 
modo  di  glorificar  quelli  fra’ suoi  santi , diesi  sono  mag- 
giormente abbassali  da  se  stessi  ; e il  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto entrando  in  queste  mire  registrò  con  molta  solennità 
l’umile  Niccola  nel  catalogo  degli  eletti  degni  della  imi- 
tazione e della  venerazion  pubblica.  Dopo  la  morte  del 
santo  si  eran  continuamente  operati  al  suo  sepolcro  mi- 
racoli anche  più  splendidi , e m mollo  maggior  numero 
di  quelli  che  fatti  aveva  in  vita. 
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I minisfri  di  pace,  che  doverano  rislabilire  Tarmonia 
perfcUa  fra  l’ impero  e il  capo  della  Chiesa , giunsero  fi* 
ualincnte  a Roma , mentre  appunto  non  rimaneva  ad  Eu* 
genio  che  il  tempo  preciso  di  consumare  una  cosi  gran* 
d'opera.  Nel  giorno  stesso  in  cui  eglino  fecero  le  loro  prò* 
posizioni,  il  papa,  dopo  di  averle  intese,  fu  ridottoaguar* 
dare  il  letto  da  cui  non  doveva  uscire  che  per  entrar  nel* 
la  tomba  (i).  Enea  Silvio  incaricato  delia  parola,  come 
il  più  capace  a maneggiarla  fra  gli  agenti  imperiali , dis* 
.se  che  il  Corpo  germanico  portava  la  pace,  ma  che  ve* 
Diva  altresì  a cercarla , e che  essa  dipendeva  da  alcuni 
articoli  la  cui  concessione  era  il  solo  mezzo  che  guarir  po* 
tesse  i cuori  piagati  di  quella  nazione,  e sodamente  aOe* 
zionarli  alla  unità.  Oltre  il  ristabilimento  degli  arcive- 
scovi deposti  di  Colonia  e di  Treveri,  si  diman&vano  tre 
cose:  la  prima,  di  congregare  un  concilo  generale  nel 
tempo  e nel  luogo  che  verrebbero  indicati  ; la  seconda , 
di  riconoscere  l’autorità  e la  preminenza  dei  concilii  ge- 
nerali ; e la  terza , di  liberare  la  Chiesa  di  Germania  da- 
gli aggravi  onerosi  di  cui  lagnavasi.  Il  papa , impedito 
dalla  sua  malattia  , diede  facoltà  ai  cardinali  di  trattare 
in  suo  nome  ; e quando  gli  fu  fatto  il  rapporto  delle  con- 
venzioni progettate , egli  approvò  il  tutto  in  generale , e 
ordinò  che  se  ne  spedissero  le  lettere  ; dopo  di  che  gli  am- 
basciadori  introdotti  presso  l’ infermo , gli  fecero  le  loro 
sommissioni , e gli  promisero  ubbidienza  in  nome  dei  lo- 
ro committenti.  Enea  Silvio,  eh’  ebbe  parimente  da  Elu- 
genio  r incombenza  di  stender  la  bolla , e che  di  segreta- 
rio dell’  imperadore  divenne  a questo  modo  segretario  del 
papa  , dopo  di  esserlo  stato  dell’antipapa  Felice,  conse- 
gnò sul  fatto  questo  documento  agli  ambasciadori. 

Vi  si  vede  che  ciò  che  interessava  viemaggiormente  i 
Tedeschi , non  era  già  nè  la  celebrazione  di  un  nuovo 
concilio , nè  la  potestà  o preminenza  dei  concilii  in  gene- 
rale. La  bolla  riguarda  in  singolar  modo  la  distribuzio- 
ne dei  beneficii , la  giurisdizione  dei  vescovi,  i diritti  dei 
principi,  le  annate,  i comuni  servizi  ; intorno  a che  conce- 
de o conferma  molti  privilegiallanazioue  germanica.  As- 
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solve  parimeale  ludi  coloro  che  aderito  avevano  ai  con- 
cilio ai  Basilea  dopo  la  rottura  del  medesimo , sempre  che 
tornino  alla  unità  della  Chiesa,  e li  ristabilisce  nelle  loro 
dignità,  uiEzi  e beneficii.  Gol  mezso  di  queste  coocessio- 
ni  o conferme,  senza  più  dar  luogo  ad  alcun  incidente 
che  nuocer  potesse  alla  perfetta  riconciliazione  , fu  reci- 
procamente riguardato  come  inconcusso  l’accomodamen- 
to, e più  non  pensossi  che  ad  azioni  di  grazie  e a straor- 
dinari segni  di  allegrezza , che  questa  felice  riuscita  cagio- 
nò in  tutta  r estensione  di  Roma. 

Avvi  ogni  apparenza  che  i principi  tedeschi , i quali 
agivano  di  concerto  coi  francesi,  e che  ammessi  gli  ave- 
vano alle  loro  assemblee  cedessero  alquanto  negli  artico- 
li i più  contrari  alle  pretensioni  della  corte  di  Roma,  at- 
tesi 1 moderati  consigli  e i saggi  temperamenti  di  quella 
di  Francia.  Il  re  Carlo  VII,  animato  dallo  zelo  il  più  vi- 
vo per  lo  ristabilimento  dell’  unità  cattolica , fece  un  pro- 
getto di  accomodamento , che  tutti  distruggeva  i pregiu- 
dizi nazionali , e le  dilTerenze  le  più  dillicili  a conciliar- 
si. Non  vi  si  parlava  di  convocare  un  nuovo  concilio  , 
nè  tampoco  di  confessare  espressamente  l’autorità  del  con- 
cilio ecumenico  sopra  il  papa;  comechè  fosse  questo  un 
articolo  già  deciso  a Basilea  ed  a Costanza  (i).  Ei  chiede- 
va semplicemente  che  i processi  e le  censure  avversative 
dei  due  partiti  fossero  riputate  come  non  accadute  ; che 
Amedeo  di  Savoia,  detto  Felice  V,  avesse  nella  Chiesa 
il  posto  più  distinto  dopo  il  sommo  pontefìce,  e che  ai 
suoi  partigiani  fossero  conservati  i loro  uilizj  e dignità. 
Adottato  un  tal  mezzo.  Felice  doveva  rinunziare  al  ponti- 
ficalo, Eugenio  doveva  esser  riconosciuto  per  tutto  in  solo 
e vero  papa.  Questo  piano  fatto  a Tours  verso  la  fine  del- 
l’anno e recato  in  primo  luogo  ai  padri  di  Basilea, 
non  giunse  a Roma  che  dopo  la  morte  di  Eugenio  IV,  la 

aliale  accadde  il  aS  di  febbraio  dell’anno  susseguente  , 
ecimoseslo  dei  suo  pontificato , e dell’  età  sua  sessantesi- 
miMuarto.  , * 

Tostocbè  si  seppe  che  la  vita  del  papa  era  in  pericolo , 
il  santo  arcivescovo  di  Fiorenza  , senza  esser  cniamato , 
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era  andato  por  somministrargli  gli  ultimi  soccorsi  della 
Chiesa.  Eugenio , come  lutti  i grandi,  inFormalo  per  l’ul- 
timo delle  poche  ore  che  gii  rimanevan  da  vivere,  si  mo- 
strò da  principio  molto  sbalordito  ; ma  richiamando  in- 
contanente l'intrepidezza  di  coraggio  ci  grandi  sentimen- 
ti di  religione  , cne  Io  avevano  animato  per  tutta  la  sua 
vita,  fc'  congregare  nella  sua  camera  tutti  i cardinali  che 
si  trovavano  a Roma , ad  oggetto  di  provvedere,  per  Quan- 
to gli  era  ancora  possibile,  al  bene  della  Chiesa.  Nel  cor- 
so del  lungo  suo  pontificato,  tutti,  a riserva  d’  uno  solo, 
avevano  da  lui  ricevuto  il  cappello.  Esortolli  paternamen- 
te alla  concordia  ed  alla  unione  fraterna  sull’  esempio  di 
Gesù  Cristo,  il  quale  prima  di  abbandonarsi  alla  morte  , 
aveva  fatto  un  legato  della  sua  pace  ai  suoi  discepoli , sic- 
come della  eredità  la  più  preziosa  (i).  Gli  scongiurò , per 
quanto  havvi  di  più  sacro,  a stabilire  con  una  santa  ar- 
monia un  degno  vicario  dell’  eterno  pastore,  a preferire 
in  questa  scelta,  a qualunque  interesse  privato,  il  bea 
pubblico,  la  gloria  della  Chiesa,  il  servizio  di  Dio;  c so- 
prattutto a scegliere  una  persona  che  per  lo  spirito  di  ca- 
rità c di  moderazione,  cosi  specialmente  necessario  ad 
un  papa  in  quelle  congiunture,  fosse  gradito  da  tutto  il 
mondo,  c Piaccia  a Dio  di  perdonarmi,  ei  soggiunse,  le 
colpe  che  ho  potuto  commettere  nell’amministrazione  di 
questa  formidabile  dignitàl  Confesso  essere  accadute  mol- 
le cose  disgustose  per  la  sua  santa  Sede  nel  tempo  che  io 
la  occupava;  ma  le  mie  intenzioni  furono  rette,  e la  mia 
consolazione  in  questo  tcrribil  momento  si  è che  la  divi- 
na misericordia  riguarda  più  la  buona  volontà , che  la 
buona  riuscita.  Erami  senza  dubbio  soverchiamente  pia- 
ciuto di  vedermi  sollevalo  alle  grandezze  che  fuggouo 
come  ombra,  e il  signore  ha  messo  in  opera  le  sciagure 
per  farmi  sentire  l’instabilità  delle  umane  cose  ».  Euge- 
nio molto  eloquente  su  qnestoarticolo,  non  meno  in  que- 
st’ultimo momento,  esclamava  innanzi  a tulli  (a):  t O 
Gabrielel  tal  era  il  suo  nome  di  battesimo,  o Gabriele, 
quanto  saresti  stalo  più  fortunato  di  non  essere  stato 


(i)  Piacili,  in  Eugen.  IV.  ^n.  SjIt.  Enrop.  c,  !i8. 
(s)  Ampli»,  Coll.  Praef.  T.  vui.  p.  slt, 
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Ciammai  nè  papa,  nè  cardinale,  nè  rescovo,  ma  sibbcne 
ai  aver  terminalo  i tuoi  giorni  come  gli  aTeri  comincia* 
li,  seguendo  paciGcamente  nel  tuo  monastero  gli  eserci* 
zj  della  regolai  » 

TuttaToTla  ei  fu  uno  dei  piè  grandi  papi , benché  de* 
meno  felici.  Possedette  tutte  le  qualità  che  fanno  renerà* 
re  ed  amare  i grandi , cioè  Telerazione  dell’animo , i’in* 
trepidezza  del  coraggio , la  nobiltà  delle  inclinazioni  e dei* 
le  maniere  , la  liberalità  e la  bencGcenza  , il  dono  della 
parola , il  talento  degli  affari , l’amor  delle  lettere,  senza 
però  esser  mollo  dotto  egli  stesso,  c ciò  che  non  può  ba* 
slantemenle  stimarsi  nel  suo  grado  c nel  suo  secolo  , la 
prudenza  di  non  ingerirsi  nelle  contese  temporali  dei  pria* 
cipi.  Edificante  e costumata  fu  la  sua  vita.  Ei  mostros* 
si  sommamente  caritativo  verso  i poveri , e sommamente 
zelante  per  la  riduzione  delle  selle , ch’ebbe  la  sorte  di  riu* 
nire  iu  tanto  numero  al  centro  della  unità.  Uno  storico 
ecclesiastico  , più  abbondante  che  giudizioso,  nella  sua 
compilazione  fatta  senza  scelta  e senza  discernimento,  lo 
accusa  di  un’odiosa  ambizione,  e di  avere  alimentato  lo 
scisma  colla  sola  mira  di  mantenere  la  sua  autorità.  Ma 
non  gli  si  sarebbe  forse  rimproverato,  con  maggior  sen- 
so e giustizia,  l’imprudenza,  la  pusillanimità,  l’abban- 
dono del  dovere,  e perfino  il  tradimento  e la  prostituzio- 
ne della  sposa  di  Gesù  Cristo , se  al  comando  di  otto  ve- 
scovi , e di  un  confuso  mucchio  di  cherici  travestiti  da 
successori  degli  Apostoli , ci  fosse  disceso  dalia  cattedra 
apostolica , per  innalzarvi  un  intruso  avverato?  Euge- 
nio IV  era  naturalmente  così  modesto,  che  chiunque  vede* 
vaio  in  pubblico  , l’avrebbe  preso,  al  dire  di  uno  scritto- 
re contemporaneo  (i) , per  una  timida  vergine  che  non 
ha  coraggio  d’alzare  gli  occhi  ».  Osserviamo  però  che  n’è 
stato  detto  troppo  bene , egualmente  che  troppo  male.  É 
questa  la  sorte  di  tutt’i  grandi  allorché  si  trovano  iu  si- 
tuazioni anche  mollo  meno  critiche. 

Dieci  giorni  dopo  i funerali  del  defunto  papa,  sì  apri, 

fiusla  il  costume , il  conclave , ov’entrarono  diciotto  car- 
inoli ; e da  prima  si  sarebbe  data  per  cosa  certa , che  il 


(1)  Velaleir.  Ul>.  Sa. 
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pio  c dolio  cardinale  Prospero  Colonna  gli  succederebbe» 
se  non  fosse  un  punto  di  faUo,  già  passato  in  proverbio» 
che  chi  entra  papa  in  conclave , non  n’esce  che  cardinale. 
Colonna,  dopo  diversi  scrutinii  in  cui  ebbe  sempre  il  mag> 
gior  numero  di  voti,  senza  però  giugnerc  ai  due  terzi  , 
vide  ad  un  tratto  lc«ue  speranze  passare  a Tommaso  di 
Sarzana , già  certosino , ed  allora  cardinal-vescovo  di  Bo- 
logna , il  quale  parve  molto  sbalordito  di  sua  fortuna  , e 
cercò  di  esentarsene  con  dirsi  indegno  di  un  posto  così 
eminente.  Ciò  nondimeno  Enea  Silvio  riferisce  due  sogni 
profetici,  uno  in  cui  l’imperadore  Federico  III,  si  vide 
incoronare  da  Tommaso  , cinque  anni  prima  della  sua 
elezione  ; e l'altro  , in  cui  Tommaso  medesimo  vide  Eu- 
genio IV , la  vigilia  della  sua  morte , spogliarsi  degli  or- 
namenti pontiGcali  per  rivestimelo  (i).  Altri  osservatori 
della  medesima  tempra  rimarcarono  parimente  , che  nel 
conclave,  mentre  le  celle  degli  altri  cardinali  si  tapezza- 
vano  di  verde  o di  paonazzo,  il  Cardinal  di  Sarzana  vol- 
le chela  sua  fosse  apparala  di  bianco.  Checchessia  di  Cali 
misteriose  o minute  osservazioni , il  Cardinal  di  Sarzana» 
poco  possente  nel  sacro  collegio , riunì  nella  sua  persona 
i due  terzi  de’  voti , e fu  istantemente  pregalo  a non  ri- 
cusare la  sua  persona  ai  bisogni  della  Chiesa.  Ei  diede 
pertanto  il  suo  consenso , c fu  creato  papa  li  6 marzo  i447» 
vigilia  di  8.  Tommaso  d’ Aquino , di  cui  portava  il  nome.’ 
Prese  sulla  santa  Sede  quello  di  Nicolò  V , in  memoria 
del  santo  cardinale  Nicolò  Albergati , il  quale  prelendesi 
pur  anche  che  gli  avesse  predetto  che  sarebbe  papa.  Egli 
era  di  così  bassi  natali , che  Andreola  sua  madre,  come- 
chc  maritala  ad  un  medico,  aveva  , al  riferire  di  Frego- 
80,  venduto  pubblicamente  uova  e polli  (2).  Ma  la  pietà  e 
capacità  di  lui  in  ogni  genere  di  scienze  e di  cognizioni 
gli  avevano  acquistata  tanta  stima , che  in  meno  di  sedi- 
ci mesi  gli  fu  deferito  il  vescovado  di  Bologna , il  cappel- 
lo cardinalizio  , e finalmente  la  tiara.  Fra  tutte  le  altre 
sue  virtù  distinguevansi  in  singoiar  modo  la  modestia 
e la  mansuetudine  così  necessaria  ad  un  papa  nelle  cir- 
costanze in  cui  egli  trovavasi.  . - ; 


{,)  Coamwnl,  Pii  li,  (2)  Dici,  et  Faci.  Mcm.  Ui.  3,  c.  4. 
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Dopo  la  sua  elezione , l'imperador  Federico  radunò , il 
20  luglio  dello  stesso  anno,  nel  paese  dìMagonza  i prin< 
cipi  di  Germania  così  ecclesiastici  come  secolari;  e vi  fece 
confermare  l’ubbidienza  già  prestata  dagli  ambasciatori 
deirimpero , prima  al  papa  Eugenio , quindi  n INicolò  suo 
successore.  Nello  stesso  tempo  la  neutralità  rimase  totaU 
mente  abolita,  ed  ogni  comunicazione  rotta  non  tanto  col 
preteso  papa  Felice , quanto  coi  vescovi  o i preti  del  suo 
partito , che  prendevano  sempre  a Basilea  ed  a Losanna 
il  nome  di  concilio.  L’imperadorc  intorno  a ciò  fece  pub- 
blicare un  editto  (i)  in  cui  intimavasi  che  ognuno  doves- 
se riconoscere  sinceramente  ed  invariabilmente  Nicolò  Vi 
persolo  e indubitabile  ponicllce,  vicario  di  Gesù  Cristo^ 
e legittimo  successor  dis.  Pietro;  che  gli  si  rendesse  una 
ubbidienza  eOettiva  ed  intera  ; e che  si  rigettasse  con  di-s 
sprezzo  ogni  atto  munito  del  nome  di  Felice  che  aveva 
usurpalo  il  pontificato  , oppure  emanato  dal  consesso  de 
Basilea.  Questo  tratto  di  vigore  fu  l'ultimo  colpo  airau>< 
lorità  , già  da  lungo  tempo  languente  , di  quello  strana 
concilio  , e fu  cagione  che  Amedeo  seriamente  peosassa 
a dimettersi  dal  chimerico  suo  papato. 

Per  l’altra  parte  ci  v’era  continuamcnlc  stinnolalo  dalla 
urgenti  premure  del  re  Carlo  VII,  coH’intelligenza  di  Lo-< 
dovico  di  Savoia  figliuolo  e successore  di  Amedeo.  Carlo^' 
ch’era  stato  costantemente  divoto  del  papa  Eugenio,  non 
bilanciò  a riconoscere  Nicolò,  e lo  fece  assicurare,  subita 
dopo  la  sua  elezione,  delle  premure  che  si  continuavano 
a prendere  in  Francia  per  la  distruzione  dello  scisma.  Il 
duca  Ludovico,  principe  sensato,  e sommamente  afllitta 
per  la  ridicola  figura  che  si  faceva  fare  a suo  padre , foco 
segretamente  un  viaggio  a Bourges , per  ablioccarsi  col 
re,il  quale  aveva  invitato  i principi  stranieri  a recarsi  a trat-^ 
tare  in  comune  coi  Francesi , intorno  agli  urgenti  biso- 
gni della  Chiesa.  Vi  si  videro  ambasciadori  non  solo  della’ 
Germania , ma  dell’Inghilterra  eziandio,  malgrado  l’ani- 
mosità che  sempre  sussisteva  fra  (questa  corona  e quella 
di  Francia.  E poiché  continuavasi  pure  ad  insistere  sul 
progetto  di  un  nuovo  concilio  e sul  mantenimento  dell’au- 


( i)  Cochl.  9 in  Eo. 
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torità  de’ concini  in  generale;  cosi  per  proredoré  deticn- 
tnmenic  e con  prudenza  ncllealluali  disposizioni  degli  ani- 
mi , fu  dello  che  realmente  nulla  erari  di  più  giusto  clic 
procurare  la  celebrazione  di  un  concilio  ecumenico,  e con- 
servare in  qualunque  foggia  la  preminenza  di  qucsie  san- 
te assemblee;  che  anzi  il  re  desiderava  che  il  nuovo  con- 
cilio si  tenesse  nel  suo  regno,  e ciò  entro  il  prossimo  an- 
no ; che  sarebbe  sua  cura  di  ottenere  dal  jxipa  Nicolò  In 
bolla  di  convocazione,  come  pure  di  fargli  riconoscere  c 
venerare  sull’esempio  de’ suoi  preileccssori,  remiuentc  po- 
testà del  concilio  di  Costanza,  cgencralincnicdi  luU’i  con- 
cilii  rappresentanti  la  Chiesa  cattolica  (i).  Tornando  poi 
al  suo  oggetto,  fece  sentire  che  prima  di  lutto  conveniva 
estinguere  le  discordie  cagionale  nella  Chiesa  dalla  que- 
rela del  papa  luigcnio  col  concilio  di  Basilea  ; che  a que- 
sto cffcllo  faceva  di  mestieri  sopprimere  tulle  le  sentenze 
emanate  e tutte  le  appellazioni  interposte  dall’iiua  c dat- 
l’allra parte,  determinarceli  assicurarci!  grado  che  con- 
veniva concedere  al  signor  di  Savoia  , dopo  che  questi 
avrebbe  rinunziato  al  papato,  provvedere  alla  condizione 
de’suoi  uHiziali , e confermare  nel  possesso  dc’loro  bene- 
fizi e dignità  tulli  coloro  clic  n’erano  stali  provvciluli  nel- 
la sua  ubliidicnza.  Tal  fu  il  piano  della  riconciliazione 
che  venne  adottalo  da  tulio  il  mondo  ; dopo  di  che  d altro 
più  non  si  trattò  che  di  farlo  approvare  da  Felice  c dal 
suo  concilio. 

A qucst’efTctto  si  tennero  nuovo  conferenze  a Lione, 
nel  mese  di  luglio  di  questo  medesimo  anno  i4-Ì7-  Vi  si 
trovarono  parimente  gli  amhasciadori  di  Inghilterra,  uni- 
lamente  a quelli  di  Germania  , a quelli  del  re  di  Sicilia 
conte  di  Provenza,  e ad  un  eletto  numero  di  plenipoten- 
ziari francesi , alla  lesta  dc’quali  ora  stato  messoli  famo- 
so conte  di  Dunois  , alfine  di  dare  alla  commissiono  un 
peso  maggiore.  Dalla  parte  di  Felice  , il  quale  ora  stato 
informalo  dei  preliminari  di  Bourges  , venne  il  canitnal 
d’ArIcs,  con  alcuni  altri  primarii  capi  del  partilo.  Il  re, 
nelle  istruzioni  che  aveva  date  a' suoi  plenipotenziari,  non 


(i)  His(.  Clmm.  Carol.  vii,  p.  43vi  Coac.  Hard , I.  ix,  p.  i3ai , Spìe.  (. 
kv , p.  826, 
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approvava  clic  alcun  deputalo  di  Basilea  andasse  a Lione, 
senza  però  positivamente  proibire  di  riceverli  ; ma  caso 
clic  vi  si  presentassero  , non  dovevasi  soffrire  che  alcuno 
di  quelli  cli’erano  stati  creati  cardinali  da  Felice,  compa> 
risse  colle  divise  di  una  tal  dignità  ; e prima  d’ogni  altra 
cosa,  dovevasi  loro  proporre  di  sottomettersi  a Nicolò  V, 
e di  far  rinunziare  Felice  al  pontiGcato. 

Gli  ambasciadori  di  Francia,  allontanandosi  dallo  spi« 
rito  di  queste  istruzioni , si  trasportarono  per  consiglio 
deirasseinblca  a Ginevra  , ove  trovavasi  allora  Felice,  o 
colla  speranza  di  negoziarvi  con  miglior  riuscita.  Diiatti 
Felice acconsenll ad  abbandonare  il  pontificalo;  ma  acon- 
dizioni tali , che  il  sommo  pontefice  non  le  giudicò  meri- 
tevoli neppur  di  risposta.  Imperocché  ci  voleva  tenere  la 

Jualitàdi  icgatoapostolico,clutt’i  trattamenti  ebediman- 
ava  COSI  per  sé  stesso  come  pe’  suoi  partigiani , voleva 
riconoscerli  non  già  dalla  grazia  del  papa , ma  bensì  dal- 
lautorilà  del  condilo,  di  cui  riconosceva,  almeno  indi- 
rettamente , rillegittimità  mentre  si  dimetteva.  A fine  per- 
tanto d'intimorirlo  c di  ridurlo  ad  una  sommissione  elio 
potesse  accettarsi , Nicolò  pubblicò  verso  la  fine  di  questa 
anno  una  bolla  fulminante , con  cui  abbandonava  tutte  le 
terre  della  casa  di  Savoia  al  re  Carlo  VII  c al  Delfino  suo 
figliuolo;  giacché  in  quello  stesso  giorno  i3  dicembre 
videsi  comparire  un’altra  bolla  che  lasciava  questo  monar- 
ca padrone  assoluto  dciraccomodamcnto. 

Intanto  per  soddisfare  alle  lagnanze  della  nazione  Ger- 
manica, e rassodarvi  il  ristabilimento  dcirunilà,  il  pon- 
tefice vi  spedì  il  cardinale  di  Garvaial , in  qualità  di  le- 
gato. Le  principali  querele  de' Tedeschi  versavano  sulla 
distribuzione  do'  benefizi,  nel  che  si  pretendevano  ecces^ 
sivamentc  lesi.  Dopo  molte  conferenze  fra  il  legato  e l’im- 
pcrador  Federico,  accompagnato  dai  principi  ecclesiasti- 
ci e secolari  deU’impero,  fu  boalmcnlc  fatto  il  regolamen- 
to che  porta  il  nome  di  Concordato  Germanico , e cha 
venne  confermato  da  una  bolla  di  Nicolò  V,  in  data  del  c 
di  aprile  (i)-  Lasciasi  in  esso  al  sommo  pontefice  il 
diritto  di  nominare  a tult’i  benefizi  delle  principati  Chic- 


(i)  Bullor,  t.  I,  Nicol.  V.  Const. 
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se,  come  pure  a (ulte  le  dignità  c a luU'i  benefizi  che  va* 
cassero  in  corte  di  Roma,  considerabili  o mediocri,  sem- 
plici o onerosi,  secolari  o regolari , elettivi  o non  eletti- 
vi ; finalmente  a tutti  quelli  dei  cardinali  e degli  uCBzialt 
della  corte  romana,  in  qualunque  lungo  muoiano  quelli 
clic  li  posseggono.  Da  un’altra  parte  si  determinava  che 
le  elezioni  canoniche  si  farebbero  ndic  metropoli , nelle 
cattedrali  e ne’  monasteri , a condizione  che  sarebbero 
confermate  dalla  santa  Sede,  nel  termine  prescritto  dagli 
antichi  decreti.  Quanto  poi  alle  altre  dignità  e beneCzii, 
a riserva  delle  dignità  principali  delle  cattedrali  e dello 
collegiate,  che  il  papa  c fordinario  le  conferirebbero  al- 
ternativamente ognuno  durante  sci  mesi  dell’anno,  in 
lai  maniera  però,  che  se  fra  tre  mesi  da  coniarsi  dalla 
vacanza  del  bcnclizio  lasciato  alla  nomina  del  papa,  non 
se  ne  producesse  l’alto,  l’ordinario  vi  provvederebbe  ; e 
quanto  alle  annate,  clic  si  pagherebbero  quelle  delle  cat- 
tedrali c delle  abadic  d’uomini  giusta  la  bolla  della  came- 
ra apostolica,  fuorché  però  pei  benefizii , la  cui  rendila 
non  eccedesse  la  somma  di  ventiquattro  fiorini  d'oro,  i 
quali  sarebbero  conferiti  qralis  dalla  santa  Sede. 

11  legato  Giovanni  di  Carvaial  passò,  secondo  gli  ordi- 
ni del  papa , dalla  Germania  in  uoemia , ove  credevasi 
che  altro  più  non  fosse  d’uopo  che  metter  l’ulliraa  mano 
al  ristabilimento  della  religione  e deH’ordine  pubblico  ; 
ma  vi  si  riconobbe  ciò  che  m ogni  tempo  esperimenlossi. 
Tale  a dire  che  una  setta  abbattuta  ò molto  lungi  dall’es- 
sere annichilata  Gncliò  ha  dei  fautori  animati  da  quello 
spirito  di  fazione  il  quale  non  dommatizza  che  a Gnc  di 
scompigliare,  e soprattutto  ^nebè  un  prete  anabizioso  no 
possiede  tutta  la  confidenza.  Alla  nascita  di  Ladislao,  G- 
gliuolo  postumo  dell’imperatore  Alberto  re  di  Roemia, 
gli  Stali  di  questo  regno,  istigati  dagli  Uussiti,  avevano 
ricusato  di  sottomettersi  a questo  discendente  di  Sigismon- 
do, sotto  pretesto  della  sua  infanzia  , cd  avevano  offerto 
la  corona  a diversi  principi,  i quali  ebbero  la  generosità 
di  ricusarla  (1).  Poscia  avevano  nominato  due  ammini- 
stratori, cioè  Praczekou-Pelarscon  eletto  dagli  Hussili , e 


(0  CmU,  Bi^,  Uua^I.  lOj 
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Meinardodi  Nenhaufdai  caltolici.  Pelarscon,  seguace  dei 
sellar!  che  ne  avevano  sorpresa  la  probilà  , non  lasciava 
d’onorare  la  virili  di  Mcinardo,  per  cui  in  niille  occasio- 
ni ebbe  una  maravigliosa  deferenza;  ma  egli  era  finliino 
amico,  o piullosto  lo  zimbello  delle  furberie  di  Roquesa- 
no,  quel  prelc  spergiuro  e ambizioso,  eretico  o callolico 
giusla  gfintcressi  della  sua  ambizione , e la  maggiore  o 
minore  speranza  che  se  gli  dava  di  giugncre  all’episco- 

frnto  colla  professione  o l’abiura  della  empietà.  Questo 
urbo,  sostenuto  dall’aniministratorc  suo  protettore,  cir- 
convenne talmente  i Boemi  co’ suoi  arliGzi,  che  la  salu- 
te della  patria  e la  pubblica  felicità  parvero  loro  connes- 
se colla  sua  elevazione  sulla  sede  di  Praga,  c che  ne 
fecero  dipendere  il  destino  dello  Stato. 

Per  colmo  di  contrattempo  venne  a morire  Tammini- 
stratore  Pelarscon  ; e Giorgio  di  Cunstat , più  noto  sotto 
il  nome  di  Pogebrac,  amico  ancb’egli  di  noquesano,  e 
molto  più  pericoloso  di  Pelarscon,  fcccsi  sostituire  in  luo- 
go di  lui.  Aveva  costui  una  smisurata  ambizione , che  a 
nulla  meno  aspirava  che  a salire  sul  Irono  della  Boemia; 
ma  per  soddisfarla,  siccome  gli  riuscì  col  tempo,  gli  di- 
venivano necessarie  le  turbolenze  e le  divisioni  ; sicchò 
nulla  più  della  concordia  e della  unità  cattolica  era  con- 
trario alle  sue  mire.  Quindi  sebbene  mediocremente  ei 
credesse  la  dottrina  degli  Russiti,  non  lasciò  per  altro  di 
sostenere  con  tutte  le  sue  forze  i pregiudizi  e le  innova- 
zioni di  quegrinquicti  settari.  Ciò  non  ostante  fii  ricevu- 
to il  legato  della  santa  Sede  con  segni  straordinari  di  ono- 
re, fu  aringato  pubblicamente,  gli  si  diedero  abbondan- 
temente gli  elogi  i più  lusinghieri,  non  furono  risparmia- 
te le  più  magniiìcbe  espressioni,  riguardo  non  tanto  alla 
Chiesa  romana,  quanto  ai  pontefici  di  essa  Eugenio  IV 
e Nicolò  V ; ma  però  si  concbiuse  con  dimandare  ch’ei 
confermasse  le  concessioni  del  concilio  di  Basilea,  e che 
Giovanni  di  Roquesano  fosse  ordinato  arcivescovo  di  Pra- 
ga. Intorno  agli  articoli  concessi  da  quel  concilio  e che 
i novatori  intendevano  alla  loro  foggia , il  cardinale  ri- 
spose che  se  ne  parlerebbe  con  più  comodo  ; che  quanto 
aH’urdinazione  di  Roquesano,  prima  che  questa  si  faces- 
se, bisognava  restituire  i beni  della  Chiesa  di  Praga,  af- 
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fiacbc  il  vescovo  di  una  sì  cospicua  sede  potesse  vivere 
col  conveniente  decoro.  Il  saggio  legalo  voleva  diminuì* 
re  lo  zelo  de’  Boemi  verso  Boqucsnno,  col  mezzo  delle  dif* 
ficollà  e delle  dilazioni  necessarie  per  ciò  ch’ci  propone* 
va,  oppure  pretendeva  di  procurarsi  il  tempo  di  studiare 
c di  conoscere  appieno  le  vere  disposizioni  di  qucH’equi* 
VOGO  aspirante.  Non  v’c  cosa  che  faccia  ostacolo  allo  spi- 
rilo di  partito  : i Boemi  replicarono  che  (in  lauto  die  non 
fossero  stali  ristabiliti  gli  alTari  dellarcivescovado,  egli- 
no si  obbligavano  a supplire  abbondantemente  sui  pro- 
pri loro  beni , non  solamente  ai  bisogni , ma  ai  comodi 
eziandio,  c a tutto  lo  splendore  cb’essi  ben  più  di  qualun- 
que altro  bramavano  di  proporzionare  alla  dignità  del  lo- 
ro arcivescovo. 

Roquesano  dal  canto  suo  temendo  ebe  un  sì  vivo  inte- 
resse venisse  a raffreddarsi  col  tempo,  nulla  omise  per 
ottenere  una  risposta  definitiva,  mentre  esso  era  in  tut- 
ta la  sua  vivacità;  ma  con  voler  far  cessare  le  incertezze 
o le  ripugnanze  del  legalo,  non  fece  che  aumentarle.  £i 
protestò  ebe  se  la  santa  Sede  lo  faceva  arcivescovo , ese- 

Suirebbe  ciecamente  tulli  gli  ordini  che  gli  verrebbero 
a Roma,  e guarentì  clic  durante  tutto  il  suo  episcopato 
non  accadcrcbbe  in  Boemia  alcuna  turbolenza  relativa- 
mente alla  religione.  Un  discorso  così  irrcUcssivo  raddop- 
piò ragionevolmente  la  diflidcnza  del  legato  contro  ad  un 
ambizioso  maseberato , il  quale  faceva  dipendere  la  sua 
religione,  egualmente  ebe  la  pubblica  tranquillità,  dalla 
sua  elevazione  aH’cpiscopato  : quindi  il  cardinale  cercò 
più  che  mai  di  andar  per  le  lunghe,  ed  intanto  procurò 
di  aprire  gli  occhi  ai  Boemi  sull  anima  obliqua  ucll’ipo- 
crita  che  gii  affascinava.  Ma  fincantesimo  era  già  ad  un 
segno  in  cui  la  mano  la  più  esperta  non  poteva  più  dis- 
siparlo. In  brevi  momenti  tale  divenne  reinozionc  degli 
animi,  che  il  legalo  romano  vedendoli  già  in  procinto  di 
■violare  scnz’alcun  riguardo  il  rispetto  dovuto  alla  Sede 
apostolica,  c più  non  potendo  sperare  alcuna  sicurezza  per 
Ja  stessa  sua  persona,  pensò  seriamente  a ritirarsi,  senza 
farlo  però  furtivamente.  Ma  quest’ultimo  tratto  di  magna- 
nimità e di  riguardo  per  la  dignità  del  suo  carattere  po- 
co mancò  che  non  gli  costasse  la  vita.  La  pcrUda  scila 
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non  contenta  di  tendergli  imboscale  nella  Boemia,  estese 
le  micidiali  sue  trame  perfino  nella  maggior  parte  delle 
provincie  germaniche,  ov’ci  dovevvi  ripassare.  Una  mar- 
cia accortamente  combinala,  e il  sincero  affcllo  che  pir 
lui  avevano  così  i principi,  come  i popoli  dell’impero, 
furono  i soli  molivi  a cui  dovette  il  suo  ritorno  presso  il 
papa. 

Dopo  la  sua  partenza  e lo  scioglimcnio  degli  Stati  del 
regno,  lutti  gli  liussiti  che  si  trovavano  a Praga,  furibon- 
di perchè  Meinardo  vi  aveva  ristabilito  le  antiche  ceri- 
monie della  Chiesa,  inlerrolte  già  da  ventiquattro  anni, 
ordirono  la  trama  di  escluderlo  dagli  affari , e di  rende- 
re Pogcbrac  il  solo  amministratore  del  regno.  Gonlida- 
rono  un  tal  disegno  a costui , il  quale  non  lasciò  di  ac- 
cettare la  loro  proposizione,  ma  che  accoppiando  fastu- 
zia  coifaudacia,  ugualmente  che  con  tutti  i talenti  dei  ri- 
belli c degli  usurpatori , volle,  prima  dell’impresa,  assi- 
curarsi che  i scttarii  fossero  in  islato  di  ciQcaccmcntc  so- 
stenerla. Si  mandò  pertanto  da  ogni  parte  per  faro  senza 
strc|)ilo  un  tal  esame  ; sulla  relazione,  che  fu  favorevole, 
si  prese  l’ultima  risoluzione,  e por  eseguirla  fu  adottato 
il  seguente  barbaro  piano  : alcuni  Mussiti  dovevano  appic- 
care il  fuoco  in  una  notte  la  più  tenebrosa  al  quartiere 
dell’antica  Praga,  ch’era  vicino  alla  nuova;  e dopo  che  i 
cattolici  sarebbero  venuti  per  estinguerlo,  altri  llussili 
dovevano  aprire  a Pogebrae  una  determinata  porta  della 
nuova  Praga,  ov’ci  non  mancherebbe  di  trovarsi  con  tut- 
te le  forze  del  partito.  L’esito  superò  le  speranze  dogriii- 
cendiari  ; la  violenza  d’un  vento  improvviso  che  portava 
le  lianimc  verso  questa  città  nuova,  ove  alloggiava  la 
maggior  parte  de’  cattolici , li  fe’  lutti  accorrere  senz’al- 
cun  (diro  timore  che  quello  dell’incendio  che  li  minac- 
ciava. Incontanente  gli  eretici  rimasti  soli  introdussero 
Pogebrae,  il  quale,  prima  che  i cattolici  fossero  infirma- 
li della  sorpresa  , ebbe  campo  d’impadronirsi  del  ponte 
che  separa  le  due  città.  Le  piazze,  i baluardi,  tulli  i pas- 
si vantaggiosi  occupati  similmente  dalle  sue  milizie, 
rendettero  inutili  lutti  gli  sforzi  dogli  sventurati  suoi  con- 
cittadini, di  cui  gli  fu  facil  co.sa  immolar  quelli  che  vol- 
lero resistere.  Meinardo,  ch’era  appunto  quegli  che  in 
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siogolar  modo  era  preso  di  mira,  fu  piglialo,  e gellalo 

10  UD  carcerò,  ove  morì  poco  dopo,  per  l’oppressione  del 
rammarico  aggiunto  al  peso  degli  anni,  o di  veleno,  sic* 
come  tutto  ci  determina  a credere.  In  fai  foggia  Poge- 
brac,  sull’orme  dei  tiranni  nati  io  condizione  privala, 
spianavasi  la  strada  al  Irono.  Fin  d'allora  ei  fu  il  solo 
padrone  di  Prag<i,  ed  altro  non  mancogli  in  Boemia,  ebe 

11  titolo  di  re:  per  la  protezione  di  lui,  Roquesano  impa- 
dronissi poco  dopo  dell’arcivescovado,  e senz’alcun’altra 
missione  fece  tutte  le  funzioni  di  arcivescovo. 

Il  discredito  in  cui  era  caduto  il  concilio  di  Basilea  con 
risuscitare  lo  scisma,  non  era  altrimenti  ridondalo  sugli 
utili  suoi  piani  di  ristaurazione  e di  riforma.  Quindi , in 
conseguenza  de’  primi  decreti  di  esso,  la  celebrazione  de' 
concilii  provinciali,  ch’ei  specialmente  raccomandava, 
radicossi  principalmente  in  lancia , ove  lo  zelo  di  quei 
Padri  fu  costantemente  applaudito  per  tutto  ciò  che  ri- 
guardava il  vero  bene  della  Chiesa.  Fra  gli  altri  concilii 
che  si  tennero  in  queste  occorrenze,  quelli  di  Roucn,  di 
jìngers,  e di  Lione  meritano  una  particolar  considerazio- 
nefO  cagione  de’ costumi  del  tempo  di  cui  ci  danno  notizia, 
e de’  saggi  regolamenti  clic  fecero  per  purificarli.  I prete- 
si segreti  della  divinazione , e la  magia,  erano  saliti  ia 
tanto  favore  presso  le  teste  malsane , che  il  maresciallo 
di  Retz  della  illustre  casa  di  Lavai,  uno  dei  più  valorosi 
capitani  del  suo  tempo,  e da  principio  possessore  di  beni 
immensi , non  seppe  però  preservarsi  da  una  tale  epide- 
mia. Immerso  nella  dissolutezza,  e poco  dopo  nella  indi- 

fenza,  a fine  di  riparare  Io  sconcerto  de’ suoi  affari,  ob- 
e ricorso  alla  grand’opera,  poscia  al  sortilegio  (i).  Spe- 
ranza abbandonala  agli  ultimi  de’ miserabili:  quiudiollre 
le  evocazioni  e gl’incanlesimi  di  ogni  specie , commise 
malefìzi,  profanazioni,  infamie,  violenze  ed  omicidii  co- 
sì abbominevoli,  ch’csscndo  stato  consegualo  nelle  mani 
della  giustizia,  si  confessò  spontaneamente  reo  di  più  mi- 
sfatti che  non  bisognavano  per  condurre  a morte  dieci- 
mila persone.  Fu  arso  come  un  mostro  pernicioso  alla 
società. 


(i)LoliiB.  1. 1,  p.  6i4. 
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A fine  d’impedire quind’innanzi  similTscandali,  il  con- 
cilio Icoutosi  a Rouen  l’anno  i445  proscrisse  immedia- 
lamentc  sotlo  rigorose  pene  i libri  di  magia,  i sortilegi, 
Ja  divinazione,  gl  incanlcsimi,  i talismani,  la  profanazio- 
ne del  santo  nome  di  Dio  (i).  E poiclic  l’oso,  in  cui  era- 
si  di  dare  dei  nomi  particolari  a diverse  immagini  della 
beata  Vergine,  per  esempio  v)/o</o«7Ja  del  soccorso.  Ma- 
donna della  pietà , degenerava  hi  superstizione,  olire 
al  servire  di  espediente  alla  ingordigia  per  trarre  le  offer- 
te, venne  abrogato  dal  concilio.  Cessate  poi  queste  ragio- 
ni , esso  è stalo  ristabilito.  Per  una  conseguenza  dei  de- 
creti che  sono  in  numero  di  quaranta  , non  si  debbono 
ammettere  agli  ordini  sacri  se  non  i soggetti  ben  istruiti 
degli  articoli  di  fede,  nella  distinzione  fra  i peccati,  nel- 
la dottrina  del  decalogo  e de’  sagramenti  : al  qual  effetto 
non  si  mancherà  di  esaminarli  prima  della  ordinazione. 
Si  esigerà  parimente,  che  abbiano  un  benefizio,  o un  ti- 
tolo patrimoniale  ; e se  intorno  a ciò  commcllcraono  qual- 
che Iraude,  resteranno  sospesi  dai  loro  ordini.  1 preti  non 
faranno  palli  interessati  per  la  celebrazione  della  messa, 
ed  eviteranno  ogni  genere  di  sordido  lucro,  ogni  com- 
mercio, le  liti  ai  tribunali  secolari,  l'intemperanza,  la 
vanità  nel  vestire.  I sacerdoti,  così  regolari  come  secola- 
ri, non  predicheranno  se  non  dopo  di  essere  stali  trovali 
capaci  dal  vescovo,  0 da’ suoi  vicarii  generali.  I parro- 
chi  istruiranno  diligentemente  ogni  domenica  i loro  par- 
rocchiani intorno  alla  lede  ed  ai  costumi.  Coloro  che  han- 
no l’autorità  su  le  pubbliche  scuole,  vi  metteranno  dei 
maestri  di  una  maturità,  di  una  virtù,  c di  una  capacità 
sperimentale.  Si  manterrà  la  mondezza  e la  decenza  nel- 
le cose  sanie.  Resta  proibito  di  passar  la  notte  di  Natale 
a giuocare  ai  dadi,  o ad  altri  giuochi.  Non  sarà  lecito  il 
passeggiare  nè  il  far  conversazione  in  chiesa.  Quanto  al- 
la regolarità  monastica , vien  comandato  ai  superiori  re- 
golari a far  bene  il  loro  dovere  ; e se  lo  trascurano,  il  ve- 
scovo resta  autorizzato  a mettervi  mano. 

Nel  concilio  della  provincia  di  Tours  tenuto  ad  Angers 
nel  mese  di  luglio  i-ii^ , i vescovi , per  un  riguardo  ver- 


(i)  Cono.  Hard,  t,  u,  p.  layS,  elacq. 
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SO  quelli  (li  Rennes  e del  Mans , che  si  disputavano  la  pre* 
cedenza,  da  prima  convenoero  di  sedere  giusta  l’anzia- 
nilà  della  loro  ordinazione  (i).  Fecero  dipoi  diciassette 
regolamenti,  in  cui  tutto  si  trova  lo  spirito  del  concilio  di 
Basilea  riguardo  al  tnaotenimeato  della  disciplina.  S<^ 
condo  queste  disposizioni , coloro  i quali  ottengono  dei 
rescritti  apostolici,  non  potranno  strascinare  le  loro  parti 
fuori  della  diocesi  oltre  una  giornata  di  cammino.  Le 
sentenze  di  scomunica  saranno  pubblicate  entro  lo  spa- 
zio di  un  mese  , e resteranno  senz’elTelto,  qualora  si  prc- 
v(Migail  termine  prescritto  ne’ monitorii.  Non  sarannodis- 
tribuitc  nuove  reliquie , e non  si  pubblicheranno  nuove 
indulgenze  senza  la  permissione  dell’ ordinario.  Si  ricu- 
seranno le  distribuzioni  ai  canonici  che  non  avranno  as- 
sistito agli  uffizi.  Quelli  che  saranno  stati  provveduti  di 
alcune  dignità,  sono  obbligati  di  prendere  gli  ordini  mag- 
giori entro  r anno , sotto  pena  di  perdere  i loro  bendi- 
zìi.  Oltre  la  residenza  viene  istantemente  raccomandato 
il  silenzio  e il  rispetto  nel  tempo  degli  uffizi.  Si  condan- 
na severamente  il  concubinato,  come  pure  pei  secolari  i 
giuochi  di  rischio,  i matrimouii  clandestini,  i tumulti, 
o le  allegrie  che  si  facevano  nelle  seconde  nozze,  e final- 
menle  la  festa  dei  pazzi , cosi  degna  di  questa  qualiQca- 
zione,  e da  si  lungo  tempo  proibita  inutilmente. 

' NcH’anno  susseguente  si  fecero  a Lione  diciotto  rego- 
lamenti di  disciplina,  vcrisimilmcntc  nell’assemblea  che 
negoziava  l’ estinzione  dello  scisma , e che  dalle  mire  ge- 
nerali accennate  nel  preambolo  sembra  annunziare  ua 
concilio  nazionale  della  Chiesa  di  Francia  (2).  Almeno 
egli  e certo  che  ai  prelati  della  provincia  di  Lione  si 
unirono  molti  arcivescovi , e vcrisimilmcntc  di  quelli  che 
avevano  commissione  di  trattare  colla  corte  di  Savoja. 
In  questo  concilio,  ossia  in  quest’assemblea,  si  cercò 
soprattutto  di  prendere  le  misure  opportune,  per  non 
islabilir  nella  Chiesa  che  ministri  degni  di  tant’oiiorc.  Non 
se  ne  dee  ordinare  che  il  numero  necessario  pel  servizio. 
Tutti,  e perfino  i menomi  cherici,  debbono  essere  dili- 
gcntcìncntc  csamùiati , cosi  inturuu  alla  condotta  come 


(1)  iJiid.  p.  i34i,  (a)  AneeJ.  t.  IV,  p.  37S. 
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sul  grado  di  doUrina  clic  loro  conviene.  Più  scriipnlosa- 
ineule  ancora  verranno  esaminali  (|iiclli  cLe  sono  nomi- 
nali ai  bcncGzii  con  cura  d’anime.  Tulio  1’  cslcriorc  de- 
gli cccicsiaslici  annunzierà  la  gravila  da  modestia:  essi 
procederanno  in  vestclungaelonsura,c  mai  non  ammini- 
streranno i sacramenti  senza  colla.  Le  allenzioni  religiose 
dei  Padri  s’estendono  fino  alle  università  che  formavano 
i primi  allievi  della  Chiesa  , ed  alle  quali  essi  ingiungo- 
no di  allcnlamentc  vigilare  su  questo  prezioso  deposito. 
Proibiscono  parimente  l’abuso  delle  indulgenze,  le  predi- 
che, c le  confessioni  fatte  senz'approvazione  degli  ordi- 
nari , r infrazione  della  clausura  religiosa , i matrimonii 
clandestini,  il  concubinato , la  bestemmia,  allora  som- 
mamente comune,  che  vogliono  che  venga  rcprcssia  an- 
che invocando  il  braccio  secolare. 

Questi  prelati  ebbero  a Lione  lutto  l’agio  di  occuparsi 
dei  costumi  e della  disciplina,  nel  tempo  che  durarono 
lutti  i passi  e le  conferenze  che  furono  necessarie  per  con- 
ciliare i grandi  interessi,  il  cui  conflitto  sospendeva  la 
pace  della  Chiesa.  Già  il  re  d’Inghilterra  aveva  inutilmen- 
te spedito  a Roma  per  fare  colà  approvar  le  condizioni 
, da  cui  Felice  faceva  dipendere  la  sua  dimissiono.  Un  ta- 
le avvenimento  non  raffreddò  lo  zelo  del  re  cristianissi- 
mo, il  quale  spedi  al  papa  Nicolò  un’ambasci.ala,  com- 
posta di  due  arcivescovi,  di  cinque  vescovi,  d’una  gran 
quantità  di  signori , c per  l’ultra  parte  cosi  magnifica  , 
che  non  v'era  memoria  di  cosa  simile  a Roma.  Prese  il 
papa  una  somma  fiducia  nei  ministri  di  un  principe  cho 
mostrava  tanta  riverenza  por  la  santa  §cde,  ed  un  zelo 
cosi  fermo  por  gl’ interessi  della  medesima.  Ei  disse  pub- 
blicamente agli  ambasciadori , che,  salvo  l’onore  di  Dio 
c della  Chiesa,  non  v’era  cosa  che  non  fosse  pronto  di 
concedere  ad  un  re  cosi  cristiano;  quindi  loro  comunicò 
molli  articoli  segreti  perche  mandati  fossero  in  Francia  (i). 

Gli  ambasciadori  , secondo  i loro  ordini,  andarono  da 
Roma  a Losanna,  ove  Felice  teneva  la  sua  corte  e tulio 
il  suo  concilio,  dopo  un  anno  incirca  dacché  P impera- 
dor  Federico  c i magistrali  della  città  di  Basilea  gli  avo- 


li) Cauc.  l.  Aiu,  pag.  i3iC. 
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Tano  sforzali  a rilirarsi.  Felice,  prima  di  aprirsi  agli  am* 
basciadori,  volle  sapere  il  risullamento  di  un'ambasceria 
che  aveva  spedita  egli  slesso  al  re  Carlo  VII.  Qualunque 
si  fossero  le  sue  proposizioni,  la  risposta  e il  parere  im- 
mutabile del  monarca  si  fu , che  Felice  si  dimetterebbe 
puramente  e semplicemente  dal  pontificalo;  che  il  papa 
^iicol()  annullerebbe  con  tre  bolle  tulli  i passi  fatti  con- 
tro a Felice  e ai  suoi  partigiani,  confermerebbe  tntti  gli 
atti  pubblicali  in  questa  ubbidienza,  e ristabilirebbe  tut- 
te le  persone  che  vi  aveva  spogliate  delle  loro  dignità  o 
dei  loro  beneCzii,  Essendo  stalo  stipulato  e bene  assicu- 
ralo tutlociò,  come  pure  certamente  il  trattamento  futuro 
di  Felice,  mentre  era  già  imminente  il  momento  tanto 
desideralo  della  pace  e della  concordia,  poco  mancò  ebe 
un  segretario  di  Amedeo,  denominato  Bolomiero,  onni- 

f (Olente  sull’animo  del  suo  padrone,  rendesse  tutto  inuti* 
e,  attese  le  diIGdenze  che  ispirò  nell'animo  di  questo; 
ma  fallivi  là  del  duca  regnante  scuopri  ed  arrestò  il  male 
alla  radice.  In  pochi  momenti,  il  perturbatore  fu  messo 
in  ferri , interrogalo,  convinto,  e precipitato  nel  lago  di 
Ginevra  ; dopo  di  che  Felice  ripigliò  i sentimenti  di  ret- 
titudine, da  cui  l’anima  dei  principi  non  suole  allonta- 
Darsi  che  ad  istigazione  delle  anime  vili. 

Dopo  d’aver  egli  pubblicate  tre  bolle  sul  gusto  di  quelle 
che  prometteva  il  papa  Nicolò,  debole  consolazione  che 
non  gli  fu  contrastata , restituì  Unaimcnic  la  pace  alla 
Chiesa,  colla  dimissione  pura  e semplice  che  fece  del 
pontificalo  nel  settimo  giorno  d’aprile  dell’nnno  14I9. 
Allorché  si  seppe  una  tal  nuova,  il  giubilo  fu  perfetto  in 
tutto  il  cristianesimo , e singolarmente  in  Roma , in  cui 
da  ogni  parte  esallossi  il  nome  c la  prudenza  del  papa 
Nicolò , il  quale  dal  canto  suo  ne  riferì  a Dio  tutta  la 
gloria,  e gliene  fe’ rendere  le  più  solenni  azioni  di  gra- 
zie. Fece  quindi  i suoi  ringraziamenti  al  re  Carlo  VII, 
cui  ben  a ragione  riguardava  come  il  principale  stru- 
mento di  cui  il  Signore  crasi  servilo  per  far  cessare  la 
desolazione  della  sua  Chiesa.  Intera  e cordiale  fu  la  ri* 
conciliazione  fra  Nicolò  e Felice.  Il  papa  fece  di  più  dei 
termini  convenuti;  c non  solamente  spedi  le  tre  bolle 
promesse , ma  oltre  a Lodovico  di  Allcmau;  quel  famoso 
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cardioalc  d’Arles  ch'egli  aveva  deposlo,  ristabilì  nel  sa* 

Ero  collegio  Giovanni  d’Arsi  arcivescovo  di  Xaranlesa, 
odovico  di  Varambon  vescovo  di  Morienna,  e Gugliel- 
mo dello  Stagno  arcivescovo  di  Metz,  creati  cardinali  da 
Felice:  gli  altri  erano  morti,  o avevano  rinunziato  a 
questa  dignità. 

Quanto  ad  Amedeo,  ei  venne  istituito  Cardinal  vesco- 
vo di  Sabina,  legalo  e vicario  perpetuo  della  santa  Sode 
negli  Stati  di  Savoia,  e nei  luoghi  vicini  allorché  vi  si 
troverebbe  ; primo  personaggio  della  Chiesa  dopo  il  som- 
mo ponlefìce,  il  quale  sarebbe  obbligato  di  alzarsi  in 

Eiedi  al  suo  avvicinarsi , e di  non  esigere  da  lui  che  il 
acio  della  bocca  : di  più,  in  diritto  di  conservare  gli  or- 
namenti e le  insegne  d’onore  del  pontificato,  eccettuato 
il  baldacchino,  Tancllo  del  pescatore,  la  croce  sui  calza- 
ri, e la  delazione  del  santissimo  sacramento  per  viag- 
gio. Da  queste  concessioni , le  quali  non  sono  che  una 
parte  di  ciò  che  Felice  aveva  richiesto,  apparisco  che, 
s’ei  fu  cosi  distaccato  dal  papato,  come  lo  pubblicarono 
i suoi  ammiratori,  le  decorazioni  c i simboli  conserva- 
rono però  una  singolare  lusinga  per  l’animo  di  lui.  Ma 
tale  è l’umana  miseria  perfino  nella  pietà,  e colle  più 
splendide  virtù.  Quanti  personaggi,  eretti  similmente  in 
santi,  non  si  troverebbero  eglino  riprensibili  al  giudizio 
degli  uomini  stessi  1 Checchessia  delle  disposizioni  del- 
l’anima che  non  pretendiamo  di  squittinarc,  può  dirsi  che 
Felice,  per  un  antipapa  che  si  confessa  tale,  fu  molto  ben 
trattato.  Dopo  la  sua  abdicazione,  ci  fé’ ritorno  alla  soli- 
tudine di  Ripaglìa,  ove,  per  quanto  dicc.si,  non  ricor- 
dossi  del  suo  pontificato  più  di  quello  che  lo  avesse  am- 
bito : io  che  però  c equivoco.  Ma  ciò  che  viene  attcstato 
ad  una  voce,  si  è ch’ei  visse  ancora  diciolto  mesi,  in  una 
maniera  cristiana  c veramente  edificante.  Fortunato  lui 
d’aver  messo  questo  intervallo  fra  il  vano  suo  papato  c 
il  conto  terribile  che  dovette  renderne!  Più  fortunato  an- 
cora, come  soggiugne  Enea  Silvio,  uno  de’ più  solleciti 
suoi  ammiratori,  se  non  avesse  impressa  questa  ignomi- 
nia , c riserbato  un  tal  rincrescimento  alla  sua  vec- 
chiezza I 

Il  più  zelante  de’ suoi  partigiani , Lodovico  d’AlIcmao, 
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cardinale  di  snnia  Cecilia  , arcivescovo  d’ArIcs  , mostri» 
virili  ancora  più  luminose.  Rientralo  nella  grazia  del  pa* 
pa,  ma  nausealo  per  sempre  degli  afTari  e delle  agllazio- 
ni  che  gli  erano  riuscite  cosi  male  , abbandonossi  lutto  in- 
Icro  al  governo  della  sua  diocesi  ed  alla  pratica  delle  buo- 
ne opero.  Dopo  la  sua  morie,  che  accadde  quasi  nello 
slesso  tempo  die  quella  di  Amedeo,  si  operarono  alla 
sua  lomba  diversi  miracoli,  i quali  dclerminaron  dipoi  ii 
papa  Clemente  VII  a permettere  clic  venisse  onorato  co- 
me bealo  , dicbiaramlo  però  in  una  cosliluzione  riferita 
da  diversi  autori  (i),  di  non  pretendere  già  con  ciò  di  met- 
Icrlo  nel  catalogo  de’ santi , finlaolocbè  non  ne  fosse  falla 
Ja  canonizzazione  colle  consuete  soicnnilà.  Lo  storico  del- 
la Chiesa  d’Arles  narra  che  al  suo  tempo , vale  a dire  da 

}»ù  d’un  secolo,  si  6 cessato  di  fare  il  suo  ofilzio  in  quella 
Ibicsa,  e di  pubblicamente  invocarvelo;  risoluzione,  di 
cui  il  signor  d’Atliclii , vescovo  d’Aulun  , nelle  sue  storie 
scelte  de’ cardinali,  attribuisce  il  motivo  allo  serie  rifles- 
sioni che  allora  si  fecero  intorno  a lutto  ciò  che  il  cardi- 
nale d’Alleman  crasi  permesso  in  favore  dello  scisma.  Ciò 
non  osLintc,  ii  decreto  di  Clemente  VII  non  è stato  rivo- 
calo;  c per  conseguenza  vicn  riputalo  rimaucrc  nel  suo 
vigore. 

Clic  altro  condì iuderà egli  dado  qualunque  spirito  im- 

Iiarziale  ed  attento  ai  grandi  principii  , se  non,  come  fa 
o Spontano  con  banli  altri  dotti  giudiziosi , clic  colui  clic 
Ila  avuta  la  sorte  di  sanlamcnte  morire  dopo  d’aver  im- 
mersa la  Chiesa  nello  scisma , aveva  in  questo  frattempo 
espiala  la  sua  colpa  con  una  condegna  penitenza?  Altri- 
menti lo  scisma  non  solo  non  sarebbe  contrario  alla  salu> 
(c,  ma  ancora  a quel  grado  di  santità  che  merita  un  culto 
pubblico  ; il  che  distruggerebbe  tulli  gli  clementi  della 
sana  dottrina , e non  potrebbe  sostenersi  senza  uno  scan- 
dalo enorme.  Questi  principii  di  drillo  sono  incontrasta- 
bili ed  evidenti.  Tutto  ciò  che  cristianamente  potrebbe  pen- 
sarsi , si  è che  nel  fatto  le  limitate  cognizioni  del  cardi- 
nale d’Allemane  la  qualità  singolare  del  suo  zelo,  tenen- 
dolo in  nna  ignoranza  invincibile,  ne  avrebbero  renduta 


(i)  Addit.  ad  Ciaccoa.  lu’it,  eccl.  Aid.  per  Feti.  Sai. 
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puramenlc  malcrinlc  la  colpa.  Ma  senza  penetrare  in  que- 
ste profondila  della  coscienza,  il  cui  giudizio  non  appar- 
licne  clic  al  solo  Dio , e senza  supporre  in  questo  venera- 
l)il  prelato  una  tempra  d’animoclie  gli  farebbe  cosi  poco 
onore,  a noi  basta  elici  siasi  riconcilialo  col  legittimo 
pontefice,  e che  abbia  fatto  di  buona  fede,  conforme  ne 
convengono  tutti  i partili,  quel  passo  eroico,  che  ccrla- 
raentc  è la  più  essenziale  di  tutte  le  soddisfazioni.  La  mag- 
gior parte  degli  autori  afferma  altresì , che  dopo  di  aver 
egli  riconosciuta  la  verità,  fu  uno  de'  più  ardenti  a solle- 
citare la  rinuncia  di  Felice.  In  queste  disposizioni , eeol- 
Tcminenli  virtù  che.  tutto  il  mondo  gli  concede,  e fuori  di 
dubbio  che  se  vi  fu  un  tempo  in  cui  questa  virtù  siasi  smen- 
tita, egli  di  poi,  come  di  Felice  stesso  assicura  uno  scrit- 
tore di  prima  antichità  (i),  avrà  riconosciuto  il  suo  fallo, 
e ne  avrà  falla  la  conveniente  penitenza. 

Dopo  l’abdicazione  del  preteso  papa  Felice  V , il  conci- 
lio di  Losanna  , debole  avanzo  di  quello  di  llasilea , e sem- 
pre facendo  pompa  del  gran  titolo  di  concilio  ecumenico, 
volle  sciogliersi  con  onore.  Spirando  egli,  per  così  dire, 
nel  suo  nascere,  non  aveva  tenuta  la  prima  sua  sessione 
che  per  veder  discendere  dalla  cattedra  apostolica  il  suo 
capo  e il  suo  papa.  In  capo  ad  otto  giorni , vale  a dire  il 
iGaprilc,  cssofccedue  decreti  nella  seconda  sessione,  uno 
per  abolire  le  censure  fulminale  in  occasione  dello  scisma, 
e l’altro  per  ristabilire  gli  alti  fatti , e quasi  contempora- 
neamente annullali  in  que’ tempi  di  turbolenza  e di  con- 
traddizione. £ poiché  la  figurae  rimitazione  continuava» 
pure  a piacere  a que’fittizj  rappresentanti  della  Cbiesa, 
eglino  tennero  il  iguna  terza  scssione,in  cui  elessero  papa 
ISicoIò  V,  che  Io  era  già  da  due  anni.  Tre  giorni  dopo  ne 
tennero  finalmente  una  quarta,  in  cui  deferirono  a Felice 
i titoli  e le  dignità  ch’esso  non  poteva  ricevere  che  da  Ni- 
colò. Terminata  la  commedia , il  concilio  dichiarossi  sciol- 
to, ed  immcdialamcnle  si  separò. 

Aveva  questo  concilio  duralo  diciotto  anni  interi  a con- 
tare dai  primi  suoi  principii  a Basilea.  Esso  era  stalo  or- 
dinato da  due  conciiii  generali,  cioè  quelli  di  Costanza  e 


(i)  JonnoìE.  Maanet.  in  vit,  Iticol.  v , ap.  Itain.  an.  i44o  > ».  6. 
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ili  Siena;  convocalo  da  due  papi  leglUimi,  Martino  V ed 
EugooioIV  ; per  lungo  lempo , e giuslanaenle  onorato  co- 
me l’assembloa  della  Chiesa  universale  , che  secondo  il 
calcolo  più  sicuro  esso  rappresentò  nel  corso  delle  venti- 
cinque prime  sessioni  • ; applicato  con  somma  utilità 
anche  di  poi  a ristabilire  l’antica  disciplina  , ed  a rimet- 
tere in  vigore  que’ decreti  di  cui  la  Chiesa  di  Francia  si 
è approfittata  più  di  alcun’altra  , e che  sono  stati  per  la 
maggior  parte  inseriti  nella  sua  prammatica  sanzione-  Ma 
lumor  pel  maggior  bene  ò frequentemente  la  fonte  di 
grandi  mali , e sempre  poi  manca  assolutamente  al  suo 
scopo,  ove  non  si  eviti  quella  intemperanza  di  prudenza 
e queiramarezza  di  emulazione  che  distruggono  invece  di 
edificare.  Per  giugnere  alla  riforma , Basilea  fece  scisma, 
c depose  un  pontefice  riconosciuto  da  tutto  il  mondo  cri- 
stiano. Quest’è  uno  di  que’ numerosi  esempi,  che  nel  pri- 
mo periodo  di  questa  età  di  ristabilimento  e di  ristaura* 
zione  ci  mostrano  i precipizi , a cui  conduce  l’eccessivo 
zelo  della  riforma.  Esito  funesto  e nel  lempo  stesso  però 
felice,  giacché  impresse  tanto  terrore  dello  scisma,  che  da 
quel  tempo  in  poi , per  una  saggia  armonia  di  tulle  le  Ghie- 

* Quando  anche  non  si  opponessero  a queste  assertive  che  Io  riflessioni 
le  quali  sorgono  spontanee  da  ciò  che  l'Autore  medesimo  narra  del  Con- 
cilio di  Basilea  nel  Libro  LI  di  questa  Storia  , non  vi  sarebbe  mestieri  di 
altra  conlutazione.  Ma  d cosa  degna  da  osservarsi , esser  tanta  l’ ignominia 
di  ebe  si  fc’  brutto  questo  Concilio , ebe  v’  ha  tra  gli  stessi  scrittori  Fran- 
cesi chi  non  ardisce  dirlo  né  generale  nè  legiltimo.  Il Cabassuzio  p.  c.  nella 
sua  Notizia  Kcclesiaatica  Io  alTerma  degenerato  in  conciliabolo  dal  mo- 
mento che  c tibi,  com’egli  dice,  eupra  Ponlijicem  tìoiHanum  auctoriialem  in- 
debilam  arrogami  > / il  che  intervenne  fln  dalla  sessione  seconda.  E THèr- 
mant  nella  Tavola  de’ Concili!  Generali  ebe  mcltc  in  fronte  alla  sua  Hùtoi- 
re  de*  Coneilee,  sebbene  vi  comprenda  perfino  il  Concilio  di  Pisa  ( del- 
Tanuu  i4<>9  ),  clic  egli  conta  per  XVl  ecumenico,  non  v'include  però  quello 
di  Basilea,  ma  dopo  aver  ricordato  il  Coslanzicnsc  nel  XVU  luogo,  novera 
per  XVIII,  XIX,  c XX  i Concini  Fiorentino,  Lateranesc  quinto,  c Tridenti- 
nò.  Del  resto  per  le  qualificazioni,  elio  merita  il  Concilio  di  Basilea,  veggansi 
le  brevi  ma  ponderose  osservazioni  di  Luca  Holstcnio  riportate  dal  Labbeo 
nel  Tomo  XIII  della  sua  Collezione  de’ Concilii,  pag.  i6Ii9,lc  quali  sono  pid 
forti  dello  pomposo  parole  con  ebe  Natale  Alessandro  cd  allri  lusinganvosi  a- 
verlc confutate:  c veggansi  le  Annolazioni  del  Roncaglia  alla  Dissertazione 
di  esso  N , Alessandro  sul  Concilio  di  Basilea,  il  Cardinal  Orsi  De  irrejortna- 
bui  Domani  Pontificis  in  depniend.  conlroe.Jìd.  iudicia  , oc  de  eiutj. 
in  eynoJ.  Oecumen.  potetlate , c’I  Cardinale  Sfondrati  nella  sua  Gallin 
VindicaiOì  Dissert,  ili  coalfo  Maùnhurgo,  §,  VI,».  ><  P>g-  66 1 e seg^. 

Nola  del  Regio  Rait 
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se  e di  liiUc  le  potestà  cristiane,  la  sede  di  Pietro  fu  sem- 
pre inaccessìbile  alle  divisioni  che  si  spesso  desolala  l’ave- 
vano in  tutte  l'età  precedenti:  lezione  anche  più  utile,  se 
giova  a convincerci  per  sempre , che  per  edificare  non  bi- 
sogna distruggere  , e che  chiunque  tenta  di  raddrizzare 
il  compasso , dee  temere  di  spezzarlo. 


VoL.  vm. 
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DALLA  ESTINZIONE  DELLO  SCISMA  DI  BASILEA  NEL  1449 , FL 
NO  ALLA  CADUTA  DELL’IMPERO  D’ORIENTE  NEL  14S3. 


Alla  metà  del  decimoquinlo  secolo,  il  corpo  della  Chie- 
sa Ialina,  o per  meglio  dire  della  Chiesa  universale,  par- 
ve come  un  vascello,  che  dopo  la  Icmpesla  rientra  in  por- 
to, mentre  che  il  fragile  schifo,  che  arrogavasi  sempre 
il  gran  nome  di  Chiesa  orientale,  battuto  senza  interru- 
zione dai  venti  c dalle  onde,  era  di  momento  in  momen- 
to spinto  con  maggior  violenza  contro  agli  scogli  ove  do- 
veva poi  naufragare.  11  pastore  romano,  riconosciulo  o 
sinceramente  onorato  dal  pentito  antipapa,  e dai  fautori 
si  lungamente  ostinati  dello  scisma,  applicavasi  nel  seno 
della  pace  e della  concordia  a restituire  alla  Sede  aposto- 
lica tutta  la  sua  maestà,  ed  a riparare  i disordini  cagio- 
nati dallanimosità  e dalla  divisione.  Alfonso , re  d’Ara- 
gona  e di  Napoli,  crasi  ritirato  dalle  sue  pretensioni  sul 
ducato  di  Milano,  ove  la  dominazione  dei  Visconti,  dopo 
centoscllanl’anni  di  durata,  era  lìnita  colla  vita  del  duca 
Filippo;  e con  una  moderazione  in  lui  totalmente  nuo-* 
va,  lasciava  respirar  l’Italia,  dopo  tutti  i torbidi  che  eexi- 
tati  vi  aveva  colle  sue  gelosie  e colla  spa  ambizione.  Gli 
stati  di  Spagna,  ugualmente  che  laNavarraelaCastiglia, 
non  si  mostravano  meno  ubbidienti  alla  santa  Sede  che 
il  regno  di  Portogallo,  il  quale  mai  non  aveva  vacillalo 
nella  ubbidienza  dei  papi  Bugenio  e Nicolò.  La  Francia, 
che  malgrado  l’eccesso  delle  sue  sciagure  non  aveva  mai 
cessato  di  cooperare  felicemente  al  ristabilimento  dell’u- 
nità cattolica , sosteneva  l’opera  sua  con  uno  zelo  eguale 
alla  sua  riconoscenza  verso  l’Onnipolenle,  il  quale  in  ri- 
compensa parve  che  volesse  poi  sempre  confondere  la 
presunzione  del  geloso  inglese  a rassodar  fermamente  il 
trono  nella  schiatta  di  s.  Lodovico.  In  Germania,  in  Po- 
lonia, in  Ungheria,  in  lutti  i paesi  sellenlrionali  e vicini 
agli  orientali  scismatici,  ben  lungi  dal  darsi  accesso  al 


Digilized  by  Google 


LIBRO  CTNQOANTESraOTERZO  Egli 

vanlaggio  dell'errore,  slendevasi  la  mano  a quei  fratelli 
erranti , c col  me^zo  dei  soccorsi  temporali  procuraTOsi 
di  raTTivare  in  essi  lo  spirito  della  vera  fede,  prima  cba 
questo  rimanesse  interamente  estinto. 

Nel  centro  della  religione  e della  unità  cristiana,  e pre< 
cisamcnteaU’epoca  che  abbiamo  segnala,  ben  si  riconob* 
be  tostamente,  che  se  la  venerazione  dei  popoli  e dei  gran- 
di verso  la  sede  di  Pietro  era  rimasta  sospesa  dallo  spiri- 
to di  scissione,  noA  era  però  che  piò  sollecita  a manife- 
starsi dopo  il  ristabilimento  della  concordia.  Avendo  Ni- 
colò V annunziato  il  giubbilco  al  ip  gennaio  i449  pcc 
l’anno  susseguente,  c ciò  in  conformità  della  bolla  di  Cle- 
mente VI,  mie  ridotto  lo  aveva  a cinquantanni,  tanto  fa 
il  numero  dei  fedeli  di  ogni  condizione  e d’ogni  paese  che 
andarono  alla  tomba  dei  santi  Apostoli , clic  non  vi  era 
memoria  di  un  si  copioso  concorsa  (i).  II  papa  aveva  da- 
ti gli  ordini  più  elEcaci  per  la  libertà  e la  sicurezza  delle 
strade,  aflìnchò  i pellegrini  non  vi  fossero  esposti  al  sac- 
cheggio od  agfinsulli , e perchè  i viveri  si  vendessero  a 
buon  mercato  ; ma  con  tuttociò  non  fu  possibile  di  ovvia- 
re il  tumulto  e la  confusione,  quasi  inevitabili  nel  flusso 
e riflusso  di  questa  moltitudine  senza  numero.  Molte  per- 
sone restarono  soffocate  nelle  chiese  ed  in  parecchi  altri 
luoghi.  Sul  ponte  poi  di  s.  Angelo,  essendosi  incontrali 
quelli  che  andavano  a vedere  Timmagine  della  Veronica 
nella  chiesa  del  Vaticano,  con  quelli  che  già  ne  tornava- 
no, presso  un  uomo  che  conduceva  una  mula  restia,  si  al- 
lontanarono COSI  improvvisamente,  e talmente  si  strinse- 
ro daU'una  parte  e dall’altra,  che  novantaselte  persona 
furono  portate  sopra  i parapetti  nelle  acque  del  fìume^ 
ove  urtandosi,  ed  abbracciandosi  quindi  reciprocamente,' 
rimasero  tutte  annegate.  Il  papa  ne  mostrò  un  vivo  dolo- 
re, e fece  loro  un  magnifico  funerale,  come  a penitenti 
che  trovata  avevan  la  morte  nell’esercizio  stesso  della  lo- 
ro penitenza.  Accolse  onorevolmente  molti  pellegrini  di 
un  grado  illustre,  e fra  gli  altri  l’arcivescovo  elettore  di 
Treveri,  cui  autorizzò  a fondare  una  università  in  quella 
metropoli , e il  conte  di  Gilli  nella  Stiria , cosi  screditalo 


(i)  Matth.  de  Ceurci,  pag.  6og. 
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pei  suoi  rizii,  come  illustrato  dulie  sue  alleanze  cogli  im* 
pcradori.  Era  questi  in  età  di  novantanni , ed  al  suo  ri- 
torno non  lasciò  d’immergersi  di  bel  nuovo  in  tulli  i de- 
litti, di  cui  era  venuto  a confessarsi  così  da  lontano  : tan- 
to e raro  che  il  cambiamento  dei  cuori  sia  il  frutto  dei 
pellegrinaggi  I 

L’anno  giubbilare  ricevette  un  nuovo  splendore  dalla 
canonizzazione  di  s.  Bernardino  da  Siena , che  si  fece  in 
quel  tempo.  Il  gran  numero  dei  miracoli  che  si  opera- 
vano al  suo  sepolcro,  dopo  sci  anni  ch’egli  era  già  mor- 
to, riunì  in  favore  di  quest’umile  discepolo  di  s.  France- 
sco i cittadini  di  Siena,  ov’cgli  aveva  passata  quasi  tutta 
la  vita,  con  quelli  dell’Aquila  ove  no  aveva  lenninato  il 
corso  (i).  Brasi  già  comincialo  il  processo  delle  eroiche 
sue  virtù  fin  dal  tempo  del  papa  Eugenio  IV'^,  che  frequen- 
temente n’era  stato  testimonio  ; e INicolò  V lo  fé’  continua- 
re con  tanta  sollecitudine,  ci;c  restò  terminalo  nel 
per  la  diligenza  di  Giovanni  Capistrano,  ben  degno  di  uu 
ministero  di  cui  egli  stesso  doveva  coll’andar  del  tempo 
esser  loggelto.  Finalmente  la  canonizzazione  celebrossi 
solennemente  il  giorno  della  pcntécoste,  2Ì>  maggio  i4^®. 
Vi  si  vide  alti'esì  un  altro  santo  della  medesima  osservan- 
za, cioè  il  beato  Diego  ossia  Didaco,  spagnuolo  di  nasci- 
la, il  quale  nella  sua  condizione  di  frate  laico  produsse  i 
frulli  e fece  risplendcrc  tulle  le  virtù  dcH’aposlolato.  Sic- 
come i religiosi  conventuali  veneravano  allora  colui  che 
non  avevano  voluto  seguire  nella  riforma,  ostinandosi  a 
non  restituirne  il  corpo  che  conservavano  nel  loro  mona- 
stero dell’Aquila  ; perciò  il  sommo  pontefice  ordinò  che 
la  custodia  ne  fosse  commessa  agli  Osservanti  i quali  Io 
avevano  costantemente  venerato  eseguilo  come  un  secon- 
do istitutore.  Gli  edificarono  essi  una  magnifica  chie.sa, 
ove  alcuni  anni  dopo  fu  trasferito,  c collocalo  in  una  cas- 
sa d’argento,  dono  del  re  Lodovico  XI,  che  aveva  in  Ini 
una  singoiar  divozione.  Alla  canonizzazione  di  quest’il- 
luslrc  francescano,  s.  Antonino  di  Fiorenza,  il  quale  face- 
va similmente  l’onore  del  suo  ordine  ossia  dei  Domenica- 
ni, fu,  per  così  dire;  canonizzalo  vivo.  Nicolò  V,  pieno 
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dì  ammirazione  per  Taugelica  sua  vifa,  e per  le  opere 
sue  maravigliose,  esclamò  di  non  credere  Antonino  vivo 
meno  degno  di  Bernardino  morto,  di  esser  registrato  fra 
i santi. 

In  questo  medesimo  anno  i4^o,  la  vittoria  riportala  a 
Fourmigni  sopragli  Inglesi,  ristabilì  fìnnimenle  gli  affa* 
ri  del  re  Carlo  VÌI,  e tutta  la  dignità  della  corona  di 
Francia  ; come  per  far  succedere  senza  intervallo  alla  pa- 
ce della  Chiesa,  la  tranquillità  e la  prosperità  della  na- 
zione che  in  singolar  modo  l’avcva  procurala.  Anzi  men- 
tre questa  obbliava  i propri  suoi  interessi  e lutti  i suoi 
pericoli  per  appticnrsi  interamente  all' estinzione  dello 
scisma,  la  tregua  ch’essa  concliiuso  aveva  a quesrenello 
cogl'inglesi,  fu  rotta  da  quei  nemici  irreconciliabili,  dua 
mesi  prima  del  termine  convenuto.  Eglino  sorpresero 
Fougeres  al  duca  di  Bretagna,  alleato  del  re  Cario,  nel 
tempo  appunto  che  i cittadini  tranquilli  su  la  fede  dei 
trattati  non  pensavano  di  dover  temere  cos’alcima  ; c sac- 
cheggiarono quella  città  facendovi  un  grandissimo  bot- 
tino. Lagnossenc  il  re  col  duca  di  Sommcrsel,  circra  go- 
vernatore della  Normandia  pel  re  d’Inghilterra , e che 

ficnsò  di  liberarsi  da  ogni  imbarazzo,  con  disapprovare 
'autore  dell’invasione.  Ma  essendo  stato  ricercalo  di  npa- 
rar  dunque  il  danno  c di  restituire  la  piazza,  rispose  fred- 
damenle  ciò  non  dipender  daini.  L’aCTare  venne  portalo 
al  re  d’Inghilterra,  il  quale  similmente  non  addusse  elio 
vani  pretesti. 

Intanto  il  duca  di  Sommqirset  propose  una  conferenza 
al  re  Carlo.  Questa  venne  accettata  ; i ministri  del  re  e 
gli  agenti  del  duca  si  trasferirono  a Louvriers,  ov’essa 
doveva  tenersi  ; ma  vi  era  ogni  luogo  di  sospettare  che 
la  fede  britannica  non  cercasse  che  di  guadagnar  tempo 
per  rimediare  agl’inccndii  della  discordia,  i quali  perita 
giusto  giudizio  di  Dio  erano  dalla  Francia  passali  neH’in- 
gbiltcrra  che  ve  gli  aveva  accesi.  Per  la  qual  cosa  il  du- 
ca di  Brettagna,  col  consentimento  del  re,  s’impadron'i 
del  Puntc-dcirarco  in  quelle  vicinanze,  c di  alcune  altre 
piazze  che  servir  potevano  di  cambio,  o alraeoo  di  com- 
penso per  Fougeres.  II  duca  di  Sommcrsel  non  lasciò  di 
dolersene  amaramente.  La  risposta  era  pronta:  gli  si  dis- 
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se  che  facesse  restitiure  Fougeres,  e che  immediatamen* 
le  sarebbe  restituito  altresì  ciò  che  non  era  stato  preso 
che  per  rappresaglia.  Il  governo  britannico  fece  allora 
chiaramente  conoscere  le  vere  sue  disposizioni  : ordinò 
senza  indugio  ai  suoi  agenti  di  romper  le  conferenze,  c 
la  guerra  tu  apertamente  dichiarata  fra  le  due  nazioni. 

L’Inghilterra  vendicando  pure  in  qualche  modo  la  Fran- 
cia sopra  se  medesima,  precipilavasi  spontaneamente  ia 
quell’abisso  medesimo  in  cui  per  si  lungo  tempo  l'aveva 
spintaeben  volentieri  entrava  in  una  guerra  straniera  ed.i* 
sastrosa,  mentre  la  sorte  del  duca  di  Glocestre,  strangolato 
in  prigione, comechè  fratello  del  re,  eie  più  imprudenti 
esazioni  cagionavano  nel  seno  dello  Stato  terribili  agita- 
zioni c disordini  di  ogni  genere.  Gl’Inglesi  avendo  pari- 
menti osato  di  fare  un’irruzione  nella  Scozia  contro  alla 
fede  dei  trattati  in  cui  quei  regno  era  stato  compreso,  vi 

fierdettero  due  sanguinose  battaglie,  una  sola  delle  qua- 
i costò  ad  essi  ventiquattromila  uomini  ; dopo  di  che  gli 
Scozzesi  piombarono  a vicenda  in  Inghilterra,  e vi  eser- 
citarono ogni  sorta  di  devastazioni.  Carlo  VII  approGttos- 
si  così  bene  delle  occorrenze,  che  per  sempre  scacciò  dal 
suo  regno  auei  pericolosi  vassalli. 

Il  conte  di  Foix , cui  stabilito  aveva  luogotenente  dei 
suoi  eserciti  dai  Pirenei  lino  alla  Garonna,  ebbe  ordine 
di  attaccare  generalmente  tutte  le  piazze  che  gl'inglesi 
conservavano  in  quelle  proviocie.  E per  vero  dire  la  fi- 
ducia del  monarca  non  poteva  esser  meglio  collocata. 
Il  conte,  genero  del  re  di  Navarra,  eh’era  collegato  col 
V re  d’Inghilterra,  e che  gli  aveva  in  singoiar  modo  garen- 
lita  la  città  di  MauIéon-di-Saule,  fortissima  per  quel  tem- 
po, ne  formò  l’assedio , Taffamò  da  ogni  parte,  e fece 
trionfare,  su  i sentimenti  delia  natura,  la  fedeltà  che  do- 
veva al  suo  sovrano  : resistette  a tutte  le  premure  chegli 
fece  il  re  suo  suocero , venuto  por  soccorrer  la  piazza , e 
la  costrinse  ad  arrendersi.  S’impadronì  parimente  del  ca- 
stello di  Guissan,  situalo  in  distanza  di  quattro  leghe  da 
Baionna,  dopo  di  avere  seonfitlo  un  esercito  inglese  che 
marciava  in  soccorso  di  esso. 

Dalla  parte  della  Normandia,  ove  il  nemico  era  il  più 
polente,  il  conte  di  Duoois,  fatto  luogotenente  generale 
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del  re^o,  a condizione  pccò  di  cedere  il  comando  al  con- 
lestabile,  allorchè^si  trovassero  insieme,  volse  in  fuca  il 
generai  di  Talbot,  ch’era  andato  per  far  l’assedio  del  Tor- 
te di  Verneuil-au-Perche,  una  delie  migliori  piazze  della 
Francia.  Non  solo  fu  sottomesso  Verneuil,  ma  ebber  la 
stessa  sorte  eziandio  Lisieuz  nel  centro  della  Normandia, 
Poni-Audemer,s.  Giacomo  di  Beuvroo,  Alengon  ; e da  tut- 
te lo  parti , Mante,  Yemen,  il  castello  di  Dangu,  Gisors, 
Gournai,  NeuTcbatel,  Fecamp,  e molte  altre  fortezze,  al- 
cune prese  d’assalto,  ed- altre  per  composizione.  Nella 
Bassa  Normandia,  il  duca  di  Bretagna,  accompagnato 
dal  contestabile,  sottomise  da  prima  le  citlAdi  Goulance, 
di  Saint-Lo,  di  Carentan,  con  un  gran  numero  di  castel- 
li fortilieati,  quindi  Valogna  con  sei  o sette  piccole  piaz- 
ze, e finalmente  nel  suo  ducato  la  città  di  Fougeres,  ca- 
gione della  rottura. 

Il  re  informato  di  tanti  vantaggi , che  portarono  laco- 
Btcrnazionc  nella  città  di  Bouen , ov’erano  il  duca  di  Som- 
merset  e il  generai  Talbot  con  tremila  uomini  di  sua  na- 
zione, mandò  ad  intimare  a quella  capitale,  annoiata  già 
del  giogo  anglicano,  di  rientrare  sotto  l’ubbidienza  (i). 
Il  duca  impedì  agli  araldi  di  entrare  nella  città,  cd  anzi 
minnceiolli  di  morte  ove  si  accostassero.  Ma  avendo  il  con- 
te di  Ounois  fatto  sGlare  tutto  resercito  a vista  dei  baloar- 
di,  i cittadini , ad  un  tale  spettacolo  ohe  più  volle  fu  ri- 
petuto , si  rappreseutarono  vivamente  tutti  gli  orrori  di 
una  città  presa  d’assalto , e pregarono  Raolfo  Uoussel  loro 
arcivescovo,  perchè  andasse  a trattare  la  lor»  pace  col  re 
Carlo  a condizioni  ragionevoli.  Subitndopo  si  misero  sot- 
to le  armi  in  lutti  i quartieri , affin  di  resistere  alla  guar- 
nigione inglese  che  beo  prevedevano  doversiopporve  al- 
la loro  risoluzione.  Dì  fatti  il  duca  di  Sommersct  c inge- 
nerai Talbot , disperali  di  soffrire  amendue  insiemeiin  tal 
affronto , fecero  prender  le  amai  a tutti  qudlt  della  loro 
nozione  e s’impadronirono  tostamente  delie  porte  e delle 
mura  della  città  ; ma  ne  Girono  sollecitamente  eaceioti  da 
una  innumerabiie  cittadinanza,  la  quale  sforzolli  a rifug- 
girsi nel  vecebb  castello,  ed  in  alcuni  altri  posti  fuori  dd- 


(t)  Mouirel.  voi,  ui,  cap.  ig. 


296  LIBRO 

la  cillà.  II  conio  di  Dunois  fece  di  bel  nuovo  avvicinare 
il  suo  esercito , prese  nel  passare  s.  Caterina , il  cui  gover- 
natore si  arrendette  alla  prima  intimazione,  e colà  rice- 
velle  le  chiavi  della  città,  recategli  dai  primi  cittadini.  In- 
contanente ei  v’introdusse  le  sue  milizie,  le  quali  unite  ai 
cittadini  chiusero  gl’inglesi  nei  loro  deboli  asili.  Dopo 
alcuni  giorni  il  duca  di  Sommersct  fu  ridotto  a compor- 
re, e accordò  di  restituire,  unitamente  ai  posti  che  occu- 
pava , tutte  le  piazze  che  gli  rimanevano  in  quelle  vici- 
nanze, ad  accezione  di  Harfleur,  riguardando  come  cosa 
troppo  vergognosa  il  consegnare  egli  stesso  una  città  che 
era  stata  la  prima  conquista  del  re  Enrico  V.  Obbligos- 
si  altresì  a mettere  in  libertà  tutti  i prigionieri  che  aveva 
fatti  sui  Francesi,  a pagare  oltre  a ciò  piu  di  cinquanta- 
mila scudi  d’oro  nello  spazio  di  un  anno,  ed  a lasciare 
il  generai  Talhot  in  ostaggio  per  garante  della  esecuzio- 
ne. A questi  patti  venne  concesso  al  duca,  alla  sua  fa- 
miglia ed  a tutta  la  guarnigione  inglese  un  salvo  condot- 
to, affine  di  ritirarsi  ove  più  loro  piacesse  con  tutto  il  ba- 
gaglio , ad  eccezione  della  grossa  artiglierìa. 

Carlo  Yll  fece  il  suo  ingresso  a Rouen  con  una  pompa 
proporzionata  alla  importanza  di  una  tale  conquista.  Mar- 
ciavano prima  gli  arcieri , quindi  gii  araldi  nel  re , quel- 
li del  re  di  Sicilia , eh’  era  della  spedizione , e quelli  de- 
gli altri  principi  colle  loro  sopravvesti  militari  ; dopo  di 
essi  venivano  i trombetti , seguiti  dal  grande  scudiere  che 
portava  la  spada  regale  (i).  Finalmente  veniva  il  mónar- 
ca,  armato  e montato  sopra  un  cavallo  coperlo  sino  ai 
piedi  di  un  velluto  hieu  , seminato  di  gigli  ricamati  d’o- 
ro. Portava  un  cappello  foderalo  di  velluto  rosso,  in  ci- 
ma al  quale  eravi  un  fiocco  di  filo  d’oro.  Allora  fu  che  in 
Francia  cominciò  l’ uso  de’  cappelli , che  succedettero  ai 
cappucci  di  cui  tutti  fino  allora  si  erano  serviti.  11  re  era 
seguito  da’ suoi  paggi.  A’ suoi  fianchi  marciavano  i redi 
Sicilia  c il  conte  del  Meno  suo  fratello,  quindi  il  conte  di 
Clermont  primogenito  del  duca  di  Borgogna  , i conti  di 
Pievers , di  s.  Poi,  il  gran  maggiordomo , il  balio  di  Caux 
portando  lo  scudo  coperto  di  azzurro  con  tre  gigli  d’oro. 


fi)  Ji  Citali,  pag.  180. 
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poscia  una  lunga  serie  di  altri  signori.  Il  conte  di  Dunois 
andò  incontro  al  monarca  coll’arcivescovo  di  Rouen,i  ve- 
scovi di  Lisicux,  di  Boyeux,  di  Coutance,  e i primari 
cittadini  che  aringarono  il  principe  alla  porta  della  città, 
dopo  di  che  questi  se  ne  andò  a scendere  alla  cattedra- 
le per  farvi  omaggio  all’ Onnipotente  di  una  fortuna, 
in  cui  la  protezione  del  Cielo  sopra  la  Francia  era  segna- 
ta in  caratteri  che  non  si  poteva  non  riconoscere.  Il  ge- 
nerai Talbot,  rimasto  in  ostaggio,  fu  testimone  di  questo 
spettacolo,  egualmente  chela  duchessa  di  Sommerset,  la 

3ualc  era  stala  ritenuta  da  molti  contrattempi , malgra- 
o tutta  la  sua  premura  di  allontanarsi.  Quindi  essa  fa 
forzatamente  il  testimone  di  una  cerimonia,  che  poco  do- 
vette piacerle,  dopo  l’indegnità  della  sua  condotta  con- 
tro r eroina  suscitata  dal  cielo  per  determinare  il  corso  di 
questi  trionfi. 

Allorché  il  re  ebbe  stabilito  i suoi  ulRziali  nella  città, 
0 n’  ebbe  regolato  il  governo , volle  senza  indugio  consu- 
mare la  sua  conquista.  Malgrado  il  rigore  della  stagione, 
ei  fece  assediare  la  città  di  HarQeur,  piazza  sommamen- 
te forte,  che  non  era  stata  compresa  nel  trattalo  , c che 
fu  investila  l’8  dicembre  con  dodici  in  quindicimila  uo- 
mini , c battuta  con  sedici  grossi  cannoni , fino  al  24  del- 
lo stesso  mese  in  cui  gli  assedianti  capitolarono.  Essa  fu 
consegnata  il  primo  giorno  di  gennaio , ed  ivi  terminò  la 
campagna.  Ricominciala  la  guerra  col  ritorno  della  pri- 
mavera, fu  essa  sulle  prime  fortunata  per  gl’  Inglesi , i 

3uali,  con  alcuni  rinforzi  ricevuti  dalla  loro  isola,  asse- 
iarono  e presero  Valogna  alle  estremità  della  Norman- 
dia. Un  tale  avvenimento  gonfiò  il  coraggio  di  Tommaso 
Ririel,  che  comandava  invece  di  Talbot,  ritenuto  tuttora' 
in  ostaggio , perché  il  governatore  di  Uonfleur  aveva  ri- 
cusato di  render  questa  città  secondo  il  trattalo  di  Rouen. 

Il  nuovo  generale , colle  milizie  che  aveva  condotte  dal- 
ringhillerra  e con  quelle  che  trasse  dalle  guarnigioni  vi- 
cine, formò  un  corpo  d’esercito  di  sei  in  settemila  uomi- 
ni con  cui  tentò  di  tener  la  campagna.  Uopo  diverse  mar- 
cio ed  alcuni  vantaggi , egli  andò  ad  accamparsi  nel  vil- 
laggio di  Fourmigni  fra  Bayeux  eCarcntan  , ove  ricevet- 
te parimente  alcuni  rinforzi , i quali  non  servirono  chea 
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raddoppiare  l’ardore  dei  Francesi.  Il  conte  di  Glermonf, 
giovane  principe  di  molta  speranza , distaccato  dall’  eser- 
cito che  conducera  il  contestabile , cominciò  la  zuffa  , e 
soffrì  qualche  perdita;  ma  il  contestabile  accorse  con  sì 
buon  ordine  e con  sì  Gero  contegno,  chegringlesi  atter- 
rili ad  altro  più  non  pensarono  che  a battere  h ritirata. 
Siccome  circa  mille  di  loro  si  erano  già  ritirati  , e gli  al- 
tri piegavano  per  riguadagnare  le  loro  linee,  il  contesta- 
bile piombò  sull’ala  che  aveva  in  faccia, e di  cui  un  gran 
numero  rimase  ucciso  o fatto  prigioniero.  Dopo  ei  si  unì 
al  conte  di  Glermont;  c il  balio  di  Brezò  caricò  sì  vivamen- 
te rallt-’ala,  che  la  terra  in  pochi  momenti  fu  coperta  di 
morti.  Giò  non  ostante  avendo  gl’  Inglesi  ^adagnalo  i 
loro  trinceramenti , il  contestabile  attaccò  il  ruscello  e il 
ponte  che  li  coprivano,  e caricolli  con  tanta  impetuosità 
c costanza  che  gli  sconfisse  dopo  tre  ore  di  battaglia.  Gli 
Inglesi  avevano  più  di  settemila  uomini,  e i Francesi  non 
ne  avevano  che  circa  tremila  e cinquecento;  ma  Io  spiri- 
lo che  la  pulcclla,  o l’angelo  tutelare  della  Francia  ave- 
va ravvivato  fra  di  loro , non  vi  era  morto  con  quella  e- 
roina,  di  cui  il  ciclo  in  ogni  incontro  faceva  le  vendette 
colla  umiliazione  de’ suoi  assassini.  I.>o  storico  Giovanni 
Chartier  dice  che  i Francesi  non  perdettero  che  otto  uo- 
mini in  quest’azione,  mentre  vi  furono  tremila  e sette  in 
ottocento  morii  dalla  parte  degl’  Inglesi , e millequatlro- 
cento  prigionieri , fra  i quali  si  trovarono  il  generale  E.i- 
riel , e la  maggior  parte  degli  ufGziali  superiori. 

Dopo  questa  vittoria  furono  ripigliate  senz* alcuna  pe- 
na tutte  le  piazze  che  gl’  Inglesi  tenevano  ancora  nella  bas- 
sa Normandia , ove  il  re  andò  a godere  in  persona  di  una 
tanta  serie  di  IrionG.  Il  contestabile  assediò  e ridusse  la 
città  di  Viro.  Bajeux  si  arrese  al  conte  di  Glermont  ; Av- 
ranches  fu  presa  dal  duca  di  Bretagna.  Tutte  te  altre 
piazze  vicine,  tranne  Gherbnrgo,  si  assoggettarono  colla 
stessa  rapidità  alla  legge  del  vincitore.  Carlo  VII  non  po- 
tendo non  riconoscere  in  tutti  questi  avvenimenti  il  brac- 
cio dell’ Onnipotente , volle  che  in  rendimento  di  grazie 
si  facessero  processioni  in  tutta  l’estensione  del  regno.  E 
degna  di  osservazione  quella  di  Parigi , in  cui  dodicimila 
fanciulli,  tra  maschi  c femmine  di  sette  in  undici  anni. 
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Ee  ne  andarono  a due  a due,  portando  ognuno  una  can- 
dela, dalla  chiesa  de’ santi  Innocenti  lìnu  a quella  di  no- 
stra Signora. 

Altro  più  non  rimancTa  agl’ Inglesi  nella  Normandia 
che  quattro  piazze,  Caen , Falaise,  Domfrool  e Cherbur- 
go;  ma  tutte  sommamente  forti,  c provvedute  di  buone 
guarnigioni.  Si  cominciò  dall’  assedio  di  Gacn , ove  il  du- 
ca di  Sommerse!  crasi  chiuso  con  quattromila  uomini  di 
sua  nazione.  Il  conte  di  Clermont,  il  contestabile,  il  con- 
te di  Dunois,  e il  re  medesimo  con  tutt’i  signori,  in  fa- 
ma di  coraggio  e di  capacità , si  trovarono  ad  una  si  im- 
portante impresa.  Le  loro  forze  sommamente  ragguar- 
devoli per  quel  tempo,  ascendevano  a quindicimila  uo- 
mini ; ma  la  fortuna  di  Carlo  VII,  o per  meglio  dire  la 
Provvidenza  servì  assai  meglio  questo  principe,  che  non 
luti’  i mezzi  ordinari.  L’esplosione  di  una  mina  che  fece 
saltare  una  torre,  atterri  talmente  gli  assediati , che  cre- 
dendosi già  in  procinto  di  esser  vinti  d’assalto  chiesero  di 
capitolare.  Fu  stipulato  che  gl’inglesi  consegnerebbero  al 
re  il  castello  ugualmente  che  la  città;  che  il  duca  c tutti 
gl’  Inglesi  unitamente  alle  loro  mogli  e figli  uscirebbero 
col  loro  bagaglio,  ad  eccezione  però  dell’artiglieria,  e si 
ritirerebbero  in  Inghilterra  e non  altrove  ; che  loro  si  som- 
ministrerebbero e carri  e vascelli,  per  la  sicurezza  de’quali 
eglino  darebbero  degli  ostaggi;  ebe  restituirebbero  tutl’i 
prigionieri;  finalmente  che  sgraverebbero  tutti  gli  abitanti 
della  città  da  tutto  ciò  di  cui  questi  potessero  essere  debi- 
tori ai  medesimi. 

Nel  giorno  medesimo  in  cui  il  re  fece  il  suo  ingresso  a 
Caen  , vale  a dire  al  6 luglio,  il  prode  Saintrailles  attac- 
cò Falaise,  ed  assoggcltolla  in  quattro  giorni.  Dieci  ne 
bisognarono  per  ridurre  Domfront.  Cherburgo,  comcchò 
riputato  inespugnabile,  non  resistette  più  oltre;  perocché 
si  stabilirono,  contro  ad  ogni  aspettazione,  alcune  batte- 
rie dalla  parte  del  mare  smia  spiaggia  medesima , cui  la 
marea  copriva  ben  due  volte  al  giorno:  la  qual  cosa  tal- 
mente sconcertò  gli  assediati , che  questi  immediatamente 
proposero  di  entrare  in  composizione.  Colla  presa  di  que- 
st’ultima  piazza , Carlo  VII  consumò , nello  spazio  di  un 
anno,  la  conquista  di  tutta  la  Nprmandia,  e per  eleraa- 
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re  le  leslimonianze  della  religiosa  sua  gratitudine,  ordì* 
nò  che  ogn’  anuo  si  farebbero  alcune  generali  processio* 
ni  appunto  nel  giorno  in  cui  Gherburgo  erosi  arreso;  il 
che  osservasi  tuttavia  aRouen. 

La  Guienna  costò  anche  meno  che  la  Normandia.  I 
conti  di  Dunois  , di  Glcrmont,  di  Foix,  e il  signor  d'AU 
brcl  vinsero  per  se  stessi , e per  mezzo  de’  loro  luogotenen- 
ti, una  gran  quantità  di  fortezze;  batterono  gl’ Inglesi  in 
diversi  incontri,  ed  obbligarono  finalmente  gli  abitanti 
di  llourdeaux  a rientrare  nei  loro  doveri.  Siccome  erano 

aucsti  avvezzi  ad  una  sorta  d’indipendenza  sotto  la  lunga 
ominazione  degl’inglesi,  tanto  lontani  da  loro  da  non  po- 
terli tenere  in  divozione  con  altri  mezzi,  che  con  riguar- 
di eccessivi  ; perciò  il  re  sommamente  di  sua  natura  pro- 
clive alla  beneGccnza  conservò  ad  essi  tutt’i  loro  privile- 
gi, c non  assoggettolli  nò  alla  taglia,  nc  alla  gabella,  nè 
ad  alcun  sussidio.  Anzi  si  obbligò  a stabilire  nella  città 
una  giustizia  sovrana,  ed  una  sorta  di  monete.  L’esem- 
pio di  questo  trattamento  non  giurò  a guadagnare  la  città 
di  Raionna , sola  piazza  che  rimanesse  in  Guienna  al  re 
d’ Inghilterra.  Fu  d’  uopo  assediarla  nelle  forme , ed  ac- 
costarsi passo  a passo  lino  ad  un  sobbollo , che  fu  es- 
pugnato a viva  forza.  Allora  gli  assediati  dimandarono 
di  capitolare  ; o fosse  che  temessero  di  esser  presi  d’assal- 
to , o fosse  che  prendessero  per  un  segno  della  divina  vo- 
lontà una  croce  bianca  la  quale  in  un  tempo  chiaro  e 
sereno , poco  dopo  il  levar  del  sole , ove  si  presti  fede  ad 
alcuni  storici  (i) , comparve  in  ciclo  agli  occhi  di  tulli  e 
vi  rimase  più  di  una  mezz’ora.  Da  questo  fenomeno,  rea- 
le 0 immaginario,  eglino  conchiuscro  che  il  cielo  voleva 
da  loro  che  abbandonassero  la  croco  rossa  del  partito  an- 
glicano, per  seguire  il  partito  francese  ligurato  dalla  cro- 
ce bianca.  L’ostinala  loro  resistenza  costò  ad  essi  quaran- 
tamila scudi  d’oro  ; c il  governatore  con  tutta  laguarai- 
gione,  rimasero  prigionieri  di  guerra. 

In  (ai  foggia  il  re  Garlo  VII  ridusse  in  meno  di  due  anni 
le  due  provincic  di  Guienna  c di  Normandia , e general- 
mcolc  tulio  il  regno  , ad  eccezione  di  Gulais  e di  alcune 

(i)  J,  Cli«rl,  Manli.  Courc,  Uùt,  c.  vii. 
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piazze  del  bolognese.  Dopo  il  soccorso  del  cielo , il  quale 
non  può  non  riconoscersi  in  una  rivoluziouc  sì  conside- 
rabile c sì  rapida,  questa  ebbe  per  causa  la  mansuetudi- 
ne e la  bontà  del  re , egualmente  che  il  suo  valore,  i’c- 
salta  disciplina  che  faceva  osservare  ne' suoi  eserciti , la 
paga  regolare  del  soldato , la  sicurezza  delle  provvisioni 
c delle  munizioni  di  ogni  specie,  e singolarmente  rislilu- 
zione  delle  compagnie  di  ordinanza , clic  somminislrava- 
no  buone  milizie  sempre  apparecchiate  a marciare.  Due 
anni  dopo,  gl'inglesi  raddoppiarono  i loro  sforzi,  c fecero 
ribellare  Bourdeaux  con  molle  altre  piazze  ; ma  ciò  noa 
fu  per  Carlo  il  vittorioso  che  una  materia  di  nuovi  trionG. 
Tutte  queste  piazze  furono  sottomesse  o per  amore  o per 
forza , e si  diede  io  alcune  qualche  esempio  di  severità  per 
ispirar  l'orrore  della  ribellione.  Furono  date  alcune  bat- 
taglie , c tutte  in  vantaggio  de’ Francesi.  Il  famoso  Tal- 
boi,  loro  più  formidabile  nemico,  benché  in  età  somma- 
mente avanzata,  fu  ucciso  a quella  di  Castillon  presso  la 
Dordogna.  La  città  di  Bourdeaux  fu  parimente  ricevuta 
in  grazia  , ma  con  patto  che  venti  signori  del  paese,  ad 
elezione  del  vincitore , ne  sarebbero  banditi  per  sempre 
in  pena  della  loro  ribellione.  In  questo  modo  gringlcst 
senza  compenso  vennero  scacciati  per  sempre  da  lutti  i 
paesi  della  Francia  , c avendo  essi  voluto  invadere  il  re- 
gno , vi  si  fecero  spogliar  per  sempre  di  quanto  antica- 
mente vi  avevano  posseduto. 

Nell'anno  , il  papa  mandò  in  Germania  il  beato 
Giovanni  da  Capistrano.  La  scita  degli  Ilussili  in  Boemia 
era  divenuta  meno  feroce  o più  timida.  Più  non  vi  si  tru- 
cidavano i preti  ; più  non  vi  si  spogliavano  i cattolici  ; c 
la  voce  della  ortodossia , senz’ esservi  maggiormente  ve- 
nerala , poteva  almeno  forvisi  udire  senza  cagionare  nuo- 
vi disordini  (i).  11  papa  pensò  esser  questo  il  momento  di 
combattere  l'ipocrisia  dopo  lo  scandalo,  c non  trovò  per- 
sona più  capace  di  Capistrano  per  questa  commisioiie  tut- 
ta apostolica.  Era  egli  il  degno  discepolo  di  s.  Bernardi- 
no da  Siena,  celebre  pel  suo  zelo  intorno  alla  stretta  os- 
servanza de’  frali  Minori , di  cui  era  vicario  generale , di 


(i)  £a.  Sjlr,  ep.  4o5,  Midum,  lib.  4j  c.  !>•). 
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unn  fede  gpcrimcnlata  ncirinqulsizionc  degli  eretici  fra- 
licelli,  scriUor  famoso,  predicatore  veemente,  uomo  po- 
lente in  opere  del  pari  die  nelle  parole.  Il  papa  senza  isti- 
tuirlo legalo,  gli  diede  ampie  facoltà  per  legare  c discio- 
glicrc , per  assolvere  da  ogni  sorta  di  censure ,’  per  conce- 
dere perfino  delle  indulgenze.  Per  tutto  fu  egli  ricevuto 
con  un  rispetto,  clic  rade  volte  moslrossi  per  gli  stessi  più 
qualificati  rappresentanti  de’ sommi  pontefici. 

Non  è possibile  esprimere  la  premura  con  cui  i popoli 
accorrevano  nei  luoghi  ov’cgli  era  aspettato.  Le  intere  cit- 
tà gli  andavano  incontro  , si  seminavano  di  fiori  le  vie 
per  cui  doveva  passare;  le  genti  si  radunavano  io  folla, 
por  ascoltarlo , nelle  piazze  pubbliche  e nel  mezzo  delle 
campagne  : e la  sua  voce  por  una  forza  piucchè  umana 
era  intesa,  per  quanto diccsi , da  più  di  ottantamila  per- 
sone in  una  volta.  Certo  si  c almeno  che  tulli  si  scioglie- 
vano In  lagrime  in  quelle  immense  assemblee,  ebe  l’aria 
cccheggiava  di  grida  e di  singhiozzi.  Gl’infelici  consolali, 
grinfcrmi  guariti  ad  un  tratto  rendevano  grazie  a Dio,  c 
i più  indurali  davano  segni  di  compunzione.  Sessanta  per- 
sone dell’università  di  Lipsia  gli  dimandarono  l’abito  del 
suo  ordino,  per  cui  quasi  subito  furono  trasformati  inde- 
gni cooperatori  del  suo  apostolato. 

lo  Moravia , ci  converti  tanti  Ilussiti , che  Roquesane,' 
sempre  arcivescovo  senza  missione , temette  di  vedere  di- 
strutta la  setta  che  faceva  lutto  il  suo  sostegno.  Affine  di 
arrestarci  progressidei  missionario  con  iscrcdilarlo,  egli 
ebbe  ricorso  alla  seguente  soverchieria.  Avendolo  eglira* 
vitato  ad  una  conferenza  , clic  questo  dolt’uomo  accettò 
senza  bilanciare,  ei  se  la  intese  con  Pogebrac  , ammini- 
stratore del  regno,  per  farla  andare  a vóto , ma  in  modo 
però  che  sembrasse  che  il  santo  avesse  evitato  il  combat- 
timenlo.  L’amministratore  gli  ricusò  un  salvo  condotto;  o 
qualunque  si  fossero  le  lagnanze  di  Gapistrano  che  calda- 
mente ne  scrisse  ai  nobili  boemi  ed  a Pogebrac  medesi- 
mo , Roquesane  e i suoi  partigiani  pubblicarono  che  l’at- 
leta romano  aveva  scansato  un  cimento  per  cui  sentitasi 
troppo  debole.  Gapistrano  si  difese  con  un  trattato  che 
compose  contro  di  Roquesane , e in  cui  , sull’esempio  di 
s.  Paolo,  esaltò  assai  la  molli  ladine  e la  grandezza  delle 
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stie  faticlie  pel  vangelo  ; ma  non  fece  che  armare  la  ma- 
lignità di  Roquesane  senza  mollo  promoverc  gli  affari 
della  religione  : tanto  è pericoloso  l’imilare  in  lutto  i più 
grandi  modelli , o prenderne  il  linguaggio  senz'averne 
tult’i  tratti! 

Casimiro  IV,  re  di  Polonia,  invilollo  con  lettere  pre- 
murose a recarsi  nei  suoi  Stali , per  far  ivi  conoscere  la  ve- 
rità a’ suoi  sudditi  lituani  e russi , i quali  erano  immersi 
nello  scisma  de’ Greci,  f Venerabile  Padre  nostro  (ei  ^li 
scrisse),  la  fama  delle  meraviglie  che  operasti  in  Boemia, 
è giunta  fino  a noi  ; e a chi  può  essere  ignota  una  riusci- 
ta che  supera  lutto  ciò  che  gi’imperadon  hanno  fatto  col- 
le loro  armi?  Era  a te  riservata  la  riduzione  di  questi  po- 
poli intrattabili.  Vieni  presentemente  a IrionG  non  meno 
felici  c assai  piu  facili.  Fra  noi  non  troverai  che  docilità. 
Da  lungo  tempo  la  Polonia  è sodamente  cristiana , e ve- 
nera sinceramente  la  Sede  apostolica.  Uladislao  mio  pa- 
dre ha  distrutto  interamente  il  paganesimo  fra  i Lituani. 
£ se  alcuni  di  questi , unitamente  ai  Russi  loro  vicini,  sie- 
guono  pur  tuttavia  gli  errori  de’  Greci,  sarà  facii  cosa  il 
disingannarli.  £ questa  una  nazione  poco  culla,  ma  sem- 

} ilice  c di  buona  fede  , la  quale  ricerca  la  verità , e non 
la  bisogno  che  di  essere  ammaestrata  >.  Non  è certo  che 
.Capistrano  sia  andato  in  Polonia.  Questo  regno  fu  poco 
tempo  dopo  desolalo  da  Ualoucan  , imperadore  de’  Tar- 
tari del  Capsat.  Questo  principe  uscito  dalla  famiglia  di 
Genghiscan , cui  uguagliava  in  bravura,  devastò  la  Polo- 
nia , soggiogò  i Russi  ossieno  Moscoviti , ugualmente  che 
i Bulgari , c già  marciava  a Costantinopoli , allorché  la 
morte  lo  sorprese  in  mezzo  alle  sue  conquiste.  Ebbe  per 
successore  suo  figliuolo,  denominalo  Bereke-can  che  ab- 
bracciò il  maomettismo.  La  sua  posterità  regna  anche  og- 
gidì nella  Crimea  sotto  la  protezione  del  Gran-signore. 

Nicolò  V spedì  parimente  in  Germania  il  Cardinal  di 
Cusa , in  qualità  di  legalo , afUoe  di  trattarvi  una  soda  pa- 
ce fra  i principi,  e d'impegnare  i fedeli  a soccorrere  col- 
le loro  elemosine  i Greci  e gli  altri  popoli  minacciali  dai 
Turchi.  Le  indulgenze  che  iurono  pubblicate  in  questa  oc- 
casione, ottennero  elemosine  sommamente  abbondanti  al- 
meno nel  principio.  La  Polonia , la  quale  non  era  meno 
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in!eressala  a reprimer  ravidllà  masulmana , non  ebbe  bi- 
sogno di  csorlazioni  straniere  per  ovviare  ai  pericoli  a cui 
era  esposta  la  religione.  Fra  i principali  suoi  prci  ili  quel 
regno  contava  allora  Sbigrieo , vescovadi  Cracovia,  cosi 
generalmente  stimalo,  clic  il  papa  Eugenio  c l’antipapa 
Felice  gli  avevano  deferita  come  a gara  la  dignità  di  car- 
dinale. 

Tullnvollaei  non  eraal  certo  compiacente,  allorché  Iraf- 
favasi  degl’iiiteressi  della  religione.  Avendo  i settari  di 
llocmia  mandato  un’ambasceria  sommamente  grata  al  ro 
di  Polonia,  il  quale  dalla  loro  alicnza  sperava  grandi  van- 
taggi , ed  avendoli  i vescovi  polacchi , che  si  trovavano 
alla  corte,  ammessi  alla  loro  comunione  ; quello  di  Craco- 
via non  solo  ricusò  di  comunicar  con  esso  loro,  ma  di  piò 
fc’ cessare  luH’i  santi  uffizii  in  quella  città , allorchò  egli- 
no vi  passarono  nel  loro  ritorno.  E siccome  il  re  estrema- 
mente sdegnalo  niinacciollo  dell’esilio,  il  vescovo  gli  ri- 
spose, che  tulle  le  disgrazie  c la  morte  stessa  sofferte  per  la 
religione,  non  sarebbero  perlai  che  un  argomento  di  gio- 
ia. Di  fatti,  benché  fosse  stato  avvertilo,  che  il  re  doveva 
farlo  assassinare , ci  non  prese  nò  guardie,  nò  alcun’alira 
precauzione  in  quella  notte  in  cui  doveva  farsi  il  colpo: 
anzi  dormi  nella  stessa  camera  e nello  stesso  letto,  c pri- 
ma che  fosse  giorno  recossi  in  chiesa  a mattutino , ac- 
compagnato secondo  il  solito  da  un  solo  sacerdote  e da  un 
fanciullo  che  portava  un  lume.  Questo  magnanimo  e sag- 
gio prelato,  dimandando  il  giubbilco  pei  Polacchi  c i Li- 
tuani, pregò  il  papa  Nicolò  a dispensar  questi  popoli  dal 
pellegrinaggio  (li  Koma,  acondizionc  che  ognuno  dareb- 
Lc  ai  cercanti  la  metà  della  somma  che  sarebbe  stala  ne- 
cessaria per  fare  il  viaggio  (i):  la  qual  cosa  il  papa  con- 
cesse tanto  più  volentieri,  quanto  clic  vi  erano  già  altri 
esempi  di  questa  saggia  dispensa,  la  quale  (inalmcnle  è 
divenuta  una  pratica  ordinaria  pei  popoli  lontani.  Si  eb- 
be luogo  di  esser  contento. di  una  tale  proposizione , atte- 
so il  calcolo  che  si  fece  della  somma  che  deriverebbe  da 
queste  lasse  volontarie.  Anzi  la  medesima  fu  trovata  cosi 
ragguardevole,  che  invece  della  metà  venne  ridotta  alla 


(i)  Micliou,  lil),  4;  ccp.  5g.  Grom.  Ub. 
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quarta  parie  : il  die  non  lasciò  di  produrre  però  uu  va* 
lor  sufficiente  per  l'oggetto  cui  dovevasi  sodaisFare. 

Ciò  che  cagionava  tanto  timore  e tanti  movimenti  nel- 
la Cristianità,  era  il  carattere  del  sultano  ch’era  succeduto 
ad  Amurat.  Maometto  11 , il  solo  figlio  che  gli  fosse  rima- 
sto , e suo  successore  , nato  , per  quanto  prelendesi , da 
una  madre  cristiana,  figliuola  del  despota  della  Scrvia, 
come  appuntai  mostri  derivati  da  accoppiamenti  bizzarri, 
non  mostrava  che  inclinazioni  funeste,  e in  singoiar  mo- 
do formidabili  alla  religione  di  quella  che  gli  aveva  data 
la  vita  (i).  Con  quest'odio  implacabile  e come  naturale 
contro  ai  Cristiani , ebbe  altresì  tutte  le  qualità  che  pole- 
van  renderlo  funesto.  Aveva  ricevuto  dalla  natura  un  cor- 
po robusto  e d’una  forza  prodigiosa,  atto  a tutte  le  fatiche, 
a tutte  le  imprese  militari , un  temperamento  tutto  di  fuo- 
co e un  naturale  violento.  11  suo  spirito  era  vasto  e pe- 
netrante, giusto  nelle  sue  vedute  e nelle  sue  misure,  si- 
curo nel  suo  colpo  d'occhio,  quando  non  abbandonavasi 
iu  preda aH’impeto delle  sue  passioni,  fertile  di  compensi, 
accorto  e dissimulalo.  Era  intrepido,  intraprendente,  in- 
saziabile di  gloria,  e così  fortunato,  che  tulli  quelli  per 
cui  la  fortuna  non  è una  cosa  puramente  casuale  , sareb- 
bero stali  persuasi  ch’ei  le  comandasse.  Ciò  non  ostante 
ei  non  doveva  le  sue  conquiste  alla  sola  sua  fortuna  , nè 
al  solo  suo  coraggio,  per  quanto  questo  sia  stato  straor- 
dinario : poiché  la  sua  politica  e prudenza  ebbero  molta 
parte  nella  meraviglia  appena  credibile  delle  sue  geste» 
vale  a dire  nella  conquista  di  due  imperi , di  dodici  regni 
e di  dugento  città  sopra  i soli  Cristiani. 

Era  dotto,  per  un  principe  sempre  alla  testa  delle  sue 
armate,  e singolarmente  per  un  maomettano  , a cui  lo 
studio  era  interdetto.  Quindi  riguardava  l’alcorano  come 
una  sciocchezza , ed  allorché  favellava  di  Maometto  co’ 
suoi  confidenti , trattavaio  da  capo  di  banditi.  Parlava  cin- 
que lingue , oltre  quella  de’ Turchi , cioè  la  greca , la  la- 
tina, l’araba,  la  caldea,  la  persiana.  Parimeote,  oltre  la 
scienza  della  guerra  che  seppe  per  priocipii,  egualmente 
che  per  esperienza , possedeva  le  matematiche,  l’aslroao- 


(i)  ntit.  Phian.  et  Due.  putim. 
Tot.  Vili. 
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mia,  ossia  l’aslrologia  e la  storia  du’ grandi  iiomiai  deS 
i’anlichilà,  di  cui  divenncappassionalaiiicnic  geloso.  Quan- 
to alla  religione,  tulle  le  aveva  in  dispregio.  Altra  divi- 
nità ei  non  adorava  chela  fortuna  ; altra  provvidenza  noa 
riconosceva  che  la  cura  che  ognuno  prende  di  se  stesso  : 
altra  logge  uon  aveva  che  la  sua  scimitarra  , nè  altra  re- 
gola delle  sue  azioni  che  il  suo  interesse , la  sua  graudez- 
za  e il  suo  piacere.  Non  osservava  uè  parola  , nè  trattato, 
nè  giuramento,  se  non  in  quanto  tutto  ciò  giovar  poteva 
a’  suoi  lini.  Tali  furono  parimente  i molivi  interessali  di 
alcuni  alti  di  giustizia,  di  iibcralilà,  di  protezione  per  le 
lettere,  che  secondo  le  occasioni  fu  veduto  mescolare  co’ 
suoi  viziì.  Vi  desi  altresì  questo  spirilo  forte  del  maomet- 
tismo, passando  come  tanti  altri  daU'increduhTà  alla  su- 
perstizione, innalzare  nella  sua  ostinazione  per  rnslrolo- 
gia  una  misteriosa  colonna  contro  ai  serpenti  ed  alla  pe- 
ste, ed  unaslatuacnuestrc gettata  sotto  certe coslcllaziooi. 

Le  dissolutezze,  la  crudeltà  c Torrihile  libertinaggio  di 
tutte  le  cattive  sue  inclinazioni,  uguagliarono  la  depra- 
vazione del  suo  spirilo.  Fra  gli  altri  fece  morire  i princi- 
pi di  Bosnia  e di  Mclelino  , contro  alla  parola  che  data 
pur  ne  aveva  con  tutta  rimmaginabile  solennità.  Si  sveo- 
Irarono  sotto  i suoi  occhi  quattordici  de' suoi  paggi  per 
sapere  qual  di  loro  avesse  mangiato  un  mellone  tolto  da 
un  giardino  cui  coltivava.  Lagnandosi  i suoi  giannizzeri 
ch'ei  si  lasciasse  ammollire  daH’amore  di  una  donna,  ei 
la  fc’ condurre  alla  loro  presenza  , lasciò  che  ne  conside- 
rassero la  bellezza  ; quindi  sfoderando  la  sua  .scimitarra , 
ed  aO'erraodolapei  capelli,  le  recise  il  capo.  Tal  era  Mao- 
metto li  , uomo  orribile  pcrlìrio  nelle  sue  virtù , e che  i 
Turchi  non  hanno  lasciato  di  cognominare  Bojuc,  vale  a 
dire  il  grande.  Titolo  che  giustamente  ottenne  dalla  reli- 
gione musulmana  , ma  che  non  meritò  , secondo  i pria- 
cipii  del  Cristianesimo  c della  ragione , se  no.n  in  quanto 
nulla  fuvvi  giammai  in  lui  di  mediocre  in  orgoglio,  in 
dissolutezza,  in  ladroneccio  , in  atrocità  di  ogni  genere, 
ed  in  empietà.  Nemico  forsennato  del  nome  cristiano , fu 
tanto  pericoloso,  quanto  che  salì  sul  trono  neH’età  di  ven- 
lun  anno. 

Il  papa  ben  prevedendo  tulio  ciò  che  la  Cristianità  e 
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rimpero  di  Coslanlinopoli  in  sin^olnr  modo  avevano  a le- 
mere  da  un  lai  nemico,  Irallò  da  ogni  parte  colle  sue  let- 
tere e co’ suoi  legati , per  risvegliare  il  coraggio  de’ prin- 
cipi e de’  popoli  j ma  lo  stalo  in  cui  si  trovavano  gli  alTart 
della  Europa,  c il  carattere  dei  principali  suoi  sovrani, 
rendcllero  inutili  quasi  tutti  questi  tentativi.  In  Ispagna 
i principi  cristiani  non  erano  già  solamente  occupati  con- 
tro ai  Mori  ; ma  la  mania  delle  scoperte  c delle  invasioni 
lontane,  che  cominciava  ad  agitarli,  e che  loro  non  di- 
pingeva alle  estremità  del  mondo,  se  non  lene  in  cui  scor- 
revano fiumi  d’oro  e d’argento  , faceva  diversione  a quji- 
lunquc  altra  impresa  in  cui  non  eravi  che  della  gloria  da 
guadagnare,  irritava  l’invidia  c la  diffidenza  reciproca, 
COSI  antiche  fra  di  essi  come  la  loro  dominazione,  ed  in- 
capaci rendevali  di  qualunque  altro  pensiero.  La  discor- 
dia aveva  penetralo  perfino  nel  seno  della  famiglia  reale 
di  Navarra  , in  cui  Carlo  principe  di  Viano,  e il  re  Gio- 
vanni suo  padre  dividevano  la  corte  e le  provincie  in  due 
fazioni,  già  disposte  a venire  agli  ultimi  eccessi  (i). 

La  Francia  e l’ Inghilterra  gucrreggiavan  sempre  fra 
di  loro  col  calore  naturale  a due  nazioni  animate  , una 
dal  presente  splendore  della  sua  fortuna,  a l’altra  dalla 
rimembranza  di  sua  grandezza  (2).  Il  padre  comune  dei 
principi  c de’ popoli  cristiani,  per  conciliare  animi  cotan- 
to alienati , inviò  alle  due  corti  alcuni  legati  di  un  raro 
merito:  a quella  di  Francia  il  cardinale  d’ Gsloutevillc 
francese  , figliuolo  del  gran  bottigliere  del  re;  ed  a quel- 
la d’Ingbilterra  l'arcivescovo  di  Ravenna,  della  illustre 
casa  dogli  Orsini.  Carlo  VII  rispose  al  cardinale,  di  esse- 
re sommamente  commosso  dalle  sciagure  onde  la  Cbicsa 
era  afflitta,  e di  essere  in  disposizione  di  fare  una  soda 
pace  con  un  principe  cristiano,  per  poter  volgere  le  sue 
armi  contro  ai  nemici  della  religione.  11  re  d’Inghilterra 
mostrò  un  animo  assai  diverso.  A lutto  ciò  che  l’eloquen- 
te legalo  potò  rappresentargli  intorno  alla  superiorità  del- 
le armi  di  Francia  in  Guienna  e in  Normandia,  ed  alla 
terribile  dipintura  che  gli  fece  dei  precipizi  scavali  inlor- 


(1)  Marini,  lib.  22,  c.  i5, 

(3)  Mooslr.  3 tot,  Gaguin.  li)»,  io,  Bcliefor,  lib.  6,  c.  3. 
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no  al  suo  trono  dalle  dissensioni  e guerre  cirili , Enrico, 
colpito  di  vertigine,  e come  abbandonato  al  cattivo  suo 
destino , rispose  sempre  con  una  cieca  fìerczza , che  allor- 
quando avesse  riconquistato  lutto  ciò  cbe  i Francesi  gli 
avevano  tolto  , potrebbe  entrare  in  negoziazione , ma  cne 
prima  di  ciò  non  occorreva  neppur  pensarvi. 

11  cardinale  d’ Estouteville,  uomo  laborioso,  pieno  di 
coraggio , e grande  amatore  dell’ordine , per  compensar- 
si in  qualche  modo  di  non  aver  potuto  riuscire  a bandir 
la  discordia  dal  seno  delle  nazioni,  impiegò  le  sue  cure, 
col  consenso  del  re,  a riformare  gli  abusi  nella  universi- 
tà di  Parigi.  Ei  si  fe’ presentare  gli  statuti  primitivi,  uni- 
tamente ai  punti  di  riforma  giù  stabiliti  in  diverse  occa- 
sioni , abrogò  quello  cbe  pel  corso  dei  tempi  c pel  cangia- 
mento de’ costumi  era  divenuto  difettoso,  conlermò  il  rc- 
slnnle,  vi  aggiunse  alcuni  regolamenti,  e fulmiuò  la  sco- 
munica contro  a tutti  quelli  che  violassero  questo  nuovo 
corpo  di  leggi.  Ciò  che  vi  6 maggiormente  ucgiìodi  con- 
siderazione, si  c clic  in  avveuirc  i dottori  di  temogia  noa 
obbligherebbero  i baccellieri  a dar  loro  de’ lauti  banchcl- 
li  ; clic  la  spiegazione  delle  sentenze  più  non  si  farebbe, 
per  una  vana  ostentazione , a memoria  e scnzascritli  ; die 
I professori  di  leggo  non  riceverebbero  che  dodici  scudi 
pel  grado  di  licenziato  , e scUc  per  quello  di  baccelliere; 
che  nella  facoltà  di  medicina  il  matrimonio  non  esclude- 
rebbe dalla  reggenza;  che  in  quella  delle  arti,  gli  scola- 
ri non  potrebbero  cambiar  maestro,  quando  non  ne  aves- 
sero altro  motivo,  che  il  timore  di  un  gastigo  meritato  ; 
che  rimanevano  proibite,  come  pratiche  detestabili,  tul- 
le le  convenzioni  a prezzo  di  danaro  per  dare  ■ voli  nella 
elezione  del  rettore.  In  generale  c per  tulle  le  facoltà  fu 
ordinalo  lutto  ciò  clic  poteva  contribuire  alla  conserva- 
zione de’ buoni  cuslumi , cioè  l’osservanza  degli  esami  c 
del  tempo  dagli  studi,  l’ assiduità  alle  lezioni , la  tranquil- 
lità, la  decenza  e la  modestia  nel  riceverle.  Ma  nn  vizio, 
o una  omissione  comune  a questi  sinluli  e a tulli  i pre- 
cedenti, si  ò che  non  vi  si  trova  alcun  freno  contro  alla 

Fclulanza  degli  studenti  fuori  delle  scuole , nc  contro  del- 
uso turbolento  c superbo  che  i maestri  facevano  de’  lo- 
ro privilegi.  Fu  veduta  anche  dopo  questa  riforma , la  re- 
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pubblica  de’ collegi  frcqucnicmonte  in  lite  colla  cilladi- 
nanza,  col  governo,  colla  magislralura,  c colla  gerar- 
chia medesima.  Le  lezioni  e le  prediche  furono  di  he!  nuo- 
vo inlcrrolle;  e si  alieniò  sulla  potestà  politica  , fintanto- 
ché (juesta  usando  de’ suoi  diritti  con  quel  rigore  che  vien 
preso  por  un'  ingiustizia  , la  fece  gemere  di  aver  perdu- 
to i più  belli  suoi  privilegi  a forza  di  volerli  estendere. 

fi  capo  deir  impero  cristiano  era  quegli  eh’  esser  dove- 
va l’anima  e Tagento  principale  della  impresa  che  il  som- 
mo pontefice  procurava  in  favore  della  religione;  ma  lo 
impcradore  Federico  li , principe  di  uno  spirito  posato  e 
tranquillo,  di  un  esteriore  augusto,  amatore  della  pace, 
estiinator  sincero  della  virtù,  e zelante  di  tratto,  in  tratto, 
non  aveva  ne  il  nerljo  nè  la  consistenza  necessaria  pel 
personaggio  che  doveva  sostenere  nelle  circostanze  in  cui 
trovavasi  la  Cristianità.  Secondo  la  testimonianza  di  Enea 
Silvio  (r),  il  qual’era  stato  suo  segretario,  e che  rende  giu- 
stizia alle  buone  qualità  ch’ei  possedeva,  i suoi  costumi 
mansueti  e pacifici  gli  ispiravano  una  specie  d’orrore  del- 
le guerre  anche  indispensabili:  preferiva  il  riposo  alla 
gloria,  non  si  dilettava  che  di  fabbriche  e di  giardini,  ed 
era  per  lui  una  scria  occupazione  il  farraccoltedi  curiosità 
naturali,  di  capi  d'opera  dell’arte,  o di  cose  solamente  pre- 
ziose per  la  loro  materia.  Sembra  altrcs'i  che  la  sua  memo- 
ria , la  quale  dicesi  essere  stata  prodigiosa , non  si  fosse 
formala  secondo  il  pregiudizio  ordinario  che  a spese  del- 
le altre  facoltà  dell’  anima  (2).  S.  Antonino  di  Fiorenza  , 
che  lo  ricevette  nella  sua  città  episcopale,  e che  potò  stu- 
diarlo in  diverse  conversazioni , dice  che  nulla  ci  conob- 
be in  lui  che  annunziasse  della  elevazione;  che  non  ve- 
deva c non  sentiva  che  coi  sensi  altrui , e che  piaccvagli 
assai  più  di  ricevere  che  di  donare.  E di  fatti  intorno  al- 
ia sua  inclinazione  pei  donativi  si  riferisce  un  fatto  mol- 
lo particolare  , accaduto  a Venezia.  Avendo  i Yenozlaui 
esposto  a’ suoi  occhi  un  magnifico  bulTcUodi  cri:>ltdlo,  di 
cui  volevano  fargli  dono,  Federico  che  amava  molto  me- 
no il  brillante  che  il  solido,  fe' segno  ad  un  buffone  del 
suo  seguilo,  che  rovesciasse  la  tavola  su  cui  posava  il  huf- 


(j)  De  Europ.  c.  SI.  (s}  Til.  ss,  c.  ss. 
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fello.  Àllorcli^  UiUo  fu  in  pezzi,  l’ impcradore  si  mise  a 
ridere,  c disse  ad  alla  voce:  * se  fosse  sialo  d’ oro  , o di 
arp;enlo  non  si  sarebbe  infranto  >. 

Menlr’ei  passava  per  Bolo^'na,  per  andarsene  a Roma 
a ricevere  la  corona  imperiale,  Francesco  Sforza  divenu- 
to duca  di  Milano  coniro  alla  volontà  di  questo  principe, 
gl’inviò  ciò  non  ostante  un’ambasceria  per  fargli  onore, 
c per  pregarlo  di  recarsi  a Milano  a ricevere  la  corona 
di  ferro,  ISon  solamente  ei  ricusò,  ma  di  più  congedò 
duramente  gli  ambasciadori  (i).  Il  duca  che  aveva  inte- 
resse a non  aver  contrario  l’impcradore,  rimandò  a lui 
Galeazzo  suo  ligliuolo  carico  di  ricchi  donativi.  Federi- 
co preso  pel  suo  debole , creò  Galeazzo  cavaliere,  ed  ac- 
cordò la  sua  aniicizia  a Francesco. 

Un  imperadore  guidato  da  tali  inclinazioni,  e spesso 
dalla  sola  sua  debolezza,  non  era  certamente  mollo  capa- 
ce di  legare  i principi  cristiani  alla  causa  comune,  c di 
determinarli  asacrifìzi  penosi  per  la  religione.  Quindi  il 
suo  viaggio  di  Roma  c le  sue  apparizioni  nelle  diver- 
se corti  della  Italia  si  restrinsero  ad  una  di  quelle  ceri- 
monie di  pompa,  ov’ei  figurava  con  vantaggio.  Da  Fio- 
renza, ove  due  cardinali  erano  andati  a complimentarlo 

Fer  parte  del  p^npa,  ei  si  trasferì  a raggiugnere  a Siena 
imperatrice  Eleonora  principessa  di  Portogallo,  che  i 
suoi  ambasciadori  avevano  sposala  in  suo  nome  in  quei 
regno.  AI  suo  avvicinarsi  a Roma,  tredici  cardinali  con 
lutto  il  clero,  e i magistrati  della  città  gli  andarono  in- 
contro, e Io  condussero  sotto  un  superbo  baldacchino  fi- 
no ai  gradini  della  chiesa  di  s.  Pietro,  ove  il  papa  vesti- 
lo de’ suoi  abili  pontificali,  era  assiso  sopra  un  Irono  di 
avorio.  Era  periata  una  spada  ignuda  innanzi  al  princi- 
pe, il  quale  baciò  i piedi  del  pontefice,  c prcsenlogli  la 
palla  d’oro  giusta  il  costume.  Al  i5  marzo  di  quest’anno 
i452,  il  sommo  pontefice  di  sua  piena  potestà  ed  auto- 
rità, a tenore  della  preghiera  die  gliene  fece  Timpera- 
doro,  dicdegli  la  corona  di  ferro,  ossia  del  regno  di  Lom- 
bardia, confermando  però  i diritti  di  Milano  in  cui  que- 
sta doveva  riceversi  i e in  tempo  della  messa  venne  rali- 

(i)  Nauclor.  gencr.  49,  P«g-  474- 
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ficaio  il  matrimonio  contratto  per  procuratore  tra  Fede- 
rico ed  Eleonora.  Nella  vegnente  domenica  , Federico  , 
dopo  i soliti  giuramenti,  vestito  di  un  camice,  fu  istituito 
canonico  di  s.  Pietro,  consecrato  ed  incoronato,  come 
imperador  do’  Romani , colla  corona  d’oro.  Aveva  egli  il 
mantello,  la  spada,  io  scettro,  il  globo  e la  corona  di 
Carlomagno  , che  a quest’effetto  era  stala  recala  dal  fon- 
do della  Germania.  Il  papa  incoronò  parimente  l’impera- 
dricc.  Ij’imperadore  servi  poscia  di  scudiero  al  sommo 
pontcrioc  da  s.  Pietro  lino  a Santa  Maria , di  là  dal  ponte, 
e finalmente  fu  condotto  al  palazzo  latcrano,  ove  il  papa 
gli  diede  un  magnifico  banchetto.  L’imperadore , dopo  di 
essere  stato  a ricevere  altri  onori  e donativi  in  alcune  cor- 
ti d'Italia,  ripigliò  la  strada  della  Germania,  lasciando  gli 
Italiani  ugualinenle  concentrati  ognuno  nel  privalo  loro 
intercise,  ed  ugualmente  divisi  fra  di  loro,  come  lo  erano 
prima  di  questa  vana  comparsa. 

Alfonso  re  d’  AragrtnaediNapoli,  dissimulando  riguar- 
do al  nuovo  duca  di  Milano,  faceva  apertamente  la  guer- 
ra ai  Genovesi.  Questi,  come  appunto  la  maggior  parte 
dei  repubblicani,  non  vedevano  altro  ben  pubblico,  che 
quello  del  piccolo  loro  Stato  ; e come  repubblicani  com- 
mercianti , non  avevano  altra  nobiltà  nell’  anima  che  quel- 
la che  palc.sarono  poco  dopo,  pagando  un  tributo  a Mao- 
metto Il  per  conservare  il  loro  commercio.  1 Veneziani 
trattarono  essi  pure  cou  questo  Sultano  per  la  ricupera  di 
quanto  avevano  perduto;  a condizione  però  cho  se  i Cri- 
stiani si  unissero  per  dichiarargli  la  guerra , eglino  sareb- 
licro  in  libertà  di  unirsi  a questi  principi  por  la  difesa 
della  fede  : trattato  bizzarro , che  però  fu  accettatodal  mao- 
nieltano.  Questo  solo  tratto  basta  per  farcene  conoscerò 
tutta  la  capacità  e la  pieghevolezza  di  spirilo. 

Le  altre  buone  città  d’Italia,  che  avevano  ognuna  l i 
loro  repubblica,  o il  loro  principe  particolare,  non  jire- 
sero  una  maggior  parte  nell’  interesse  generale.  Lo  stes- 
so a più  forte  ragline  accadde  dei  regni  del  Nord  , cioè- 
la  Scozia  , la  Danimarca,  la  Svezia  e la  Norvegia  , troppo 
lontane  dal  pericolo  per  aver  molto  a temere.  Il  paj)(i  e 
r impcradorc  , che  tutto  dovevano  mcltcrc  in  moto  , e per 
cui  si  aveva  un’apparente  venerazione,  orano  però  in  so- 
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stanza  due  capi  senza  autorità,  i quali  altro  di  grande  non 
a?evano  fuorché  il  nome.  Quindi  non  tanto  perla  dispo- 
sizione delle  cose  e degli  spiriti,  quanto  per  la  politica  di 
Maometto  11,  l’impero  di  Costantinopoli,  isolato,  per  così 
dire,  e staccato  da  tutti  i popoli  di  cui  aveva  bisogno,  fu 
ridotto  alle  proprie  sue  forze,  o più  presto,  alla  propria 
sua  debolezza,  ed  alla  desolante  prospettiva  di  una  ioevi- 
tabil  rovina. 

Intanto  il  padre  di  tutti  i Cristiani , così  docili  come 
discoli  avvertì  i Greci  a non  allontanare  coi  loro  indura- 
mento quei  soccorsi  che  il  Cielo  soltanto  poteva  dar  loro: 
esortavaii  al  pentimento,  ed  a ricevere  i decreti  di  Fio- 
renza, minacciandoli  in  termini  che  sono  siati  riputati 
profetici , che  se  prima  di  tre  anni  non  si  convertissero, 
verrebbero  trattati  come  il  fico  del  vangelo , reciso  finr> 
alla  radice  a cagione  della  sua  sterilità.  Intorno  a One  il 
celebre  Giorgio  Scolano,  che  poco  dopo  di.vènne  patriar- 
ca di  Costantinopoli  sotto  il  nome  d.i  Gennadio,  così  si 
esprime  (i)  : c 0 maledizione  terribile,  e non  meno  pre- 
cisa che  efficace  I essa  è stata  proferita  l’anno  i4-^i , e 
l’anno  i4^3,  Tinfedelc  Costantinopoli  durante  questi  tra 
anni  di  prova,  sempre  più  ostinata  nello  scisma,  è dive- 
nuta ugualmente  l’obbrobrio  dcH’uai verso,  che  la  preda 
de’  suoi  nemici.  Ciò  che  di  più  prodigioso  evvi  in  questo 
spaventevole  prodigio , ei  prosieguo,  si  è che  la  nazione 
dei  Greci , giusta  i termini  del  papa  Nicolò,  questa  illu- 
stre e formidabil  nazione,  d’un  coraggio  a tutta  prova, 
d’una  prudenza  incomparabile,  per  sì  lungo  tempo  si- 
gnora del  mondo,  percossa  finalmcnle  dalla  mano  di  Dio, 
è giunta  a un  segno  che  più  non  fe  possibile  di  ricono- 
scerla , e dall’apice  della  grandezza  è caduta  sotto  il  gio- 
go di  barbari  infami  i. 

Per  quanto  vicina  fosse  c sembrasse,  una  lai  rivoluzio- 
ne, allorché  il  papa  ne  avvertì  i Greci;  questi  ben  lungi 
dal  rientrare  in  sé  stessi , scrissero  iu  questo  medesimo 
anno  i4.^i,  io  nome  della  loro  Chiesa,  cui  nominano  la 
madre  e la  maestra  di  tulli  gli  ortodossi,  per  congratu- 
larsi in  termini  espressi  cogli  eretici  di  Boemia,  sulla  loro 


(i)  CoottAil.  in  Defens.  lib.  $,  cap.  14. 
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alienazione  dalle  novità  romane,  c sulla  loro  Costanza 
nella  vera  fede.  Nello  stesso  tempo  gli  invitarono  a riu> 
nirsi  colla  Chiesa  orientale,  t non  già,  dicevan  essi,  se- 
condo la  biasimevole  unione  di  Fiorenza  in  cui  è stala 
tradita  la  verità,  ma  bensì  secondo  grimmulabili  decreti 
dei  Padri  che  inviolabilmente  dai  Greci  vengono  sostenu- 
ti ».  Questa  lettera,  in  greco  c in  latino,  trovasi  nella  bi- 
blioteca del  collegio  di  Praga  nella  raccolta  storica  degli 
affari  di  Boemia.  Sembra  però  che  l’imperador  Goslanli- 
no  Palcologa  non  avesse  parte  alcuna  in  questo  scauda- 
lo:;o  invito.  Anzi  rispondendo  agli  avvertimenti  del  som- 
mo ponleGce  , scrisse  che  gemeva  egli  stesso  sulla  ceci- 
tà dei  suoi  sudditi  ; che  nello  stato  in  cui  aveva  trovalo 
l'impero  nel  salire  sul  trono,  non  gli  era  per  anche  stato 
possibile  di  obbligarli  a sottomettersi  alle  decisioni  di  Fio- 
renza ; ma  che  era  però  risoluto  di  farlo  il  piò  presto  che 
fosse  possibile,  ed  anzi  dì  ristabilire  il  patriarca  Grego- 
rio. Questo  patriarca  era  il  vecchio  confessore  deH’impe- 
rador  defunto,  ch’ei  ridusse  nel  tempo  del  concilio  dì 
Fiorenza  con  ugual  senno  che  zelo  sino  alla  perfetta  ac- 
ccttazione di  tulli  i decreti  cattolici.  Tornalo  poiché  se 
ne  fu  in  Grecia,  ed  innalzato  sulla  cattedra  patriarcale, 
non  essendogli  riuscito  di  piegare  l’ostinazione  dei  suoi 
compatrioti,  erosi  ritiralo  a Uoma , ove  morì  poco  dopo 
l’onorevole  menzione  che  ne  fa  qui  Costantino. 

Questo  principe  aveva  mandato  le  sue  lettere  al  papa 
per  mezzo  di  ambasciadori  incaricali  di  vivamente  solle- 
citare ì soccorsi  così  necessari  contro  al  formidabile  Mao- 
metto , che  ben  con  ragione  ei  temeva  di  aver  fra  noa 
mollo  contro  di  se.  Ciò  non  ostante,  il  sultano  appena 
erosi  veduto  sul  trono,  che,  giusta  le  massime  della  perfi- 
da sua  politica,  aveva  con  esso  lui  rinnovalo  un  trattalo  dì 
pace.  Proteslava^li  altresì  continuamente,  ch’ei  la  osser- 
verebbe senza  violarla,  o che  almeno  nulla  intraprende- 
rebbe contro  all'impero  di  Costantinopoli  per  tutto  il  tem- 
po in  cui  vivrebbe  Costantino.  Ma  Timperadore  ben  co- 
nosceva il  genio  del  sultano,  il  quale  non  pretendeva  che 
tenerlo  a bada,  e differire  la  guerra  Hntantochè  non  ne 
avesse  fatti  i preparativi.  Gli  ambasciadori  greci,  per  me- 
glio persuadere  il  papa,  lo  pregarono  di  mandare  a Co« 
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Blanliiiopoli  un  uomo  saggio,  il  quale  di  con  cerio  col 
loro  padrone  potesse  cOicacemente  trattare  la  riduzione 
degli  scismatici.  Niccolò  non  volendo  trascurar  cos'alcu' 
na,  spedi  l’arcivescovo  di  Kiovia,  quel  greco  cosi  distinto 
per  la  sincerità  di  sua  fede  , che  Eugenio  IV  avea  creato 
cardinale  nel  concilio  di  Fiorenza,  nnitameate  a Bessa> 
rione  di  Nicea.  Parve  da  principio  as^i  fortunata  la  sua 
legazione.  L’imperadore  gli  fece  molt’accoglienza  , ri- 
cevelte  il  decreto  di  unione,  ed  obbligò  parecchi  dei  suoi 
cortigiani  e diversi  ecclesiastici  a riceverlo  similmente. 
Wa  guari  non  andò  che  fuvvi  luogo  a pienamente  con- 
vincersi, che  l’oslinnzionc  c la  disgrazia  di  questa  nazio- 
ne erano  assolutamente  senza  rimedio. 

Intanto  Niccolò  V,  esercitò  in  una  maniera  più  soddi- 
sfacente la  pontiGcia  sua  sollecitudine.  Questo  papa  es- 
sendo canonico  regolare  nel  monastero  di  s.  Giorgio  nel- 
l’isola d’AIga  presso  Venezia  , vi  aveva  conosciuto  parti- 
colarmente Lorenzo  suo  confratello  della  illustre  fami- 
glia dei  Giustiniani  (i).  Eugenio  IV  informato  delle  sue 
rare  virtù  c delia  sua  capacità,  avcvalo  di  poi  innalzato 
al  vescovado  di  Venezia.  11  papa  Niccolò  credette  di  do- 
ver onorare  vieppiù  un  mento  cui  le  distinzioni  non  fa- 
cevano che  aumentare.  Essendo  venuto  a vacare  per  la 
morte  di  Domenico  Micheli  il  patriarcato  di  Grado,  a cui 
da  alcuni  mesi  era  stato  riunito  quello  di  Aquileia,  il 
sommo  pontefice  volle  annetterne  il  titolo  alla  sede  di  Ve- 
nezia unicamente  in  considerazione  di  Lorenzo  Giustinia- 
ni, che  quindi  fu  il  primo  patriarca  di  quella  città. 

Lorenzo  non  moslrossi  più  innamorato  di  questa  nuo- 
va dignità  che  di  quella  di  vescovo,  che  non  aveva  ac- 
cettata se  non  dopo  una  lunga  resistenza,  e per  pura 
sommissione  agli  ordini  espressi  del  vicario  di  Gesù  Cri- 
sto. Siccome  il  papa  aveva  fatto  un  tal  cambiamento  senza 
consollare  il  senato,  il  quale  temeva  che  questo  nuovo 
grado  di  autorità  c di  possanza  nel  suo  vescovo  facesse 
rinascere  le  antiche  dispute  che  aveva  avute  coi  vescovi 

{«recedenti , Giustiniani  andò  a trovare  i senatori,  e disse 
oro  (2)  che  essendo  stato  suo  malgrado  innalzato  all’epi- 

(i)  Vii.  per  Boro.  Jusiln.  ap.  Sur.  8.  jan. 

(2)  £f>ti  dr  P«lr.  Gra<l.  pari.  »,  od  rerb.  Grad. 
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scopalo , e desiderando  assai  più  di  diminuire  che  di  ac< 
crescere  una  dignità  cotan l’onerosa  , ci  snpplicavali  a se* 
condarc  i suoi  voli,  a meno  che  il  loro  zelo  per  lo  spien* 
doro  della  pairia,  che  inlcres  ava  singolarmente  luì  sles- 
so , non  facesse  loro  prendere  un’altra  risoluzione.  Questi 
sentimenti  di  umiltà  e di  patriolismo  ad  un’ora,  tocca- 
rono talmente  il  senato,  ciie,  sebbene  ovess’egli  già  im- 
pedito questo  cangiamento  tentato  dal  papa  Eugenio, ve- 
neziano anch’egli  di  nascita,  prese  incontanente  disposi- 
zioni tutte  diverse , ed  istantemente  pregò  il  Giustiniani 
ad  accettare  il  titolo  di  patriarca.  Per  lo  spazio  di  cinque 
anni,  vale  a dire  fino  alla  sua  morte,  ci  sostenne  la  nuo- 
va sua  carica  in  una  maniera  che  In  le’ riguardare  come 
un  angelo  sceso  dal  cielo  per  la  edìlicazionc  e consolazio- 
ne del  suo  popolo.  Non  v’era  chi  non  si  riputasse  felice 
di  ricevere  la  sua  benedizione,  e lutto  lo  stalo  di  Vene- 
zia, assai  ricompensalo  della  sua  deferenza  verso  il  santo 
patriarca,  credette  di  dovere  alle  sue  orazioni  la  salvez- 
za della  repubblica,  la  quale  si  vide  su  l’orlo  della  sua 
rovina  , nella  guerra  ficrissinm  ch’ebbe  a sostenere  con- 
tro Filippo  duca  di  Milano. 

Con  tanta  liberalità  distribuivaegli  ai  poveri  e lutto  ciò 
che  possedeva  e ciò  che  gli  veniva  recalo  per  soddisfare 
alla  pia  sua  inclinazione,  che  quantunque  fosse  il  canale 
d’immense  elemosine  che  gli  facevau  passare  le  persone 
perfino  le  più  dure  per  carattere,  appena  si  trovarono 
nel  suo  palazzo  dopo  la  sua  morte  alcuni  vili  mobili  di 
prima  necessità.  Ciò  che  havvi  di  più  maraviglioso , sì  è 
che  continuamente  occupalo  a leggero  o a scrivere  per 
lutto  il  corso  della  sua  vita,  mai  non  ebbe  alcun  libro  di 
sua  proprietà.  La  sua  morte  fu  un  duolo  pubblico  , e il 
possesso  del  suo  corpo  un  gran  motivo  di  disputa  fra  i ca- 
nonici della  chiesa  patriarcale  c i monaci  di  san  Giorgio 
suoi  antichi  confratelli , appoggiandosi  questi  su  rullima 
sua  volontà , e quelli  su  la  stretta  osservanza  dei  cano- 
ni , i quali  prescrivono  la  sepoltura  dei  vescovi  nella  loro 
calledrale.  La  causa  dei  canonici,  ch’era  quella  della  re- 
pubblica, fu  terminala  in  loro  vantaggio;  ma  solamente 
però  dopo  sessanlasetle  giorni , nel  corso  dei  quali  il  cor- 
po del  santo,  comechè  morto  di  febbre  putrida  , rimase 
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incorrolto,  esalando  anzi  un  odorsoa?issinio,  ed  avendo 
le  gole  linie  di  un  vivo  incarnato  : la  qual  cosa  chiamò 
un  prodigioso  concorso  di  persone  COSI  dal  continente  d’Ila« 
lia,come  dalle  terre  situate  oltre  il  golfo.  Ei  fu  dolalo  del 
dono  di  profezia  e di  quello  dei  nairacoli , i quali  uniti  aU 
Tangelica  sua  vita,  hanno  determinalo  il  papa  Glemen* 
te  Vii  a registrarlo  nel  catalogo  dei  Santi,  nesla  di  s.  Lo* 
renzo  Giustiniani  un  gran  numero  di  scritti , in  cui , con 
tutta  l’unzione  dello  spirito  di  Dio,  trovasi  una  erudizio- 
ne c perfino  un’eleganza  poco  ciimune.  Siccome , attesa 
rcstrema  debolezza  di  sua  salute , ne’ primi  anni  giovanili 
aveva  egli  potuto  appena  imparare  i primi  elementi  delle 
lettere,  quindi  la  sua  scienza  è stata  riguardala  siccome 
infusa , e proveniente  miracolosamente  dal  cielo. 

In  Germania  si  erano  cotanto  molliplicatc  le  pubbliche 
e solenni  testimonianze  della  divozione  dei  popoli  verso 
il  santissimo  Sagramenlo  , che  si  credette  di  dover  ren- 
derle meno  frequenti,  aOinchhsi  praticassero  con  una  fe- 
de più  viva  {“id  una  più  fervorosa  pietà.  A quesl’clfctto  il 
Cardinal  di  Gusa , in  un  concilio  che  tenne  a Colonia  ia 
qualità  di  legalo,  pel  ristabilimento  della  disciplina,  fe- 
ce portare  il  seguente  decreto,  che  fu  dipoi  confermalo 
dall’arcivescovo  Tierri  : c Ordiniamo  che  per  l’avvenire  il 
santissimo  Sagramenlo  non  sia  esposto  nè  portalo  proces- 
sionalmente  a scoperto  fuorché  in  tempo  del  Corpus  Do- 
mini, c della  sua  ottava;  e fuori  di  quell’occasione , una 
Tolta  l’anno  soltanto  , in  ogni  città  , in  ogni  borgo  o in 
ogni  parrocchia,  per  qualche  motivo  importante,  e colta 
permissione  del  l’ordinario;  celie  ciò  allora  si  pratichi  con 
una  perfetta  riverenza  c divozione  i.  Queste  processioni 
iacevansi  per  l’addielro  lutti  i giovedì  dell’anno. 

A Costantinopoli , le  speranze  che  il  papa  aveva  con- 
cepite pel  ricevimento  fatto  al  Cardinal  Isidoro  suo  legalo, 
non  lardarono  ad  isvanire.  Siccome  dopo  l’adesione  del- 
l’imperadore  e dei  suoi  sudditi  più  fidi  al  decreto  di  unio- 
ne, si  celebrò  la  liturgia  in  comune  nella  vasta  Chiesa  di 
santa  Sofia  , e vi  si  fece  memoria  cosi  del  papa , come  del 
patriarca  Gregorio  rifuggilo  a Roma;  la  moltitudine  scop- 
piò in  mormorazioni  sediziose  , tutta  la  città  si  commos- 
se j c corse  tumultuando  alla  cella  del  solitario  Gennadioj 
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il  quale  passava  per  santo  nell’animo  delle  divolc  e delle 
religiose , cui  dirigeva  in  mollo  numero  (i).  Questo  capo 
del  partito  dichiarato  contro  alla  Chiesa  latina,  in  luogo 
di  rispondere  io  voce , alBsse  con  aria  misteriosa  alla  por. 
ta  della  sua  celia  uno  scritto  concepito  in  questi  termini; 
c Guai  a coloro  che  riceveranno  l’empio  decreto  di  Fio- 
renza I > Le  donne  presso  cui  la  voce  di  questo  direttore 
la  vinceva  su  quella  di  tutta  la  Chiesa , e che  ad  una  som- 
ma  regolarità  di  condotta  accoppiavano  moll’orgoglio  e 
presunzione,  alzarono  la  voce  scnz’alcun  ritegno,  e pro- 
nunziarono anatema  contro  a tulli  quelli  che  avevan  già 
abbracciata , o che  per  l’avvenire  abbracciosser  l’unione. 
I preti  , i frali,  i cittadini,  i soldati , tulli , a riserva  di 
una  parte  dei  grandi  c di  un  piccioi  numero  del  clero, 
ripeterono  in  ogni  parte:  c Anatema  ni  fautori , anatema 
agli  schiavi  dei  Latini  I > Nessuno  volle  più  entrare  nella 
chiesa  di  snuta  Sofìa,  la  quale  riguardossi  come  profa- 
nala: si  evitavano  come  altrettanti  scomunicali  tutti  quelli 
che  avevano  assistito  alla  liturgia  col  legalo  romano,  e 
loro  si  ricusarono  l’ingresso  nelle  altre  chiese  , l’assolu- 
rione , c la  partecipazione  a tutti  i sagramenli. 

Gli  scismatici  mettevano  il  colmo  al  loro  delitto , e il 
ministro  della  celeste  vendetta  già  preparava  il  loro  ga- 
stigo.  11  sultano  Maometto,  dopo  di  aver  data  la  legge  al 
principe  di  Caramania  io  Asia,  e conchiuso  in  Europa 
una  tregua  di  tre  anni  con  Uniade,  ammisiralorc  del  re- 
gno d’Ungberia , fe’ costruire  sulla  sponda  occidentale  del 
Bosforo  , nel  luogo  ov’esso  è maggiormente  angusto , il 
secondo  forte  dei  Dardanelli  in  faccia  a quello  eh  era  stalo 
fabbricalo  spila  sponda  asiatica  da  Maometto  1 , suo  avo. 
Con  ciò  ei  rendevasi  assoluto  padrone  dei  passi , tanto  per 
chiuderli  ai  vascelli  che  verrebbero  dal  mar  Nero  a Co- 
stantinopoli , quanto  per  trasportare  le  sue  truppe  dall’A- 
sia in  Europa  , e in  caso  di  bisogno  si  procurava  un  ritiro. 
Quest’opera  consistente  in  una  cittadella  e in  Ire  torri  enor- 
mi , fu  falla  con  tanta  sollecitudine , che  restò  terminala 
in  quattro  mesi.  L’imperatore  Costantino  Paleologo,  che 
penetrò  di  leggeri  i disegni  del  sultano,  volle  opporsi  a 


(i)  Due.  Hiit.  Bizaut.  cap.  36. 
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Ttva  forza  ad  una  (ale  impresa ma  i fanalici  suoi  sudditi 
giù  percossi  dalla  vertigine  che  spingcvali  aU’ullimo  pre- 
cipizio, si  opposero  alla  sua  risoluzione  sotto  pretesto  di 
non  trarre  eglino  stessi  contro  di  se  le  forze  terribili  dei 
Turchi.  Dicevano  altri  con  una  insensata  presunzione  , 
che  sarebbe  sempre  tempo  di  distruggere  una  fortezza  la 

3uale  trovavasi  per  così  diro  sotto  la  loro  mano.  Si  videro 
ci  cittadini  di  Costantinopoli  somministrare  agli  operai 
turchi  e i viveri  e i materiali  per  la  costruzione  (i). 

Intanto  questa  nazione,  senza  fede  e senza  consistenza, 
ebbe  nuovamente  ricorso  al  papa  per  dimandargli  c trup- 
pe c danaro.  S.  Antonino  dice  che  Nicolò  moslrossi  final- 
mente sordo  alla  interessata  loro  ricerca  , e che  giudicò 
poco  conveniente  il  metter  nuoveimposizioni sullilaliagià 
estenuata  dalle  proprie  sue  guerre,  mentre  i Greci  pote- 
vano consecrare  alla  difesa  della  loro  patria  quegli  stessi 
tesori  che  per  una  cieca  ingordigia  venivano  da  essi  na- 
scosti nel  seno  della  terra,  donde  poi  dovevano  passare 
in  potere  dei  loro  nemici  (2).  Altri  storici  però  assicura- 
no che  questo  pontefice  si  accinse  di  bel  nuovo  a man- 
dare ai  Greci  e vascelli  e truppe  ; ma  che  la  celerità  dei 
Turchi  rendette  inutile  questo  tentativo.  Certo  si  è che 
videsi  almeno  una  flotta  equipaggiata  a questo  effetto 
così  dal  Papa,  come  dui  Veneziani,  dai  Genovesi  e dai 
Catalani  (3J.  Questo  buon  pastore  dopo  un  primo  moto 
di  sdegno,  ripigliò  senza  dubbio  la  solita  sua  tenerezza, 
e volle  tentare  perGno  fimpossibile  , per  salvare  quelle 
indocili  pecorelle  che  si  ostinnvan  pure  a perire. 

Aveva  già  il  sultano  radunate  le  sue  truppe  d’Asia  e 
d’Europa;  e nulla  avendo  a temere  dai  principi  cristiani, 
spedì  immediatamente  una  parte  del  suo  esercito  ad  ab- 
battere le  fortificazioni  esteriori  di  Costantinopoli,  e a net- 
tare tutta  la  campagna  (4)-  Egli  stesso  poi , sul  principio 
d’aprile  deU'anno  i453,  andò  con  più  di  Ircccntomila  uo- 
mini , un  terzo  dei  quali  era  di  cavalleria , c con  circa 
trecento  vascelli  di  ogni  grandezza , a Gne  d’investire  per 


(1)  ZjgomaU  Lib.  i.  Ture. 

(9)  Prsem.  Epist.  Card.  hij.  i4. 

(3)  iEo.  SyiT,  ep,  ji>.  (4;  Ptirau.  Ctwlcoadil.  Léonard. 
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terra  e per  mare  quella  vasta  città , che  aveva  almeno 
quattro  leghe  di  circuito.  Dalla  parte  di  terra  era  essa 
munita  di  un  doppio  recinto  di  baluardi  con  fosse  som- 
mamente larghe  ea  ugualmente  profonde.  Dalla  parte  del 
porto  poi  non  vi  era  che  una  sola  muraglia  : ma  questo 
era  chiuso  da  due  grosse  catene  di  ferro  e difeso  da  molli 
forti  ; il  che  ne  rendeva  gli  approcci  somraanienle  dilfici- 
li.  La  guarnigione  non  propordonala  era  per  nulla  alla 
estensione  della  piazza  ea  alla  moltitudine  (fegli  assedian- 
li.  In  quella  immensa  città,  l imperadore  non  aveva  potuto 
arrotare  che  seimila  uomini  di  truppe  regolale,  senza  con- 
tare circa  tremila  Genovesi  o Veneziani , che  avevano  in 
Costantinopoli  non  pochi  ragguardevoli  stabilimenti.  Gli 
abitanti  che  non  vi  erano  arrestali  dalla  fortuna,  si  erano 
ritirati  in  mollo  numero  per  timore  dell’ultimo  pericolo 
in  cui  vedevano  la  loro  patria.  Quanto  ai  ricchi  cittadini, 
erano  questi  quasi  altrettanti  piccoli  signori,  resi  opulenti 
dal  commercio,  immersi  nei  piaceri , o lutto  al  più  appli- 
cali a frivoli  studi,  senza  coraggio,  senza  spirito  di  patrio- 
tismo,  di  una  indipendenza  insolente  e di  una  insensata 
avarizia,  che  loro  non  permise  di  contribuire  alla  difesa 
della  propria  loro  fortuna,  inseparabilmente  connessa  eoa 
rjuella  della  patria.  Avevano  eglino  sepolto  il  loro  danaro; 
1 impcradore  fu  costretto  a ridurre  in  moneta  i vasi  sacri, 

Ì)cl  soldo  delle  truppe  ; promettendo , se  giugneva  a far 
evar  l’assedio , di  restituirli  quadruplicalamente.  Intanto 
impiegossi  una  parte  del  popolo  , tuttora  sommamente 
numeroso,  e delle  donne  istesse , almeno  quando  il  peri- 
colo fu  imminente,  a riparar  le  brecce  e a nettare  di  notte 
tempo  le  fosse  che  i Turchi  rieinpievano  nel  corso  dd 
giorno. 

La  marina  dei  Greci  era  anche  meno  formidabile  che 
le  loro  forze  di  terra.  Per  guardare  il  porto  o lo  catone  che 
lo  chiudevano,  non  avevan  eglino  che  selle  grosse  navi 
e due  galere,  comandate  dairammiraglio  Notaras,  coi  va- 
scelli di  alcuni  mercatanti  armali  in  guerra.  Giunsero  for- 
tunatamente tre  grosse  navi  Genovesi,  una  spedita  recen- 
temenle  dalla  repubblica  con  cinquecento  uomini  ben  ar- 
mali , e le  altre  due  , giunte  alquanto  prima  sotto  la  con- 
dotta del  nobile  genovese  Giovanni  Giustiniani,  il  quale 
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▼alerà  egli  solo  una  floUa  numerosa.  All’  Incomparabile 
suo  valore , ma  che  però  soggiacque  alla  più  fatale  ec- 
clissi,  parve  annesso  tutto  il  destino  dcirimpero,  il  quale 
sussistette  finche  il  Giustiniani  si  sostenne , e cadde  toslo- 
chè  il  medesimo  cessò  d’esser  valoroso.  Ei  dovette  com- 
battere non  solo  i nemici  esterni , ma  eziandio  1 invidia  e 
le  rivalità  intestine  cosi  de’  Veneziani  come  deH’ammira- 
elio  Greco.  Nel  seno  istesso  di  quella  sfortunata  capitale, 
rinteresse  privato , l’insubordinaziooc , lo  mormorazioni, 
i dispareri  e i pericoli  continui  di  una  ribellion  dichiara- 
la, cagionavano  a tulle  le  persone  dabbene  un  timor  così 
vivo,  come  ne  cagionavano  gli  assalti  degli  Ottomani. 
L’imperadore  era  costretto  a dissimular  tutto,  temendo  di 
vedere  i mormoratori  e gli  uomini  turbolenti  cambiarsi  in 
apostati  e io  traditori.  Non  è nucsto  il  solo  tratto  di  simi- 
glianza  che  il  fatale  assedio  ai  Costantinopoli  ebbe  con 
quello  della  impenitente  Gerusalemme. 

Maometto  cominciò  gli  attacchi  per  terra,  e continuolli 
giorno  e notte  con  uguale  vigore. Col  mezzo  della  spaven- 
tevole artiglieria,  di  cui  crasi  abbondantemente  provve- 
duto, giunse  ben  presto  a far  larghe  brecce  nel  primo  re* 
cinto.  Egli  aveva  dei  cannoni  di  un’enorme  grossezza, 
gettali  su  la  faccia  del  luogo  da  un  Unghero  ribelle,  som- 
mo ingegnere.  Diccsi  che  una  di  queste  macchine  infer- 
nali lanciava  palle  di  pietra , che  pesavano  milledugento 
libbre , che  aveva  nove  piedi  di  apertura  , che  nel  tirare 
faceva  tremare  la  terra  per  cinquemila  passi  in  tondo  ; e 
che  per  Strascinarla  vi  bisognavano  duemila  uomini  e set- 
tanta paia  di  buoi.  Ve  n’era  un  altro  di  mille  libbre  di 
palla,  un  terzo  di  ottocento,  ed  uno  straordinario  numero 
di  meno  considerabili , che  portavano  pure  delle  palle  di 
dugento  libbre  ; macchine  però  più  terribili  in  apparenza 
che  in  effello,  a motivo  della  difficoltà  e del  pencoli  del 
servizio.  La  più  grossa , riscaldata  in  brevissimo  tempo, 
come  ben  doveva  aspettarsi , scoppiò  in  mezzo  alla  molti- 
tudine, e fece  perir  fra  gli  altri  l’ingegnere  ribelle,  il  quale 
prima  della  ricompensa  dei  suoi  servigi  ricevette  cos’i  la 
pena  del  suo  delitto. 

Alle  devasLazioni  deirartiglicria , il  Turco  aggiunse  le 
mine,  le  torri,  le  piatteforme , tutte  le  invenuoni  e tutti 
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lavori  propri  a ridurre  una  piazza,  e clic  col  mezzo  di  mi- 
lioni di  braccia  eh  aveva  a' suoi  ordini,  e della  sua  libera- 
lità in  ricompensare,  avanzarono  con  un’incredibile  pre- 
stezza. Quando  le  brecce  gli  parvero  praticabili,  ci  fe’dare 
l’assalto  cominciando  dalle  sue  schiere  d’Asia,  di  cui  aveva 
poca  stima,  e ch’espose  le  prime  meno  per  vincere,  che 
per  islancarc  gli  assediati.  Ma  allorché  vide  le  fosse  piene 
di  morti , mosse  egli  medesimo  alla  testa  delle  milizie  di 
Europa.  Scorreva  per  tutte  le  Gle,  esortava,  minacciava, 
prorompeva  in  Imprecazioni  ed  in  bestemmie,  e comuni- 
cava il  suo  furore  a quanti  lo  circondavano.  I suoi  Gia- 
nizzeri  avanzavano  con  intrepidezza , si  slanciavano  per 
le  aperture,  si  spingevano , si  tiravano  reciprocamente; 
ma  vaili  furono  lutti  gli  sforzi.  I Greci  si  difesero  con  un 
ardore  uguale  a quello  dell’attacco,  e con  una  capacità  in- 
Gnitamente  superiore.  Mentre  essi  colpivano  ui  sciabla 
quanti  comparivano  sulla  breccia,  il  loro  cannone,  fulmi- 
nando la  confusa  moltitudine  che  accorreva  su  la  fossa, 
vi  faceva  un’orrida  strage.  Fecero  pur  anche  alcune  sor- 
tite sommamente  opportune  su  gl  infedeli , arsero  una 
parte  delle  loro  macchine,  ne  sventarono  le  mine,  e ne  ro- 
vesciarono i lavori  ; il  che  accadde  tutte  le  volte  che  i ne- 
mici ostinati  rinnovarono  i loro  attacchi.  Dopo  di  essersi 
sostenuto  l’assalto  nel  corso  di  lutto  il  giorno,  si  volavano 
la  notte  le  fosse  riempiute  dai  Turchi , e cos'i  bene  veniva- 
no chiuse  le  brecce  , che  il  Sultano,  il  quale  pensava  a 
continuare  nel  giorno  seguente  la  sua  impresa,  trovavasi 
in  necessità  di  cominciare  da  capo.  Un  giorno  fra  gli  al- 
tri , esclamò  tutto  spaventato  dei  prodigiosi  ripari  fatti  da- 
gli assediati  nella  notte  precedente,  che  quand’anche  mille 
c mille  profeti  gli  avessero  predetto  ciò  che  vedeva  cogli 
occhi  propri,  ci  non  lo  avrebbe  creduto. 

Autore  di  questi  prodigi  era  Giustiniani,  a cui  l'impe- 
radore , che  ben  presto  ne  conobbe  il  merito , aveva  com- 
messa la  condotta  delle  sue  milizie.  Tostochè  ei  fu  alla  lor 
testa,  non  furono  già  essi  più  que’  Greci  imbastarditi, 
molli , neghittosi  e codardi , ma  bcns'i  Greci  rigenerati,  e 
degni  della  loro  origine  antica  ; corpi  di  ferro , instanca- 
bili di  giorno  c di  notte , c cuori  di  lionc,  tutti  pieni  del- 
l'eroismo che  loro  inspiravano  le  lezioni  e l’esempio  del 
Yot.  Vili,  m 
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loro  capo.  Quel  grand’uomo  era  secondalo  per  rcsccuzio- 
no  da  un  ingegnere  Tedesco , consumalo  nella  scienza 
deU’artiglicria , delle  mine,  del  fuoco  che  arde  sott’acqua, 
dei  lavori  c delle  macchine  di  ogni  specie. 

Tanta  resistenza  dalla  parte  di  terra  unita  ad  un  con- 
siderabile rinforzo  di  navi,  che  arrivò  al  Sultano,  gli 
fece  cangiar  di  attacco.  Passò  egli  dalla  parte  del  mare 
ove  le  forliiìcazioni  erano  molto  minori , senza  però  ab- 
bandonare i suoi  primi  lavori.  Il  porlq , siccome  ab- 
biam  detto,  era  chiuso  da  catene  di  ferro.  Maometto,  il 
piò  ostinato  c il  piò  intraprendente  degli  uomini,  avendo 
piò  volte  c sempre  inutilmente  tentalo  di  forzarle  ; per 
consiglio  di  un  avventuriere.  Cretese  di  nascita,  il  quale 
nella  guerra  di  Lombardia  aveva  veduto  i Yeneziam  tra- 
sportare i vascelli  per  terra,  determinò  di  far  passare  a 
questo  modo  i suoi  per  uno  spazio  di  piò  di  due  leghe. 
Diccsi  che  per  quella  strada,  cosi  diOìcilc  che  lunga,  so- 
pra colline,  ruscelli  e torrenti  ei  facesse  strascinare  so- 
pra travi  unte , a forza  di  braccia  e di  macchine  in  una 
sola  notte,  settanta  vascelli  e ottanta  galere.  Dopo  l’una- 
nime testimonianza  di  un  gran  numero  di  storici , attesa 
singolarmente  una  simile  impresa , che  i Veneziani  ave- 
vano eseguila  sotto  gli  occhi  deirimpresarioCrelese,  pare 
che  non  si  debba  rivocarc  il  fatto  in  dubbio  ; ma  lo  stesso 
però  non  accade  di  tutte  le  circostanze  di  esso,  le  quali 
tenghiamo  dagli  storici  Greci,  in  ogni  tempo  cosi  pro- 
clivi alla  finzione  ed  all' iperbole.  Una  tal  riflessione  deve 
applicarsi  a molle  altre  particolarità  di  quel  maraviglioso 
assedio.  Allorché  le  navi  furono  scese  nel  porto,  Mao- 
metto fece  costruire  altres'i  col  mezzo  di  un  infinito  nu- 
mero di  botti  una  specie  di  ponte  di  sctlanlacinque  pie- 
di, che  arrivava  in  poca  distanza  dal  baloardo,  e citerà 
coperto  di  cannoni  alti  a battere  in  breccia. 

L’aspctlo  di  queste  spaventevoli  opere  cagionò  tanto 
maggior  timore  agli  assediati,  quanto  che  con  un  pugno 
di  gente  faceva  d’uopo  far  fronte  da  tulle  le  parli  ad  un 
tempo  nel  giro  di  una  piazza  immensa.  Ciò  non  ostante 
ben  lungi  dal  darsi  in  preda  alla  disperazione,  formarono 
il  progetto  d’incendiare  il  ponte  c la  flotta.  Una  galera 
Genovese  doveva  recarsi  nel  piò  allo  di  una  notte  iu 
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rocrzo  a queirondeggianlo  foresta , con  materie  combn- 
stibili  eosì  acconciamente  preparate,  che  al  cerio  inccn-, 
diata  ravrebbero  in  un  momento.  5Ìa  i Torcili  avvertili 
opportunamente  colarono  a fondo  la  galera.  Furono  ac- 
cusali gli  abitanti  del  sobborgo  di  Calata,  clic  apparteneva 
ai  Genovesi  medesimi;  c i buoni  trattamenti  cne  questi 
ricevettero  dal  vincitore  dopo  la  presa  della  città,  servi- 
rono non  poco  a convalidare  un  tale  sospetto. 

Comparvero  intanto  agli  occhi  dogli  assediati  quattro 
navi  provenienti  dali’Arcipclago  in  aiuto  della  città , 
una  delle  quali  era  carica  di  grano.  Ciò  era  un  soccorso 
assai  debole,  in  confronto  del  bisogno;  ma  agl’infelici 
che  fanno  naufragio , sembra  un  solido  appoggio  anche 
la  tavola  battuta  com’essi  dalle  onde.  Proruppero  in  mille 
grida  di  giubilo;  e dimenticando  por  qualche  tempo  il  I 

proprio  pericolo,  dimandarono  unicamente  al  ciclo  il 
iclicc  arrivo  di  quei  generosi  ausiliari.  E di  falli  bisogna- 
va per  ciò  o il  soccorso  celeste,  oppure  la  negligenza  del 
nemico,  che  potesse  realmente  tener  luogo  del  prodigio. 

11  disprezzo  che  fecero  gl’infedeli  diqucst’audace  Qotli- 
glia,  fu  la  cagione  della  loro  sconBtta,  c del  trionfo  di  essa. 

Se  ne  avvicinarono  eglino  senza  precauzione,  come  ad  una 
preda  caduta  nelle  loro  reti,  alzando  gridi  di  vittoria,  p 
prendendo  in  tutto  e per  tutto  l’altera  sicurezza  di  vinci- 
tori prima  di  aver  combattuto.  Una  orribile  scarica  falla 
assai  da  vicino  li  fc’ rilrocedcre  in  disordine  con  un  danno 
infinito  nei  loro  attrezzi,  c con  una  perdita  proporzionata 
delle  migliori  loro  milizie.  Tornarono  alla  zuffa  a vista 
del  sultano  ch’era  a cavallo , e che  minacciava  dalla 
spiaggia  ; ricominciarono  più  volte  l’attacco  , e combat- 
terono lungamente,  ma  con  quella  molle  incertezza  però 
che  succede  alla  temerità  infelice,  e che  non  ostante  la 
sproporzione  del  numero,  mette  almeno  l’uguaglianza 
fra  le  parti.  La  flotta  Ottomana  restò  finalmente  rotta  do- 
po una  perdita  appena  credibile,  e vergo^nosameote  si 
diede  alla  fuga , mentre  Maometto  minacciava,  bestem- 
miava , cd  abbandonavasi  in  preda  ai  trasporti  della  rab- 
bia e della  frenesia.  Spinse  egli  il  suo  cavallo  sopra  i 
fuggitivi,  molto  addentro  nel  mare;  cosicché  poco  mancò 
eli  ci  non  rimanesse  inghiottito  daH’ondc.  Ma  ci  non  potò 
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ristabilire  il  combattimento.  I quattro  vascelli  cristiani 
entrarono  trionfanti  nel  porto,  senz’aver  perduto  un  solo 
uomo,  e non  avendo  che  pochi  feriti.  Eppure  avevan 
dovuto  combattere  con  dugenlo , o almeno  con  ccncin* 
quanta  navi , ove,  per  confessione  dei  Turchi,  vi  furono 
più  di  dodicimila  morti. 

Un  sinistro  cosi  improvviso  sconcertò  il  sultano,  il 
quale  veggendo  i suoi  sforzi  cosi  infruttuosi  per  mare  co- 
me per  terra,  ebbe  ricorso  al  tradimento,  e pensò  di  cor- 
rompere il  Giustiniani , il  più  sicuro  baloardo  di  Costan- 
tinopoli. Non  avendo  potuto  riuscirvi,  finse  di  desiderare 
la  pace,  e fece  proporre  a Costantino  di  assicurargli  l’im- 
pero del  Peloponneso,  invece  d’una  città  già  ridotta  agli 
estremi,  qualora  volesse  consegnargliela.  L'imperadore 
rispose  con  mngoanimilà , ch’ei  non  abbandonerebbe  la 
città  imperiale  che  colla  vita. 

In  quest’  intervallo  si  sparse  la  nuova  che  una  nume- 
rosa ilotta  partita  dall’Occidente,  e un  esercito  Ungherese 
condotto  dal  prode  Uniade,  venivano  in  soccorso  dei 
Greci.  La  maggior  parte  dei  Turchi  colpiti  da  un  timor 
panico  che  fu  poi  anche  accresciuto  da  un  globo  di  luce, 
sceso,  per  quanto  dicevano,  dal  ciclo  sopra  Costantinopo- 
li, voleva  che  immediatamente  si  levasse  l’assedio.  In- 
veivano essi  senz’alcun  riguardo  contro  alla  persona  stessa 
del  gran  signore,  c il  quale  come  un  freuclico  , diceva- 
no essi,  tentava  Timpossibilc,  non  temeva  nò  Dio  nò  gli 
uomini,  li  conduceva  al  macello  come  greggi  vilissime, 
e li  credeva  anche  troppo  onorati  di  riempier  le  fosse  coi 
loro  corpi,  per  condurlo  alla  gloria  >.  Il  sultano,  per 

auanlo  audace  si  fosse  , temette  tuttavia  le  conseguenze 
i una  tale  commozione,  e fu  sul  punto  di  cedere  al  pa- 
rere di  Halì-Bassà,cnpo  del  suo  consiglio.  Qucst’ufliziale, 
ch’era  stalo  aio  di  Maometto,  favoriva  segretamente  i 
Cristiani , e lo  aveva  sempre  dissuaso  dall’assedio  di  Co- 
stantinopoli. Zaga-Bassà  all'iiicontro  incoraggiò  Maomet- 
to^ e gli  fe’ comprendere  clic  la  voce  dcH’arrivo  di  una 
flotta  e di  un  esercito  era  unicamente  l’opera  dcH’arliGzio 
dei  Greci  e del  terrore  dei  Turchi.  Quanto  al  fenomeno, 
il  quale  dopo  di  aver  brillato  .sopra  Costantinopoli  , era 
svanito  ad  un  tratto,  ci  lo  diede  per  un  segno  dcirullimo 
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abbandono  di  Dio  riguardo  a questa  città,  dopo  la  pace 
che  inutilmente  le  era  stala  oflcria.  Quindi  fu  determi- 
nato che  il  29  di  maggio  si  darebbe  un  assalto  generale 
con  tutte  le  forze  ad  un  tempo  per  mare  e per  terra. 

Il  crudele  sultano,  per  animare  i soldati , abbandonò 
per  tre  giorni  la  città  ai  saccheggio  e a tutti  gli  eccessi, 
e ne  promise  il  governo  a colui  che  vi  monterebbe  il  pri- 
mo. Non  n’eccettuò  che  rincendio,  perocché  disegnava 
di  farne  la  capitale  del  proprio  suo  impero.  Con  questo 
tratto  d’inumanità,  accoppiando  egli  la  osservanza  della 
religione  che  disprezzava,  e che  sapeva  far  servire  ai 
suoi  lini,  ingiunse  a tulle  le  sue  milizie  di  digiunare  (Ino 
a sera  pel  corso  di  (re  giorni , di  tener  fiaccole  accese  in 
onor  dell’Eterno,  di  purificarsi  coi  bagno  e di  orar  con 
ardore , a fine  di  ottenere  la  vittoria.  llaii-Bassà  fé’ sapere 
ai  Greci  questa  disperata  risoluzione,  esortandoli  a com- 
battere un’altra  volta  con  coraggio,  perocché  dopo  que- 
sto assalto  si  leverebbe  l’assedio. 

L’imperatore,  avendo  ricevuto  un  tale  avviso,  fece 
fare  alcune  solenni  processioni,  in  cui  furono  portale  tutte 
le  reliquie  della  città,  ed  a cui  assistettero  a piò  scalzi  i 
vescovi,  i preti,  i soldati  e lutti  gli  ordini  dei  cittadini, 
le  donne  e i fanciulli  che  versavano  torrenti  di  lagrime, 
e che  fino  al  cielo  facevano  salire  i loro  gemiti.  Dopo  di 
che  tutti  si  abbracciarono,  e reciprocamente  si  diman- 
darono perdono  dei  (orti  e delle  ingiurie  che  si  erano  po- 
tute fare  a vicenda,  già  riguardandosi  come  uomini  elio 
dovevano  nel  dì  vegnente  morire,  ed  esortandosi  ciò  non 
ostante  a combattere  con  più  coraggio  che  mai.  L’impera- 
tore si  comunicò  pubblicamente  nella  vasta  chiesa  di  santa 
Sofia,  con  un  gran  numero  di  persone  delle  più  illustri. 

Finalmente,  giunto  appena  il  giorno  funesto,  ratlaccu 
fu  cominciato  lungo  tempo  prima  del  levar  del  sole  dallo 

ficggiori  milizie  dc’Turchi,  giusta  il  loro  costume , af- 
inebé  i Cristiani , stanchi  della  carnificina,  non  fossero 
più  in  istato  di  resistere  a quelle  che  venivan  di  poi.  Men- 
tre questi  combattevano  con  allretlaolo  valore  che  danno 
per  gl’  infedeli , accadde  che  Giustiniani  ricevette  una  fe- 
rita poco  considerabile.  Esempio  per  sempre  maraviglio- 
so  della  instabilità,  non  solo  della  fortuna  e della  vitto-* 
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ria,  ma  del  valore  medesimo!  E permeglio  dire  (erribìle 
lezione  di  quel  padrone  Onnipolentc  clic  maneggia  i cuo> 
ri,  come  gli  clemcnli  insensibili , e che  per  la  esecuzione 
degrimmutabili  suoi  decrcli  permette  che  Teroisrao  me- 
desimo si  coaverla  in  codaruial  Giustiniani,  (ìu  allora 
l’eroe  e il  salvatore  del  partito  già  colpito  coiranntcma 
celeste,  vedendo  scorrere  il  suo  sangue , mostra  tutta  la 
debolezza  di  una  donna  timida,  abbandona  il  suo  posto, 
senza  sostituire  alcuno  nei  comando,  e prende  rergogno- 
samenle  la  fuga.  Le  sue  milizie  spaventate,  altro  più  non 
oppongono  che  una  debole  resistenza  agl’  infedeli , la  cui 
audacia  e impetuosità  crescono  in  proporzione  della  de- 
bolezza dei  Cristiani.  Intanto  l’imperatore,  il  quale  col 
fiore  della  guarnigione  portavasi  in  ogni  luogo  per  ani- 
mare i combattenti , sopraggiunse  nel  momento  che  co- 
minciava il  disordine.  Ne  intende  la  cagione,  va  a trovar 
Giustiniani,  lo  esorta  per  luti’ i molivi  umani  e divini  a 
non  abbandonare  in  un  solo  istante  il  frutto  di  tante  glo- 
riose fatiche , e si  esibisce  di  medicargli  la  ferita  colle 
proprie  sue  mani.  Il  timore  aveva  solTocalo  ogni  germe 
di  coraggio , e perGno  le  impressioni  naturali  della  ra- 
gione. Giustiniani  spinto  dal  cieco  suo  spavento  fa  aprir 
la  porla  della  città  sotto  pretesto  di  mettervisi  in  istalo  dì 
tornare  con  più  vantaggio  al  combattimento.  Ora  tutto 
ciò  accadeva,  dalla  parte  della  campagna,  fra  i due  re- 
cinti delle  mura,  l’interiore  delle  quali  faceva  la  princi- 
pale difesa  della  città  ; e Gn  allora  si  erano  tenute  chiuse 
tutte  le  porte  di  comunicazione , per  ridurre  le  milizie 
alla  necessità  di  vincere  o di  morire. 

La  moltitudine,  vedendo  una  porla  aperta,  ed  accor- 
gendosi al  tempo  stesso  che  i Turchi  si  erano  approGt- 
tali  dei  disordine  per  forzare  il  recinto  esteriore  , preci- 

Jiitossi  verso  la  città,  parte  per  difendere  il  secondo  ba- 
oardo,  parte  senza  disegno  : e tutti  trasportati  dallo  spa- 
vento si  spingevano,  si  rovesciavano,  si  calpestavano  con 
tanta  violenza  e confusione , che  vi  furono  di  soffocati 
circa  ottoccnt’ uomini.  Giustiniani,  che  fu  il  primo  ad  en- 
trare, traversò  la  città,  c,  secondo  lo  storico  Franzes,  an- 
dò a morire  a Galata,  donde,  per  la  testimonianza  più  ve- 
risimilc  di  Leonardo  di  Scio,  passò  in  quest’ isola,  e vi 
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mori , non  tanto  per  la  infiammazione  della  sua  ferita, 
quanto  per  il  dolore  più  crudele  dei  suoi  rimorsi , alior* 
che  quest'eroe,  il  quale  non  area  (issato  di  esserlo  che 
un  solo  momento,  ebbe  rimirato  a sangue  freddo  Tetemo 
obbrobrio  che  aveva  impresso  al  suo  nome.  Calcondila 
soggiugne  ebe  rimperatorc,  nel  richiamarlo  al  combat* 
limento,  gli  avea  dimandato  ove  potrebbe  fuggire,  e che 
esso  gli  avea  risposto  con  queste  insensate  parole  : c Là 
ove  Dio  medesimo  condurrà  i Turchi  »,  Tanto  è mani- 
lesto  che  la  paura , per  uu'impressionc  in  qualche  modo 
contro  natura,  gli  aveva  tolto  il  senno. 

Costantino , determinato  a seppellirsi  sotto  le  rovine 
del  suo  impero,  non  trasse  che  un  nuovo  ardore  da  ciò 
che  doveva  maggiormeute  abbatterlo.  Accompagnalo  da 
Teofilo  Pakologo,  da  Francesco  Comneno,  da  Demetrio 
Canlacuzeno,  da  Giovanni  di  Dalmazia,  e da  molti  ulll- 
ziali,  animali  dal  suo  coraggio,  ei  fece  sul  luogo  ove  Giu- 
stiniani aveva  disonorato  i suoi  allori,  gli  sforzi  più  pro- 
digiosi per  respingere  quei  diluvio  di  barbari  che  tra- 
boccava per  tutte  le  brecce.  Venti  volle  ci  laiiciossi  in 
mezzo  di  loro  colla  scimitarra  alla  mano,  e portò  la  morte 
fino  nel  centro  de’lor  battaglioni  ; ma  per  uno  che  mo- 
riva, si  presentavano  migliaia  di  combattenti.  Stanco  fi- 
nalmente di  uccidere,  oppresso  dàlia  moltitudine  degli 
infedeli,  pesto , mezzo  scdTocato  dal  tumulto  dei  suoi , ri- 
cevette molti  colpi  : uno,  per  quanto  dicesi,  alla  inano, 
l’altro  nel  volto,  un  terzo  sul  di  dietro  della  testa.  Final- 
mente cadde , c mori  colle  armi  alla  mano,  kinanzi  alla 
porla  sforzala  cui  difese  sino  aU’uitimo  respiro.  Maomet- 
to, giusto  estimatore  del  suo  coraggio,  ordinò  che  fosse 
cercato  il  suo  corpo , e gli  fc’fare  i più  magnifici  funera- 
li. Ve  chi  riferisce  che  prima  del  colpo  delta  morte,  Co- 
stantino, temendo  di  cader  vivo  fra  le  mani  degrinfedeli, 
esclamò  con  tulle  le  sue  forze  : < Non  si  troverà  egli  un 
cristiano  tanto  generoso  da  trapassarmi  colla  spada 
da  parte  a parte,  ed  impedire  che  la  maestà  dell’ impero 
cristiano  sia  profanala  nella  mia  persona?  » Parole  che 
possono  essergli  sfuggile  in  una  situazione  in  cui  è così 
difiìcilc  il  misurarle , ma  che  debbono  piuttosto  essere  at-  ' 
Iribuitc  alla  volontà  di  ravvivare  il  coraggio  de’ suoi,  che 
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ai  biasimevoli  sentimcali  delia  disperazione.  Anzi  lutto 
ci  esorta  a sperar  bene  per  la  salute  di  questo  principe. 
Aveva  egli  recentemente  confermata,  come  il  vedemmo, 
l'unione  cattolica  per  le  premure  dei  Cardinal  Isidoro  ; e 
s’egli  aveva  pure  a rimproverarsi  di  qualche  debolezza  o 
riguardo  verso  i suoi  sudditi  scismatici,  cui  per  l'altra 
parte  era  cosa  tanto  pericolosa  l’irritare  in  quelle  condi- 
zioni ; tutte  le  opere  di  pietà  però  , di  cui  diede  l'esem- 
pio durante  l’assedio,  il  ricevimento  de’sagrainenti  prima 
di  marciare  alla  breccia , e finalmente  la  morte  che  sof- 
fri difcndendu  il  suo  popolo  e la  sua  religione,  fanno  sa- 
viamente presumere  che  Dio  gli  avrà  perdonato  tutto  ciò 
clic  vi  era  ancora  d’imperfetto  nelle  sue  disposizioni. 

Costantino,  decìmoqulnto  di  questo  nome,  fu  l’ultimo 
impcradore  dei  Greci , e con  lui  terminò  l’impero  di  Co- 
stantinopoli dopo  unassediodicinquaotasettcgiorni.Que- 
st’impcratore  era  nel  cinquantesimo  anno  dell’età  sua,  e 
nel  quinto  del  suo  regno.  L’impero,  a contare  dalla  dedi- 
cazione di  Costantinopoli,  fatta  dal  gran  Costantino  il  19 
di  maggio  33o,  sussistette  millecentoventitrè  anni  ; ea 
ebbe  per  primo  e per  ultimo  imperatore  due  principi  dei 
nome  di  Costantino.  Tratto  assai  debole  di  somiglianza  , 
ma  che  pure  è il  solo  in  cui  possono  insieme  paragonarsi 
il  principio  e il  fine  di  esso  ! 

Dopo  la  morte  dell’imperadore  i Turchi  non  trovarono 
più  alcuna  resistenza.  Coloro  che  attaccavano  dalla  parte 
del  porto,  entrarono  in  città  quasi  insieme  con  quelli  che 
l’assediavano  per  terra  ; e marciando  gli  uni  verso  gli  al- 
tri, presero  in  mezzo  le  milizie  Greche  che  rimanevano, 
e ne  fecero  un  orribile  macello.  Gli  abitanti  senza  difesa, 
uomini,  donne  e fanciulli  furono  confusi  con  quelli  che 
erano  armali,  e più  di  quarantamila  saziarono  la  crudeltà 
del  vincitore,  finche  succedendo  poi  l’avarizia,  ne  furono 
messi  scssaiitamila  in  ferri,  per  esser  venduti  come  bestie 
da  soma.  Pel  corso  di  tre  giorni  interi , secondo  la  pro- 
messa esattamente  soddismtta  dal  barbaro  Sultano,  fu- 
rono continuamente  esercitati  il  saccheggio  e tulli  gii  or- 
rori, a riserva  sollanlo  dell’incendio  proibito  sotto  le  peno 
le  più  terribili.  Omicidi  a sangue  freddo,  giuochi  mici- 
diali, stupri,  adulteri,  incesti,  sacrilegi,  infamie  anche 
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Biù  esecrabili,  Tratture  delle  tombe  de’Cesari  c de’ santi 
lartiri , de’taberdacoli  del  Santo  dei  Santi  ; i più  Tornii» 
dabili  nostri  misteri  calpestati,  le  reliquie  gettate  ai  cani 
ed  agli  animali  immonni,  le  sante  immagini  portate  in 
derìsicne , e la  figura  del  Redentore  inchiodata  di  nuovo 
su  la  croce,  tutto  ciò  non  ò che  un  abbozzo  delle  abbo* 
ininazioni  che  resero  simile  la  sorte  di  Costantinopoli  a 
quella  di  Gerusalemme  ; e il  quadro  non  potrebbe  esserne 
dipinto  che  da  quel  proTeta,  a cui,  giusta  s.  Gregorio 
Piazianzeno , Tu  dato  di  proporzionare  i colori  e il  lugu- 
bre canto  alla  grandezza  delle  calamità. 

Il  sobborgo,  ossia  la  piccola  città  annessa  a Costanti- 
nopoli, e chiamala  Perao  Calata,  Tu  presa  lo  stesso  gior- 
no, o piuttosto  vilmente  renduta  dai  Genovesi,  antichi 

Fosscssori  di  essa , ed  anche  prima  che  loro  ne  Tosse  Talta 
intimazione,  avvegnaché  Tosse  Tortissima.  Anzi  durante 
l’assedio  della  città  imperiale,  que’ soldati  mercanti  pre- 
ferendo il  lucro  alla  gloria,  mantenevano  la  pace  col 
gran  Signore  : cosa  che  aggravò  il  sospetto  ch’eglino 
avessero  rivelato  il  progetto  formalo  poco  prima  di  bru- 
ciare la  flotta,  e terminò  d’infamarli  per  tutto  l'universo. 
Ciò  nondimeno  Tu  loro  di  mestieri  piegar  sotto  il  giogo, 
e di  alleati  ch’erano  per  lo  innanzi,  divenir  servi  tributa- 
ri. Fu  loro  dato  un  governo  Turco,  si  spianarono  le  loro 
torri  e i loro  baloardi , si  squagliarono  le  campane  per 
uso  deU’artiglicria , i loro  beni  Turono  saccheggiali  in 
gran  parte,  ed  alla  insolenza  de’ vincitori  esposte  le  loro 
mogli  e i loro  figliuoli.  Ma  se  all’ incontro  avessero  egli- 
no voluto  davvero  prestar  la  mano  a Costantinopoli,  ve- 
risimilmcnte  Tavrebbero  liberata  ; e salvatori  dclTimpero, 
qual  non  sarebbe  stato  il  lucro  che  avrebbe  accompagnalo 
la  gloria  che  loro  non  bastava? 

Il  cardinale  Isidoro,  che,  al  sommo  zelante  per  la  e- 
sllnzione  dello  scisma,  ed  al  suo  naturale  sovrano  attac- 
catissimo , era  stato  ritennto  in  mezzo  a tanti  pericoli.  Tu 
fallo  prigioniero  nella  città  di  Costantinopoli.  Ei  riscal- 
lossi , come  molli  altri , dopo  il  primo  furor  de’ barbari, 
c pel  tenue  prezzo  di  cinquanta  ducati , perchè  non  era 
conosciuto  (i).  Avendo  egli  trovato  nella  folla  de’ morti 

(1)  Aùa,  COBUDCOt.  Ij 
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il  cadavere  di  un  uomo  che  gli  somigliava,  vestissi  co*  ' 
gli  abili  di  quel  soldato,  e sopra  di  lui  mise  i propri  col 
suo  cappello  rosso,  rifuggendosi  poi  nella  chiesa  di  santa 
Sofìa , ove  non  andò  guari  che  fu  arrestato.  Stette  Ire 
giorni  nel  campo  de'Turchi , ma  col  volto  coperto , per- 
che vi  era  rimasto  ferito  da  un  colpo  di  freccia.  Essen- 
dosi poi  imbarcalo , dopo  di  aver  pagalo  il  suo  riscatto, 
errò  qualche  tempo  sul  mare,  giunse  a Scio,  quindi  in 
Creta,  c Cnalmcnle  in  Roma.  Può  giudicarsi  del  pericolo 
a cui  erasi  sottratto  quel  pio  zelante  della  cattolica  unità 
e degli  interessi  del  suo  principe,  dal  trasporto  degl'infe- 
deli contro  alle  sole  insegne  della  sua  dignità.  Recisero 
eglino  la  testa  al  cadavere  che  gli  somigliava,  la  misero 
in  cima  a una  picca  col  cappello  cardinalizio,  e la  por- 
tarono per  tutta  la  città  e il  campo,  facendole  mille  ol- 
traggi accompagnali  da  bestemmie. 

Assai  più  infelice  fu  la  sorte  deirammiraglio  Notaras, 
uno  dei  più  possenti  signori  dell’impero.  Aveva  costui 
una  tanta  avversione  per  la  Chiesa  romana,  che  in  mezzo 
alla  città  costernala  alla  vista  del  diluvio  degl’ infedeli, 
disse  altamente  ch’era  assai  meglio  veder  veneralo  in  Co- 
stantinopoli il  turbante  che  il  cappello  rosso.  Avendo 
avuta  la  sorte  di  sottrarsi  ai  primi  trasporti  del  soldato, 
andò  egli  stesso  ad  arrendersi  coi  due  suoi  figliuoli  a Mao- 
metto, e presentogli  un  ragguardevol  tesoro  in  oro  e in 
gemme,  che  aveva  nascosto  nel  suo  palazzo,  e fu  anche 
tanto  vile  da  scoprirgli  l'intelligenza  dell’ imperador 
Costantino  con  Hal'i-Bassà.  Il  sultano  riguardandolo  con 
isdegno,  rimproverogli  la  perOda  sua  avarizia , che  pri- 
valo aveva  il  suo  principe  naturale  di  un  soccorso  neces- 
sario alla  difesa  stessa  della  sua  corona  e de’  suoi  gior- 
ni. f E pretendi  tu,  soggiunse,  di  farti  un  merito  di  ciò 
che  non  è più  tuo  dopo  la  mia  conquista?  > E sul  fatto 
Io  fe’  strascinare  incatenalo  alla  gran  piazza  della  città, 
ove  fu  pubblicamente  decapitalo  coi  due  suoi  figliuoli, 
llal'i  venne  anch’egli  arrestato,  c dopo  qualche  tempo 
messo  a morte. 

Franzes,  ossia  Giorgio  Pranza,  gran  maestro  della 
guardaroba,  e l’islorico  di  tutte  queste  disgrazie  accadu- 
te sotto  i suoi  occhi,  narra  di  se  stesso,  che  fu  fatto  schia* 
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TO  eoa  iaBoiti  altri,  e che  sofTrì  tulli  i mali  della  schiavi* 
lù.  Essendo  stalo  riscattato  a Lacedemone , entrò  al  scr* 
Tizio  del  principe  Tommaso,  che  gli  donò  alcune  terre, 
ed  impicgollo  in  diverse  ambascerie.  Soggiugne  che  sua 
moglie  fu  cattiva  anch’essa  unitamente  ai  due  suoi  figliuo- 
li, un  maschio  ed  una  femmina,  che  Maometto  comperò 
a carissimo  prezzo  dal  suo  scudiero , perch'erano  d’una 
figura  e d’un’indole  assai  piacente.  Il  maschio,  in  età  di 
quindici  anni,  perdette  la  vita  per  una  causa  così  onore- 
Tole  a lui  medesimo,  come  vergognosa  all’infame  suo  ti- 
ranno. La  donzella  morì  di  peste  nel  palazzo  imperiale, 
c la  sua  madre  finalmente  venne  riscattala.  Noi  non 
porteremo  più  oltre  una  così  minuta  narrazione,  la  qua- 
le sarebbe  immensa,  quando  anche  ci  ristringessimo  alle 
sole  persone  di  riguardo.  Tra  gli  altri  vi  furono  quaran- 
tasetle  nobili  veneziani , fatti  prigionieri , poi  trucidali  a 
sangue  freddo,  a riserva  di  alcuni  che  ricompraron  la  vi* 
la  manifestando  i loro  tesori. 

In  capo  ai  tre  giorni , concessi  al  furore  ed  alla  rapa- 
cità del  soldato,  it  sultano  non  volendo  lasciar  spopolare 
di  più  la  nuova  sua  capitale,  e riBeltendo  che  i Cristiani 
soprattutto  facevano  la  ricchezza  e la  forza  del  suo  impe- 
ro, con  quel  tuono  assoluto,  a cui  non  disubbidivasi  im- 
punemente, proibì  di  far  più  loro  alcun  male,  e fe’  pub- 
blicare che  lutti,  grandi  e piccoli,  nascosti  e fuggitivi, 
potevano  ricomparire  con  tutta  sicurezza.  A Gne  di  vie 
maggiormente  incoraggiarli,  fe’ succedere  agli  orrori  del- 
la guerra  le  arti,  il  commercio,  i comodi  di  ogni  specie,  * 
il  ristabilimento  degli  edilizi  pubblici  e privati.  Ornò  la 
loro  città  di  molli  nuovi  edifizii,  ne  distribuì  loro  le  case 
e i palazzi  proporzionatamente  alla  condizione  di  ognuno, 
e colia  stessa  proporzione  divise  fra  di  loro  molte  terre. 
Estese  le  testimonianze  di  sua  benevolenza  fino  ai  principi 
Demetrio  e Tommaso  fratelli  dcU’impcrador  Costantino 
e signori  del  Peloponneso.  Siccome  questi  pensavano  di 
rifuggirsi  a Roma,  ei  loro  propose  e con  essi  conchiusc 
un  trattato  di  alleanza,  che  osservò  (in  tantoché  non  giunse 
il  tempo  in  cui  potesse  opprimerli  con  sicurezza. 

Per  nulla  lasciar  a desiderare  agli  abitanti  di  Costan- 
tinopoli , volle  che  fosse  riempiuta  la  cattedra  patriarca- 
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le , vacante  per  l’abdicazione  che  ne  fece  a Roma  ii  pa- 
triarca Gregorio,  e comandò  che  l’elezione  si  facesse  alio 
stesso  modo  come  sotto  gli  ultimi  imperadori.  Del  resto 
essa  non  era  più  che  una  elezione  apparente  c di  pura 
rcrimonia,  giacche  que’  principi,  dopo  di  avere  per  qual- 
che tempo  scelto  un  soggetto  fra  tre  che  loro  venivano 
presentati , si  erano  atlrib^uito  il  diritto  di  nominare  sen- 
za presentazione  un  soggetto  particolare , il  quale  dipoi 
doveva  essere  eletto  per  la  forma  solamente.  Secondo  una 
tale  consuetudine,  Maometto  fece  radunare  alcuni  vesco- 
vi dei  contorni  di  Costantinopoli,  unitamente  agli  eccle- 
siastici rimasti  nella  città  ed  ai  principali  cittadini,  e no- 
minò loro  Giorgio  Scolarlo,  ch’eglino  elessero  immedia- 
tamente. Giorgio  sulla  cattedra  patriarcale  prese  il  nome 
di  Gennadio.  Uno  de’  nostri  storici  della  Chiesa  fa  uno 
scismatico  di  questo  pio  e dotto  personaggio,  che  pure 
era  quei  medesimo  che  cosi  l)cne  aveva  illustrato  la  sua 
cattolicità  nel  concilio  di  Fiorenza , e che  non  s’ismentì 
giammai:  imputazione,  la  quale  non  esige  una  confuta- 
zione più  seria  che  d’indicare  il  fondamento  su  cui  si  ap- 
poggia. La  sola  conformità  dei  nomi  avrà  bastato  a que- 
st’autore, assai  più  elegante  che  riflessivo,  per  confonde- 
re un  prelato  cosi  venerabile,  o con  quel  Giorgio  Scola- 
no che  prese  a Fiorenza  il  partito  di  Marco  d’Efeso,  op- 
pure col  monaco  Gennadio,  che  secondo  ogni  apparenza 
è io  stesso , e che  eccitò  l’ultima  sollevazione  de’  Greci 
contro  alla  unione. 

Siccome  era  costume  che  l’imperadorc  istallasse  il  nuo- 
vo patriarca,  Maometto  volle  uniformarvisi , senza  nulla 
omettere  di  tutto  il  cerimoniale.  Il  patriarca  subito  dopo 
la  sua  elezione,  andò  nella  gran  sala  del  palazzo  imperia- 
le, ch’era  stata  ornata  con  una  straordinaria  magniliccn- 
za,  e fu  presentalo  al  gran  signore,  ch’era  sopra  un  allo 
seggio  coperto  d’uo  tappeto  di  porpora,  e che  gli  mise 
in  inano  un  bastone  pastorale  d^oro  sfolgorante  di  perle 
e di  gioie,  dicendo:  c La  santissima  Trinità  che  mi  ha 
dato  l'impero,  ti  fa  patriarca  della  nuova  Roma  >.  £ qui 
non  si  fermò  egli  ; ma  ad  onta  di  qualunque  resistenza 
che  facesse  il  patriarca , lo  accompagnò  lino  alla  porta 
dcU’ingrcsso  del  palazzo,  ove  avendolo  fatto  salire  sopra 
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un  cavallo  della  sua  stalla , superbamente  bardato,  co* 
mandò  ai  suoi  bassà  e a tutti  i suoi  grandi  ulCiiali  di 
accompagnarlo  a piedi , siccome  fecero , a traverso  di 
tutta  la  città,  fino  alla  chiesa  de’  dodici  Apostoli,  che  gli 
era  stala  assegnala  per  sua  sede,  in  luogo  di  santa  Sofia, 
di  cui  il  sultano  aveva  fatta  la  sua  moschea  principale. 

Qualche  tempo  dopo  avendo  questo  patriarca  richiesto 
ed  ottenuto  di  stabilirsi  nella  chiesa  della  Madre  di  Dio, 
denominata  Pammacharista,  che  è rimasta  a’  suoi  succes* 
sori,  e|^li  andò  a visitarlo  ; e sia  per  curiosità,  sia  per  uno 
di  quc'  buoni  sentimenti  che  di  tratto  io  tratto  si  sentono 
anco  gli  empii  più  grandi , pregollo  a spiegargli  eoa 
un’intera  confidenza  gli  articoli  principali  dellarmigione 
cristiana , il  che  quel  degno  successore  degli  Apostoli, 
uno  de’  più  dotti  uomini  della  Grecia,  fece  con  tanta  for- 
za ed  unzione,  che  Maometto  ne  parve  commosso , e da 
quel  tempo  in  poi  trattò  assai  più  umanamente  i Cristia- 
ni. Anzi  desiderò  che  il  patriarca  gli  mettesse  in  iscritto 
ciò  che  detto  aveva  in  quella  conversazione.  Ecco  il  mo* 
tivo  che  ci  ha  procurata  l’opera  di  Giorgio  Scolarlo  ossia 
Gennadio,  sulla  Trinità  e Incarnazione.  Se  ne’  primi  ca- 
pitoli ei  non  esprime  con  suQiciente  esattezza  la  distinzio- 
ne delle  persone  divine,  lo  fece  perchè  aveva  in  mira  di 
condurre  a grado  a grado  il  maomettano  alla  cognizione 
della  verità , senza  dargli  luogo  di  credere , secondo  la 
falsa  opinione  de’Musulmani,che  i Cristiani  adorassero  tre 
dei.  Abbiamo  molte  altre  opere  di  quesl'illuslrc  patriarca, 
c singolarmente  contro  all’ostinazione  e ai  diversi  erro- 
ri de’  Greci , di  cui  attribuisce  le  sciagure  alla  loro  osti- 
nazione nello  scisma.  Nulla  eì  trascurò  per  lo  spazio  di 
cinque  anni , per  ricondurli  all’  ubbidienza  della  Chiesa 
cattolica  ; ma  veggendo  finalmente  inutili  tutti  i suoi  sfor- 
zi, rinunziò  al  governo  dell’indocile  suo  gregge,  e riti- 
rossi  in  un  monastero  della  Macedonia,  ove  santamente 
terminò  i suoi  giorni. 

La  disgrazia  de’ Greci  cagionata  dal  loro  odio  per  la 
Chiesa  latina,  procurò  ai  Latini  non  pochi  inestimabili 
vantaggi.  Tra  questi  preziosi  acquisti  noi  non  conteremo 
però  il  santo  Sudario,  il  quale  dicesi  trasportalo  in  quel- 
le congiunture  da  Costantinopoli  in  Savoia,  c coll’andar 
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del  tempo  a Torino.  Qacsl’alicgazionc  & soggetta  a tante 
didicollà,  da  non  impegnarci,  contro  al  nostro  metodo 
cd  al  genio  stesso  della  storia,  in  una  discussione,  la  qua- 
le non  interessa  nè  la  fede  nè  i costumi.  Ma  ciò  che  non 
può  rivocarsi  in  dubbio,  si  è che  le  scienze  e le  arti  ri- 
boccarono dalla  nuova  Roma  ncirantica , e in  tutta  l’e- 
stensione dcirOccidente.  Molti  furono  i signori  e i dotti 
della  Grecia,!  quali  con  alcuni  mercanti  stranieri  trovaroa 
mezzo,  nella  confusione  dell'assalto,  di  gettarsi  entro  a 
cinque  navi,  c di  salvarsi  nella  Morea.  Essendosi  ofTer- 

10  il  papa  di  compensarli , per  quanto  era  possibile,  del- 
la perdita  della  loro  patria,  Emanuele  Grisolora,  Giovan- 
ni Lascaris,  Giovanni  Giorgio  di  Trebisonda,  Emonimo 
di  Sparta,  Gregorio  Tifena,  Martullo,  Teodosio,  Gaza, 
cd  altri  molli  approdarono  in  Italia,  e di  là  si  sparsero 
presso  tult’i  popoli  e i principi  dell'Europa,  i quali  nelle 
spedizioni  d’oltremare  avevan  preso  il  primo  amore  per 
le  lettere.  Per  una  conseguenza  della  nominante  e forse 
eccessiva  loro  inclinazione  alle  scienze,  perocché  le  si  at- 
tribuisce la  mollezza  , ossia  la  noncuranza  , che  seco 
strascinò  la  presa  della  lor  capitale,  recarono  essi,  come 

11  più  prezioso  loro  tesoro,  una  gran  quantità  di  volumi 

f'reci,  COSI  sacri , come  profani  ; in  singoiar  modo  tutte 
e opere  di  s.  Giangrisostomo,  di  s.  Basilio  il  grande,  di 
8.  Gregorio  Nazianzeno,  di  cui  gli  Occidentali  non  ave- 
vano lino  allora  alcuna  compiuta  collezione.  Queste  ope- 
re furono  tradotte  tutte  intere  in  latino,  si  vollero  senti- 
re le  bellezze  degli  originali,  la  lingua  greca  divenne  al- 
la moda  tra  le  piò  floride  nazioni  dcirOccidcnte,  e si  vi- 
dero Emonimo,  Tifena,  e perGno  Lascaris  di  origine  au- 
gusta, insegnarla  ncirunivcrsità  di  Parigi.  Tal  fu  unita- 
mente alle  crociate  ed  ai  pellegrinaggi  del  Levante  la  ve- 
ra cagione  della  rigenerazione  delle  lettere  in  Europa.  La 
rovina  della  Chiesa  greca  fe’  lo  splendore  della  latina. 
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DALLA  CADCTA  DELL’IMPERO  D’ORIENTE  NEL  USS , FINO  AL 
^ PONTIFICATO  DI  SISTO  IV  NEL  1471. 


La  cadula  di  Goslanlinopoli  fu  per  latta  la  Cristianità  uno 
di  que’ colpi  terribili  di  fulmine,  che  cagionano  e fremili 
e ngilazioni  violenti,  è die  lascian  dipoi  nella  stupidezza 
e iu  una  tetra  inazione.  Si  comprese  che  avendo  i Tur- 
chi rovescialo  quest’argine , un  rovinoso  diluvio  di  bar- 
bari asiatici  era  già  in  procinto  d' inondare  l’ Europa;  e 
con  tutta  l’amarezza  della  disperazione , fu  universale  il 
pentimento  di  non  averlo  arrestato  di  là  dal  Hosforo.  Enea 
Silvio,  r oralor  del  suo  secolo,  l’organo  dei  papi  e degli 
imperadori , l’animadi  tutte  le  grandi  imprese,  fece  uso 
della  sua  eloquenza,  di  tutta  la  sua  capacità  nel  maneg- 
gio degli  animi  e degli  affari  per  esortare  le  potenze,  On- 
chc  il  male  tuttora  recente  era  suscettibile  di  guarigio- 
ne, a rimediare  a ciò  che  quelle  non  avevano  prevenu- 
to. Commosse  ogni  nazione  per  quella  parte  a cui  erano 
vieppiù  sensibili,  esaltando  la  nobiltà  tedesca,  la  magna- 
nimità francese,  la  prudenza  italiana,  la  fermezza  di  co- 
raggio degli  Spagnuoli,  l’audacia  erinlrepidczza  degl’In- 
glcsi  (i).  Ai  Boemi,  ai  l’olaccbi,  agli  Cngheri,  ci  dipin- 
se vivamente  la  vicinanza  de’  luoghi  e de’  pericoli.  F^’ 
considerare  a lutti  la  loro  superiorità,  riguardo  anche  al 
numero,  qualunque  si  fosse  quello  degl’infedeli , la  loro 
superiorità  anche  più  grande  in  ciò  che  riguardava  la  di- 
sciplina e il  valore  , c soprattutto  la  protezione  del  Djo 
degli  eserciti  in  una  impresa,  la  quale  non  aveva  aHr’og- 
getto  che  la  fede  e la  carità  cristiana.  Altro  loro  non  di- 
mandava che  r unione  con  alquanto  di  perseveranza  per 
farli  trionfare  de’ Turchi,  dc’Saracini  e di  lult’i  nemici 
della  Cristianità. 

Al  papa  Nicolò  poi  dipinse  in  singoiar  modo  (2)  la 


(i)  Epist.  i5$,  (a)  Epiit.  iC3. 
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maccliia  che  la  disgrazia  della  Grecia  impritoerebbe  al- 
la sua  fama  , qualora  sollecilamenle  non  vi  rimediasse  ; _ 
che  gli  storici  de’ sommi  pontefici,  allorcbè  giungereb- 
bero al  suo  tempo  , non  passerebbero  sotto  silenzio  una 
rivoluzione  cosi  famosa  e deplorabile,  nfe  la  scbiavitii  a 
cui  i Maomettani  avevano  ridotta  la  città  Imperiale  di  ^ 
Costantinopoli  ; che  questo  solo  tratto  basterebbe  ad  oscu- 
rare tutte  1 gesti  memorabili  che  fino  allora  lo  avevano 
illustrato;  che  si  metterebbero  in  dimenticane  tutti  soc- 
corsi ch’egli  aveva  procurati  all’impero  vacillante,  per 
ricordarsi  sempre  esser  questo  caduto  sotto  il  suo  popi*; 
ficaio;  e siccome  i giudizi!  o ringiuslizia  degli  uomini  si 
regola  sempre  dagli  avvenimenti,  quindi  ciò  che  non 
era  che  una  disgrazia , sarebbe  punito  come  un  delillo 
colla  ignominia  della  fama  la  meglio  stabilita. 

Dionigi  il  Certosino  dal  fondo  del  Belgio , sua  patria, 
scrisse  parimente  al  papa,  ai  primari  prelati  ed  ai  gran- 
di signori , che  la  peraila  di  Costantinopoli  era  la  pena 
dei  loro  peccati , e di  quelli  dei  loro  popoli  ; ch’essi ^do- 
vevano senz’alcun  indugio  applicarsi  alla  riforma  dei  lo- 
ro costumi,  c vendicar  la  Chiesa  dalla  ingiuria  ricevuta. 
Era  egli  In  tanta  fama  di  virtù  e di  dottrina  al  tenipo 
stesso,  ed  aveva  cosi  bene  saputo  conciliar  l’una  aiU’ al- 
tra, clic  dubitavasi  quale  dei  due  prodigi  fosse  il  più  gran- 
de, cioè,  o ebe  assorto  tutto  intero  nella  contemplazione 
delle  cose  eterne , avesse  potuto  scrivere  cos’alcuna , op- 
pure che  avendo  scritto  lauto,. gli  fosse  potuto  avanzar 
tempo  per  attendere  alla  contemplazione.  Passava  per 
un  santo  da  rivelazioni  c da  profezie,  c si  narrano  di  lui 
molti  miracoli  operati  innanzi  c dopo  la  sua  morte.  An- 
zi prima  ch’egli  avesse  pubblicalo  quella  gran  quantità 
di  scritti  che  sono  quasi  inoumerabili , essendo  una  di 
queste  opere  caduta  in  mano  di  Eugenio  IV,  questo  pon- 
tefice esclamò,  e come  fuori  di  sè  stesso:  e Gloria  avrai 
tu  sempre,  o santa  Chiesa,  madre  nostra,  avendo  un  si- 
mile figliuolo  1.  Quest’autore  peròmancadi  esattezza  nel 
suo  trattalo  dei  quattro  ultimi  fini,  allorché  favella  dello 
stato  delle  anime  nel  purgatorio  ; ma  non  erano  per  an- 
che insorti  gli  eretici,  i quali  rendessero  in  questa  mate- 
ria COSI  necessaria  la  circospezione  coni’ è seguilo  poi. 
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Le  esortazioni  di  questo  santo  religioso  e del  dotto  ve- 
scovo di  Siena,  Piecolumini  ossia  Enea  Silvio,  vivamen- 
I (e  commossero  il  papa,  e per  mezzo  di  esso  i diversi  prin- 

I cipi,  singolarmente  in  Germania,  ove  si  tennero  due  dic- 

I te  su  quest’oggetto,  una  a Ratisbona , e l’ultra  a Frane- 

I fort.  Il  vescovo  di  Siena  trovossi,  e spiegò  la  sua  cloquen- 

I za  ncH’uaa  e nell’altra.  Il  beato  Giovanni  da  Capistrano, 

cui  tutti  i popoli  riguardavano  come  un  profeta,  assistet- 
te parimente  a quella  di  Franefort.  Ma  allora  il  colosso 
della  potestà  germanica  era  come  un  corpo  senz’anima, 
i Può  giudicarsi  di  Federico  HI  capo  di  essa,  rclalivamen- 

i to  a questi  grandi  affari,  sopra  uno  di  quei  piccioli  tral- 

I li  che  smasclicrano  i personaggi  i più  ragguardevoli.  Il 

I duca  di  Borgogna  sostenendo  sempre  la  sua  fama  di 

bontà,  di  grandezza  d’animo  e di  pietà,  essendosi  obbli- 
. gaio  anche  con  voto,  non  ostante  l’avanzata  età  sua,  di  an- 

I dare  io  persona  a combattere  grinfedcli,  ed  essendo  sta- 

I to  uno  dei  primi  a recarsi  aU’asscmblca  di  llatisbona, 

. volle  nel  ritorno  abboccarsi  con  Federico.  Ma  questo  sor- 

dido impcradore  tornendo  la  visita  di  un  principe  natu- 
ralmente grande  e magnilìco,  portò  l’avarizia  lino  a ri- 
cusare rabboccamento,  e la  imbecille  sua  timidità  sino  a 
fìngere  improvvisamente  di  essere  infermo.  Nelle  altre 
nazioni,  l’interesse  proprio,  le  ostilità  reciproche,  le  di- 
scordie intestine,  e singolarmente  il  disgusto  eccessivo 
eccitato  dalle  crociale,  siccome  sempre  succede  dopo  l’ec- 
cesso opposto  ; queste  cagioni  e molte  altre  o ritennero  i 
popoli  in  un’intera  inazione,  oppure  altro  loro  non  per- 
misero che  vani  sforzi  e mediocri. 

Una  parte  dclSctleotrioac  era  tutta  in  fuoco  per  colpa 
appunto  di  coloro  che  per  professione  erano  consecrnli 
alla  difesa  della  religione.  Gli  abitanti  della  Prussia,  do- 
po lunghe  ed  infruttuose  lagnanze  contro  alle  esazioni 
I ed  alla  tirannia  dei  cavalieri  teutonici,  scossero  un  giogo 

che  conlinuamenle  gli  aggravava  , per  mettersi  sotto  la 
dominazione  del  re  diPolonia.  InvanoNiccolòVcomandò 
loro,  sotto  pena  di  scomunica,  di  rientrare  neH’ubbidicnza 
t dei  primi  loro  padroni.  L’impcradore,  il  quale  da  prima 

* la  prese  sopra  un  tuono  d’apostolo,  cosi  inopportuno  nel- 

' la  sua  bocca  , e che  dipoi  condannò  quei  popoli  csaccr- 

Vot.  Vili.  aa 
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bali  ad  una  miilla  di  seimila  fiorini,  irrilolli  (almcnlc  clic 
lutti  presero  le  armi  contro  ai  caTalicri,  ne  uccisero  ua 
gran  numero,  ne  distrussero  i castelli,  e si  rendcllcro  pa> 
droni  di  cinquantacinque  città  o borghi , vale  a dire  del- 
le migliori  abitazioni  che  si  trovavano  in  quel  povero  pae- 
se. Siccome  però  ben  sentivano  rimpossibililàui  sostener- 
si contro  alla  potenza  del  papa  e dcirimpcradore,  anda- 
rono nd  oifrirsi  al  re  di  Polonia,  col  restante  della  Prus- 
sia, Poraerania,  Calma,  e generalmente  di  lutto  ciò  che 
possedeva  lordine  teutonico.  11  re  e il  senato  di  Polonia, 
conoscendo  le  conseguenze  di  un  tal  passo,  e restandosi 
irresoluti,  i Prussiani  alzarono  la  voce,  e dissero  che  tro- 
verebbero dei  padroni  meno  sprezzanti,  e che  Ladislao 
re  di  lioemia  e d'Ungheria  li  riceverebbe  a braccia  aper- 
te. Allora  i Polacchi  più  non  considerando  che  il  vantag- 
gio di  accrescere  s'i  considcrabilmente  la  loro  potenza,  ne 
alTcrrarono  una  cosi  bella  occasione.  Il  re  Gasimiro  entrò 
in  Prussia,  ricevette  giuramento  di  fedeltà  dai  popoli,  ed 
incontanente  diminuì  le  gravezze  di  cui  si  lagnavano. 

Non  ostante  queste  dilficollà  particolari , e il  raffred- 
damento  generale  degli  Occidentali  per  le  guerre  di 
religione  , si  sarebbero  messe  in  mare  delle  forze  for- 
midabili, se  sj  fossero  avuti  vascelli  per  trasportarle.  11 
duca  di  Borgogna,  sempre  pronto  ad  immolarsi  per  la 
causa  di  Dio,  alla  prima  nuova  della  presa  di  Costanti- 
nopoli aveva  spedito  quattro  galere  al  papa.  Il  Portogal- 
lo, ove  giù  cominciava  il  gusto  della  marina,  fe’  partir 
per  rilalia  una  fiotta  più  ragguardevole,  ma  però  molto 
inicriorc  a ciò  ch’era  necessario.  Gl’Italiani,  e special- 
mente i Veneziani  e i Genovesi,  presso  i quali  la  scienza 
del  mare  attinta  nelle  corse  e nelle  guerre  del  Levante, 
era  giunta  a un  certo  grado  di  perfezione , erano  i soli 
che  riempier  potessero  un  tal  oggetto.  Ma  i Veneziani, 
dopo  la  perdila  di  Costantinopoli,  avevano  spedito  Barlo- 
lornmco  Marcello  a Maometto  per  dimandargli  i sudditi 
fatti  prigionieri,  e i beni  che  loro  erano  stati  presi  duran- 
te la  guerra;  il  che  il  sultano,  politico  cosi  fino  come 
guerriero  formidabile  , aveva  generosamente  concc.sso  : 
quindi  Marcello  aveva  rinnovata  la  pace  col  Turco.  Era- 
vi  anche  assai  meno  da  sperare  dai  Genovesi,  vili  tribù- 
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(ariì  dei  Maomellaal  dopo  la  vergognosa  resa  di  Calala, 
e per  l’allra  parte  assai  imbarazzati  per  la  loro  guerra  col 
re  d’ Aragona. 

Il  papa  Nicolò,  in  queste  deplorabili  congiunture  e pel 
rammarico  che  n’ebbe,  unito  alla  gotta  che  tormentava- 
lo  dopo  la  sua  elevazione  al  pontificato,  cadde  improvvi- 
samenic  in  uno  stato  di  debolezza,  che  in  poclii  giorni  lo 
condusse  al  sepolcro,  il  24  di  marzo  Le  milizie  clic 
aveva  giA  radunate  contro  agrinfedeli,  non  parvero  clic 
un  corteggio  destinato  ad  onorarci  suoi  funerali, ed  ogni 
serio  progetto  di  spedizione  svanì  con  lui.  Nicolò  V ave- 
va occupato  ott’anni  la  santa  Sede,  e ne  aveva  vissuti  due 
di  troppo.  Fino  a quel  tempo  il  suo  pontificato  fu  bril- 
lante, per  la  pace  clie  ristabilì  in  Italia,  pei  superbi  edi- 
fizii  con  cui  abbellì  la  città  di  Uonia,  per  gli  ornamenti 
di  cui  ne  arricchì  le  cliiesc  , per  la  preziosa  biblioteca 
che  formò,  c per  tutte  le  scienze  che  vi  fece  fiorire  (i). 
Amico  delle  arti,  e dottissimo  egli  stesso,  chiamò  tutti  gli 
uomini  dotti  che  potè  colle  sue  carezze  e co’  suoi  benefi- 
zi. Raccolse  nelle  rovine  della  Grecia  tutti  i buoni  libri 
ed  i preziosi  manoscritti  che  gli  furono  indicati , c ch’ei 
fece  tradurre  in  lutino.  11  suo  zelo  c liberalità  a questo 
effetto  giunsero  tant’oltre,  che  promise  cinquemila  duca- 
li a chi  portasse  il  Vangelo  di  s.  Matteo  in  ebraico.  A tut- 
te queste  splendide  qualità  egli  accoppiava  una  pietà  te- 
nera c soda,  una  carità  che  senza  lo  squisito  suo  discer- 
nimento sarebbe  stata  qualificata  per  profusione,  c final- 
mente un  disinteresse,  in  cui  la  più  maligna  calunnia 
non  trovò  mai  in  che  esercitarsi. 

Verso  il  medesimo  tempo  morì  Alfonso  Tostato,  che  il 
suo  merito  uguagliò  ai  personaggi  di  prim’ordine,  c fc’ 
innalzare  al  vescovado  d'Avila  nella  Spagnasua patria  (2). 
Uno  spirito  vivo  c penetrante,  un  giudizio  sicuro,  una  me- 
moria prodigiosa  ne  fecero  un  uomo  universale  in  quella 
età , in  cui  gli  altri  mostrano  appena  un  genere  d’ inten- 
dimento. Possedette  tutte  le  scienze,  e di  venne  così  profon- 
do in  ciascuna,  come  se  per  tutta  la  vita  nc  avesse  fatto 


(1)  Platln.  addii,  ad  Ciac. 
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l'unico  oggcdo  dei  suoi  studi.  An’cfù  di  vcnliduc  anni  ci 
passava  per  uno  dei  più  capaci  maestri  di  lìlosoGa,  di 
teologia  e di  giurisprudenza.  La  lingua  greca  ed  ebraica 
gli  divennero  cosi  famigliari  come  la  lingua  materna.  A 
quarant’anni,  in  cui  mori  questo  dottore,  gloria  dell’uni* 
Tersità  di  Salamanca  e meraviglia  del  suo  secolo  , ei  la- 
sciò un  gran  numero  di  opere,  una  parte  delle  quali  sol- 
tanto empie  tredici  volumi  in  foglio,  c ci  fa  desiderar 
quelleclic  sono  andate  perdute.  Prodigio  tanto  più  incom- 
prcnsibile,  quanto  che  oltre  agli  esercizi  di  pietà  che  non 
l'occuparono  meno  delle  lettere,  ei  fu  impiegato  noi  con- 
cilio di  Basilea  e nei  più  grandi  affari  dello  Stalo  egual- 
mente clic  della  Chiesa.  Le  sue  opere  più  ragguardevoli 
sono  alcuni  commentari  su  quasi  tutti  i libri  della  Scrit- 
tura. Vi  si  trova  della  chiarezza,  della  esattezza,  della  no- 
biltà , una  penetrazione  ed  una  fecondità  maravigliosa, 
delle  osservazioni  profonde,  perfìno  nei  luoghi  i più  aridi 
in  apparenza,  luttociò  che  i rabbini  hanno  dello  di  me- 
glio con  una  trionfante  confutazione  delle  loro  supersti- 
zioni c dei  loro  vaneggiamenti.  La  sua  erudizione,  di- 
scernimento c sublimità  hrillanoin  singoiar  modo  nei  suoi 
scritti  sopra  i Vangeli.  Fra  i suoi  trattali  sono  celebri  so- 
prattutto i suoi  nrincipii  contro  ai  preti  concubinari,  c 
le  sue  regole  della  miglior  maniera  di  governare  i popoli. 

Dopo  i funerali  del  papa  Niccolò,  i cardinali  che  ia 
numero  di  quindici  si  trovavano  a lloma,  entrarono  ia 
conclave,  risoluti  per  la  maggior  parte  di  eleggere  il  Car- 
dinal Bessarione,  come  il  più  alto  a governare  la  Chiesa 
nelle  congiunture  in  cui  questa  trovavasi.  Già  lo  scruti- 
nio altro  più  non  sembrava  che  una  formalità  di  cerimo- 
nia; allorché  Alano  di  Codivi,  cardinul-vescovo  d'Avi- 
gnonc,  disse  con  molla  vivacità  cb’ci  no»  acconsentireb- 
be giammai  a far  capo  della  Chiesa  romana  un  greco, 
una  specie  di  neofìto,  d’una  fede  forse  mal  sicura  ; il  che 
sarebbe  unobbrobrio  per  tulli  i Latini,  tra  i quali  parreb- 
be che  non  si  fosse  potuto  trovare  un  soggetto  capace.  Un 
autore  conlcniporaneo  (i)  pretende  che  questa  fazione  di 
cattiva  fede  stimasse  tantoBcssarionedanon  farsi  un  pa- 


li)  Plalia.  in  Poneg.  Bc^sorion. 
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drone , la  cut  regolarità  e modestia  avrebbe  soverchia- 
mente  inceppale  le  inclinazioni  contrarie  di  coloro  che  la 
componevano.  Venne  eletto  quasi  subito,  come  frequen- 
temente accade  in  simili  incontri,  colui  che  tutto  il  inon- 
do sospettava  il  meno,  cioè  Alfonso  Borgia,  cardinale  del 
titolo  dei  quattro  santi  Coronati , il  quale  era  il  solo  che 
augurasse  meglio  della  sua  fortuna.  Dopo  la  morte  del 
papa  Nicolò  ei  diceva  a lutti  i suoi  amici  che  sarebbe  pa- 
pa ; ma  nessuno  gli  credeva,  perche  ei  sembrava  oppres- 
so di  vecchiezza,  e si  pensava  ch’egli  avesse  lo  spinto  co- 
si affievolito  come  il  corpo.  S.  Vincenzo  Ferreri , per 
quanto  egli  assicurò,  gli  aveva  in  altri  tempi  predetta 
una  tale  elevazione.  Quindi  ei  io  ascrisse  nel  catalogo  dei 
Santi,  ma  sopra  altre  prove  di  santità,  come  nessuno  lo 
ignora.  £i  prese  il  nome  di  Calisto  111 , ed  onorò  il  suo 
grado  colle  sue  virtù.  Essendo  vescovo  e cardinale,  ci  non 
aveva  mai  voluto  accettare  alcun  bcneGzio  in  commenda, 
dicendo  di  esser  contento  della  sua  sposa,  la  quale  era 
vergine,  cioè  della  sua  chiesa  di  Valenza. 

Era  egli  della  illustre  casa  dei  Borgia  di  Spagna,  ave- 
va lo  spirito  solido,  molta  politica,  ed  anche  ael  nerbo 
e del  vigore.  Il  re  d’ Aragona,  al  cui  servizio  era  stato  de- 
dicato , c che  pretendeva  di  regolarlo  anche  sul  trono  pon- 
tilìcio,  gli  fece  dimandare,  per  mezzo  dei  suoi  ambascia- 
dori,  in  qual  modo  ci  volesse  vivere  con  lui;  al  che  il  pa- 
pa rispose  : ( Governi  egli  i suoi  Stati , e lasci  a me  go- 
vernare la  Chiesa  ».  Calisto  non  si  contentò  di  cosi  favel- 
lare, ma  ritirò  da  Alfonso  molte  piazze  usurpate  alla  san- 
ta Sede  , e ricusò  molli  diritti  abusivi  dei  due, regni  di 
Napoli  e di  Sicilia,  singolarmente  riguardo  alla  disposi- 
zione dc’hencncii  che  il  re  dava  ad  ogni  sorta  di  soggetti, 
sempre  trovali  capaci, allorchò  erano  in  istatodi  pagare. 

Il  primo  oggetto  dello  zelo  di  questo  ponteGce  fu  l’in- 
teresse della  religione  nella  Grecia  e nei  paesi  vicini. 
Prima  della  sua  elezione  erasi  egli  obbligato  a far  la 
guerra  ai  Turchi,  con  un  voto  formale,  concepito  in  ter- 
mini molto  straordinari,  esprimendosi  in  esso,  al  riferire 
di  s.  Antonino  e di  Enea  Silvio,  come  se  giù  fosse  stato 
papa,  c Io  Calisto,  ci  diceva  (i),  ponteGce  del  Dio  onni- 

(D'AdIouìuì  tu.  22,  càj>,  i4-  Aca.  Sjlr.  Kurop.  cap.  58. 
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polente,  promello  alla  santa  e indivisibile  Trinità  di  per- 
seguitare colla  guerra  e in  tutt’i  modi  che  mi  saranno 

Iìussibili  i Turchi  nemici  del  nome  cristiano  >.  Tania  era 
a sua  confidenza  nella  predizione  di  s.  Vincenzo  Forre- 
ri.  Tostochb  fu  eletto,  rinnovò  un  lai  voto  ; poscia  spedi 
il  Cardinal  d’Avignone  alla  corte  di  Francia,  il  pio  car- 
dinale di  Carvaial  in  Ungheria,  ed  alcuni  eloquenti  pre- 
dicatori per  tutta  Europa  , per  impegnare  i fedeli  a se- 
condare le  sue  intenzioni  coi  loro  servigi  c colle  loro  li- 
beralità. Anzi  spedì  perGno  ai  re  dei  Persiani  dei  Tartari 
c degli  Armeni  , per  animarli  contro  ad  un  nemico  for- 
midabile a tutte  le  nazioni , il  che  terminò  di  desolare  i 
Turchi , senza  sollevare  i Cristiani.  Dal  canto  suo  stabilì 
una  marina  militare  in  Roma  ; cosa  che  nessun  papa 
aveva  fatta  prima  di  lui , e fe’ costruire  Gno  a sedici  ga- 
lere. £i  ne  diede  il  comando  al  Cardinal  d'Aquileia , il 

3 naie  pel  corsodi  tre  anni  devastò  le  provincic  marillime 
ella  Turchia,  e vi  s’impadronì  di  alcune  isole.  Il  duca 
di  Borgogna  e lo  stesso  re  d'Aragona  , in  un  accesso  di 
fervore , presero  la  croce , c promisero  di  mandar  le  loro 
milizie  contro  degl’infedeli.  Ma  se  l’amor  delle  crociate 
poteva  pure  risvegliarsi  di  tratto  in  tratto,  non  aveva 
però  più  nulla  di  stabile  e di  costante  ; quindi  ciò  che 
nato  era  in  un  momento  d’entusiasmo , fu  dissipato  dalla 
calma  della  riflessione  e dal  piacere  del  riposo. 

Le  idee  si  estendevano,  le  nozioni  si  puriGcavano  , la 
circospezione  succedeva  alla  soverchia  fretta  ed  ai  falsi 
giudizi,  singolarmente  nella  nazion  francese,  che  più  di 
ogni  altra  aveva  sempre  seguito  le  massime  pacilicbc  e 
giudiziose  della  santa  antichità.  Ne  diede  essa  un  csem- 

1)io  degno  di  attenzione , nciraflare  di  Guglielmo  di  Ma- 
cstroit,  vescovo  di  Nantes,  il  quale  protendeva  di  non 
dipendere  che  dalla  santa  Sede  nel  temporale  del  suo  ve- 
scovado (i).  Siccome  una  tal  causa  interessava  il  duca 
di  Bretagna  , uno  dei  grandi  vassalli  della  corona  , fu 
essa  portala  al  parlamento  di  Parigi  come  al  suo  tribu- 
nale. Vi  si  condannò  il  vescovo,  che  fu  qualiliealo  di  di- 
subbidiente c di  ribello.  Ma  non  sollomcllendosi  egli  an- 

(1)  l’rcuT.  (Ics  liberi,  de  l’Eglis.  GalUc.  p.  iG3, 
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cora , ed  essendosi  appellalo  a Roma , il  parlamento  sc> 
questrò  tutte  le  sue  rendite,  e lo  obbligò  a pagare,  come 
una  pena  pecuniaria,  una  somma  di  ventimila  lire,  c per- 
chè aveva  violalo,  dice  la  sentenza,  le  leggi  fondamentali 
del  regno,  ove  il  monarca  non  tiene  la  sua  podestà  che 
da  Dio,  e non  riconosce  alcun  altro  supcriore  in  materia 
temporale  >.  Distinguendo  Gnalmente  due  articoli  così 
diversi  in  sostanza , e ciò  non  ostante  per  sì  lungo  tempo 
confusi , la  medesima  sentenza  dichiarava,  che  quantun- 
que sia  certissimo  che  la  santa  Sede  può  giuridicamente 
scomunicare  il  re , non  per  questo  ha  essa  la  facoltà  di 
privarlo  dei  suoi  stati , nè  di  dispensarne  i sudditi  dalla 
ubbidienza  c fedeltà  clic  gli  debbono  ; che  i diritti  del 
principe  non  si  giudicano  se  non  alla  sua  corte  ; c ben 
lungi  che  i vescovi  possano  appellarsi  da’ suoi  editti  c 
farli  annullare  dai  papi , non  possono  neppure  uscir  dal 
regno  senza  la  sua  permissione  , nè  i papi  citare  innanzi 
a sè  alcuno  dei  suoi  sudditi.  Questo  vescovo  altero  c liir- 
Lolento  si  dimise  qualche  tempo  dopo  dal  suo  vescovado. 

L’eterna  contesa  dei  frati  Aicndicanti  col  clero  secola- 
re fece  verso  il  medesimo  tempo  un  nuovo  strepilo , il 
quale  altro  non  ha  d’ importante  che  la  singolarità  dei 
costumi  e del  l’operare  di  quest’età.  L’università  di  Pa- 
rigi , secondo  il  suo  costume , chiamò  a sè  la  causa  clic 
era  già  quasi  nelle  mani  dell’ordinario.  Una  bolla  del 
defunto  papa  che  confermava  i privilegi  degli  ordini 
mendicanti  riguardo  alla  confessione,  dopo  di  essere  stala 
per  sette  in  otto  anni  nel  silenzio  e nella  dimcnticaii/a, 
pervenne  ai  Carmelitani  di  Parigi , i quali  ne  chiesero 
la  fulminazione  airuQìziale.  Immediatamente  runiversiuì 
si  radunò,  c dichiarò  la  bolla  surrettizia,  scandalosa, 
contraria  alla  pace,  ed  alta  a sconvolgere  la  gerarchia  : 
i frati  erano  tenuti  non  solo  a rinunziarvi , ma  a procu- 
rare altresì  che  la  medesima  fosse  rivocata  a Roma  ; ed 
in  caso  di  riOulo  dovevano  rimanere  esclusi  dalla  uni- 
versità , non  concedendosi  ai  medesimi  che  due  giorni 

f)er  prendere  il  loro  partito.  Fecero  eglino  ricorso  al  Par- 
amento, innanzi  a cui  i dottori  non  amavano  di  trattare 
dei  loro  privilegi,  e che  non  potè  che  sopire  la  contesa, 
anche  associandosi  l’arcivescovo  di  Rcims  e il  vescovo  di 
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Parigi.  Il  conte  di  Richemoot,  erede  presuntivo  del  du« 
calo  di  Bretagna,  contestabile  di  Francia,  primo  uOi- 
ziale  della  corona,  e generale  degli  eserciti  francesi,  es- 
sendo stalo  preso  per  mediatore  fra  i dottori  e i religio- 
si, non  potè  neppur  egli  rinscire  che  a fare  una  pace  di 
breve  durata  , almeno  coi  frati  predicatori  , i quali  se- 
guivano le  impressioni  del  loro  superiore  generale.  Il 
papa  Calisto  messo  in  azione  dai  frali,  certificò  l’autenti- 
cilà  della  bolla  del  suo  predecessore,  la  confermò,  e mi- 
nacciò le  pene  le  piò  severe  contro  a tutti  quelli  che  osas- 
sero di  contravvenirvi.  L’università  stette  salda,  continuò 
a ricusare  i gradi  ai  Domenicani  ; e poiché  le  lusinghe 
del  dottorato  toglievano  gli  ostacoli , innanzi  a cui  non 
erano  riuscite  le  più  possenti  mediazioui , quei  religiosi 
si  assoggettarono  cogli  altri  a quanto  esigevano  1 dottori. 

Durante  questa  disputa,  l'università  fece  le  più  amaro 
doglianze  contro  un  frate  de’ Predicatori,  il  quale  aveva 
combattuta  in  pulpito  l’immacolata  concezione  di  Maria. 
Fu  pregato  il  duca  di  Bretagna,  sulle  cui  terre  soggior- 
nava quel  religioso,  a farne  giustizia,  come  di  un  nova- 
tore , dopo  che  il  medesimo  fosse  rimasto  convinto.  A 
questo  modo  una  tal  pia  credenza  veniva  riguardala  in 
ogn’  incontro  come  il  scatiracnto  comune,  non  solo  delle 
scuole  di  Parigi,  ma  delle  Chiese  eziandio  di  tull’i  paesi. 
Il  concilio  di  Avignone  congregato  dai  legali  Pietro  di 
Foix  ed  Alano  di  Codivi , e composto  d’un  gran  numero 
di  vescovi  delle  metropoli  vicine  , raccomandò  l’osser- 
vanza di  quanto  era  stalo  deciso  a Basilea  in  favore  di 
questa  dottrina  (i);  avvegnaché  questi  prelati  fossero  d'al- 
tra parte  poco  alTezionali  alle  sessioni  che  avevan  deciso 
su  tale  oggetto;  ma  saggiamente  veniva  distinto  ciò  che 
portava  la  divisa  della  dottrina  comune,  dai  traviamenti 
particolari  nati  dallo  spirilo  di  fazione. 

Un  altro  concilio,  tenuto  verso  il  medesimo  tempo  a 
Soissons,  raccolse  colla  medesima  prudenza  di  discerni- 
mento gli  ecccllcnli  decreti  di  disciplina  pubblicati  a Ba- 
silea in  diverse  sessioni  (2).  Fu  decretato  che  si  osserve- 
rebbe tutto  ciò  che  riguarda  la  celebrazione  deU’oQìzio 

, (i)  Anccd.  t.  IV,  p.  379.  (a)  Cune.  Hard.  I.  ix,  p.  i38i.  . 
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citviao,  della  elezione  alle  dignilà  ecclesiasliclie , e della 
provisia  dei  bcneGzi  ; che  eoa  tulio  il  rigore  sarebbero 
osservate  le  leggi  emanate  contro  ai  cherici  incontinenti; 
che  il  sacerdozio  non  sarebbe  conferilo  che  a soggetti  di 
buoni  costumi,  capaci  di  spiegare  il  vangelo,  c provve- 
duti di  un  onesto  patrimonio;  che  la  tonsura  medesima 
non  si  darebbe  che  con  cautela  c discernimento;  che  si 
farebbe  giustizia  ai  parrochi  i eguali  avessero  a lagnarsi 
dei  vescovi,  o degli  arcidiaconi  relativamente  ai  diritti 
di  visita;  che  i monasteri  e i capitoli  somministrerebbero 
ai  parrochi  la  conveniente  sussistenza,  cioè  la  congrua; 
che  da  ogni  capitolo  si  manderebbe  qualche  soggetto  a 
studiare  nelle  università;  che  i cherici  porterebbero  la 
tonsura  e l’abito  chcricale  , se  volessero  godere  dei  loro 
privilegi,  e che  eviterebbero  le  mondanità  negli  aconcia- 
menti;  che  i vescovi  medesimi  non  porterebbero  abiti  di 
seta  , e non  anderebbero  in  chiesa  che  in  veste  lunga  o 
in  rocchetto. 

Nel  mese  di  dicembre  deU’anno  seguente  i4^6,  vi  fu- 
rono, in  Italia  soprattutto,  degli  uragani  c de'tremuoti 
cosi  spaventosi,  che  impressero  nelle  anime  le  più  dure 
il  timore  dc’giudizi  di  Dio.  Fra  Siena  e Fiorenza  si  vi- 
dero, a quaranta  o cinquanta  piedi  soltanto  di  elevazio- 
ne, non  poche  nere  c schifose  nuvole,  agitate  da  venti 
cosi  furiosi,  che  asportavano  i tetti,  spianavano  le  mura- 
glie, sradicavano  gli  alberi  più  grossi , c portavano  per 
aria  uomini  ed  animali.  Nell'Abruzzo,  nella  Puglia,  c per 
lutto  il  regno  di  Napoli  la  terra  tremò  in  una  maniera 
così  violenta,  che  grande  fu  il  numero  dello  case  ed  an- 
che delle  chiese  distrutte.  S.  Antonino  assicura  (i)  che 
questo  flagello  fece  perire  più  di  settantamila  persoue, 
trentamila  delle  nuali,  al  riferire  di  Enea  Silvio  (2),  nella 
sola  città  di  Napoli.  Presso  Roiano  la  terra  si  aprì  ; c slan- 
ciatesi dal  suo  seno  con  una  prodigiosa  abbondanza  le 
acque  spumanti,  in  pochi  momenti  videsi  un  lago,  dove 
prima  erano  state  le  messi.  Dal  seno  dell’Egeo  uscì  im- 

Erovvisaincnlc  una  isolclta  che  alzossi  per  quaranta  co- 
iti sopra  il  livello  del  mare,  c che  per  più  giorni  parvo 


(0  Antonia,  t,  c.  14.  (2)  .\cn.  cpùl.  207. 
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tutta  in  fuoco;  ia  qual  cosa  sparse  assai  da  lungi  la  più 
grande  costernazione.  Gli  ocelli  non  erano  per  anco  av- 
vezzi a questi  spettacoli  diesi  frequentemente  si  sono  poi 
rinnovati  neU’Arcipelago.  Il  re  d’Aragooa  in  singoiar 
modo  restò  così  colpito  da  questi  terribili  fenomeni,  che 
ad  ogni  istante  rinnovava  il  suo  voto  di  far  la  guerra  ai 
Turclii  ; ma  più  non  se  ne  ricordò  quando  fu  passato  il 
pericolo  (i). 

Intanto  non  crasi  mai  presentata  una  più  bella  occa- 
sione di  schiacciare  il  più  pericoloso  nemico  del  nome 
cristiano,  giù  atterrato  nei  campi  di  Belgrado.  Maomet- 
to , poco  dopo  la  presa  di  Costantinopoli , aveva  tentalo 
di  soggiogare  i principi  vicini,  e soprattutto  Scanderbeg, 
il  cui  valore  serviva  principalmente  d’argine  contro  at- 
rarnbizione  del  sultano.  Essendo  stati  respinti  con  vigore 
ì suoi  generali , e liattute  da  ogni  parte  le  sue  milizie, 
non  ostante  la  ribellione  del  generale  albanese,  corrotto 
da  Maometto;  questi  però  nulla  perdette  del  suo  ardi- 
mento, girò  verso  il  Danubio  con  cencinnuantamila  uo- 
mini, e andò  a metter  l’assedio  innanzi  a Belgrado,  piaz- 
za sommamente  forte,  incontro  a cui  aveva  naufragalo 
tutta  la  capacilù  di  Amurat  suo  padre.  Ma  il  superbo 
vincitore  della  nuova  lloma,  nulla  vedeva  al  disopra 
delle  sue  forze.  Giù  lusingavasi  egli  di  invadere  , dopo 
(picsl’ultimo  baluardo  della  Cristianilù,  non  solamente  la 
bervia  e l’Ungheria  , da  cui  essa  rilevava , ma  eziandio 
tutta  la  Germania  d’Italia.  Perduto  nell’empio  orgoglio 
de’ suoi  progetti,  ei  giù  diceva:  c Non  v’è  che  un  Dio  in 
cielo,  e la  terra  non  ba  bisogno  che  d’avere  per  monarca 
Maometto  >. 

Tre  uomini  dello  stesso  nome  o di  professione  assai 
diversa,  cioè  Giovanni  di  Carvaial,  cardinal-legato,  Gio- 
vanni Uniade,  generale  del  re  di  Ungheria,  eGiovanni 
da  Capislrano,  religioso  de’ Francescani,  furono  gli  slru- 
iiicnli  che  nella  mano  di  Dio  servirono  ugualmente  , o- 
giuino  alla  sua  foggia,  a confondere  l’arroganz  i musul- 
mana. Carvaial,  legalo  di  molta  destrezza,  prelato  d’una 
eminente  piciù,  uomo  di  un  coraggio  atto  ad  ogni  gc- 


(i)  rialia,  iu  vii.  Callùli  ui, 
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acre  di  funzioni,  niulaio  da  Cnpislrano  possente  in  opero 
cd  in  parole,  radunò  un  esercito  di  circa  quarantamila 
combattenti,  ma  senza  esperienza  c senza  fama,  tratti  in 
fretta  dal  volgo,  senza  soldo,  quasi  senz'armi  e senza  di* 
sciplina,  tali  in  line,  come  era  necessario  per  riconoscere 
nella  loro  vittoria  l’opera  dcirOnnipotente.  Uniadc  mise 
anch’egli  in  campagna  un  esercito  assai  numeroso  , ma 
che,  ad  eccezione  del  generale  si  avvezzo  a trionfare  dei 
Turchi , non  valeva  quasi  meglio  del  primo  , e che  gli 
ulCziali  di  conto  temettero  , oppure  ebbero  a vile  di  ac- 
compagnare. Il  giovane  re  Ladislao  ne  sperava  egli  me- 
desimo così  poco , che  sotto  alcuni  vani  pretesti  ritirossi 
da  Buda  a Vienna  d’Austria. 

Belgrado,  investita  fin  dal  mese  di  giugno  per  terra  c 

fier  acqua,  battuta  giorno  c notte  eccessivamente  da  quella 
ulminante  artiglieria  e da  tutte  quelle  macchine  infer- 
nali, che  avevano  ridotta  Costantinopoli  in  polvere  , era 
già  agli  estremi,  non  ostante  tutti  gli  sforzi  della  valorosa 
sua  guarnigione,  quando  verso  la  metà  di  luglio  vide  on- 
deggiare sulle  montagne  gli  stendardi  delle  milizie  ausi- 
liane.  Ma  essane  era  separata  dal  fiume,  ove  il  turco  ave- 
va sessanta  galere  cd  una  infinità  di  altri  bastimenti  di 
ogni  forma  e grandezza.  Uniade  trovò  maniera  di  for- 
mare anch’egli  una  specie  di  flotta,  con  cui,  senza  stima- 
re que’ nimici  poco  esperti  nella  navigazione,  caricolli 
con  furia,  gl’incalzò  con  ostinazione,  lanciandosi  colla 
spada  in  alto,  alla  vista  di  tutte  le  sue  genti,  per  tutto 
dove  la  mischia  era  più  forte.  Gapistrano  col  crocifìsso 
in  mano  animava  i fedeli,  sosteneva  la  speranza  del  sol- 
dato c del  generale  medesimo,  riclamava  le  antiche  mi- 
sericordie del  Signore,  e non  cessava  di  ripetere:  c É 
questa  la  causa  di  Dio!  le  forze  dell’uomo  non  fanno  cosa 
alcuna  >.  Tanta  fu  la  strage  dall’una  parte  e dall’altra, 
che  il  Danubio  corse  tutto  tinto  di  sangue  ; ma  i Cristiani 
avendo  rotto  tutte  le  lince  de’Turchi,  presero  loro  venti- 
sette galere;  e gli  altri  bastimenti  si  riputarono  fortunati 
di  abbandonarsi  alla  corrente  del  fiume  che  favoriva  la 
loro  fuga.  Allora  i vincitori  entrarono  senza  ostacolo  nella 
città,  ove  furono  ricevuti  come  gli  angeli  tutelari  c i sal- 
vatori della  patria.  Erano  già  diciassette  giorni  clic  Bcl- 
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grado  era  stretto  vivamento , e ebe  ogni  istante  parerà 
ebe  doresse  esser  quello  della  sua  rovina. 

Ciò  non  ostante  l'indomabile  sultano,  ben  lungi  dal 
perder  coraggio,  raddoppiò!  suoi  sforzi  e fé’ batter  le 
mura  con  un  furore  ed  un’assiduiti  che  più  non  pcrmì* 
srro  di  rislaurarle.  Allorchò  le  brecce  furono  aperte,  tutti 
grinfcdcli  marciarono  all’assalto,  ed  alzarono  le  scale  ia 
una  infinità  di  luoghi , per  dividere  le  forze  degli  asse- 
diati. Poco  proGtto  fecero  essi  in  quel  giorno,  e soffrirono 
una  sanguinosa  camiGcina,  la  quale  però  non  lasciò  di 
costar  cara  ai  Cristiani.  L’assalto  incominciò  nel  dimani 
con  maggior  vigore,  il  combattimento  fu  tale  che  una 
parte  degli  assedianti  entrò  nella  città,  e poco  mancò  che 
costoro  non  se  ne  rendessero  interamente  padroni.  In  que- 
sta crisi  e nel  recinto  stesso  della  piazza,  gli  assedianti  e 
gli  assediati  ora  inseguendo  ed  ora  insegniti,  talora  vit- 
toriosi c talora  vinti,  e in  una  incertezza  mortale  che  durò 
lungo  tempo,  Uniade  facendo  la  parte  di  generale  c di 
soldato,  Gapistrano  dall'alto  d’una  torre  presentando  il 
crocifìsso,  Maometto  maledicendo  il  cielo  e sgridando 
i suoi  giannizzeri  ; l’audacia  e lo  spavento , i gridi  di 
trionfo  e di  disperazione , il  valore  , il  trasporto  e la 
rabbia,  la  discordia  c il  tumulto  diedero  il  più  terribile 
degli  spettacoli.  E in  tanta  confusione  merita  bene  una 
incnzioDC  particolare  un  unghero , soldato  comune  pel 
grado,  ma  eguale  per  nobiltà  di  sentimento  a quanto  mai 
fuvvi  di  più  illustre.  Osserva  egli  un  turco  che  inalberava 
la  mezza  luna  in  cima  od  una  torre  , per  iscoraggiare  i 
Cristiani , facendo  loro  credere  che  la  città  era  già  per- 
duta: l’unghcro  vuole  strappare  lo  stendardo,  il  turco  lo 
ritiene,  il  magnanimo  unghero  afferra  il  turco  c lo  sten- 
dardo, si  precipita  dalla  torre,  c colla  morte  del  suo  ne- 
mico c la  sua,  sottrae  i Cristiani  allo  spavento  ed  alla 
rotta.  Nello  stesso  momento  Casan- Bassa,  il  più  prode 
degli  Ottomani,  cade  a’Gancbi  di  Maometto,  il  sultano 
egli  medesimo  c colpito  da  una  freccia  nel  petto,  i gian- 
nizzeri spaventati  si  volgono  in  fuga  ; c lutti  gl’  infedeli 
si  sbaragliano,  dopo  più  di  venti  ore  di  combattimento. 

11  sultano  che  da  prima  disprczzò  la  sua  ferita  , sfor- 
zossi  con  miuacuc  c cou  preghiere  di  raccogliere  le  sue 
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^nti;  ma  avendo  perduto  la  cognizione,  fu  portato  fuori 
della  zuffa,  ed  allora  la  strage  divenne  universale.  Più 
di  quarantamila  furono  i turchi  che  rimasero  frai  morti. 
Il  loro  campo  fu  saccheggiato,  e vi  si  trovò  un  bagaglio 
inestimabile,  il  quale  consisteva  generalmente  in  tutto 
ciò  ch’era  d’un  trasporto  difficile , e in  particolare  poi  in 
dugento  grossi  pezzi  di  cannone  di  bronzo,  e nove  tende 
di  drappi  d’oro  e d’argento,  appartenenti  al  gran  signo- 
re (i).  Allorchòegli  si  riebbe  del  suo  svenimento,  e seppe 
un  tanto  disastro,  tentò,  ma  indarno,  di  avvelenarsi.  A- 
vreblMS  piuttosto  scelto  di  morire  che  di  sopravvivere  alla 
vergogna  di  questa  giornata,  la  quale  fu  riguardala  co- 
me la  salute , non  solamente  dcirUnghcria  , ma  di  tutto 
l’impero  cristiano.  Da  quel  tempo  in  poi  nessuno  proferì 
giammai  innanzi  a Maometto  il  nome  di  Belgrado,  ch’ei 
non  prorompesse  in  maledizioni  e in  gesti  convulsivi  che 
partecipavano  della  frenesia. 

Dopo  la  ritirata  de’ Turchi  furono  rendu te  ai  Signore 
le  azioni  di  grazie  proporzionate  alla  grandezza  del  fla- 
gello da  cui  aveva  egli  liberato  il  suo  popolo  ; e tanto  U- 
niade,  quanto  il  beato  Gapistrano,  lo  riconobbero  in  fac- 
cia a tutto  l’esercito  per  unico  autore  di  una  tanta  fortuna. 
11  papa  Calisto  afUne  di  perpetuare  la  riconoscenza  di  un 
si  gran  bcncPizio,  comandò  che  per  tutia  la  Chiesa,  c con 
una  solennità  tutta  nuova  , fosse  celebrala  la  festa  della 
trasfìgurazionc  del  Signore,  il  6 di  agosto,  giorno  di  que- 
sta memorabile  vittoria.  Ne  compose  egli  medesimo  l’uf- 
fizio, c Io  arricchì  delle  stesse  indulgenze  che  si  guada- 
gnano nella  celebrazione  della  festa  del  santissimo  Sa* 
cramento. 

Subito  dopo  ben  conobbe  il  mondo  che  Uniade  e Capi- 
strano non  erano  stati  riserbati  che  per  quesl’avvcnlurosa 
spedizione.  Appena  se  n’era  raccolto  il  primo  frutto,  che 
il  Signore  ritirolli  dal  mondo,  per  incoronarli  di  palme 
immarcescibili.  Uniade  giada  gran  tempo  estenuato  dai 
travagli  di  una  vita  consecrata  quasi  tutta  intera  ad  un 
religioso  eroismo  , e finalmente  oppresso  dalle  eccessive 
falielie  dellullima  campagna  , fu  attaccato  da  una  feb- 

(i)  Naucl.  ibiJ.  pag.  4^, 
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brc  ardcnfc,  per  cui  mori  ii  io  sctlcmhrc.  Dimandi)  egli 
con  viva  fede  ì sacramenti  ; e pieno  della  solila  sua  Forza 
lino  ncll’allo  in  cui  moriva , si  fc  recare  alla  chiesa  per 
ricevere  il  santo  Viatico,  dicendo  non  esser  conveniente 
che  il  padrone  andasse  a trovare  il  servitore  (i).  Capi- 
strano suo  ammiratore  sincero,  e fedele  amico  in  tutte  le 
occasioni,  mai  non  ahbandonoilo  in  quel  pericoloso  pas- 
saggio, lo  sostenne  fino  aH’uItimu  respiro  colle  più  tenere 
esortazioni , e ne  Fece  l’elogio  Funebre  con  uno  stile  che 
annunzia  la  più  profonda  afflizione.  Tutta  l'Europa  fu  in- 
consolabile per  la  morte  di  un  tanto  eroe.  Il  papa  non 
ne  intese  la  notizia,  che  versando  un  torrente  di  lagrime, 
e volle  celebrare  in  persona  il  santo  sagriGzio  colla  mag- 
gioro solcnnitù  nella  basilica  di  s.  Pietro,  per  questo  me- 
morabile difensore  della  religione.  Maometto  medesimo 
se  ne  mostrò  afflitto,  e disse  cogli  occhi  mestamente  ab- 
bassati : e Non  vi  Fu  mai  principe,  dacché  vi  sono  degli 
uomini,  il  quale  avesse  un  simile  capitano;  ed  io  non  ho 
più  alcuno  su  cui  possa  degnamente  vendicare  la  vergo- 
gna della  mia  sconfitta  i.  Lasciò  Dniadc  due  figliuoli 
eredi  delle  qualità  eroiche  del  loro  padre.  Una  morte  in- 
degna, conforme  vedremo  Fra  non  mollo,  involò  al  mon- 
do cristiano  ciò  che  sperava  dal  primogenito,  e il  più  gio- 
vane divenne  il  successore  del  suo  re. 

Nel  corso  delle  sei  settimane  che  Gapislrano  sopravvisse 
•ad  Uniadc,  mai  non  fn  veduto  ridere  una  volta  sola.  Fi- 
nalmente il  23  d’ottobre  morì  egli  stesso,  parimente  in 
Ungheria,  nell’anno  suo  scttantesimoprimo.  Le  costanti 
sue  virtù  ed  opere  maravigliose  lo  hanno  fatto  ascrivere 
nel  numero  de’ santi.  Alcuni  scrittori  hanno  avuto  l’ar- 
dimento di  accusare  di  vanità  la  relazione  dell’afTare  di 
llelgrado,  cui  fece  tenere  al  papa  ed  all’imperadore  , e 
che  non  attribuisce  ad  Uniauc  tutta  la  parte  che  il  ge- 
nerale pareva  che  avesse  avuta  nella  riuscita.  11  solo  no- 
me di  un  santo  riconosciuto  dalla  Chiesa  non  doveva  egli 
metterlo  a coperto  dell’ infame  sospetto  di  una  vile  gelo- 
sia ? Ed  all’ incontro,  i leggeri  suoi  censori  non  sono  forse 
quelli  che  meritano  il  rimprovero  non  solo  di  temerità, 

(i)  K#uct.  gcncr.  4g,  pag.  480. 
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ma  d|  poca  intelligenza  nelle  cose  di  Dio?  So  queste  mire 
superiori  e indispensabili,  allorché  si  vogliano  pesare  le 
opere  dei  santi,  avessero  diretto  il  loro  giudizio,  non 
avrebbero  essi  forse  compreso  che  un  uomo  tutto  aposto- 
lico, nello  attribuire  gli  stessi  prosperi  eventi  delle  armi 
al  fervore  della  preghiera,  e a quella  fede  che  trasporla 
le  montagne , ne  riferiva  veramente  la  gloria  al  primo 
autore  di  tanti  prodigi?  S;  Giovanni  da  Gapistrano,  nato 
in  Italia,  era  figliuolo  di  un  gentiluomo  angioino  che 
aveva  seguilo  il  duca  d’Angiò  chiamato  al  regno  di  Na- 
poli. Non  ostante  tutte  le  fatiche  apostoliche  egli  baia- 
scialo  un  gran  numero  di  opere  per  cui  è annoveralo  fra 
i dotti  del  suo  secolo. 

Dopo  la  morte  di  Uniade , Maometto  volle  in  qualche 
modo  vendicarsi  dei  mali  che  ne  aveva  ricevuti , sopra 
Scanderbeg,  cui  riguardava  come  il  solo  nemico  che  fosse 
degno  di  largii  fronte.  Spedì  sulle  prime  i suoi  generali 
in  Albania,  cogrinnumcrabili  suoi  eserciti  per  prepa- 
rarsi le  strade.  Furono  essi  battuti  per  ogni  parte,  ed  ci 
temette  di  aumentare  la  sua  vergogna , volendo  vendi- 
carla. Furono  trattali  nello  stesso  modo,  allodi  enei 
mari  dcU’Arcipelago,  dal  cardinale  d’Aquileia.  Ma  ciò 
che  in  singoiar  modo  disonorò  le  armi  ottomane,  c ma- 
nifestò lopera  deirOnnipolenlc,  fu  il  debole  braccio  che 
loro  involò  la  vittoria  nell’isola  di  Lesbo.  Una  giovane 
Icsbia  veggendo  che  gl’ infedeli  avevano  già  fatto  breccia 
nel  miglior  luogo  del  paese,  e che  i cristiani  spaventati 
ad  altro  più  non  pensavano  che  a prender  la  fuga;  ac- 
cep  improvvisamente  dal  fuoco  degli  eroi,  afferra  le 

E rime  armi  in  cui  s’imbatte,  si  precipita  in  mezzo  ai  bar- 
avi , sacrifica  lutti  quelli  che  si  oppongono  ai  suo  pas- 
saggio,  imprime  tanto  terrore  nella  moltitudine,  e rav- 
viva cosi  bene  il  coraggio  de’ suoi  compatriolti,  che  schie- 
rati questi  dietro  di  essa,  e divenuti  altrettanti  emoli  del 
suo  valore,  forzarono  l’inimico  a rimbarcarsi  in  disordi- 
ne, dopo  una  perdita  che  li  ridusse  alia  disperazione  (i). 

I Turchi  furono  parimente  molto  malmenali  da  Us- 
sum-Cassan,  re  di  Persia.  Questo  principe,  il  quale,  scii- 


ti) Acn.  Sjlr.  cpMt.  282, 
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])onc  maomcKano,  aveva  sposala  la  Ggliuola  deirimpc- 
radorc  di  Trebisoodn,  marciò  contro  al  gran  signore  ad 
, istanza  del  papa  c de' Veneziani,  ed  immediatamente  ne 
sconGssc  gli  eserciti  in  due  battaglie  sommamente  sangui* 
nose.  Quindi  spedì  alcuni  ambosciadori  al  papa  con  let- 
tere in  cui  riconosceva  di  tenere  queste  due  vittorie  dalla 
mano  di  Dio,  piuHoslocbè  dalle  proprie  sue  forze;  rin- 
graziava Calisto  per  le  orazioni  che  gii  avevano  venduto 
propenso  il  Dio  degli  eserciti,  e lo  assicurava  di  una  eter- 
na riconoscenza  ^i).  Queste  lettere  non  giunsero  a Uoma 
che  sotto  al  ponliGcato  susseguente,  nel  corso  del  quale 
questo  principe  fu  sconGlto  in  una  battaglia  nel  i4oi. 

intanto  la  morte  d’Uniadc  aveva  cagionalo  le  più  fu- 
neste rivoluzioni  in  Ungheria.  Il  conte  Ulrico  di  Giley, 
zio  dei  giovane  re  Ladislao,  credendosi  non  vi  essere  più 
alcuno  capace  di  bilanciare  il  suo  credito,  tentò  di  ren- 
dersi padrone  assoluto  del  governo  (2).  E perchè  i Ggliuoli 
di  Uniade  erano  pure  di  qualche  ostacolo  alla  sua  ambi- 
zione, egli  ebbe  ricorso  alla  calunnia,  e non  trascurò  cosa 
alcuna  per  iscrcditarli  nell’animo  del  re,  il  quale  era  an- 
dato a raccogliere  a Belgrado  i frutti  della  vittoria  del 
loro  padre.  Gli  Unghcri  sdegnali  di  una  ingratitudine 
così  vile  e mostruosa,  commessa  nel  campo  medesimo  del 
trionfo  del  loro  liberatore,  risolvettero  la  perdita  del  conte 
scnz’alcun  riguardo  alla  sua  qualità  di  zio  dei  loro  sovra- 
no. Avendolo  essi  attorniato  alla  presenza  di  questo  prin- 
cipe, dopo  alcuni  discorsi  ingiuriosi  fra  lui  c il  primoge- 
nito di  Uniade,  lo  fecero  in  pezzi.  Il  re,  per  timore  di 
maggiori  attentali,  di.ssimulò  la  sua  collera,  c promise  il 
perdono  agli  omicidi  ; ma  allorché  fu  di  rilornoa  Buda, 
le’ arrestare  i due  Ggli  di  Uniade  ed  alcune  altre  persone. 
Tre  giorni  dopo,  Ladislao,  il  maggiore  dei  due  fratelli, 
in  età  di  ventiquattr’anni  al  più,  fu  condannato  a perder 
la  testa  sopra  uii  palco,  e scnz’alcun  indugio  fu  pubbli- 
camente giustiziato.  Sostenne  egli  il  suo  infortunio  con 
un  coraggio  degno  del  bel  sangue  che  gli  scorreva  per  le 
vene,  e che  rendette  tanto  più  caro  agli  Uogheri  ciò  che 


(1)  Aen.  Sjl.  A»,  c.  74.  Piatiti,  in  Cai.  III. 

(2)  Àso.  SjflTi  llinl.  iieltcìu.  c,  C6  et  scq. 
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ne  restava.  Mattia,  suo  fratello  , fu  risparmialo  per  ca- 
gione della  sua  giovinezza,  e caccialo  in  prigione  nella 
lioemia,  che  allora  ubbidiva  allo  slesso  principe  che  l’Un- 
gheria. 

il  re  trasferissi  egli  medesimo  a Praga  per  ricevervi 
Maddalena  di  Francia,  che  gli  era  slata  concessa  in  ma- 
trimonio dal  re  Carlo  VII  suo  padre,  e che  doveva  arri- 
varvi fra  non  molto.  Questo  principe  , il  quale  in  età  di 
diciolt’anni  passava  per  uno  de’ più  perfetti  deH'Europn, 
aveva  in  parlicolar  modo  una  estrema  avversione  allo 
spirito  di  setta  c di  eresia.  Essendo  Roquesane  , sempre 
arcivescovo  senza  titolo  e senza  istituzione  canonica,  an- 
dato ad  incontrarlo  con  un  gran  numero  degli  eretici 
suoi  partigiani,  questo  principe  lo  ricevette  con  una  estre- 
ma freddezza,  e non  si  sarchile  degnalo  di  onorarlo  nep- 
pure di  uno  sguardo  senza  Pogebrac  che  governava  il 
regno  da  sovrano,  c per  cui  il  giovane  re  aveva  interesse 
di  procedere  con  delicatezza.  Ma  quando  all’ incontro  ci 
vide  i sacerdoti  cattolici  : f Ecco  , disse , i veri  ministri 
della  religione  > ; scese  da  cavallo,  salutolli  affabilmente 
gli  uni  dopagli  altri  , e rispettosamente  baciò  la  croce 
che  portavano.  Fremevano  d’ira  gli  eretici,  ed  ebbero  pe- 
na a contenersi  per  allora.  Ma  circa  un  mese  dopo  il  re 
mori  d’un  veleno,  che,  secondo  la  comune  opinione  (i), 
gli  fecero  dare  i due  capi  della  fazione  degli  llussili;  llo- 
quesanc  per  rassodar  la  sua  sella  col  suo  sacrilego  epi- 
scopato, e Pogebrac  colla  mira  di  giugnerc  alla  potenza 
sovrana.  II  giovane  c sfortunato  monarca,  negli  strazii 
del  veleno,  ad  altro  non  pensò  che  a non  perdere  cos’al- 
cuna  de’ vantaggi  del  martirio,  ricevette  i sagramenti  con 
una  pietà  che  trasse  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  gli 
astanti,  raccomandò  teneramente  l’ ingrata  sua  nazione  a 
colui  che  doveva  succedergli,  e nnaimcnie  spirò  con  tulli 
i sentimenti  più  degni  della  religione  por  cui  moriva. 

Il  re  Ladislao  lasciava  vacanti  due  troni  che  fecero 
sulle  prime  un  gran  numero  di  rivali  ; ma  fino  dal  2Ì 
di  gennaio  i438,  la  memoria  de’ servigi  del  grande  U- 
niade  riunì  quasi  tutti  i voli  degli  Uogheri  in  favore  di 


(i)  Boaif.  Dee.  8,  1.  3.  Micb.  I.  4,  c.  67.  Aea.  Bob.  c.  69,  eie. 

a3 


Digitized  by  Google 


3!)4  LIBRO 

Madia  suo  figliuolo,  che  fin  d’allora  fu  proclamalo  re, 
sebbene  prigioniero  in  Boemia.  La  diIDcollà  fu  di  trarlo 
dalle  mani  di  Pogebrac  più  possente  che  mai  io  quel  re* 
gno , dopo  la  morte  di  Ladislao.  L’esito  superò  ogni  spe- 
ranza. Il  cardinale  di  s.  Angelo,  il  destro  e virtuoso  Gar- 
vaial , sempre  legato  in  Boemia , trattò  quest’aOare  con 
quell’interesse  che  metteva  in  tutto  ciò  che  riesciva  utile 
alla  religione  ; c Pogebrac  aOerrò  con  giubilo  una  sì  bella 
occasione  di  riguadagnare  la  grazia  di  Roma,  e di  farsi 

I)ur  anche  una  riputazione  di  generosità  , per  ispianarsi 
a strada  al  trono.  Ma  come  succede  in  queste  virtù  ob- 
blique  e forzate  , le  quali  sempre  si  smentiscono  in  qual- 
che modo  ; Pogebrac  accoppiando  l'interesse  alla  genero- 
sità, oltre  a sessantamila  scudi  d’oro,  esigette  che  sua 
figliuola  sposasse  Mattia  (i). 

Finalmente,  il  2 di  marzo  di  questo  medesimo  anno, 
ci  si  fe’  proclamare  re  di  Boemia,  senza  quasi  alcuna  op- 
posizione. Quelli  fra  i cattolici  che  ricusato  gli  avevano  ' 
1 loro  voti,  per  timore  che,  imbevuto  egli  degli  errori  di 
Giovanni  Hus,  abolisse  la  loro  religione,  furono  di  leg- 
gieri ridotti  da  tutte  le  forze  dello  stato  ch’egli  aveva  ai 
suoi  ordini  (2).  Ma  ben  lungi  dal  perseguitarli  rigorosa- 
mente , usò  anzi  di  molta  moderazione  a loro  riguardo,  . 
procurò  di  guadagnare  la  loro  confidenza,  più  non  parlò 
che  con  rispetto  dell’autorità  pontificia,  e mostrò  un  som- 
mo desiderio  di  rientrare  nella  comunione  della  Chiesa. 

Di  fatti  il  nuovo  suo  stato  gli  aveva  fatto  prendere  se  non 
una  nuova  fede,  almeno  un  piano  tutto  nuovo  di  politica 
e di  condotta.  Si  era  egli  maneggiato,  col  mezzo  di  una 
setta  faziosa,  a (ine  di  glugnere  alla  potenza  sovrana  ; e 
per  rassodare  questa  potenza,  egualmente  che  la  pubblica 
tranquillità , prese  la  risoluzione  di  cstcrminare  almeno 
i più  sediziosi  della  setta.  1 diversi  partiti  di  questi  aspri 
settarii , riuniti  in  altri  tempi  dalle  comuni  loro  sciagure 
e dalla  loro  rovina  quasi  intera,  si  erano  nuovamente  di- 
visi , dopoché  riparalo  avevano  le  loro  perdile  col  favor 
delle  tenebre,  della  dissimulazione  e de’ clandestini  intri- 
ghi della  seduzione.  Quelli  che  non  avevano  voluto  starsi 


C'.oogli 


(i;  Uonif,  3$,  Dee.  g.  (a)  Coclil.  1.  la.  DuBlir.  I.  3o.  Papic.  I,  6. 
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alla  comunione  sotto  le  due  specie , si  trovavano  anzi  i 
più  forti , e si  erano  ristabiliti  nell’antico  loro  osilo  del 
Ta borre,  ove  apertamente  professavano  i quarantacinque 
articoli  della  primitiva  loro  empietà. 

Il  nuovo  re  non  osando,  per  così  dire,  di  attaccarli  a 
faccia  scoperta , impiegò  il  seguente  raggiro  concertata 
con  Roquesane,  di  cui  si  può  da  questo  conoscere  qual 
fosse  la  religione.  Questo  intruso,  meno  seguace  dell’e- 
resia che  della  fortuna  , Gngendo  di  essere  tuttavia  del 
partilo  di  quegli  eretici,  loro  persuase  di  obbligarsi  a sot- 
tomettersi irrevocabilmente  e senz’appellazione  a quanto 
verrebbe  risoluto  ncU’assemblea  generale  degli  Bussiti. 
Essa  fu  convocata,  dopoché  vennero  prese  le  misure  più 
certe  per  dettarne  le  risoluzioni  : eglino  vi  furono  con- 
dannali, ed  in  conseguenza  del  rifiuto  che  fecero  di  sod- 
disfare ai  loro  impegni , il  re  li  tradusse  come  nemici  di 
o^ni  ordine  pubblico  ; ed  avendoli  rcncluti  universalmente 
odiosi,  marciò  contro  di  loro  con  tutte  le  forze  del  regno. 
Assediò  il  Taborre,  ove  coloro  si  difesero  da  forsennati 
per  lo  spazio  di  un  anno  intero  , in  capo  al  quale  furoa 
vinti  d’assalto,  c passati  a Gl  di  spada  con  una  severità 
così  diligente  che  non  iic  rimase  uno  solo.  À Gne  poi  di 
annientare  perGno  le  vestigia  della  ribellione,  in  un  paese 
cui  era  interessato  a tenere  per  l’avvenire  in  un  prolondo 
riposo,  ei  non  volle  neppure  conservare  la  città  del  Ta- 
borre, la  meglio  fortilicala  de’ suoi  stali:  quindi  tutte  le 
case  furono  incendiate,  e sino  dalle  fondamenta  demoliti 
i baloardi.  In  tal  formala  dignità  reale  di  Pogebrae,  che 
tanto  aveva  costernata  la  religione , non  servì  che  all’a- 
vanzamento  di  essa. 

Da  un’altra  parte  il  re  Alfonso  d’Aragoua  liberò  il 
pontefice  e la  sede  romana  da  tutti  i timori  che  loro  ave- 
va cagionati , dacché  aveva  messo  piede  in  Italia.  IVe- 
mico  implacabile  di  Genova,  ei  radunò  forze  tanto  rag- 
guardevoli, da  assediare  quella  cospicua  città  per  mare 
c per  terra.  1 suoi  generali  ne  avevan  già  chiusi  tutti 
gl’  ingressi,  e la  stringevano  sì  da  vicino,  che  ridotta  essa 
alle  più  dure  estremità, era  già  in  procinto  di  arrendersi, 
allorché  si  seppe  la  morte  di  questo  principe , che  una 
febbre  maligna  tolse  dal  numero  de’Yivi  il  27  giugno 
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i458,  raenire  (rovavasi  tuttavia  a Napoli.  Questo  prin- 
cipe valoroso,  liberale,  dotto  c proteltor  delle  lettere,  me- 
ritò però  assai  poco  il  soprannome  di  grande  che  gli  b 
stato  dato,  a meno  che  la  probità  e la  giustizia  non  en- 
trino nel  carattere  di  un  gran  principe.  Giovanni  suo 
fratello,  già  re  di  Navarra,  gli  succedette  ne’ regni  di  A- 
ragona  e di  Sicilia  ; e Ferdinando,  suo  figliuolo  natura- 
le , la  sola  prole  ch’egli  avesse , ritenne  il  regno  di  Na- 
poli che  gli  aveva  dato  prima  di  morire.  Fra  i concor- 
renti e i contraddittori  che  Ferdinando  ebbe  in  gran  nu- 
mero, il  papa  Calisto  fu  certamente  uno  dei  più  formida- 
bili. Ma  ne  restò  liberato  nell’anno  stesso  della  sua  assun- 
zione al  Irono.  Calisto,  in  età  di  otlanl’anni,  mori  a Ro- 
ma, il  6 agosto,  dopo  di  avere  occupata  la  santa  Seda 
Ire  anni  e quattro  mesi.  Due  anni  prima  della  sua  morte, 
fece  in  due  promozioni  nove  cardinali,  nel  cui  numero 
fu  il  celebre  Enea  Piccolomini  che  gli  succcdelle. 

Dieci  giorni  dopo  i funerali  del  papa,  giusta  la  consue- 
tudine, 1 cardinali  che  si  trovavano  a Roma  in  numero 
di  diciotio,  entrarono  io  conclave,  il  quale  non  durò  che 
sei  in  sette  giorni,  e fu  uno  de’ più  fecondi  in  brighe  de- 
gne di  osservazione.  Il  primo  giorno  i cardinali  non  fe- 
cero che  spiarsi  e scandagliarsi  reciprocamente.  Nel  se- 
condo si  convenne  di  alcuni  articoli  che  il  papa  futuro 
sarebbe  tenuto  di  osservare,  e specialmente  di  non  crear 
cardinali  senza  il  conseatimeato  del  sagro  collegio.  Nel 
terzo  Gnalmenle  fu  messo  sopra  fallare  il  calice  d’oro, 
entro  a cui  ogni  cardinale  andò  secondo  il  costume  a dc- 
porrc  il  biglietto  dello  scrutinio,  alia  presenza  de’  Ire  car- 
dinali osservatori.  Il  Cardinal  di  Siena,  Enea  Piccolomi- 
ni, c il  Cardinal  di  Bologna  furono  quelli  ch’ebbero  un 
maggior  numero  di  voli.  Nessuno  degli  altri  n’ebb'c  più 
di  tre,  e quello  di  Rouen,  che  però  vedremo  sul  punto  di 
esser  papa,  non  n’ebbe  alcuno.  Dopo  una  divisione  così 
straordinaria,  non  si  mancò  di  far  varie  conventicole, 
in  cui  i cardinali  i più  possenti  e i più  insinuanti  brigarono 
i voti , ossia  per  sè  medesimi , ossia  pei  loro  amici  ; iin- 

I negando  a nue-sfelfetlo  e preghiere  e promesse  e perfino 
e minacce.  Il  Cardinal  di  iloueo,  che  più  di  tulli  lomovn 
quello  di  Siena,  disse  ad  ognuno  in  (larlicolarc  : ( A che 
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pensale  di  voler  far  papa  Enea  Piccolotnini?  un  povero, 
un  podagroso,  un  poeta  che  non  ha  la  prima  tintura  dei 
canoni,  ne  delle  sacre  lettere;  che  vorrà  governar  la 
Chiesa  giusta  le  leggi  della  mitologia,  che  pur  sono  le 
sole  ch’egli  conosca?  Che  sappiam  noi  altresì  se  la  sua 
passione  per  la  Germania,  donde  questo  dipendente  di 
un  principe  tedesco  è giunto  appena,  non  gl  ispirerà  la 
risoluzione  servile  di  trasferirvi  la  Sede  apostolica?  » 
Quanto  poi  al  Cardinal  di  Bologna  : c Vorreste  voi,  ei  di* 
cova  , stabilire  su  tutto  il  mondo  cristiano  quesfingegno 
ottuso,  la  cui  stupidità  non  può  paragonarsi  che  alla  sua 
ostinazione;  che  non  sa  governare  la  propria  sua  chiesa  ; 
che  manca  perfino  e del  primo  grado  di  cognizione  ri- 
chiesta al  governo  della  Chiesa  universale,  e della  doci- 
lità necessaria  per  prender  consiglio  ? i 

Con  tali  discorsi,  c con  non  pochi  maneggi,  ci  trasse 
nel  suo  partito  undici  cardinali,  e fra  gli  altri  ì virtuosi 
greci  Isidoro  e Bessarione,  cui  nominiamo  alHnc  di  te- 
nere il  lettore  in  guardia  contro  al  ritratto  forse  un  po’ 
troppo  caricato , che  lo  zelo  del  Piccolomini  gli  ha  fatto 
fare  del  Cardinal  di  Bouen;  Altro  più  non  mancava  a 
questo,  che  un  voto  per  averne  il  numero  conveniente, 
cioè  i due  terzi  della  totalità;  il  che  prova  che  vi  erano 
in  conclave  diciotto  cardinali,  siccome  abbiamo  detto,  e 
non  già  ventidue,  nè  ventuno , siccome  senza  riflessione 
hanno  scritto  alcuni  de’ nostri  storici.  La  vigilia  dello 
scrutinio  in  cui  scoppiar  doveva  questa  trama  , il  buon 
Cardinal  di  Bologna  andò  a trovar  Silvio  a mezza  notte, 
c gli  disse  mollo  intrigato  : c Sai  tu  che  il  cardinale  di 
Bouen  sarà  papa?  La  sua  briga  è già  fòrmata,  ed  altro 
più  ci  non  aspetta  che  la  formalità  dello  scrutinio,  lo  li 
consiglio  di  alzarti  senza  indugio,  e di  andargli  ad  offrire 
il  tuo  voto,  per  timore  ch’ei  conservi  nualche  risentimento 
di  noncsscre  tu  concorsoconessolui.  Quanto  a ine,  voglio 
certamente  evitare  ciò  che  m’è  accaduto  neH’ullimo  con- 
clave. Calisto  non  mi  ha  giammai  guardato  di  buon  oc- 
chio, perche  io  non  aveva  opinato  in  favor  suo.  Ti  dò 
da  amico  qued  consiglio  che  voglio  seguire  io  medesimo  ». 

Silvio  gli  rispose  , ch’egli  era  in  libertà  di  fare  corno 
più  gli  piaceva:  c Ma  quanto  a me,  ci  soggiunse,  io  non 
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darò  mai  il  mio  roto  ad  on  uomo  assolulamcnle  indegno 
di  una  cosi  santa  dignità.  Mi  guardi  Dio  dal  commettere 
fanla  colpa!  Se  altri  gli  danno  il  loro  voto,  toccherà  ad 
essi  di  renderne  conto  : quanto  a me,  non  voglio  aggra- 
varne la  mia  coscienza.  Tu  dici,  ed  io  ne  convengo,  ch’è 
cosa  spiacevole  Tesser  mal  veduto  dal  papa.  Che  mi  farà 
egli  però?  mi  lascerà  nella  mia  miseria  : e chi  vi  è av- 
vezzo, la  tollera  senza  pena.  Ho  saputo  viver  povero;  po- 
vero saprò  morire.  Del  resto  non  posso  persuadermi  che 
Dio  voglia  abbandonare  l’amata  sua  sposa  ad  un  rappre- 
sentante così  indegno  di  essa.  Ei  non  permetterà  giam- 
mai, che  questo  sagro  palagio,  il  soggiorno  di  tanti  saggi 
ponleGci,aivcnga  quello  di  un  ambizioso,  di  un  avaro,  di 
un  uomo  avido  unicamente  di  onori  e di  beni  terreni,  di 
un  simoniaco  avverato.  Non  gli  uomini,  ma  Dio  è que- 
gli che  dà  il  pontificato;  ei  confonderà  queste  brighe  sa- 
crileghe, e dimani  si  vedrà  cb’esso  è quegli  che  fa  i pa- 
pi. Se  tu  bai  della  fede,  se  veramente  sei  cristiano  , non 
darai  certamente  il  tuo  voto  ad  un  uomo  che  dal  Cielo 
vien  riprovato  i. 

Fecero  tanta  impressione  queste  parole  sul  Cardinal 
di  Bologna,  che  immediatamente  promise  di  non  votare 
pel  cardinale  di  Rouen.  Nel  dimani  di  buon  mattino,  E- 
nea  Silvio  andò  a trovare  il  Cardinal  di  Pavia,  vice-can- 
celliere della  Chiesa  romana,  e lo  richiese,  s’era  anche 
egli  pel  cardinale  di  Rouen.  ( Non  ho  potuto  farne  a 
meno,  ci  risppse  ingenuamente;  la  sua  fazione  ò così 
forte , che  non  n’è  certamente  dubbiosa  reiezione.  Se  io 
mi  ci  mostrassi  contrario,  non  farei  che  conciliarmi  l’odio 
suo,  ed  infallibilmente  perderei  la  mia  carica  di  vice- 
cancelliere,  di  cui  sono  assicuralo  in  iscritto  nel  caso  che 

fu  dia  il  mio  volo.  — Sei  pur  buono,  rispose  Silvio  , da 
darti  ad  un  giovane,  il  quale  non  ha  ne  delicatezza,  nc re- 
ligione, nè  probità.  Or  bene,  adempi  dunque  il  tuo  impe- 
gno: tu  avrai  il  merito  di  procurare  la  cancelleria  al  Car- 
dinal d’Avignone,  a cui  la  medesima  è promessa  ugual- 
mente che  a te , a meno  però  che  non  li  lusinghi  che  si 
debba  più  tosto  mancar  di  parola  ad  un  compatriota, 
che  a le  che  sci  spagnuolo.  Se  non  hai  alcun  riguardo  al 
bene  della  Chiesa,  vedi  almeno  ciò  che  aspettarli  puoi  da 
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ua  papa  della  nazion  francese  nemica  della  (ua  >.  Il  vi- 
ce-cancelliere, senza  replicar  cos’alcuna,  m'ostrò  d’ allra 

E arie  luUa  l'impressione  che  una  lai  rimostranza  aveva 
tUa  sopra  di  lui. 

0 fosse  che  il  Cardinal  di  Pavia  fosse  stato  presente  a 
questa  conversazione,  o fosse  che  ne  avesse  avuto  sento- 
re, e se  ne  fosse  mostrato  commosso , Piccolomini  scan- 
diigliollo  esso  ancora,  e ne  ricevette  per  prima  risposta 
di  essersi  egli  impegnato  in  un  modo  da  non  poter  piìi 
ritirarsene,  t Certo  , rispose  Piccolomini , tu  cammini 
molto  bene  suH’ormc  degl’ illustri  personaggi  del  tuo  san- 
gue. Il  Cardinal  Brando,  tuo  zio  di  gloriosa  memoria,  si 
è immortalato  riconducendo  in  Italia,  col  mezzo  dell’ele- 
zione di  Martino  Y,  il  pontificato  che  Giovanni  XXIII 
tendeva  a fissare  in  Germania  nell'occasione  del  concilio 
di  Gostanza;  e tu  che  sei  italiano,  li  adoperi  a farlo  ri- 
passare dall’Italia  in  Francia.  Mi  dirai  forse,  che  ciò  non 
può  eseguirsi  senza  il  consentimento  del  sagro  collegio, 
e che  il  papa  non  otterrà  giammai  un  tale  assenso.  Ma, 
di  buona  fede,  allorché  ci  vorrà  lasciare  l'Italia,  si  troverà 
egli  un  cardinale,  che  ardisca  fargli  resistenza?  Sarai 
anzi  tu  il  primo  a dirgli  j Padre  santo,  tocca  a te  di 
comandare  , e a noi  d" ubbidire.  Or  clic  cos’ò  l'Italia, 
quando  il  papa  non  v’è  più?  Che  s’ei  resterà  a Roma, 
questa  capitale  del  mondo  e noi  medesimi  diverremo 
schiavi  de’ Francesi.  Hai  veduto  sotto  Calisto  i Catalani 
padroni  di  lutto,  c dopo  di  avere  sperimentala  la  tirannia 
spa^nuola,  vorrai  tu  passare  sotto  il  giogo  francese?  Ve- 
drai questa  inquieta  nazione  stringerci , abbassarci  nel 
sagro  collegio,  allontanarne  i nostri  amici  e i nostri  pa- 
renti, e non  trovarvi  luogo  che  per  sò  medesima.  Vi  si 
renderanno  eglino  cos'i  possenti,  che  il  pontificalo  si  tro- 
verà fra  non  mollo  in  loro  balia.  G poi , qual  c questo 
francese  cui  pretendi  di  stabilire  vicario  di  Gesù  Cristo  ? 
Non  hai  tu  dello  ben  cento  volle  che  la  Chiesa  era  per- 
duta, so  mai  avesse  per  capo  l’arcivescovo  di  Rouen , e 
che  piuttosto  soffriresti  la  morte , che  acconsentire  alla 
sua  elezione?  Perchè  dunque  li  sci  tu  cambiato  in  un  mo- 
mento? Colui  ch’era  un  demonio,  begli  forse  io  un  istan- 
te divenuto  uu  angelo?  oppure  tu  stesso,  d’angelo  di  luce 
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sci  (u  diveutato  angelo  di  tenebre  ? Cbe  cos'c  dunque  di 
queH’aoiore  cbe  avevi  per  la  tua  patria?  Avrei  sempre 
credulo  ciie  tu  non  Tavresti  mai  abbandonala,  quand’an* 
che  avessi  veduto  lutti  gli  altri  volgersi  contro  di  essa. 
Mi  hai  ingannalo  di  mollo,  o per  meglio  dire,  inganni 
te  stesso,  e se  non  esci  di  errore , tu  e la  tua  patria  siete 
perduti  per  sempre  i. 

11  Cardinal  di  Pavia  commosso  Uno  alle  lagrime,  disse 
gemendo  : ( Tu  mi  confondi  ; ma  che  vuoi  tu  ch’io  fac- 
cia ? ho  dato  la  mia  parola , e se  vi  manco,  sono  disono- 
rato— Ebbene,  soggiunse  Piccolomini,  sii  fedele  al  Cardi- 
nal di  Rouen,  e tradisci  la  tua  patria  i.  Bastò  questa  pa- 
rola a determinare  il  Cardinal  di  Pavia,  il  quale  imme- 
diatamente promise  di  abbandonare  la  fazione  francese. 

Quello  di  santa  Maria  Nuova,  cbe  non  poteva  soffrire 
l’arcivescovo  di  Rouen,  fu  infurmalo  egli  pure  di  quanto 
tramavasi  in  favore  di  quest’ ambizioso,  e radunò  liill’i 
cardinali  italiani , a riserva  di  Prospero  Colonna , nella 
camera  del  cardinale  di  Genova.  Dopo  di  aver  loro  viva- 
mente dipinto  ciò  che  dovevasi  temere,  ove  si  eleggesse 
il  Cardinal  di  Rouen  ; dopo  di  averli  esortati  ad  obbliaro 
i personali  loro  interessi  per  non  consocrarsi  cbe  al  bene 
della  Chiesa  e dcH’Ilalia  ; propose  Piccolomini,  il  quale 
essendo  italiano,  uomo  dabbeue  e di  merito,  gli  pareva 
il  più  capace  di  ben  governare  la  Chiesa.  Di  sette  cardi- 
nali presenti  a questa  specie  di  prcconizzazioue , non  vi 
fu  che  quello  cui  essa  riguardava  che  la  combattesse,  ed 
usò  di  tutta  la  sua  eloquenza  per  mostrar  cb’cgli  era  as- 
solutamente indegno  di  una  dignità  cosi  cmincnic. 

Poco  dopo  si  cominciò  la  messa  che  precedeva  lo  scru- 
tinio. Allorché  quella  fu  terminala,  i cardinali,  gli  uni 
dopo  gli  altri  giusta  il  grado  d’anzianità,  andarono  a met- 
ter nel  calice  i bollettini  che  contenevano  il  nome  di  quello 
a cui  davano  il  loro  volo.  Allorché  toccò  a Piccolomini, 
rarcivcscovo  di  Rouen  , ch’era  uno  de’ cardinali  os.serva- 
lori,  ebbe  la  goffaggine  di  dirgli  : ( Ricordali  di  me  >, 
quasi  che  in  quel  momento  si  fosse  potuto  cambiare  ciò 
che  era  scritto.  Ma  tal  era  il  Cardinal  di  Rouen , vale  a 
dire  di  un’ambizione  portala  (ino  alla  sfroulalezza  ed  alla 
demenza.  Piccolomini  gli  rispose:  t Come!  tu  t’iudrizzi 
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n me , clic  io  qucslo  luogo  non  sono  che  un  atomo!  t 
Terminato  Io  scrutinio,  i canliuali  osservatori , sotto  gli 
occhi  (li  lutti  gli  altri , rovesciarono  il  calice  sopra  una 
tavella  in  mezzo  airasscmblea.  Si  aprirono  i bollettini,  si 
lessero  ad  alta  voce,  e si  trovò  che  Enea  Silvio  Piccolo- 
mini,  cardinal-vescovo  di  Siena,  aveva  nove  voli  : il  Car- 
dinal di  Rouen  non  uè  aveva  che  sei  e gli  altri  molto 
meno. 

Siccome  nessuno  aveva  il  numero  sulOcieute,  fu  d’uo-' 
po  venire  a ciò  che  si  chiama  l'accessit.  Riprese  il  Cardi- 
nal di  Rouen  qualche  speranza , che  però  non  durò  lun- 
gamente. Fu  per  lui  un  colpo  di  fulmine,  allorché  il  vi- 
cc-cancellicrc  alzandosi  con  fermo  sembiante,  disse  che 
dava  il  suo  voto  al  Cardinal  di  Siena.  Alcuni  momenti  do- 

f)o,  il  cardinale  di  s.  Anastasio  dicliiarossi  egli  pure  per 
ui  ; c siccome  piò  non  mancavagli  che  un  volo , Pro- 
spero Colonna,  per  avere  il  merito  di  farlo  papa,  solle- 
citossi  di  dargli  il  suo.  Il  Cardinal  di  Rouen  veelendosi  al- 
lora rapire  irremissibilmente  il  papato,  oltrepassò  tulli  i 
limiti,  accusò  Colonna  di  violarle  sue  promesse,  e l’op- 
presse di  rimproveri.  Questo  trasporto  ben  lungi  dal  far 
vacillare  Colonna,  gl’ispiròun  nuovo  coraggio:  disse  piò 
forte  clic  la  prima  volta,  clic  dava  il  suo  volo  al  Cardinal 
di  Siena  ; c tulli  gli  altri  lo  salutarono  immcdialamcntu 
in  qualitù  di  papa.  Poscia  tulli  ripresero  i loro  luoghi,  c 
di  comune  consenso  confermarono  l’elezione.  In  tal  modo 
fu  eletto  papa  il  celebre  Enea  Silvio,  in  età  di  cinquan- 
talrc  anni,  il  27  di  agosto  i4^8,  e prese  il  nome  di  Pioli. 
Abbiamo  credulo  di  non  poter  meglio  collocare  che  sot- 
to l'articolo  di  qucslo  illustre  personaggio  la  narrativa 
delle  brighe  e dello  fazioni  dei  conclave,  ove  le  umano 
passioni,  a vero  dire,  hanno  pur  troppo  frequcnlemeiile 
aspiralo  a disporre  della  Sede  apostolica,  ma  ove  la  mano 
invisibile,  che  sostiene  la  cattedra  di  Pietro,  le  confuse 
anche  piò  spesso,  c le  fece  talvolta  servire  a collocarvi 
colui  cb’essa  aveva  preordinato  negli  eterni  suoi  consigli. 

Pio  II,  divenuto  papa  dopo  di  esser  passato  per  tulli  i 
gradi  inferiori , comparabile  ai  piò  grandi  ponleGci  per 
letteratura,  per  eloquenza,  per  forza  di  animo,  per  pru- 
denza c destrezza  nel  maneggio  degli  all’uri , ebbe  tanta 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


362 

indifTcrenza  per  la  fortuna , e la  fortuna  reciprocamente 
per  lui,  che  poco  tempo  prima  della  sua  elezione,  ei  di- 
ceva  al  Cardinal  di  Pavia  suo  amico,  ch'erano  ben  venti- 
cinque anni  ch’ei  fatfeava  senz'avere  per  anche  con  che 
calzarsi  ; che  aveva  però  bagnato  del  suo  sudore  quasi 
lutto  il  mondo  cristiano , sofferto  ogni  genere  di  fatiche 
c di  patimenti  per  terra  e per  mare,  battuto  dalle  tempe- 
ste, morto  di  freddo,  arso  dai  raggi  del  sole  , spoglialo 
dai  masnadieri,  ridotto  in  cattività,  gettato  nelle  prigioni, 
c ben  venti  volte  condotto  suH’orlo  della  morte (i). 

Era  nato  di  parenti  nobili , ma  poco  provveduti  di  be- 
ni di  fortuna,  in  distanza  di  alcune  leghe  da  Siena,  nella 
piccola  città  di  Corsini,  cui  fece  quindi  chiamar  Pienza 
dal  suo  nome,  erigendola  in  città  vescovile  (a).  Vittoria 
Forliguerra  sua  madre,  essendo  di  lui  incinta , sognossi 
che  partoriva  un  fanciullo  mitralo;  e siccome  era  l'uso  di 
mettere  mia  mitra  di  carta  sul  capo  ai  chierici  condannati 
a morte,  ella  si  figurò  che  sarebbe  robbrobrio  della  sua 
famiglia;  nè  prese  altri  pensieri,  se  non  quando  lo  vide 
vescovo.  Fu  educato  con  molta  cura,  c straordinari  furo- 
no i progressi  ebe  ei  fece  nelle  belle  lettere.  Dopo  di  aver 
fatti  i suoi  studi  a Siena  , acconmagnò  al  concilio  di  Ba- 
silea, in  qualità  di  segretario,  Domenico Gapranica, no- 
minalo cardinale  da  Martino  V,  e rigettato  da  Eugenio 
IV.  Colà,  questo  giovane  di  venlisei  anni  al  più,  pieno 
di  fuoco,  pieno  d'ingegno,  sedotto  dagli  applausi  e dulie 
prevenzioni  generali , naturalmente  nemico  della  menzo- 
gna, e non  pensando  cbcdoltori  già  vecchi  c vescovi  in- 
canutiti nelle  sante  funzioni  potessero  mentire,  prese  tut- 
te le  impressioni  che  si  volle  dargli  contro  al  papa  Eu- 
genio, e colà  pure  scrisse  contro  alla  preminenza  della 
Sede  apostolica. 

Pel  suo  spirito  fu  ricercalo  da  diversi  prelati , presso 
coi  esercitò  le  funzioni  di  segretario.  Il  Cardinal  Alber- 
gali lo  mandò  in  iseozia.  Al  suo  ritorno  , il  concilio  di 
Basilea  gli  diede  le  cariche  di  referendario , di  abbrevia- 
lore  , di  cancelliere  , di  agente  generale  , e più  volte  fu 
spedilo  in  Savoia,  nella  Svizzera , c in  diversi  stali  della 


(i)  Card.  Paficns.  epùt.  3CS.  (*)  Plalia  in  Pii  li. 
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Germania.  In  mezzo  a questi  viaggi  ed  a queste  negozia- 
ziooi,ci  pubblicava  sempre  qualche  opera,  ora  un  trattato 
dollriuale,  ed  ora  alcune  Icllerc  ragionate  sulle  materie 
che  fermentavano  allora  in  tutte  le  teste  : opere  di  parti- 
to, e,  com'era  ben  naturale  , sempre  così  svantaggiose 
al  papa  Eugenio,  come  favorevoli  al  concilio  di  Basilea. 

Felice  Y lo  scelse  egli  pure  per  segretario , e linalmen- 
le  rimperador  Federico  cbiamollo  presso  di  se  per  lo 
stesso  impiego.  L’onorò  della  corona  poetica,  e lo  im- 
piegò in  diverse  ambascerie,  a Milano,  a Napoli,  io  Boe- 
mia , c perfino  a Roma  , nell'occasione  della  estinzione 
dello  scisma,  alla  quale  non  poco  contribuì  la  sua  destrez- 
za. Nicolò  Y gli  conferì  il  vescovado  di  Trieste,  donde 
qualche  tempo  dopo  passò  a quello  dì  Siena.  Lo  stesso 
panagli  conÙdò  le  nunziature  di  Boemia,  della  Moravia, 
della  Slesia  e della  Ungheria  , ove  segnalò  la  sua  capa- 
cità. Nè  minor  nome  acquistossi  nelle  diete  di  Ratishona 
e di  Fronefort  radunate  per  formare  una  lega  contro  ai 
Turchi,  avvegnaché  le  vicende  avessero  poi  fatto  sva- 
nire un  tal  progetto.  Finalmente  il  papa  Calisto  gli  die 
il  cappello  che  per  tanti  titoli  si  era  egli  meritato. 

Fu  uno  de'  più  costanti  difensori  del  concilio  dì  Basi- 
lea , ove  soggiornò  fino  alla  consumazione  dello  scisma, 
senza  lasciarsi  scuotere  dal  ritiro  giornaliero  dc'prelati^ 
i quali  credeva  che  non  cedessero  che  al  timore  di  per- 
dere i loro  beni  temporali.  Siccome  ei  non  aveva  nulla  di 
cui  potcss'cssere  spogliato , ed  è egli  stesso  che  ci  fa  una 
tal  confessione,  fu  più  docile  alla  voce  della  sua  coscien- 
za, prevenuta  cb’ei  teneva  il  miglior  partito  U).  Ma  do- 
po che  fu  al  servizio  dell'imperadorc,  fra  iTcucsohi  con- 
tenuti nei  limili  della  neutralità,  e naturalmente  più  po- 
sali delle  altre  nazioni , beo  conobbe  le  soverchierie  e le 
atrocità  di  cui  fìn  allora  non  aveva  avuto  neppure  il  pri- 
mo sospetto.  Gii  si  dimostrò  che  il  papa  Eugenio  era  co- 
sì falsamente  come  oltraggiosamente  accusato  ; che  i car- 
dinali rifuggiti  a Basilea  non  avevan  seguito  che  il  loro 
odio  e il  personale  loro  risentimento  contro  ad  uu  santo 
ponteGce,  alla  clemenza  del  quale  lutti  linalmeute  face- 

(i)  A2n,  Cemm,  t.  7. 
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vano  ricorso , riputandosi  troppo  fortunali  se  riuscÌTa 
loro  di  piegarlo  con  dimandar  perdono  delia  loro  diser- 
zione scismatica.  Fu  in  singoiar  modo  commosso  dall’udi- 
re in  Ungheria  il  Cardinal  Giuliano,  nei  lumi  e nella  virtù 
del  quale  egli  aveva  una  illimitata  fiducia,  benedir  mil- 
le volte  il  cielo  di  averlo  ritirato  dalla  congiirra  di  Basi- 
lea , di  avergli  fatto  eomprendcrc  ciò  che  insegnano  tut- 
ti i Padri  greci  e latini , non  esservi  cioò  salute  per  co- 
lui che  si  separa  dalla  santa  Chiesa  romana,  e che  tutte 
le  virtù  sono  illusorie  seuza  l’ubbidienza  che  si  debbe  al 
sommo  pontcGce.  Trovò  gli  stessi  priocipii  profondamen- 
te impressi  nell’  animo  de’  personaggi  i più  chiari  cosi 
per  pietà , come  per  dottrina , c sparsi  in  lutti  i luoghi 
ch’egli  aveva  dovuto  percorrere.  Allora  gli  cadde  dagli 
occhi  come  una  benda,  e col  favore  deH’ctà  e della  rilles- 
siouc  depose  le  false  opinioni  che  l’inesperienza  e la  gio- 
vinezzagli  avevan  fatte  ricevere  dalla  bocca  dei  vecchi  di 
un  altro  partito,  come  altrettanti  oracoli  ch’ei  non  si  per- 
metteva neppure  di  esaminare. 

Il  desiderio  di  reprimere  i nemici  del  nome  cristiano 
non  aveva  mai  variato  in  Pio  II.  Non  sì  tosto  fu  egli  istal- 
lato sulla  Sede  di  s.  Pietro,  che  mise  tutte  le  sue  cure  a 
sigillare  la  lega  dei  principi  cristiani , tante  volle  proget- 
tala, contro  ai  Turchi.  Il  pericolo  che  minacciava  la  cri- 
stianità, diveniva  di  giorno  in  giorno  più  urgente.  Noa 
passava  anno  che  Maometto  11  non  ne  devastasse,  non  ne 
soggiogasse  qualche  porzione,  di  modo  che  i Greci,  sue 
vittime  le  più  ordinarie,  mettendolo  fra  quc’mostri  di  ti- 
rannia che  furono soprannomali  o la  sciagura  del  mondo,  o 
ri  flagello  di  Dio,  lo  chiamarono  il  carnellce  dei  ciclo  (ik 
Ma  que’vili  orientali  , contenti  di  stancare  i Latini  col- 
le loro  premure  o coll’cterne  loro  importunità,  si  tradiva- 
no, si  straziavano , si  distruggevano  mutuamente.  Essen- 
do già  caduta  Alene  per  le  loro  discordie  in  potere  de- 
gl’infedeli,  i due  Paleologiri  , Tommasoe Demetrio,  pri- 
vandosi eglino  stessi  dei  vantaggi  della  pace  che  loro  la- 
sciava il  sultano,  si  fecero  una  guerra  rovinosa,  la  qinvle, 
in  questo  anno  i4-G8,  trasse  ALaomello  nella  Morca  ('j}. 

(i)  Piiraaz.  1.  3,  c.  3.  (i)  Clialc.  I.  g. 
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Allora  potè  conoscersi  qnanlo  i furori  della discordinsie< 
no  dilTerenli  dal  vero  valore-  Arrabbiati  dalla  reciproca 
loro  distruzione , il  sultano  li  soggiogò  quasi  senza  com- 
battere. Quelle  numerose  città  e cittadelle  situale  nelle 
gole  0 sopra  macigni  inaccessibili,  e fortificale  cosi  bene 
dairarte  come  dalla  natura,  furono  per  la  maggior  parte 
abbandonale,  o cedute  prima  di  essere  attaccate.  Corinto 
non  sostenne  un  assedio  die  per  accrescere  il  suo  obbro- 
brio con  passar  dalle  armi  sotto  al  giogo,  e con  accettare 
il  tributo  che  piacque  al  vincitore  ^ imporre  alla  città  ed 
a tutto  il  paese. 

Il  papa  sentendo  che  gl' infedeli  farebbero  sempre  pro- 
gressi più  grandi , finlunlocbè  i principi  cristiani  non  a- 
gissero  di  concerto , convocò  un’assemblea  a Mantova  , 
^ istantemente  prcgolli  perchè  si  trasferissero  colà  a de- 
liberare intorno  ai  mezzi  di  arrestare  un  torrente  clic  mi- 
nacciava tutta  l'Europa.  Siccome  l'imperadore  tenera  fra 
essi  il  primo  posto,  e doveva  loro  darne  l' esempio  ; il 
papa  mandò  il  Cardinal  bessarionc  verso  di  lui  , c nello 
stesso  tempo  verso  tulli  gli  altri  principi  della  Germania. 
Ma  questo  legalo  trovò  gli  affari  talmente  sconcertali, 
che  non  gli  fu  possibile  neppure  di  farsi  ascoltare,  l'utli 
i principi,  a riserva  del  marclicsc  di  Brandeburgo , era- 
no sollevati  contro  all'  impcradore  ; ed  i più  animali  era- 
no Alberto  e Sigismondo  d'Austria,  1'  uno  suo  fratello  , 
e l'altro  suo  cugino-germano.  I re  di  Boemia  e d’Unghe- 
ria entravano  nella  trama;  il  primo  perché  l'imperadore, 
pretendendo  che  la  Boemia  gii  fosse  devoluta,  non  cessa- 
. va  di  opporsi  allo  stabilimento  del  nuovo  re;  c l'altro,  per- 
ché Federico  riteneva  la  corona  di  santo  Stefano  riputa- 
la sacra , e senza  la  quale , giusta  la  persuasione  popo- 
lare, i successori  di  quel  primo  re  dell' Ungheria  ave- 
vano solamente  il  nome  di  re,  ma  non  il  legittimo  pos- 
sesso del  regno.  L’imperadore  abbandonò  queste  preten- 
sioni non  tanto  per  la  propria  sua  sicurezza  , quanto  per 
deferenza  alle  rappresentanze  che  gli  fece  il  papa  contro 
alle  dissensioni  cosi  vantaggiose  agì’ infedeli  cui  tratlava- 
si  di  reprimere.  Il  pontefice  egli  stesso,  dopo  di  aver  fat- 
ta difficollà  di  riconoscere  per  re  Pogehrnc  accusato  di  c- 
resia,  non  esitò  di  più  a dargliene  il  titolo,  allorché  ne 
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ebbe  ricevula  la  profession  di  fede.  Riconobbe  parimen- 
te per  re  di  Napoli  Ferdinando  d’ Aragona,  cbe  gli  rese 
i’omaggio-ligio  e di  vassallaggio  ; ed  annullò  la  bolla  del 
papa  Callslo  che  aveva  riunito  quel  regno  alla  santa  Se- 
de. Obbligò  solamente  i re  di  Napoli  a presentare  ogni 
anno  al  papa  , per  modo  di  tributo,  un  cavallo  bianco  e 
ottomila  once  d’oro.  Ferdinando,  per  gratitudine,  pro- 
mise di  armare  poderosamente  per  mare  e per  terra  con- 
tro ai  nemici  del  nome  cristiano. 

La  Francia  all’  incontro  non  potò  vedere  elio  con  ram- 
marico la  predilezione  del  papa  pel  bastardo  d’ Aragona, 
il  quale,  in  pregiudizio  di  Renato  d’Angiò  della  schiatta 
augusta  di  s.  Lodovico  , aveva  ricevuta  l’ investitura  per 
CUI  Renato  rimaneva  escluso  dal  regno  di  Napoli.  Il  pon- 
tefice non  aveva  apposta  nell’atto  d^inveslitura  alcun’al- 
tra  mitigazione  fuorché  questo  parole  : salvi  i dintU 
altrui;  con  cbe  limitavasi  soltanto  a non  urlar  di  fronte 
le  pretensioni  legittime  della  casa  d’Angiò.  Pio  H , dai 
canto  suo,  soffriva  mal  volentieri  la  divozione  de’  Fran- 
cesi alla  prammatica  sanzione,  cb’ei  presentemente  bia- 
simava, quanto  esaltala  l’aveva  nella  prevenzione  della 
sua  giovinezza  per  la  riforma  di  Basilea.  Non  lasciò  di 
scrivere  al  re  Carlo  VII , nei  termini  più  onorevoli , per 
invitarlo  al  congresso  di  Mantova.  Gli  diede  i titoli  di  re 
cristianissimo , di  primogenito  della  Chiesa,  e di  difensor 
principale  della  fede,  e acquistati  giustamente  a’ tuoi  pre- 
j decessovi,  ei  soggiugneva,  come  ai  più  degni  zelanti 
> della  religione  di  Gesù  Cristo , e dovuti  cosi  bene  a te 
1 medesimo,  i cui  consigli  non  sono  men  necessari  per 
3 dirigere  le  nostre  operazioni , di  quel  che  lo  sieno  i 
3 tuoi  esempi  per  animare  i principi  e i popoli  ».  Final- 
mente lo  pregava , caso  cbe  non  potesse  andare  in  perso- 
na, di  mandargli  almeno  i suoi  ambasciadori  muniti 
cosi  delle  sue  istruzioni  come  della  sua  plenipotenza. 

Il  re  nella  sua  risposta  lodò  assaissimo  i pii  disegni  del 

K,  e promise  di  concorrere  con  Inlte  le  sue  forze  alla 
esecuzione,  ma  peròcol  mezzo de’suoi  ministri , giac- 
clié  Io  stato  degli  affari  del  suo  regno  non  gli  permette- 
va di  allontanarsene.  Faceva  egli  rappresentare  allora  al- 
la presunzione  britannica  una  figura  assai  diversa  del  pas- 
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salo.  Dopo  di  aver  egli  scacciato  que'fìeri  isolani  dalla 
Guienna , dalla  Normandia , da  tutta  la  Francia , ad  ec- 
cezione di  Galais,  ei  li  ridusse  a difendere  i propri  loro 
focolari , e portò  nella  loro  isola  la  morte  e la  devastazio- 
ne. firezè,  bailo  di  Normandia,  con  non  minor  intelli- 

tenza  che  coraggio,  fece  uno  sbarco  lungi  due  leghe  da 
andwic,  prese  tre  vascelli  nel  porto,  s’impadronì  nella 
città  e ne’contorni  di  un  bottino  inestimabile,  e fe’loro  ri- 
guardare per  l’avvenire  la  propria  sicurezza,  come  la  loro 
maggior  fortuna.  Poscia,  sebbene  fossero  accorse  armate 
le  milizie  del  paese,  ei  rimbarcossi  senz’ alcuna  perdita. 

Tostochè  fu  passato  il  forte  dell’  inverno,  il  papa  partì 
da  Roma  per  recarsi  a Mantova,  dopo  di  aver  netenni- 
nato,  col  consenso  de’ cardinali , che  s’ei  venisse  a mori- 
re in  questo  viaggio,  non  potesse  eleggersi  il  suo  succes- 
sore altrove  che  a Roma.  £i  non  aveva  che  cinquanlatrè 
anni  ; ma  le  fatiche  di  ogni  specie , che  sofferte  aveva  nel- 
le sue  legazioni  e negl’  innumcrabili  suoi  viaggi,  lo  ave- 
vano venduto  sommamente  infermo.  Nel  passare  volle  far- 
si vedere  a Corsini , luogo  di  sua  nascita,  ove  celebrò  la 
festa  della  Cattedra  di  s.  Pietro.  Di  là  recossi  a Siena,  e- 
resse  quella  sede  in  arcivescovato,  e ne  fece  primo  arci- 
vescovo Antonio  Piccolomini  suo  nipote.  In  quella  città 
fu  egli  raggiunto  dagli  ambasciadori  delfimperadore,  dei 
re  di  Castiglia,  di  Portogallo,  di  Ungheria  e di  Boemia 
e di  molti  altri  principi.  Vi  andarono  altresì  alcuni  Sile- 
siani,  i quali,  in  nome  della  loro  provincia  che  faceva 
parte  del  regno  di  Boemia , protestarono  di  non  voler  ri- 
conoscere Pogehrac  per  loro  re  ; si  dolsero  che  il  papa 
gliene  avesse  dato  il  titolo , e reclamarono  1’  assistenza 
duella  santa  Sede  contro  ai  pericoli  a cui  nella  loro  patria 
trovavasi  esposta  la  religione  cattolica.  Il  papa  loro  la  pro- 
mise, specialmente  ad  effetto  di  chiamare  a Roma  tutte 
le  cause  che  insorgerebbero  in  questa  materia , e senza 
indugio  fece  partire  alcuni  nunzi  per  la  Boemia  (i). 

La  fede  di  Pugebrac,  non  ostante  la  sua  abjura  , era 
infinitamente  sospetta;  ma  ei  voleva  regnar  tranquillo. 
Affine  di  ottenere  gli  omaggi  dei  Silesiani,  promise  di 


(i)  CgcU.  t.  8 
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l)cl  nuovo  di  ubbidire  alla  santa  Sede,  e di  sostener  con 
zelo  la  fede  cattolica  : obblif^ossi  a proteggere  i Silesiani 
contro  a quanti  volessero  introdurre  Tercsia  fra  di  loro  ; 
di  difendere  i diritti  e le  lil>crl)\  delle  Chiese,  e di  far  ri- 
spettare ed  osservare  le  censure  ecclesiastiche  in  tulle  le 
terre  di  sua  dominazione,  e Gnaimcnie  di  non  conserva- 
re alcun  risentimento  contro  coloro  che  Gno  allora  aveva- 
no ricusalo  di  ubbidirgli. 

RoquesaUe  era  più  a temersi  di  Pogebrac  , il  quale  , 
senza  quel  malvagio  prete  , avrebbe  regnalo  tranquillo  « 
c rcnduti  felici  i suoi  sudditi.  Pio  II , per  recidere  il  ma- 
le dalla  radice,  depniù  Vcnccsiao,  decano  della  chiesa 
cattolieadi  Praga,  airamminislrazione dell’ arcivescova- 
to. Allorché  quegli  esibì  le  lettere  apostoliche , insorsero , 
com’era  ben  naturale,  le  più  forti  opposizioni  per  parte 
del  fazioso  intruso,  e de’numcrosi  suoi  partigiani , alla 
testa  dei  quali  era  il  primo  magistrato.  I due  partiti  eb- 
bero ricorso  al  re,  il  quale  trovandosi  ugualmente  imba- 
razzalo dall' una  parte  c dall’altra,  concesse  loro  indistin- 
tamcntc  la  sua  protezione,  vale  a dire  rimase  neutrale 
nel  proprio  suo  regno.  Codesl’aGare,  sommamente  impor- 
tante quant’ altro  mai , languì  in  una  lunga  indecisione: 

Ì»cl  corso  di  molti  anni  vi  furono  due  amministratori  nel- 
a chiesa  della  capitale  , l'uno  cattolico  c l’altro  bussila: 
metodo  infelice  che  produsse  però  qualche  buon  effetto. 
Roquesane,  afGne  di  conciliarsi  gh  ortodossi  , fece  un 
lungo  Irallalo  de’ sacramenti , nel  quale  cQicaccmcnlc 
combatteva  gli  eccessi  de’Taboriti , e di  poco  si  allonta- 
nava dalla  fede  comnne  della  Chiesa. 

Pio  li  andò  da  Siena  a Fiorenza  ove  il  famoso  Cosimo 
de’ Medici , il  quale  reggeva  assolotamcnte  quella  repub- 
blica, lo  ricevette  con  onori  e con  una  magniGccnza  de- 
gna de’ suoi  sentimenti  e della  sua  fortuna.  Era  egli  il  più 
ricco  e il  più  onest’uomo  del  suo  tempo.  Pochi  erano  i so- 
vrani che  lo  uguagliassero  tanto  in  possanza  , come  iti 
opulenza.  Aveva  egli  raccolto  immensi  tesori  e rarità  i- 
ncslimabili  con  un  commercio  continuato  Gno  all’ età  di 
sessanl’anni  sotto  tulli  i climi  del  nostro  emisfero  (i). 


(i)  P«ul.  JoT.  clog.  t,  7 Comm.  Pii  II,  1.  3. 
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Tulle  lo  repubbliche  d’Italia,  e la  maggior  parie  de’ prin- 
cipi stranieri  prenderano  i consigli  di  lui,  come  di  un 
saggio  infuruialo  , dalle  innumcrabili  sue  corrisponden- 
ze, di  (juanlo  accadeva  nell’ universo.  Siccom’egli  ama- 
va le  scienze  e i dotti , ne  chiamò  un  iniìnlto  numero  nel 
suo  palazzo,  più  simile  alla  corte  di  un  re  che  ai  banco 
di  un  mercante.  Formò  una  ricca  biblioteca,  e approfit- 
tossi  delle  migrazioni  della  Grecia , per  raccoglierne  i mi- 
gliori libri  e manoscritti  sommamentcprezlosi. Tanta  gran- 
dezza e prosperità  gli  suscitò  alcuni  invidiosi , per  gl’in- 
Irigbi  de’ quali  fu  esilialo  con  Lorenzo  suo  fratello  ; ma 
poco  dopo  fu  richiamato  da’ Fiorentini  che  Io  ricevettero 
con  applausi  universali , e gli  diedero  il  titolo  di  padra 
del  popolo  e di  liberatore  della  patria.  Altro  non  gli  man- 
cò che  il  nome  di  sovrano,  che  i suoi  nipoti  acquista- 
rono poi  col  tempo.  Tal  è il  premio  della  grandezza,  ed 
anzi  della  dominazione  terrestre,  in  cui  non  vi  b punto 
di  elevazione  alla  quale  non  si  possa  giugnerc.  S.  Anto- 
nino, il  Poggio,  nato  nel  territorio  di  Fiorenza,  Guarini 
da  Verona,  Leonardo  Aretino,  Mafleo  di  Lodi,  il  quale 
di  lutti  gli  autori  del  suo  secolo  ha  scritto  con  maggior 
eleganza  c coltura,  una  inniimcrabilc  quantità  di  altri 
illustri  scrittori  furono  i contemporanei  de’ due  Medici,  e 
per  la  maggior  parte  gratificati  da  questi  nuovi  mecena- 
ti, i quali  più  di  ogni  altro  contribuirono  al  risorgimento 
delle  lettere. 

11  papa,  dopo  di  avere  scorse  molle  altre  città  d’Italia, 
recossi  finalmente  a Mantova  verso  la  fine  del  mese  di 
maggio.  Dovette  aspettare  anche  più  di  cinque  mesi  l’ar- 
rivo di  diversi  ambasciadori  e nominalamcnlc  quello  de’ 
Francesi,  intervallo  che  si  consumò  tutto  intero  a dispu- 
tare sui  posti  e sulla  preminenza,  a ricever  querele,  a ter- 
nilnar  dispute  In  cui  il  pontefice  non  altro  guadagnò  che 
di  mostrare  molta  capacità,  modestia,  pazienza,  impar- 
zialità; in  una  parola  il  carattere  d’uii  uomo  dabbene, 
inaccessibile  a tutte  le  passioni,  cui  l’interesse  privato  pose 
in  opera  nella  maggior  parte  de’ membri  dcirasscmolca. 
Tutto  ciò  che  si  potè  fare  per  l’oggetto  per  cui  eransi  ra- 
dunate tante  qualificate  persone,  si  fu  di  formare  una 
lista  delle  milizie  che  si  promise  di  spedire  contro  agl'ia- 
\ou  Vili.  24 
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fedeli,  di  nominar  l’imperadore  capo  della  spedizione,  e 
cTimporrc  il  trentesimo  su  tutti  i beni  secolari  dell’Ilalia. 
Ma  l'interesse  personale  e le  reciproche  animosità  clic 
pur  furono  il  principio  che  impedì  l’accordare  di  più,  fe- 
cero anche  svanire  il  poco  ch’era  stato  accordato.  Final- 
mente in  quel  famoso  congresso  l’accessorio  divenne  il 
principale,  o almeno  il  solo  oggetto  che  meriti  qualche 
attenzione. 

Essendosi  gli  ambasciadori  francesi  amaramente  que- 
relati della  preferenza  data  a Ferdinando  d’Aragona  so- 

Iira  un  principe  legittimo  del  sangue  de’ loro  re,  e non 
asciandosi  abbagliare  dal  vano  titolo  di  re  di  Sicilia,  con 
cui  il  papa  volle  qualiCcare  Renato  d’Angiò;  Pio  li,  che 
aveva  il  talento  della  parola,  si  espresse  più  magnifi- 
camente degli  ambasciadori  medesimi  sulla  dignità  del- 
la corona  e della  casa  di  Francia  ; insinuò  destramente, 
che  la  sola  necessità  era  stata  quella  per  cui  aveva  pre- 
ferito a un  principe  lontano  uno  vicino,  il  quale  altro 
non  avcvagli  lasciato  che  la  scelta  fra  i servigi  di  un  vas- 
sallo c il  risentimento  di  un  nemico  ^i).  Poscia  prendendo 
egli  stesso  il  linguaggio  della  doglianza , parve  molto 
maravigliato  che  la  Francia  aspettasse  dalla  chiesa  roma- 
na un  nenefizio  così  grande  come  il  possesso  di  un  regno, 
mentre  oslinavasi  a sostenere,  nella  sanzione  prammati- 
ca, l’atto  il  più  ingiurioso  che  fosse  mai  stalo  fatto  all’au- 
toriià  pontilicia.  Soggiunse  esser  cosa  appena  credibile 
che  un  principe  religioso  avesse  pubblicato  un  editto  ec- 
clesiastico non  ricevuto  da  verun  concilio  generale,  nò 
da  verun  papa  ; editto  che  imprimeva  una  vergognosa 
macchia  alla  Chiesa  di  Francia  e che  la  travisava  agli 
occhi  delle  altre  chiese;  che  distruggeva  tutta  la  gerar- 
chia, c costituiva  i laici  padroni  e giudici  del  clero;  che 
da  quel  tempo  in  poi  la  podestà  della  spada  spirituale  più 
non  esercitavasi  cne  col  consenso  dcllautorilà  secolare  ; 
che  il  pontefice  romano,  la  cui  giurisdizione  non  è nep- 
pur  limitata  daH’Oceano,  non  aveva  altr’aulorità  in  Fran- 
cia clic  quella  che  piaceva  al  parlamento  di  Parigi,  il 
quale  bene  spesso  aveva  poi  anche  l’ardimento  di  esami- 


(i)  Cune.  t.  xiji,  p.  i;6S. 
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nare  le  costituzioni,  e di  annullare  le  censure  apostoliche. 

Gli  ambasciadori  risposero  che  la  prammatica  non  era 
che  una  raccolta  dei  decreti  di  Basilea,  fatta  dai  vescovi 
c dagli  arcivescovi  di  Francia,  che  appogglavasi  perfino 
sull’ autorità  de’ papi  Alessandro  V,  Giovanni  XXdl, 
Martino  V ed  Eugenio  IV,  i quali  avevano  approvato  i 
concilii  generali  di  Pisa,  di  Gostanza  e di  Basilea;  che 
essa  conservava  al  capo  della  Chiesa  tutti  i diritti  che  gli 
attribuiscono  i canoni  ; che  il  re  non  aveva  con  ciò  pre- 
teso di  derogarvi  ; che  cotali  diritti  erano  sempre  rispet- 
tati dal  regno,  celie  continuamente  vi  si  faceva  riconto 
al  pipa  come  al  vicario  di  Gesù  Cristo;  che  riguardo  al 
parlamento  di  cui  si  facevano  doglianze  cosi  piccanti,  do- 
veva esser  noto  esser  quello  un  corpo  illustre  composto 
dc’pari  di  Francia,  c di  ottanta  magistrati  di  un  merito 
illustre  ; che  ben  lungi  dallattcntar  esso  all’autorità  della 
santa  Sede,  era  anzi  sommamente  utile  per  la  conserva- 
zione dei  diritti  della  Chiesa;  che  sareblxi  a desiderare 
che  vi  fosse  un  simile  tribunale  intatti  gli  stati  cristiani; 
che  in  ogni  tempo  vi  si  era  amministrata  una  esatta  giu- 
stizia alle  parti  qualunque  esse  si  fossero,  senza  vcrun 
riguardo  alla  loro  debolezza  o alla  loro  possanza,  c senza 
altro  esame  che  quello  dei  diritti;  che  questo  celebre  tri- 
bunale conservava  intatta  quella  riputazione  ed  integrità 
che  si  era  acquistata  fin  dai  tempi  i piu  rimoti,  in  cui 
tanti  principi  stranieri  andavano  ad  assoggettare  le  loro 
dispute  alle  decisioni  di  esso. 

La  conciliazione  ò rade  volle  il  frutto  dello  spiegazioni 
c delle  doglianze  : il  papa  e gli  ambasciadori  si  combi- 
narono così  poco,  che  dopo  i rispettivi  loro  passisi  ebbe 
anzi  motivo  di  temere  una  rottura  aperta.  Pio  II,  avendo 
secondo  ogni  apparenza  il  disegno  di  superare  coll’auto- 
rità ciò  che  ottener  non  poteva  dalla  deferenza,  e volendo 
pure  allontanar  le  opposizioni  che  si  potrebbero  formare;; 
pubblicò  il  18  gennaio  i46o,  mentr’era  tuttavia  a Man- 
tova, una  bolla  (i)  che  sotto  pena  di  scomunica  proibiva 
di  appellarsi,  sotto  qualunque  si  fosse  pretesto,  dal  som- 
mo pontefice  al  futuro  concilio.  La  bolla  annullava  cotali 


(1)  Conc.  t.  ini,  p.  iSoi. 
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appcllnzioai,  c le  dicliiarava  abusive,  erronee  e degne  di 
condanna.  Dieevasi  in  essa  esser  questo  un  abuso  inau* 
dito  nei  secoli  precedenti,  manirestamentc  contrario  ai 
sacri  canoni,  c sommamente  pregiudiciale  a tutti  gli  or« 
dini  della  repubblica  cristiana;  clic  con  appellarsi  ad  un 
tribunale,  che  non  esiste,  e die  forse  non  esisterà  per  lun* 
gbissimo  tempo,  si  resta  in  piena  libertà  di  continuare  il 
male;  clic  i delitti  rimangono  impuniti  ; che  tutti  gli  or- 
dini della  gerarchia  languiscono  nella  confusione  ; clic  i 
potenti  prima  di  poter  esser  repressi,  hanno  già  schiac- 
ciati i deboli , e che  la  ribellione  contro  alla  prima  Se- 
de si  fortifica  a segno  di  divenire  irrimediabile.  Fa  d’uo- 
po convenire  clic  sodo  erano  queste  ragioni,  e che  allora 
erano  del  pari  sommamente  trequenti  molli  abusi  nello 
appellazioni.  Tutti  quelli  che  non  erano  contenti  delle 
costituzioni  apostoliche,  principi  c privali,  trovavano  con 
ciò  un  mezzo  sicuro  da  mettersi  a coperto  dalle  censure 
e da  ogni  processo. 

Ma  una  tal  bolla  pubblicavasi  in  occorrenze  in  cui  le 
mire  del  pontefice  erano  tanto  sospette  ai  Francesi  , 
che  questi  credettero  di  dover  fare  almeno  alcune  os- 
servazioni c distinzioni  sulla  generalità  del  decreto.  Il 
re  fece  radunare  i principi , i vescovi , i più  esperti  giu- 
reconsulti; e dopo  una  matura  deliberazione,  il  procura- 
tor  generale  Giovanni  Dauvel  disse,  in  nome  di  sua  Mae- 
stà, clic  il  papa  crasi  spiegato  a Mantova  in  una  maniera 
da  far  temere  cli’ei  volesse  romperla  colla  Francia  a mo- 
tivo della  prammatica  sanzione;  che  il  re  non  aveva 
niente  che  gli  stesse  maggiormente  a cuore  che  d'impe- 
dire una  rottura  cosi  spiacevole,  e che  sempre  conserve- 
rebbe il  rispetto  c rubbidienza  dovala  alla  santa  Sede  ed 
al  sommo  pontefice,  secondo  i decreti  de’concilii  generai  i 
c gli  scritti  de’ santi  Padri  ; ch’ei  non  poteva  persuadersi 
che  il  papa  volesse  attribuirsi  un’autorità  illimitata , uè 
che  intendesse  di  condannare  per  tulli  i casi  e tutte  le  oc- 
correnze il  ricorso  e l’appellazione  al  concilio  ecumenico; 
che  in  ogni  caso,  ci  richiederebbe  la  convocazione  di 
questo  concilio  in  una  città  libera  , e che  sino  a quel 
punto  farebbe  osservar  nel  suo  regno  i decreti  dc’coiicilii 
precedenti.  11  procurator  generale  aggiunse  un  allo  giu- 
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ridico  di  protesta  contro  a tutto  ciò  che  il  papa  potesse 
iotraprendere  io  pregiudizio  del  ree  de’ suoi  sudditi,  in 
occasione  degli  a^an  presenti,  e l’atto  era  terminato  con 
un’appellazione  Tormafe  al  futuro  concilio  ecunjciiico. 

Il  papa  fu  tanto  più  offeso  da  questa  appellazione, 
quanto  che  essa  fu  interposta  quasi  nel  momento  in  cui 
egli  pronunziava  contro  tali  attentati.  Ma  Pio  11  sapeva 
temporeggiare  ed  esser  padrone  di  sè  stesso;  quindi  aspet- 
tò un  tempo  più  opportuno  che  non  tardò  a presentarsi, 
li  re  e il  delfino  non  avevano  certamente  quella  confor- 
mità di  pensieri  e di  sentimenti,  la  quale  pareva  che  re- 
gnar dovesse  tra  un  Ggiio  ed  un  padre.  Già  da  molli  anni 
il  delGno  crasi  separato  dal  re,  e viveva  in  una  specie  di 
esilio  presso  il  duca  di  Borgogna. 

Il  re  temeva  continuamente  che  il  delGno  alzasse  fo 
stendardo  della  ribellione , e il  delGno  dal  canto  suo  te- 
meva di  essere  diseredato  ; e di  fatti  vi  erano  pur  troppo 
alcuni  turbolenti  cortigiani,  i quali  facevano  i loro  sforzi 
perchè  riprovato  venisse  l’erede  naturale  della  corona,  c 
gli  fosse  sostituito  il  principe  Carlo  suo  fratello  minore. 
Finalmente  Carlo  VII,  nemico  de’  parlili  violenti  e di  ogni 
affare  serio,  non  potè  reggere  alle  discordie  della  sua  corte 
e della  sua  famiglia.  Egli  cadde  infermo  a Mcun  sopra 
Ycure  nel  Berri.  Uno  sciagurato  conGdeute  andò  a dir- 
gli che  si  cercava  di  avvelenarlo  ; il  timore  si  uni  alla 
malinconia,  ed  ei  non  volle  più  mangiare.  Checche  si 
potesse  fare  per  soddisfare  i suoi  terrori,  ei  restò  sette 
giorni  senza  toccare  alcun  cibo , allorché  estenuato  di 
debolezza  si  lasciò  persuadere  di  prendere  qualche  risto- 
ro : il  suo  stomaco  ristretto  non  potè  sostener  cos’alennn. 
Quindi  ei  morì,  per  timor  di  morire,  il  giorno  della  Mad- 
dalena, 22  luglio  i46i,  dopo  di  aver  però  ricevuti  con 
molla  pietà  tutti  i sagramenti  della  Chiesa,  e supplicando 
il  Signore  ad  usargli  la  stessa  misericordia  che  usala  ave- 
va alla  santa  penitente  di  cui  cclcbravasi  la  memoria. 
Carlo  VII  uella  continuazione  della  sua  vita,  cgualmculc 
che  alla  sua  morte , non  offrì  che  una  lunga  serie  di  con- 
traddizioni ; esposto  ai  maggiori  disastri  nel  cominciare, 
ed  anche  prima  di  cominciare  a regnare,  c poi  pel  corso 
di  treul’auni  accompagualo  senza  interruzione  alcuua 
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dalla  Tiltoria  ; pieno  di  fede , religioso  Gno  alia  picià,  e 
pochissimo  regolalo  nei  suoi  costumi  ; più  soldato  che  ca* 
pilano,  più  felice  che  esperto,  scegliendo  bene  i suoi  gc> 
ncrali,*!!  molto  male  i suoi  favoriti  ; buono,  liberale,  po* 

Eolarc,  affabile  sino  alla  familiarità,  e perfettamente  ub- 
idito, fuorché  da  suo  fìglio,  da  cui  non  fu  né  amalo  né 
rispettato,  menlr’era  adorato  dal  sUo  popolo. 

I Francesi  non  furono  i soli  che  ricusassero  di  sotto- 
mettersi  alla  proibizione  illimitata  che  Pio  11  fece  di  ap- 
pellarsi dai  papi  ai  concilii  (i).  Sigismondo  duca  d’Au- 
stria, non  volendo  lasciar  introdurre  ne’ suoi  Stali  l'uso 
delle  commende,  Gno  allora  inusitate  in  Germania,  av- 
vegnaché tanto  comuni  in  Italia,  inlspagna,  nella  Fran- 
cia stessa  c nciringhilterra  , non  volle  mai  soffrire  che 
il  Cardinal  di  Cusa  possedesse  a questo  modo  il  vescova- 
do di  Bressanone,  vale  a dire  senza  risiedervi.  Vi  si  era 
egli  opposto  iìn  dal  tempo  che  Nicolò  V lo  aveva  confe- 
rito a questo  cardinale;  e le  dissensioni  fra  il  duca  e il 
cardinale  erano  dipoi  falmeote  cresciute,  che  il  prelato 
fu  costretto  a cedere  sotto  il  ponliGcato  di  Calisto.  Andò 
egli  a trovare  questo  ponteGce , il  quale  dopo  di  avero 
Inutilmente  avvertilo  Sigismondo,  lo  scomunicò  c ne  mise 
gli  stali  in  interdetto.  Sotto  Pio  li,  o per  l’ interposizione 
di  questo  papa , fcccsi  una  riconciliazione  palliata , la 
quale  fra  non  mollo  terminò  in  un  ultimo  scoppio.  Es- 
sendo tornato  il  cardinale  a Bressanone  in  conseguenza 
di  una  lettera  di  Sigismondo,  il  quale  colla  sua  doppiezza 
oscurò  lo  zelo  che  mostrava  per  la  disciplina , questo 
principe  investi  all*  improvviso  la  città,  la  forzò  nel  gior- 
no stesso  di  pasqua,  quindi  assediò  la  cittadella  in  cui 
erasi  ritirato  il  vescovo  ; e sebbene  l’avcssc  ricevuto  a com- 
posizione, lo  fe’ vergognosamente  imprigionare,  e non 

f;Ii  restituì  la  libertà  che  col  mezzo  di  un  forte  riscatto. 
I papa  a questa  nuova  fece  rivivere , c di  bel  nuovo  ag- 
gravò la  scomunica  del  principe,  la  quale  estese  a tulli 
quelli  che  prcccdcnlcmcale  non  l’avevano  tenuto  per  isco- 
niunicalo.  Allora  fu  che,  suircsempio  dei  Francesi,  Sigi- 
. smondo  d’Austria  si  appellò  dal  papa  al  futuro  concilio. 

(0  Nauct.  voi.  8,  "cn.  49-  fol-  sgo. 
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Avendo  il  dottor  Gregorio  d’Heimburgo  steso  l’atto  di  ap- 
pellazione, il  papa  cotnandò  di  trattarlo  qual  eretico  c reo 
di  lesa  maestà,  come  quegli  che  aveva  rotta  l’uiiità  della 
Cliiesa;  proibì  di  avere  alcuna  cotnunicaziooc  con  esso 
lui,  e pronunziò  la  confisca  di  tutti  t suoi  beni,  li  dottore 
osando,  per  vendicarsi,  delle  armi  die  gli  erano  proprie, 
compose  un  trattato  contro  alla  potestà  temporale  che  i 
papi  si  arrogavano  su  i prindpi  (i).  E questa  Topcra  la 
più  acerba  e la  più  violenta  ciie  questo  secolo,  comecliù 
fecondissimo  di  tali  produzioni , abbia  pubblicata  contro 
alia  potestà  poutiGcia. 

Non  sì  tosto  Lodovico  XI  fu  sol  trono,  die  parve  clic 
si  piccasse  di  tenere  una  condotta  opposta  a quella  di  suo 
padre,  così  negli  alti  di  clemenza,  come  in  quelli  di  se- 
verità più  conformi  al  suo  gusto.  É facile  giudicarne  dai 
due  esempi  seguenti , tratti  da  tanti  altri.  Ei  tolse  al  con- 
te di  Dunois , a Dunois  Uagello  degl’inglesi , ristaurature 
e salvatore  della  Francia,  ei  tolse  la  luogotenenza  gene- 
rale del  regno,  il  governo  della  Normandia,  e la  carica 
di  gran  ciambcrlano.  Ed  airiucontro  il  conte  d’Arma- 
gnac , proscritto  pel  detestabile  suo  commercio  colla  pro- 
pria sorella , e per  motivo  di  ribellione,  acquistò  il  favo- 
re del  nuovo  re  che  lo  fece  maresciallo  di  Francia.  Lodo- 
vico  XI , fatto  a questo  modo , nou  poteva  che  disappro- 
vare la  prammatica  sanzione,  ch’era  l’opera  di  suo  pa- 
dre. Aveva  egli  fatto  voto  d’abolirla  mentre  non  era  che 
delfino,  e tostoebè  fu  consecrato,  confermò  il  suo  voto 
con  giuramento  olla  presenza  di  un  nunzio  romano , c 
del  vescovo  di  Arras. 

Questo  prelato,  nato  sotto  umile  tetto,  nella  terra  del- 
l’abadia  di  Luxeuil,  posda  abate  di  questo  monastero, 
quindi  vescovo  di  Arras  in  una  elà  sommamente  avanza- 
ta, se  è vero,  siccome  è stato  detto,  che  di  scssant’anniei 
non  era  che  un  semplice  cappellano  del  comune  nella  ca- 
sa del  duca  di  Borgogna;  questo  vecchio  ambizioso,  più 
turbolento  che  destro,  più  lecondo  di  piccole  astuzie  che 
di  espedienti  ingegnosi,  non  potè  contentarsi  di  una  for- 
tuna così  superiore  al  suo  merito,  come  alla  sua  nasci- 


ti) Excemm.  et  appetì.  SigUm.  Ausi.  p.  i5,  a3, 
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1a(i).  Duratile  il  ritiro  del  delfino  negliSlali  di  Borgogna, 
iiisinuossi  presso  questo  principe  naturai menlo  amico 
delle  persone  di  bassi  natali  ; e con  un  genere  di  politica 
mollo  simile  a quella  di  Lodovico,  con  molla  pieghevo- 
lezza e poco  senlimcnlo,  ne  guadagnò  sì  bene  la  confi- 
denza, che  il  delfino  divenuto  re  prese  q|^uesto  vecchio 
monaco  al  suo  servizio,  e bene  spesso  preferì  il  solo  suo 
parere  a quello  di  tutto  il  suo  consiglio. 

Pio  II  conosceva  tutta  l’Europa,  e possedeva  in  som- 
mo grado  l'arte  di  Irar  parlilo  dagli  uomini.  Nominò  il 
vescovo  di  Arras  legalo  in  Francia , come  pure  negli  Sta- 
li del  duca  di  Borgogna;  lo  incaricò  d’impegnare  il  mo- 
narca a somministrar  soccorsi  per  la  guerra  di  Turchia, 
c nelle  sue  istruzioni  non  dimenlicossii’afTare della  pram- 
matica. La  manìa  di  Lodovico  XI  era  di  rendersi  il  più 
possente  sovrano  deH'Europa.  11  vescovo  di  Arras  gli  diè 
od  intendere  che,  pergiugnervi,  faceva  di  mestieri  man- 
tenersi in  buona  intelligenza  col  papa,  e che  il  mezzo  si- 
curo di  guadagnare  il  papa  era  di  sopprimere  la  pram- 
matica sanzione:  c Euillo,  ei  soggiunse,  ch’ò  il  frutto 
dello  scisma  che  capovolge  tutta  la  gerarchia,  e clic  un 
principe  veramente  cristiano  è tenuto  ad  abolire  solleci- 
(ameole  i.  11  re  persuaso  promise  di  fare  quanto  si  bra- 
mava;  ma  prima  di  scrivere  al  papa,  volle  che  Goffredo 
lo  assicurasse  di  due  cose  : la  prima , che  Pio  ccsscrehixi 
di  proteggere  Ferdinando  di  Aragona  contro  a Renalo  di 
Augiò,  l’altra  che  vi  sarebbe  in  Francia  un  legalo  fran- 
cese per  la  nomina  dei  benefìzi.  Garantì  Goffredo  clic  il 

K accorderebbe  ben  volentieri  questi  due  articoli;  e 
vico  XI , frequentemente  mollo  sollecito , 0 somma- 
mente singolare  nelle  sue  risoluzioni , non  esaminò  più 
oltre;  ed  immediatamente  scrisse  al  papa,  ch’egli  aboliva 
la  prammatica  sanzione,  avvegnaché  stabilita  dopo  una 
lunga  deliberazione  de’ vescovi  e dottori , c sebbene  gene- 
ralmente osservala  nel  suo  regno  a cui  era  iuGoitamcnIc 
cara.  Gloriavasi  egli  presso  il  pontefice,  di  non  essere 
stalo  arrestato  dai  contrari  pareri  del  suo  consiglio,  di 
essere  stalo  quasi  il  solo  a riprovare  quest’opera  dello  sci- 


ti) Oiois.  Uist,  £ccl.  I.  s6 , c.  2, 
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sma,  c a distruggere  questo  baloardo  innalzato  dalla  li» 
ceoza  contro  alla  Sede  apostolica  (i). 

Lodovico  XI,  di  cui  non  pencirossi  mai  l’animo  che 
imperretlamentc , ebbe  torse  molli  altri  mutivi  che  quelli 
che  allegava.  Poiché  la  disciplina  stabilita  dalia  Dramma* 
tica  metteva  le  elezioni  nelle  mani  de’capiloli  e delle  aba- 
die , e lasciava  ai  vescovi  la  collazione  de’bencHzii  ordi- 
nari! ; accadeva  da  ciò,  che  in  ogni  provincia  , in  ogni 
vescovado  in  cui  i signori  particolari  risedevano  e daran 
la  legge  quai  piccoli  sovrani , sia  colle  loro  premure,  sia 
colle  loro  violenze,  si  rendevano  padroni  almeno  delle 
principati  dignità  ecclesiastiche.  Ora  un  tale  aumento  di 
possanza  nei  vassalli  delia  corona , era  la  cosa  del  mon- 
do la  più  contraria  alla  passione  di  questo  principe  pel 
potere  assoluto.  Non  era  però  lo  stesso  della  potenza  che 
avrebbe  la  santa  Sede  nel  governo  della  Chiesa  di  Fran- 
cia. Siccome  il  re  sarebbe  sempre  più  possente  che  i suoi 
vassalli  presso  il  sommo  pontefice,  doveva  anche  essere 
ascoltato  viemaggiormeote  allorchò  chiedesse  qualche 
favore.  Doveva  anzi  necessariamente  accadere  che  la  cor- 
te insensibilmente  acquistasse  una  tal  quale  direzione  ge- 
nerale per  la  scelta  de’vescovi  e degli  abati,  e che  que- 
sti sudditi  collocati  a raccomandazione  di  essa,  se  ne  ri- 
cordassero dipoi  per  ciò  che  dipenderebbe  da  loro. 

Qualunque  si  fossero  le  vere  intenzioni  di  Lodovico,  Pio 
non  si  lasciò  vincere  in  discorsi  di  cortesia  c in  testimo- 
nianze di  considerazione.  Preconizzò  egli  la  compiacenza 
del  re  come  l’azione  la  più  santa,  c nel  tempo  stesso  la 
più  gloriosa  che  far  potesse  un  principe  cristiano,  come 
un’azione  che  l’uguagliava  a Costantino,  a Teodosio,  a 
Carlomagno,  personaggi  eternamente  memorabili  per  la 
loro  divozione  alla  santa  Sede.  L’accorto  pontefice  lodò 
in  singoiar  maniera  Lodovico  di  essersi  determinato  solo 
alla  foggia  dc’gran  re , c i quali  ben  sanno , ei  diceva , e 
governare  da  sè  medesimi,  e farsi  ubbidire  1.  Non  man- 
cò di  promettergli  che  entrerebbe  nelle  sue  mire  per  la 
distribuzione  delle  grazie  ecclesiastiche,  e lo  preverrebbe 
in  ogni  incontro  e con  ogni  sorta  di  buoni  uQizii.  Sulla 
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fine  io  esortava  alla  guerra  contro  agl’ infedeli.  Era 
sta  la  coDclusion  generale  di  tulle  le  lettere  del  ponteGce; 
e di  ratti  il  re  aon  la  prese  che  per  una  cosa  di  stile.  Il 
suo  spirito , formato  tutto  alla  moderna  e seuza  nessun 
carattere  dell’ antica  semplicità,  non  gustò  giammai  le 
crociate.  In  tutta  la  lettera  del  papa  non  sr  parlava  nò 
del  regno  di  Napoli  pel  duca  di  Angi5,nòdel  legato  fraO' 
cese  per  la  distribuzione  de’benelìcii  in  Francia. 

Il  vescovo  di  Arras , il  quale  si  era  rendalo  maUevado* 
re  (li  questi  due  articoli,  e che  circa  sci  settimane  dopo 
fu  mandato  verso  il  papa  in  qualità  di  ambasciadore  per 
farne  la  richiesta,  mostrò  di  conservarne  appena  la  me* 
moria  (ino  a Roma.  Giuntagli  inquesto  frattempo  la  no- 
tizia che  il  papa  lo  aveva  già  fatto  cardinale,  fu  cosi  tra- 
spoetato  dal  giubilo,  che  non  sembrò  più-spedito  di  là 
(lai  monti  che  per  ricevervi  la  decorazione  oblia  nuova 
sua  dignità.  Fece  ciò  non  ostante  qualche  debole  tentativo 
in  favore  di  Renato  di  Angiò  ■,  ma  la  revoca  della  pram- 
matica fu  confermata  senzulcuna  condizione.  Vallegrez- 
za  ne  fu  così  viva  a Roma,  come  se  si  fosse  riportata  una 
piena  vittoria  sui  nemici  del  nome  cristiano.  Vi  furono 

Eroccssioni  pel  corso  di  tre  giorni.  Si  fecero  fuochi  di  giu- 
ilo,  come  per  celebrare  il  pieno  trionfo  della  santa  l^de 
sul  concilio  di  Basilea;  tutt’i Romani  presero  parte  a que- 
sta festa , e nella  classe  del  popolo  le  leste  si  esaltarono 
sino  al  segno  di  strascinare  nel  fango  la  pergamena  del- 
la prammatica,  e di  bruciarla  pubblicamente. 

Pochi  furono  quelli  i quali  ingannassero  impunemente 
Lodovico  XI , e l’io  11  fu  hen  lungi  dal  trarre  daU’aboli- 
zione  della  prammatica  tult’i  vantaggi  ch’erasi  ripromes- 
so. Lodovica  XI  piccalo  di  essere  stato  lo  zimbello  di  una 
buonafede  che  non  oragli  ordinaria,  e per  l'allra  parte 
colpito  dalle  forti  rimostranze  che  gli  fecero  il  parlamen- 
to, e Tuniversibì  di  Parigi,  poco  si  curò  di  far  eseguire 
la  sua  dichiarazione.  Quindi  la  prammatica  nella  mag- 
gior parte  dei  suoi  capi  fu  sempre  la  regola  che  venne  più 
generalmente  eseguita.  L’articolo  delle  riservo  c delle  a- 
spcttative  era  quello  che  più  d'ogni  altro  interessava  i 
papi,  e personalmente  Pio  11 , soltocui  si  erano  straordi- 
nariamente moltiplicale;  cil  re  coudaunolle  e le  annullò 
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con  un  cdillo  espresso.  Dichiarò  parimente  che  il  solo  par* 
Jamcnto  giudicherebbe  della  regalia  , c ch’esso  potrebbe 
appellarsi  al  concilio  ecumenico  da  ogni  bulla  contraria 
ad  una  tale  disposizione;  che  i giudici  regii  giudichereb- 
bero j così  in  petitorio  come  in  possessorio,  tutte  le  cau- 
se dei  l)cneGcii  che  erano  di  collazione  regia,  c general- 
mente di  tutl’i  beneGcii  del  regno  quanto  al  possessorio. 
Proscrisse  altresì  la  leva  di  diversi  aggravi  pecuoiari  in 
proGlto  del  papa,  come  il  diritto  di  spoglio  alla  morte  de’ 
bcncGciati , la  percezione  della  metà  delle  rendite  dc’be- 
ncGcii  giudicati  incompatibili  : e tanto  i collettori , quan- 
to i portatori  di  bolle  e di  censure  ottenute  per  questo  mo- 
tivo furono  minacciati  delle  pene  le  più  rigorose.  Final- 
mente dichiarò  che  i magistrali  e i dottori  del  regno  esa- 
minerebbero di  concerto,  per  quali  mezzi  potrebbesi  ri- 
mediare al  tormento  delle  citazioni , de’monitorii  e delle 
altre  forme  giudiziarie  di  Roma.  Tornossi  dipoi  di  bel 
nuovo  più  volte  su  quest’aOare  , e Lodovico  XI,  come  in 
molli  altri , mostrossi  talora  favorevole , e talora  contra- 
rio alla  prammatica;  mala  resistenza  de’magistrali  por- 
tata sino  a lasciarsi  deporre  dalle  loro  cariche , le  opposi- 
zioni della  università,  la  ripugnanza  di  tutta  la  nazione 
non  variarono  giammai , di  modo  che  la  revoca  fatta  dal 
re  non  fu  mai  bene  eseguita,  nò  tampoco  veriGcala  in 
regola.  La  cosa  rimase  su  quel  piede  Gno  al  regno  susse- 
guente. 

Lodovico  XI  punì  il  Cardinal  di  Arras,  privandolo  del- 
la sua  grazia  almeno  per  un  tempo:  imperocché  sembra 
che  questo  Proteo,  simile  e necessario  al  suo  padrone, 
trovasse  poi  maniera  di  ricuperarla.  Ma  la  sua  avidità 
solfrì  un  doloroso  riGuto  per  parte  di  quel  pontcGcc  me- 
desimo, a cui  aveva  sagrilicalo  l’ interesse  elei  suo  re.  Co- 
stui tratto  dalla  polvere,  vescovo,  cardinale,  provvedu- 
to delle  ricche  anadie  di  s.  Vasto,  di  s.  Dionigi,  di  Fe- 
cam  , questo  aflaniato  mercenario  ebbe  rardimcnlo  di 
chiedere  lutti  Insieme  al  papa  gli  arcivescovadi  di  Besau- 
zouc  e di  Albi,  t E tu  devi , gli  disse  con  una  sfacciata 
facilità  che  lencvagli  luogo  di  qualunque  ragione(i),  cou- 

(1)  Cobcl.  la,  p.  343. 
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ci’dcrnii  i)  primo,  perchè  son  naio  in  quella  (fiocesi,  c 
l’allro  perchè  il  re  desidera  che  io  rnlten^a  >.  Pio  li  ri- 
spose con  qucst’arido  laconismo:  c Non  è nostro  metodo 
di  dividere  un  pastore  fra  due  chiese  ; c tu  non  otterrai 
ciò  clic  hai  richiesto  i.  Gli  lasciò  per  nitro  la  scelta  fra  il 
vescovado  del  nativo  suo  paese  e quello  di  Albi.  Ma  la  cu- 
pidigia non  ha  patria.  L'  ingordo  cardinale  scelse  quc> 
sl’ullima  sede,  perchè  era  la  piu  ricca,  e fu  dipoi  nomi- 
nato Cardinal  di  Albi. 

Qualunque  fosse  Tinteresse  che  prendesse  il  papa  io 
ciò  che  accadeva  in  Francia,  non  trattava  però  con  me- 
no di  ardore  fa  lega  dc’Crisliani  contro  ai  Turchi.  Le  nuo- 
ve conquiste  di  Maometto,  di  cui  di  giorno  in  giorno 
gli  pervenivano  le  notizie,  ben  lungi  dall’abbattere  il 
suo  coraggio,  non  servivano  che  ad  accenderlo,  lo  mez  • 
zo  alle  sue  contese  colla  Francia , l’anno  i46i , intese  che 
gl’iiifedeli  s’erano  rendiiH  padroni  di  Trebisonda , di  Si- 
nope, di  molte  altre  città  ragguardevoli,  e d'i  provincie 
intere  nelle  vicinanze  del  Mar  Nero  (i).  Tal  è l’epoca  del- 
la caduta  di  questo  impero , dugencinquantasette  anni  do- 
po che  i Comneni  lo  avevano  stabilito , e ebe  i Latini  si 
erano  insignoriti  di  Costantinopoli.  Davide  Comneno, 
ultimo  imperadore  di  Trebisonda,  fu  messo  a morte  co* 
suoi  figliuoli,  avvegnaché  uno  di  questi  avesse  abbrac- 
ciato il  maomettismo.  A vendo  Giuseppe,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, ricusato  di  annullare  il  matrimonio  legitti- 
mo di  uno  de’ grandi  uQkiali  di  quest’impero,  che  Mao- 
metto voleva  rimaritare  colla  vedova  del  principe  d’Atcne, 
il  sultano  gli  tolse  il  patriarcato,  c gli  i'è  rader  la  barba; 
cosa  che  presso  gli  orientali  era  un  segno  d'infamia; 
dopo  di  che  quella  vile  nazione,  a cui  il  gran  signore  la- 
sciava eleggere  il  suo  patriarca  con  una  perfetta  libertà  , 
assoggettò  ella  stessa  la  sua  Chiesa , dando  spontanea- 
mente mille  scudi  d’oro  per  l’elezione  che  segui.  In  tal 
forma  cominciò  il  tributo,  che  fu  dipoi  nominato  la  pe- 
scheria, e che  crebbe  ogni  anno  ad  arbitrio  del  gran  Si- 
gnore. 

NeU’aQDO  1462  Maometto  li  s'impadron'j  dell’ isola  di 


(1)  CtMlcgnd.  1.  g.  RranU  I.  3,  c.  17,. 
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Melelino,  giù  Lesbo,  di  cui  questo  crudele  sultano  fe- 
ce parimente  morire , contro  alia  sua  parola , il  princi- 
pe Uomcnico  Gataluzio  di  origine  genovese  (i).  tin  dal 
principio  della  campagna  seguente  il  barbaro  si  segnalò 
con  nuove  conquiste  e nuove  atrocità.  Essendosi  egli  ren- 
dulo  padrone  (iella  capitale  c di  tutto  il  regno  della  Bo- 
snia, ne  fe’scorticar  vivo  il  quinto  ed  ultimo  re  denomi- 
nalo Slcfano;  ma  ebbe  la  vergogna  di  vedersi  togliere 
quasi  subito  quella  capitale  della  Jaiza.  Avendo  portalo 
il  suo  trionfo  ad  un’altra  parte  dopo  il  primo  furore,  il 
degno  Ggliuolodi  Uniade,  Mattia  re  d’Ungheria,  andò 
arimeltere  l’assedio  innanzi  a Jaiza  , la  strinse  cosi  viva- 
mente, ebe  fu  superata  con  ventisette  borghi  vicini  pri- 
ma del  ritorno  del  feroce  sulfano,  c così  ritolse  la  sua 
preda,  giù  atterrala,  per  così  dire,  primachè  il  mostro 
avesse  avuto  agio  di  divorarla.  QuesfalTronto  lo  ridusse 
alla  disperazione.  Ricondusse  le  sue  milizie,  strinse  la 
piazza,  c fece  incredibili  sforzi  per  rientrarvi;  ma  il  co- 
raggio degli  assediati,  uomini,  donne,  fanciulli,  e la 
continuazione  delle  opere  brodi  notte  e di  giorno,  die- 
dero ad  un  nuovo  esercito  il  tempo  di  arrivare  daU’Un- 
gheria.  Il  Turco  sorpreso , e giù  quasi  assediato  egli  me- 
desimo, si  credette  troppo  fortunato  di  poter  fuggire  col 
favor  delle  tenebre  , dopo  di  aver  gettato  nel  fiume  lesue 
batterie  con  tutto  il  grosso  bagaglio.  Scanderbeg  da  un’al- 
tra parte  faceva  andare  a vóto  tuli’ i tentativi  del  sultano 
sull'Albania.  Tre  generali  turchi  che  vi  erano  entrati  con 
quella  moltitudine  di  barbari  che  componevano  sempre 
gli  eserciti  di  quella  nazione,  furono  sconfitti  l’uno  dopo 
l’altro  c costretti  ad  abbandonare  l’impresa.  Maometto, 
invece  di  mostrarsene  sdegnalo , scrisse  all’eroe  in  termi- 
ni di  stima  e di  ammirazione,  lo  riconobbe  re  d’Albania,  e 
fece  con  esso  lui  una  pace  che  per  qualche  tempo  fu  osser- 
vala. Narrasi  che  il  sultano  stupefallo  della  forza  che 
questo  fulmine  di  guerra  mostrava  ne’combalti menti , in 
cui  con  un  colpo  (li  scimitarra,  per  quanto  dicevasi,  ta- 
gliava un  uomo  per  mezzo,  o atterrava  la  testa  di  un  ca- 
vallo, attribuendo  questi  prodigiosi  cITelli  alla  tempra 


i (i)  Clialc.  ibid.  Bonfia.  3,  dee.  io. 
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delle  armi  dell’ albanese  , mandò  a dimandargli  la  sua 
sciabla.  Scanderbcg  gliene  fe’  un  dono.  U'  turco  ne  Fece 
la  prova  sopra  un  animale:  ma  non  essendovi  riuscito, 
ne  mostrò  la  sua  maraviglia  aH’croc,  il  quale  gli  rispose: 
c lo  ti  lio  veramente  mandato  la  migliore  delle  mie  ar- 
mi, ma  non  il  mio  braccio  >. 

Intanto  il  sommo  pontefice  prevedendo  che  Maometto 
presto  o lardi  opprimerebbe  luti’ i suoi  vicini  , e che  il 
turco  artificioso  non  faceva  la  pace  che  per  esplorare  i 
momenti  di  ricominciar  la  guerra  con  maggior  vantag- 
gio, prese  la  risoluzione  d’imbarcarsi  egli  medesimo, 
non  ostante  il  languore  di  sua  salute,  c di  mettersi  in  per- 
sona alla  testa  della  spedizione,  alBnc  di  animare  tutte 
le  potenze,  e di  togliere  qualunque  pretesto  a coloro  che 
pretendessero  di  scusarsene.  11  23  di  ottobre  i463,  ten- 
ne un  numeroso  concistoro , in  cui  fissò  la  sua  partenza 
il  iS  di  giugno  dell’anno  susseguente,  e ne  dircsM  il 
decreto  a tutl’i  prelati  , principi  e popoli  della  religione 
cristiana,  cui  invitava  ad  unirsi  con  lui  per  salvarla  fede 
dal  naufragio  di  cui  era  minacciata.  Di  falli  parl'i  nel  ter- 
mine prescritto  , e giunse  poco  dopo  in  Ancona,  ove  do- 
veva farsi  l’imbarco.  Alla  vigilia  di  questi  pericoli,  tro- 
vandosi anche  vicino  a comparire  innanzi  a Dio  , più  di 
quel  eh’ ci  credeva  all’alto  di  pubblicarlo,  ritrattò  come 
un  documento  scandaloso  , gli  atti  del  concilio  di  Basi- 
lea , che  aveva  scritti  in  altri  tempi. 

t Son  uomo, ci  disse, ed  ho  errato  qual  uomo:  ho  pec- 
calo , come  s.  Paolo , per  seduzione  e per  ignoranza  ; e, 
come  Agostino,  ritratto  gli  errori  che  mi  sono  sfuggili.^ 
Vi  avvertiamo  dunque , carissimi  nostri  fratelli , c vi 
scongiuriamo  nel  Signore  , a non  prestar  fede  a quegli 
scritti  in  cui  lediamo  in  ogni  maniera  rauturilù  della  Se- 
de apostolica.  Tutto  ciò  che  leggerete  di  contrario  alla 
dottrina  della  santa  Chiesa  romana,  sia  nei  nostri  dialo- 
ghi , sia  nelle  nostre  lettere  o negli  altri  nostri  opuscoli, 
rigettate,  abborrite  queste  opinioni  , e seguite  ciò  che 
noi  diciamo  presentemente:  credete  piuttosto  ad  un  vec- 
chio sperimentato  che  alle  leggerezze  di  un  giovane: 
ascoltale  piuttosto  un  sommo  pontefice,  che  un  semplice 
privato  : ricusale  tinca  Piccolumini , c ricevete  Piu  li  » . 
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Giunto  al  luogo  ddrimbarco  , il  papa  trovò  più  gente 
che  non  aveva  speralo.  Lo  spettacolo  unico  di  un  sommo 
pontetìcc  alla  testa  della  crociata,  aveva  chiamato  il  buon 
popolo  dai  quallro  angoli  dell’ Europa;  ma  senza  ordine, 
senza  provvisioni , senza  danaro  e quasi  senz’armi.  11 
Cardinal  di  Pavia  disse  (i)  che  quelli  del  fondo  della  Ger- 
mania arrivavano  mendicando.  Non  fu  dilEcile  a Pio  II, 
clic  avea  Pinlcndimcnto  sodo  e diritto,  il  sentire  che 
si  era  compromesso;  e qualunque  fosse  la  sua  passio- 
ne per  questa  impresa , il  concepire  Gnalmenle  qual- 
che pcnlimcnlo  di  essersi  avanzalo  toni’ oltre.  Se  mai 
morie  alcuna  accadde  in  tempo,  venne  essa  ccrlamen- 
le  per  trarre  il  papa  da  queste  angustie.  Ei  s’infermò  in 
tali  occorrenze,  e fra  pochi  giorni  senti  di  esser  vicino 
all’ultima  sua  ora.  Dimandò  gli  ultimi  sagraincnti;  c sic- 
come aveva  egli  già  ricevuta  Tcstrema  unzione,  allorchù 
fu  assalilo  dalla  peste  nel  concìlio  di  Basilea,  alcuni  teo- 
logi , i quali  non  credevano  che  la  medesima  potesse  ri- 
ceversi oue  volte,  furonodi  parere  che  non  si  dovesse  dar- 
gliela. Non  ignorava  il  papa  che  una  tale  opinione  era 
sostenuta  fìn  dal  duodecimo  secolo;  ma  sapeva  altresì 
che  aveva  avuti  pochi  partigiani.  Pertanto  ei  non  volle 
seguirla  , si  fece  amministrare  questo  sagramenlo  con 
quello  della  eucaristia,  poscia  morì  in  pace  il  i6  d'ago- 
slo  i4-64-.  Il  Cardinal  di  Pavia  fa  in  poche  parole,  e in 
uno  stile  assai  semplice,  un  elogio  e grandissimo  e giu- 
stissimo di  questo  papa  : c Fu  Pio  II , ei  dice  (2),  un  som- 
mo pontefice  pieno  di  virtù,  commendabile  pel  suo  zelo 
verso  la  religione,  per  l’ integrità  de’ suoi  costumi,  per 
la  solidità  del  suo  intendimento  , e per  la  profonda  sua 
erudizione  >. 

Verso  lo  stesso  tempo  morì  io  una  felice  vecchiezza 
santa  Caterina  di  Bologna,  così  nominata  dal  luogo  del- 
la sua  nascita  (3).  Nel  i4oa , in  età  di  undici  anni , essa 
era  stata  collocata  presso  la  principessa  Margherita  d'EI- 
slc,  figliuola  del  marchese  di  Ferrara  ; ma  quell’anima 
pura  si  sottrasse  sollecitamente  all’aria  contagiosa  della 


( I } Pap.  comm.  lib.  i , api4.  4>  ■ 

(a)  £put.  49.  (3)  Baili,  T.  I ad  9 maxi. 
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corto,  0 si  ritirò  presso  le  monnclie  di  s.  Chiara  , di  cui 
abbracciò  l’ istituto.  Trapelando  il  suo  ingegno  e le  sue 
virtù  non  ostante  il  velo  della  sua  modestia,  i magistrali 
di  Bologna  la  dimandarono  per  superiora  del  monastero 
cui  volevano  fondare.  Essa  vi  andò,  e prese  anclie  più  a 
cuore  la  regolarità  che  la  fabbrica,  cui  però  ebbelacon- 
solazione  di  veder  compiuta  prima  della  sua  morto.  Tro- 
vava parimente  il  tempo  per  iscrivere  opere  di  pietà,  an- 
che in  latino,  il  cui  uso  le  ora  familiare.  La  più  impor- 
tante è il  suo  Irallalo  delle  armi  necessarie  pel  combat- 
timento spirituale.  In  mezzo  a tante  occupazioni  godeva 
continuamente  delle  più  intime  comunicazioni  col  suo 
Dio.  Le  sue  virtù,  confermate  dai  miracoli,  hanno  de- 
terminato Clemente  VII  ad  ascriverla  nel  numero  de’  bea- 
ti; e continuando  i voti  del  cielo  sino  al  nostro  secolo  , 
Clemente  XI  l’ba  canonizzata  nel  1712.  _ 

Giusta  l’intenzione  del  papa  defunto,  i cardinali  se  no 
tornarono  a Roma  per  la  elezione  del  suo  successore. 
Entrarono  eglino  in  conclave  dodici  giorni  dopo  la  mor- 
te di  Pio,  ed  in  capo  a tre  giorni , al  3i  di  agosto,  eles- 
sero Pietro  Barbo  veneziano  , cardinale  del  titolo  di  s. 
Marco.  Ei  voleva  prendere  il  nome  di  Formoso,  che  sL 
gnifica  Bollo,  e di  falli  egli  era  bellissimo  uomo  , ma  i 
cardinali  gli  rappresentarono  che  con  ciò  ei  genererebbe 
qualche  sospetto  di  vanità,  e prese  il  nome  di  Paolo  II. 
Dal  canto  di  madre  egli  era  nipote  di  Eugenio  IV  , che 

10  aveva  crealo  cardinale  ; piacevagli  la  magniflcenza  , c 
si  piccava  di  far  tutto  con  dignità.  Gli  fu  fatto  giurare  di 
osservar  le  leggi  che  i cardinali  avevano  fatte  in  concla- 
ve, e le  primarie  delle  quali  decretavano  che  si  continue- 
rebbe la  guerra  contro  ai  Turchi  , che  si  ristabilirebbe 
l’antica  disciplina  nella  corte  ponliGcin,  che  ogni  tre  anni 
si  congregherebbe  un  concilio  ecumenico,  che  non  si  fa- 
rebbero cardinali  oltre  il  numero  di  ventiquattro  , che 
non  ve  ne  sarebbe  che  uno  solo  che  fosse  parente  del  pa- 
pa, e ch’ei  non  conferirebbe  ad  alcuno  de’  parenti  suoi 

11  comando  deH’esercilo  della  Chiesa.  Accadde  di  queste 
leggi  come  di  tante  altre  fatte  parimente  nel  conclave.  Si 
fece  credere  al  papa  che  le  medesime,  contrarie  alla  su- 
prema sua  dignità,  non  lo  obbligavano,  c che  alla  sola 
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persona  del  sommo  pontefice  apparteneva  il  poter  legis- 
lativo nella  Chiesa.  Fece  egli  dunque  nuove  leggi  perso- 
sliluirlc  alle  prime.  Tutt’i  cardinali  le  sottoscrissero  , o 

{)cr  interesse  o per  dciioiczza.  Non  vi  fu  che  il  cardina- 
0 di  Carvaial , il  quale  ricusasse  costantemente.  « Io  non 
mi  rimprovero  finora,  ei  disse,  di  avere  una  volta  sola 
cambiato  parere  contro  alla  mia  coscienza  , e non  no 
cambierò  neppure  in  età  di  settanl’anni  j.  L’intrepidez- 
za di  questo  venerabile  prelato  fu  cagione  che  il  papa 
fbiiidessc  queste  leggi  nel  suo  gabinetto  senza  mai  mo- 
strarle, nò  permettere  che  se  ne  estraesse  copia. 

l’aolo  11 , naturalmente  comunicativo  ed  inclinalo  a far- 
si amare,  tentò  di  racquislare  raffello  de’ cardinali  con 
arricchire  la  loro  dignità  di  nuove  decorazioni:  favore 
sommamente  segnalalo  secondo  la  sua  maniera  di  pen- 
sare. Ristabilì  per  sè  medesimo  l’uso  della  tiara  ossia  tri- 
plice corona,  caduta  in  disuso  già  da  più  secoli , e ne 
le’  fare  una  nuova  del  prezzo  di  centoventimila  lire  (i)  I 
cardinali  ebbero  il  privilegio , ad  esclusione  di  tolti  gli 
altri  prelati , di  portar  delle  mitre  di  seta  , simili  a quel- 
la che  il  papa  solo  portava  per  l’innanzi.  Ollcnncro  altre- 
sì, non  già  il  cappello  rosso  che  Innocenzo  IV  aveva  loro 
concesso  nel  concilio  di  Lione,  ma  il  berretto  rosso  che 
cominciarono  a portare ne’concistori  in  vece  del  cappello. 
Finalmente  il  papa  decorò  perfìno  le  loro  cavalcature,  le 
ciuali  nelle  cavalcale  comparvero  ornale  di  gualdrappe 
di  porpora.  Pensando  però  a ciò  che  piace  generalmente 
più  che  le  brillanti  pompe,  assegnò  una  pensione  di  cen- 
to scudi  d’oro  al  mese  ai  cardinali , i quali  non  ne  rica- 
vavano quattromila  all’anno  dai  lor  benefìzii.  Paolo,  do- 
po di  avere  stabilita  con  questi  mezzi  la  sua  autorità, 
pensi)  alla  guerra  contro  ai  Turchi  , il  solo  articolo  che 
non  gli  spiacque  fra  lutti  quelli  cb’erano  stali  ordinali  nel 
conclave.  * 

.Intanto  gli  affari  della  Boemia  occuparono  i primi 
suoi  momenti.  Pioli  non  si  era  lasciato  ingannar  mollo  a 
lungo  dalle  finzioni  c dagli  artifìzii  di  Pogcbrac;  e sopra 
sospetti  sommamente  fonatali  della  cattiva  sua  fede,  lo  ave- 


(i)  Pap.  comm.  lib.  a. 
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vn  cilain  n comparire  nel  termine  di  centolfanta  gior» 
ni  (i).  Morto  Pio  in  questo  intervallo,  il  suo  successore 
Irovossi  nella  necessità  di  tener  dietro  a questo  affare. 
Alla  raccomandazione  deH’impcrndor  Federico , ei  sospe- 
se da  prima  o^ni  processo  ; ma  l'eretico  mascherato,  bea 
lungi  dal  mostrarsi  sensibile  alla  indulgenza  del  papa, 
fece  cose  tali  che  più  non  permisero  di  dissimulare.  Era- 
vi  in  Boemia  un  signore  per  nome  Stcnsonc,  ragguarde- 
vole per  mille  eccellenti  qualità,  e in  singolar  modo  per 
una  inviolabile  divozione  alla  religione  dei  suoi  padri,  la 
quale  ci  proteggeva  con  tutte  le  sue  forze.  Fu  questi  ac- 
cusato presso  il  re  di  delitti  cos'i  gravi  come  iuverisimili. 
Pogebrac,  credendo  o Gngcndo  di  credere  la  calunnia  , 
spogliollo  di  tulli  i suoi  beni  , e volendo  pure  impa- 
dronirsi della  sua  persona,  lo  assediò  in  Araste,  la  sola 
piazza  che  gli  rimanesse.  Se  ne  fuggi  Stensone  di  notte 
tempo,  e portò  egli  stesso  le  sue  doglianze  al  sommo  pon- 
tcGce.  Il  di  lui  oppressore  non  mancò  di  scrivere  a Roma 
aggravando  le  prime  calunnie,  chiedendo  un  legalo  per 
prendere  le  opportune  informazioni,  e facendo  pompose 
oG'cile  per  la  riduzione  della  Boemia  alla  religione  catto- 
lica. La  fraudo  trapelava  da  tante  parti  da  non  poter  sor- 
prendere il  papa.  Questi  mandò  un  legato;  ma  volle  che 
prima  di  ogni  negoziazione  , la  cosa  fosse  restituita  nella 
sua  integrità, c levalo  l’assedio  d’Arasle.  Pogebrac  aH’in- 
conlro  strinse  più  vivamente  la  piazza,  e con  tanta  ostina- 
zione, che  dono  un  anno  di  assedio  fu  essa  obbligata  ad 
arrendersi  a uiscrezionc. 

Il  papa  dopo  di  aver  di  nuovo  inutilmente  citalo  Poge- 
brac, e comunicalo  ai  principi  dell’impero  le  ragioni 
che  r obbligavano  ad  usare  severità,  dichiarò  quel  prin- 
cipe convinto  di  spergiuro , di  sacrilegio , d’eresia , e co- 
me tale  , scomunicalo  , privato  del  regno  di  Boemia,  e 
di  ogni  onore,  i suoi  sudditi  dispensati  da  qualunque  ub- 
bidienza, tulli  i suoi  figliuoli  c discendenti  incapaci  di 
qualsiasi  dignità.  Casimiro,  redi  Polonia,  a cui  venne 
ufferfa  la  corona  di  Boemia,  ricusò  un  donativo  cosi  pe- 
ricoloso. Il  re  d’ Ungheria,  quantunque  genero  di  Poge- 


( i)  Ibidem, 
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trac,  fu  mcn  dclicafo  e mon  limido.  Egli  onirò  nella  Mo- 
ravia con  un  poderoso  esercilo  , e vi  fu  acclamato  re  di 
Hoemia;  il  che  ridusse  Pogebrac  a diseredare  il  proprio 
suo  fìgliuolo.  Veduta  T impossibilità  di  far  passare  infjiie- 
sto  la  sua  corona , chiamò  egli  stesso  i Polacchi,  e fe’  ri- 
conoscere per  suo  successore  Ladislao  figliuolo  del  re  Ca- 
simiro. Questa  doppia  elezione  immerse  di  l)el  nuovo  la 
Boemia  in  un  abisso  di  calamità  che  Pogehrac  non  vide 
terminate,  Ei  mori  nel  piò  crudele  rammarico,  in  mezzo 
a queste  turbolenze  e a questi  disordini.  Nelle  medesime 
congiunture,  Boquesane,  autore  di  tutt’i  suoi  mali  c 
della  sua  empietà  , fu  colpito  dà  una  improvvisa  parali- 
sia , che  per  un  giusto  giudizio  di  Dio  gli  tolse  l’uso  della 
lingua  , di  cui  non  si  era  servito  che  per  la  seduzione. 
Languì  qualche  tempo  , e mori  nel  disprezzo  quindici 
giorni  prima  del  re  suo  fautore,  l’anno  i4-7i- 

Paolo  li  non  aspettò  la  decisione  degli  affari  della  Boe- 
mia per  agire  contro  ai  Turchi  (i).  Convinto  che  il  per- 
fido sultano  non  esplorava  che  il  momento  di  opprimere 
Scanderbcg,  malgrado  la  pace , ed  anzi  aH’ombra  della 
pace  conchiusa , e religiosamente  fino  allora  osservata  fra 
questi  famosi  vicini,  impegnò  il  re  d’Albania  a preveni- 
re i sinistri  disegni  del  maomettano.  Scanderbe»  comin- 
ciò incontanente  le  ostilità,  per  la  speranza  de*^ soccorsi 
che  gli  si  promettevano.  Maometto  furibondo  recossi  in 

{lersona  in  Albania  alla  lesta  del  suo  esercito , ed  investi 
a città  di  Croia  che  n’ò  la  capitale  , prima  che  questa 
avesse  potuto  ricevere  il  menomo  soccorso.  Con  tutto  ciò 
non  gli  riuscì  di  sorprenderla,  e passato  il  primo  impelo, 
c dando  luogo  alla  riflessione  , altro  più  non  s’affacciò 
allo  spirito  di  lui  che  le  qualità  dcH’eroe  con  cui  era  per 
misurarsi  in  persona;  c ripigliò  la  strada  di  Coslantino- 
poli , lasciando  il  suo  esercito  innanzi  a Croia  , sotto  la 
condotta  de’  migliori  suoi  generali.  Infanto  Scanderbeg 
era  stretto  così  furiosamente  , che  corse  voce  in  Occiden- 
te ch’egli  avesse  perduto  il  suo  regno,  e che  si  trovasse 
ridotto  allo  stato  di  fuggitivo.  Ma  il  leone  d’Albania  non 
tTveva  rinculato  ; perocché  di  fatti  non  disparve  che  per 

(1)  Pop.  opisl.  I,  i63. 
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tornare  sulla  preda  con  una  più  (crribiio  impetuosità. 
Brasi  c"li  trasferito  a Roma,  ove  fu  ricevuto  qual  ange- 
lo del  Dio  degli  eserciti  ; aveva  rappresentalo  che  colle 
sole  sue  forze  non  poteva  più  arrestare  il  torrente  che  mi- 
nacciava lutto  il  inondo  cristiano,  che  le  sue  milizie  era- 
no estenuate  dalle  stesse  loro  vittorie,  che  i pochi  soldati 
che  gli  rimanevano,  non  avevano  più  sui  loro  corpi  al- 
cun luogo  per  ricevere  nuove  ferite  , nè  più  sangue  da 
versare  per  la  difesa  della  religione.  Gli  si  ora  dato  del 
danaro,  gli  si  erano  procurale  munizioni  ; i Veneziani  e 
diversi  Stati  dell’ Italia,  tutti  i piccoli  principi  vicini  agli 
Albanesi  , eccitati  dalle  esortazioni  pontifìcie,  si  cran  già 
messi  in  moto , si  erano  radunati  due  leghe  lontano  da 
Croia,  c Tarmata  tro varasi  forte  di  venlicinquemila  uo- 
mini. 

Era  questo  numero  più  di  quello  che  bisognasse  ad  un 
eroe  avvezzo  a rompere  gTinnumerabili  eserciti  dogrinfe- 
deli,  con  dieci  in  aodici, o tutto  al  più  quindicimila  com- 
battenti. Il  vecchio  Ballabano,  cui  Scanderbcg  nominava  la 
vecchia  perchè  non  aveva  barba,  personaìmcnle  coudu- 
ceva  Tassedio  di  Croia.  Questo  generai  turco  sollevalo 
. da  semplice  soldato , passando  per  lutti  i gradi  della  mi- 
lizia, accoppiava  al  valore  una  eguale  capacità.  Scan- 
dcrlicg  , avvegnaché  lo  avesse  frequen temente  battuto, 
non  giudicò  a proposito  di  cominciare  colle  nuove  sue 
leve  da  questo  astuto  vecchio.  Informato  che  la  città,  mal- 
grado cinque  mesi  di  attacchi  continui , non  era  per  an- 
che in  pericolo  di  es.ser  forzala , marciò  incontro  a Joni- 
mo  che  conduceva  a Ballabano  suo  fratello  un  rinforzo  di 
ventimila  cavalli.  Questa  prova  fu  una  vittoria  compiuta 
che  fe’  temere  a Ballabano  di  avere  fra  non  molto  sul 
braccio  tutte  le  forze  del  vincitore.  Ei  volle  attaccar  di 
lancio  la  piazza,  csi  fe’ uccidere.  Invano  il  suo  esercito, 
già  sconfìtto  per  metà,  sperò  di  prevenire  l’intera  sua  ro- 
vina , ritirandosi  col  favor  della  notte.  Scanderbcg  tornò 
contro  di  essa  , consumò  la  rolla  , c i soldati  perirono  la 
maggior  parte  , cosi  di  miseria  come  per  le  armi.  Ma  il 
flagello  degl’  infedeli  non  godè  a lungo  di  sua  fortuna. 

Poco  dopo  ci  cadde  infermo  a Bissa  nell’  Albania  , e 
quasi  subito  Irovussi  ridotto  agli  estremi.  In  quegli  ultimi 
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IDomenti  egli  spiegò  tulli  que’  sublimi  sentimenti  di  fede 
e di  pielA  , che  aveva  inviolabilmente  conservati , dopo 
die  il  Signore  lo  aveva  richiamato  a sè  dalle  tenebre  del 
maomellismo.  Aveva  egli  un  particolare  orrore  per  quei 
vizii  vergognosi  che  fanno  pure  la  felicità  di  quella  reli* 
gione  voluttuosa  e carnale:  in  mezzo  al  tumulto  delle  ar- 
mi sludiiivasi  mantenere , e di  fatti  mantenne  fra  i suoi 
soldati,  tutti  giovani  e non  maritati,  de’  costumi  cosi  mi- 
rabili come  le  geste  die  furono  in  singolar  modo  i frutti 
di  questa  cristiana  disciplina.  Mentre  già  estinguevasi  il 
rimanente  delle  sue  forze , gli  fu  recata  la  nuova  , che 
quindicimila  Turchi  erano  rientrali  ne’  suoi  Stali.  La 
sua  grand'anima  riprese  allora  tutta  la  sua  energia.  Die- 
de i suoi  ordini , ed  ispirò  il  suo  coraggio  a’  suoi  ulBzialr. 
Fa  partire  il  piccolo  esercito  che  aveva  sempre  in  pronto; 
i Turchi  sono  battuti,  ed  egli  ha  la  consolazione  di  morir 
vincitore.  Aveva  egli  guadagnate  contro  di  loro  ventidue 
hatinglie,  tutto  ne’  tcniprloro  più  belli , e molte  contro  al 
più  formidalrile  dei  loro  sultani.  Tali  prodigi  sarebbero 
incredibili,  se  tanti  non  fossero  i garanti , quanti  gli  au- 
tori contemporanei  : non  già  che  questi  scrittori  non  va- 
riino  ncirordinc  dei  fatti,  ed  in  alcuni  particolari  ; ma 
non  può  bramarsi  una  maggiore  unanimità  riguardoalla 
sostanza,  ed  alla  meraviglia  delle  imprese  che  noi  ab- 
biamo scelte  fra  un  infinito  numero  d’altre  meno  unilor- 
niemenlc  attestale.  Alla  nuova  della  morte  di  questo  se- 
condo Maccabeo,  Maometto  obbliò  ogni  decenza,  c gri- 
dò saltando  di  giubilo  : ( Chi  potrà  quiad’innanzi  im- 
pedirmi di  estcrminare  i Cristiani?  hanno  costoro  perdu- 
to la  loro  spada  c il  loro  scudo  ».  Di  fatti  conquistò  egli 
sollccilainonlc  l’Albania.  La  città  di  Croia  , famosa  per 
tanti  assalti  re.spiiili  , si  arrese  quasi  senza  oppo.sizione. 
Kssendo  stata  di  |k>ì  presa  Lissa , i Turchi  disotlerrarono 
le  ossa  di  Scauderbeg,  alle  eguali  rendettero  una  specie  di 
cullo,  se  le  divisero  |)osciu  tra  di  loro  , c ne  incassarono 
le  meuonie  particelle  ncH’oro  c nell’argeato,  per  portarle 
nelle  battaglie  , persuadendosi  che  le  reliquie  di  questo 
eroe  li  reuderebbero  iuviiicibili.  Giovanni  Castriola  suo 
iigliuolo,  ancora  fanciullo,  fu  portato  in  Calabria,  ove 
Ferdiuaudo,  che  doveva  il  suo  regno  al  padre,  gli  aveva 
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dunalu  non  poclie  (erre  considcrabiii.  L’eroe  della  reli- 
gione si  era  fultu  un  dovere  di  luantenerc  un  re  ricono* 
seinlo  dai  i>api , cuiilro  al  di  lui  coacorrculc  Ucnalo 
d'Angiò. 

Il  lurco  Ballabiino,  in  un  incontro  particolare,  aveva 
avuto  qualche  vantaggio  sulle  milizie  di  Scanderbog  , c 
aveva  presi  otto  ulTuiali  celebri  per  le  loro  grandi  azioni, 
fra  i quali  trovavosi  un  nipote  del  re, di  nome  Musacio,o 
Ulosc.  Ei  uiandolli  tutti  carichi  di  catene  a Uluoniella.  li 
sultano  gli  stimolò  per  tutt*  i motivi  immaginabili  a ri- 
nunziare alla  fede  senza  che  uno  solo  rispondesse  altri- 
menti che  col  disprezzo.  Ei  li  fece  scorticar  vivi.  11  bea- 
lo Andrea  da  Scio,  cosi  dello,  perché  era  nativo  di  que- 
st'isola, diede  verso  lo  stesso  tempo  Tesempio  di  un  co- 
raggio ugualmente  intrepido  in  un  martirio  ancor  più 
crudele  (i).  Ei  fu  accusato  malignamente  a Gostanlinu- 

[loli , e contro  ad  ogni  verità,  di  avere  abbandonata  la  rc- 
igione  cristiana , c di  avervi  poi  fatto  ritorno  ; il  che  se- 
condo i principii  de’musulmani  è un  delitto  irremissibile. 
Giù  non  ostante  gli  fu  fatta  ogni  sorta  di  promessa  per  de- 
terminarlo a rinunziare  a Gesù  Gristo.  Non  meno  inutili 
furono  le  minacce  che  seguirono.  Finalmente  fu  abbando- 
nato ai  raiHnamenli  della  più  crudele  barbarie.  Per  lutto 
il  tempo  cb’ei  potè  sopravvivere  alla  violenza  di  que’  tor- 
menti , ogni  giorno  se  gli  alzava  la  pelle  del  corpo , e 
quindi  se  ne  strappava  qualche  pezzo  di  carne.  Non  gli  fu 
reciso  il  capo  che  nel  momento  in  cui  non  essendo  più  il 
suo  corpo  che  una  piaga,  e denudale  già  essendo  tulle  le 
ussa,quello  scheletro  sauguiooso  ed  agitato  da  una  terri- 
bile palpitazione , minacciava  d’esalare  rollimo  princi- 
pio di  vita , che  non  poteva  più  contenere.  Mon  jiolè  Mao- 
metto non  ammirare  il  di  lui  cor^gio,  e per  questo  mo- 
tivo permise  aiGristiani  di  scppcllino  onorevolmente.  Gior- 
gio di  Trebisonda  alTerma  di  aver  veduto  alcuni  anni  do- 
po incorrotto  il  corpo  di  quel  martire  , c soggiugne  che 
per  invocazione  di  lui  era  stato  preservalo  da  un  naufra- 
gio naturalmente  inevitabile;  motivo  per  cui  si  determinò 
a scrivere  la  storia  del  Santo. 
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L'impcrador  Federico  avendo  fatto  il  volo  di  peregri- 
nare a Roma  , lo  compie  nel  mese  di  dicembre  i468.  II 
sommo  ponlcnce  a cui  stava  sempre  moltoa  cuore  la  guer- 
ra contro  ai  Turchi,  riguardò  un  lai  viaggio  come  som- 
mamente favorevole  a’  suoi  disegni.  Sembra  che  il  popo- 
lo maligno  di  quella  città  avvezza  alla  licenza , ne  giudi- 
casse meglio.  Videro  essi  con  islupore,  dice  lo  storico 
Rraniz  (i),  che  l'imperadore  era  vivo;  tanto  poco  l’opi- 
nione della  di  lui  inutilità  era  smentita  dalle  opere.  Fu 
egli  ricevuto  con  gran  festa  dal  magnifico  pontefice:  pel 
corso  di  diciassette  giorni,  egli  e lutto  il  suo  seguilo,  nu- 
meroso d' oltre  seicento  persone,  vissero  a spese  della  Chie- 
sa romana;  fu  ricolmato  di  donativi  ; cosa  che  somma- 
mente piacevagli,  disse  alcune  orazioni  a s.  Pietro  di  Ro- 
ma per  compiere  il  suo  voto , vi  lesse  il  vangelo  in  cami- 
ce e in  lonicella  in  mezzo  a due  cardinali , ed  assistette  al 
concistoro,  in  cui  mollo  si  ragionò  sui  progressi  de’  Tur- 
chi , e sui  pericoli  della  religione  ; ma  nulla  vi  si  determi- 
nò di  preciso  , e non  si  prese  alcuna  misura  effettiva.  Ciò 
non  ostante  l’imperadore  fe’ confermare  dal  papa  l’ordine 
militare  di  s.  Giorgio  , da  lui  istituito  per  far  la  guerra 
agrinfedeli. 

Nell’anno  vegnente,  Lodovico  XI  stabili  l’ordine  de’ 
cavalieri  di  s.  Michele,  di  cui  fissò  il  numero  a treiilasci. 
Diede  loro  la  collana  d’oro,  fatta  a conchiglie  intreccia- 
te insieme  con  doppio  laccio,  e sostenute  da  catenelle  o 
moglie  d’oro.  In  mezzo  pendeva  una  medaglia,  ov’cra 
impressa  la  figura  dell’arcangelo  s.  Michele,  riconosciu- 
to protettore  del  regno.  L’abito  ordinario  era  un  mantel- 
lo di  tela  d’argento , collo  strascico  per  terra  ; ed  in  cer- 
te cerimonie  era  di  damasco  bianco , bordato  di  conchi- 
glie seminate  in  lacci  sopra  una  fodera  di  armetlina  con 
un  cappuccio  di  velluto  cremisi.  Lo  scopo  dciristilutorc , 
secondo  il  giuramento  ch’esigette  dai  cavalieri , era  il  so- 
stenere la  dignità  della  corona  c i diritti  del  monarca. 
Venne  sospettato  il  carattere  obbliquo  di  Imdovico  XI,  di 
voler  con  questo  stabilimento  avere  insua  mano  i grandi 
del  regno,  alnieoo  quando  i medesimi  veuisseroai  capitoli 


(i)  RroaU,  i3g,V«udal,  i. 
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dell’ordine.  Ma  poiché  anche  la  servitù , qunnd’é  brillan- 
te , si  fa  ricercare , si  videro  le  persone  più  illustri  del  re- 
gno, e gli  stessi  principi  del  sangue  sollecitarsi  ad  otte- 
nere questa  nuova  illustrazione  ; e il  politico  monarca 
farne  la  distribuzione  con  tanta  economia,  che  il  numero 
dei  cavalieri , sebbene  fissato  a soli  trentasei,  non  fu  mai 
compiuto  sotto  il  suo  regno.  La  speranza  teneva  fermi  più 
signori  alla  corte,  il  che  non  si  sarebbe  ottenuto  coiram- 
metterli  airordinc. 

Paolo  11  fece  anch’egli  una  nuova  istituzione  , o per 
meglio  dire  uua  estensione  della  grazia  antica  del  giub- 
hileo,  cui  ridusse  al  vigesimoquinto  anno  di  ogni  secolo. 
La  bolla  ne  fu  data  nel  i4-7u,  per  esser  poi  messa  in  ese- 
cuzione cinque  anni  dopo:  perocché  i progressi  degriu- 
fedeli  facevano  di  giorno  in  giorno  cercar  nuovi  mezzi 
di  ottenere  la  protezione  celeste  (i).  Maometto  avendo  fat- 
to voto  neH’anno  precedente  di  non  riposarsi  con  mollez- 
za, di  non  far  buona  tavola,  di  non  concedersi  alcun  pia- 
cere, di  non  rivolgere  il  volto  verso  roccidcntc,  so  pri- 
ma non  avesse  calpestato  coi  piedi  del  suo  cavallo  lutti 
gli  adoratori  di  Cristo,  e se  in  onore  del  Dio  di  Sabahot, 
c del  profeta  della  Mecca,  non  avesse cstcrminato  il  Cri- 
stianesimo daH'oricate  sino  all’ occidente , ne  cominciò 
rcsccuzionc  contro  ai  Veneziani  che  avevano  distrutto 
Atene  nella  Tracia,  uno  de’ migliori  suoi  porti  di  mare, 
c che  sommamente  intimoriti  fecero  portare  al  papa  una 
copia  di  questo  monumento  di  un  incredibile  fanatismo. 
Intanto  Maometto  equipaggiò  una  flotta  di  più  di  cento 
galere,  con  un  numero  anche  più  grande  di  altri  va- 
scelli , e ne  die  il  comando  al  gran  visir,  il  quale  aspet- 
tando un’armata  di  centoventimila  uomini,  cheli  sulta- 
no doveva  comandare  in  persona , saccheggiò  Lemno,  e 
prese  Timbra.  Tutto  questo  formidabile  armamento  do- 
veva piombare  ad  un  tratto  sopra  l’ isola  di  Negroponle, 
la  più  ragguardevole  del  mar  Egeo,  e che  apparteneva 
ai  Veneziani.  L’esercito  di  terra,  che  già  trovavasi  pron- 
to, avvicinossi  all’annala  navale,  e tutte  e due  di  concer- 
to formarono  l’assedio  di  Galcide,  capitale  di  quell’ iso- 

(i)  Pop.  Gomm.  Ili),  7, 
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la.  Alla  nuova  del  pericolo , cui  trovnvasi  esposta  una 

Jiazza  di  tanta  importanza,  la  repubblica  fc’ partire  una 
otta  rispettabile  pel  numero  de’  bastimenti , ma  non 
fu  buona  la  scelta  del  comandante.  L’isola  di  Negro- 
ponte,  l’anlica  Eubca,  non  è separata  dal  continente 
ebe  da  un  braccio  di  mare  così  stretto , che  vi  era  un 
ponte  per  cui  si  passava  dall’una  all'altro;  e la  flotta  vene- 
ziana, sotto  le  batterie  della  città,  poteva  di  leggieri  rom- 
pere il  ponte  ; la  qual  cosa  avrebbe  impedita  la  comuni- 
cazione di  Maometto  colla  terra-ferma , lo  avrebbe  priva- 
to di  ogni  rinfresco , c perfino  delle  provvisioni  le  più  ne- 
cessarie, ed  avrebbe  in  qualche  maniera  cangiato  il  suo 
personaggio  di  asscdianle  in  quello  di  assediato.  Que- 
sto possente  motivo  , l’ardore  di  tutti  i capitani  venezia- 
ni, e le  continue  loro  istanze  presso  rarnmiraglio , il  te- 
nero spettacolo  degli  assediati,  i quali  dall’ alto  de’ ba- 
luardi tendevano  verso  di  lui  le  loro  mani  supplichevoli, 
c con  voce  lamentevole  ne  imploravano  il  soccorso  , nul- 
la potè  determinare  quell'anima  di  fango  ad  esporsi  nep- 
pure all’ umbra  del  pericolo,  anzi  nè  tampoco  ad  uscire 
dalla  stupida  sua  inazione.  Alla  poltroneria  si  aggiunse 
il  tradimento.  Uno  scellerato  , per  nomo  Tommaso  Libiir- 
uo,  mostrò  ai  Turchi  i luoghi  più  deboli  della  piazza.  In 
tal  forma  essa  cadde  in  potere  di  Maometto  dopo  un  as- 
sedio di  trenta  giorni. 

Il  crudele  sultano,  per  vendicarsi  della  morte  di  quat- 
tromila uomini  che  vi  aveva  perduti  , abbandonolla  al 
saeelieggio  e a tutto  il  furore  militare.  Il  nobile  veneto 
Paolo  Lrizzo  , essendo  uscito  sulla  parola  del  (Iran  Si- 
gnore da  un  forte  in  cui  crasi  ritirato,  fu  ciò  non  o.slan- 
to  segalo  per  mezzo.  La  sua  figliuola , die  ad  una  eroi-< 
ca  virtù  accoppiava  una  rara  bellezza,  fu  strangolala  per 
non  aver  voluto  acconscritirc  alle  insinuazioni  di  quel 
barbaro  seduttore.  Finalmente  il  codardo  comandanlo 
della  flotta  veneta  fu  arrestato  da  Pietro  Moccnigo  che  gli 
fu  dato  per  successore  , e carico  di  catene  venne  spedito 
al  senato  che  lo  bandì  per  sempre.  Moccnigo  aveva  tro- 
vate (piaranlasei  galere, acui  in  poco  tempo  sene  uniro- 
no altre  venti  inviale  dal  papa,  c diciassette  sommini- 
strale da  Ferdiuaudo  re  di  Napoli.  Cou  questo  fresco  ur- 
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mumcnlo,  il  nuovo  ammiraglio  assai  diverso  dal  primo 
porlo  la  costernazione  iti  tutti  i mari  dell’ Arcipelago,  e 
vi  fece  le  più  spaventevoli  davaslazioni. 

Nello  stesso  tempo  il  papa  operava  quanto  gli  era  pos- 
sibile , aOìn  di  mettere  in  campagna  un’armata  di  terra, 
proporzionata  alla  flotta.  A forza  di  stimolare  l’imperado- 
re  Federico  , che  allora  perdeva  il  tempo  a viaggiare,  e 
ascrivere  sulle  mura  delle  osterie  questa  divisa  della  in- 
dolenza: c l’obblio  è un  rimedio  contro  alle  più  grandi 
sciagure  ì , ottenne  di  far  convocare  a llalisbona  una  die- 
ta numerosa.  Si  vide  colà  potersi  meticrc  in  piedi  un  eser- 
cito di  dugentomila  uomini , ed  assegnargli  un  soldo  Ga- 
so sulle  contribuzioni  di  ogni  particolare.  Fu  stabilito  di 
comune  consenso  che  chiunque  avesse  mille  scudi  d'en- 
trata somministrerebbe  un  uomo  a cavallo  ; e chi  non  ne 
avesse  che  cinquecento,  armerebbe  un  fante;  ccosì  degli 
altri  in  proporzione  delle  loro  entrate,  superiori  o infe- 
riori alle  somme  nominate.  Coloro  che  ne  avevano  Adop- 
pio o il  triplo , dovevano  somministrare  due  o tre  uomi- 
ni; e quelli  che  ne  avevano  meno  , dovevano  unirsi  in- 
sieme per  mantenere  il  medesimo  guerriero.  Tal  era  in 
quel  tempo  il  tatto  deiramminislrazionc  politica,  la  quale 
non  sapeva  conoscere  la  distanza  che  passa  dalla  specula- 
zione alla  esecuzione.  Ma  qual  fu  il  tempo  in  cui  gii  uo- 
mini non  rimanessero  ingannali  da  coloro  che  fanno  cal- 
coli precisi  e progetti  impraticabili?  Un  altro  errore,  ap- 
pena comprensibile,  era  quello  di  appoggiare  il  maneg- 
gio di  queste  vaste  operazioni  a papi  o vecchi  o infer- 
mi , e bene  spesso  vecchi  ed  infermi.  La  macchina  non 
era  appena  montata,  che  cadeva  per  mancanza  di  base; 
e tutte  le  facoltà  si  estenuavano  in  preparativi,  senza  mai 
giugnere  all’opera. 

Pio  11,  Calisto  III  e Nicolò  V,  erano  morti  nel  punto 
in  cui  lutto  era  già  preparato  per  la  distruzione  della  lu- 
na ottomana;  e Paolo  li  morì , come  Pio,  sui  medesimi 
preparativi,  e nella  stessa  vicinanza  alla  esecuzione.  Al- 
cuni giorni  dopo  la  dieta  di  llalisbona  , nella  notte  del 
27  venendo  il  28  di  luglio  14^71  , ei  fu  colpito  da  un  toc- 
co apopletico,  c la  di  lui  morte  fu  così  sollecita , che  non 
solo  non  se  gli  potè  apprestare  soccorso  alcuno,  ma  non 
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vi  fu  neppure  chi  lo  vedesse  morire.  Egli  era  nel  suo  cia- 
quanlcsiinoquarto  anno  solamente  , ed  aveva  retta  per 
quasi  sette  anni  la  santa  Sede.  Dopo  di  lui  tornossi  mol- 
le altre  volte  alla  guerra  de’  Turchi , e sempre  sullo  stes- 
so piano.  Ma  a forza  di  esperienze  succedette  agli  eccessi 
di  un  coraggio  clGmcro  , un  andamento  più  lento  , più 
uguale  e più  imponente.  Vi  sono  pregiudizi  i quali  non 
cambiano,  per  una  intera  rivoluzione  delle  idee,  che  coi 
secoli  c col  fondo  dei  costumi. 
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DALPRINCIPIO  DEL  PONTIFICATO  DI  SISTO  IV  NEL  U7I,  FINO 
ALLA.  RIDUZIONE  DEI  MORI  DI  SPAGNA  NEL 


A LccNi  giorni  dopo  la  morte  di  Paolo  II , cioò  if  g di 
agosto  1Ì71  , Francesco  d’ Albescola  della  Rovere,  car- 
dinale del  titolo  di  s.  Pietro  in  Vincoli , fu  eletto  per  suc- 
cedergli , e prese  il  nome  di  Sisto  IV,  perchè  l’ingresso 
in  conclave  era  stato  aperto  nel  tempo  che  si  celebrava 
la  festa  di  s.  Sisto,  papa  e martire.  Da  quatte’ anni  egli 
era  cardinale  ; contava  cinquantasctPanni  di  età , ed  usci- 
va da  una  famiglia  di  ordine  comune;  poiché  l’amba- 
scindorc  di  Venezia,  inviatogli  per  rendergli  ubbidien- 
za io  nome  della  repubblica , gli  disse  espressamente  din 
ci  traeva  la  sua  nobiltà  non  già  dai  suoi  antenati , ma 
bensì  dalla  sua  capacità  e dalla  sua  virtù  (i).  Se  in  pro- 
gresso ci  fu  come  adottato  dall’antica  casa  della  Rovere, 
la  ragione  si  è che  non  vi  è nobiltà  la  quale  non  ricerchi 
J’ illustrazione,  e pochi  uomini  illustri  a cui  non  piaccia 
di  ornarsi  della  nobiltà.  Gli  storici  per  la  maggior  parte 
ranno  Sisto  IV  ligliuolo  di  un  pescatore  del  villaggio  di 
Gcllos  nello  stato  di  Genova,  c soggiungono  ch’egli  stes- 
so aveva  nei  primi  suoi  anni  esercitato  un  tal  mestiere. 

Gliecdiessia , la  sua  promozione  non  diede  gelosia 
ad  alcuno:  il  suo  merito  diiusc  la  bocca  cosi  ai  più  an- 
ziani come  ai  cardinali  della  più  illustre  origino.  Ei  pos- 
stnleva  in  gradoemiucnlela  filosofia,  la  teologia,  il  magi- 
siero  «li  scrivere,  quello  degli  affari  e le  lingue  dotte.  Era 
.stato  francescano,  professore  nelle  più  celebri  scuole  d’ila- 
Jia,  poscia  generale  del  suo  ordine,  donde  Paolo  Ilio 
aveva  tratto  jK*r  farlo  cardinale  a raccoinamlazionc  del 
dotto  e pioBessariouc,  la  cui  amicizia  bastava  sola  a farne 
l'elogio.  La  porpora  alterò  così  poco  le  religiose  sue  vir- 
tù, che  la  sua  casa  sembrava  piuttosto  un  munastcru  clic 


(1)  Fulg.j.  Jc  dici.  vJ  fac.  lib.  I),  c.  4- 
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>]  palazzo  (l'un  cordinole.  Non  gli  sì  rimproverano  elio 
due  difeUi  ; uno  provenuto  per  cosi  dire  dalla  stessa  sua 
dignità  sì  frequentemente  oscurata  dalla  raaccliia  del  ne- 
potismo, e l’altro  dalla  bontà  del  suo  naturale , .clic  nou 
sapeva  ricusar  cos’aluuna.Non  sì  tosto  ci  fu  istallalo  papa, 
che  diede  il  cappello  a due  suoi  nipoti,  avvegnaché  soui- 
mainenle  giovani  ancora  ; cioè  a Giuliano  della  Rovere  , 
che  fu  dipoi  papa  Giulio  11,  ed  a Pietro  Iliario  figliuolo 
di  sua  sorella.  1 parenti  di  lui,  ch’erano  in  mollo  nume- 
ro , costarono  per  la  maggior  parte  assaissimo  alla  Chie- 
sa romana , attesa  la  premura  del  pontefice  in  renderli 
opulenti.  Per  l'altra  parte,  la  sua  facilità  diede  un  pe- 
ricoloso esempio  ai  papi  che  vennero  dipoi , e nello  stesso 
tempo  ai  re  ; perocché  giunse  fino  a pcrmellerc  che  Al- 
fonso bastardo  di  Ferdinando  figliuolo  del  re  Giovanni 
di  Aragona,  e fanciullo  che  non  aveva neppur  sci  anni , 
possedesse  in  commenda  perpetua  l’ arcivescovado  di  Sa- 
ragozza. 

Sisto  IV , suH’csempio  do’ suoi  predecessori , prese  mol- 
to a cuore  la  guerra  contro  ai  Turchi.  A fine  d’ispirare  i 
suoi  sentimenti  a diversi  principi , col  consenso  del  sagro 
collegio,  stabili  legati  plenipotenziarii,  quattro  eardiuali 
de’ più  accreditati  nel  sagro  collegio  ; il  celebre  Bessario- 
neper  la  Francia;  Rodrigo  Borgia , che  divenne  papa 
sotto  il  nomo  di  Alessandro  VI,  per  la  Spagna;  Marco 
Giho,  per  la  Germania  e l’Ungheria  ; e per  comandar  la 
flotta  contro  agrinfcdeli , il  Cardinal  Caraffa,  già  famo- 
so pel  suo  valor  militare.  Non  vediamo  che  vi  sia  stalo 
alcun  legalo  nominato  per  l’Inghilterra , e ciò  sicuramen- 
te a motivo  delle  turbolenze  e dei  disordini,  dogli  errori 
e dei  misfatti  che  nel  corso  di  questo  anno  i4-7i  furono 
colà  parlali  al  loro  colmo  dalle  due  fazioni  della  rosa  bian- 
ca e della  rosa  rossa,  vale  a dire  dalle  barbare  discordie 
delle  case  di  Yorck  e di  Lancastro. 

Il  re  Enrico  VI,  figliuolo  d’Enrico  V,  l’idolo  dell’ In- 
ghilterra e il  flagello  della  Francia,  sovrano  egli  stesso 
di  questi  due  regni  fino  daH’clà  di  dicci  mesi , pacifico 
possessore  dell’ Inghilterra , e formidabile  alle  sue  fazio- 
ni pel  corso  di  Ircnl'anni;  Enrico  vide  dipoi  il  fuoco  della 
discordia  spargersi  por  tulli  i suoi  Stati,  1 quali  altro  più 
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non  Furono  cfie  un  teatro  di  morte  e di  strage.  Ei  perdet- 
te o guadagnò  tredici  battaglie  Formali  clic  costarono  la 
Tita  a un  milione  d’uomini , e a ottauta  principi  del  san- 
gue ; passò  e ripassò  per  lo  spazio  di  quindici  anni  dal 
trono  alla  prigione , e dalla  prigione  al  trono  ; ne  Fu  alla 
fine  precipitato  irremissibilmente,  e pugnalato , a sangue 
freddo,  da  un  principe  del  suo  sangue,  carnefice  del  padre, 
dopo  di  esserlo  stato  dcll’ultimode’suoi  figliuoli. Principe 
interessante  per  ogni  essere  scnsibilc,vcncrabile  agli  occhi 
della  Fede,  comecbè  sembrasse  mediocre  a quelli  della 
politica  , e veramente  degno  di  un  cullo  religioso,  se  la 
sua  pietà  , pazienza  c rassegnazione,  più  grandi  ancora 
clic  le  sue  sciagure , non  Fossero  derivate  dalla  debolezza 
dell’ animo  e dagli  augusti  confini  delle  sue  cognizioni. 
Non  si  lascia  di  raccontare  alcuni  miracoli  di’ ci  Fece 
mentre  visse  , c sopra  lutto  dopo  la  sua  morte  ; motivo 
che  Fece  dimandamela  canonizzazione  dal  re  Enrico  VII, 
nato  per  via  di  donna  dal  ramodiLnncnstro,iIqualc  avcn> 
do  avuta  la  buona  sorte  di  sottrarsi  al  Furore  ai  quello  di 
Torck,  gli  tolse  quindi  la  corona  acquistata  a prezzo  di 
tanti  delitti  (i).  Seobene  Enrico  VI  non  sia  morto  die  nel 
1471  , si  conta  però  il  regno  (fi  Eduardo  IV,  suo  succes- 
sore e suo  parricida,  dal  S di  marzo  i46i,  in  cui  l’ usur- 
patore Fu  subitamente  acclamato  re. 

Il  Cardinal  Borgia  nel  corso  della  sua  leg.nzione  incon- 
Irossi  nella  Castiglia  con  alcuni  ambasciadori  del  re 
Eduardo  c del  duca  di  Borgogna  suo  allealo  , presso  i 
quali  Fe’ pompa  del  suo  zelo,  non  solo  con  dare  alla  sua 
commissione  una  maggiore  estensione  che  non  aveva,  ma 
con  mostrare  eziandio  una  parzialità,  unicamente  capace 
di  Far  andare  a volo  lo  scopo  di  sua  legazione.  Invece  di 
occuparsi  nel  pacificare  i principi,  siccome  ve  Pobbliga- 
vano  le  di  lui  istruzioni  e il  suo  carattere  di  rappresen- 
tante del  padre  comune,  ei  trattò  di  alleanza  contro  a Ijo- 
dovico  XI,  vincolalo  dalle  regole  del  diritto  al  partilo  dei 
Lancaslri , e dai  legami  stessi  del  sangue  alla  regina  d’In- 
ghilterra, Margherita  di  Angiò.  Carlo  all’ incontro,  duca 
di  Borgogna,  assai  diverso  uà  Filippo  il  Buono,  suo  pa- 
ti) IlarpstclJ.  Hùl.  Ecctes.  Socc.  iS,  c.  4 vi 
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dre,  slava  per  la  fazione  di  Yorck,c  ben  da  cinque  anni 
in  cui  era  succeduto  a Filippo,  egli  aveva  di  già  segna- 
lalo quel  genio  impetuoso  che  gli  acquistò  il  soprannome 
di  Temerario,  e die  di  bei  nuovo  espose  la  Francia  alle 
calamità  in  cui  immersa  l'avcva  Giovanni  Senza-Paura 
suo  avo.  Ma  Borgia  , allor  troppo  leggero  per  nulla  tra- 
mare di  serio,  non  fe’cbe  mettere  i Francesi  in  guardia 
contro  alle  di  lui  prevenzioni,  che  poi  spiegò,  in  un  modo 
più  pericoloso,  allorcbc  venne  innalzato  su  la  Sede  pon- 
tificia. la  tutta  la  sua  legazione  ci  non  mostrò  che  molla 
vanità,  ambizione  ed  amore  al  fasto  e al  danaro,  e non 
ne  riportò  che  il  disprezzo  de’  principi  e de’ popoli  (i). 
Tutto  il  bottino  che  vi  aveva  fatto,  restò  ingoialo  dalle 
onde  al  suo  ritorno  con  scllanlacinque  persone  di  sua 
casa  , senza  contare  le  genti  deH’equipaggio,  e tre  vesco- 
vi clic  lo  accompagnavano.  Egli  stesso  non  toccò  il  porlo, 
in  mezzo  od  iniinili  pericoli , che  colla  seconda  sua  ga- 
lera mezzo  fracassata.  Fu  parimente  seguito  da  alcuni 
ambasciadori  di  Gnsliglia,  incaricati  di  portare  al  papa 
i lagni generali  della  nazione  contro  a queirodioso  legalo. 

Marco  Cibo  Cardinal  d’Aquilcia,  per  motivi  tutti  di- 
versi, non  fece  nel  Settentrione  piò  di  quello  che  Borgia 
avesse  fatto  in  Ispagna.  La  guerra  facevasi  vigorosamen- 
te nella  Boemia  fra  Ladislao  principe  di  Polonia,  c Mat- 
tia re  degli  Unghcri , amendue  prctcndcnli  a quella  co- 
rona. 11  legalo  aveva  commissiono,  qualora  non  gli  riu- 
scisse di  conciliare  egli  stesso  gli  animi,  di  proporre  il 
papa  e l’imperadorc  per  arbitri.  Ma  essendo  gli  interessi 
più  rischiosi  quelli  appunto  che  meno  degli  altri  si  com- 
mettono al  caso , la  dignità  regale , agli  occhi  di  que’due 
principi  rivali,  parve  di  tal  natura  da  non  rimettersi  al 
giudizio  altrui. 

Alla  corte  di  Francia,  Bessarionc,  l’oracolo  del  sacro 
collegio,  fu  appena  ascoltato  da  Lodovico  XI. Questo  prin- 
cipe bizzarro  che  con  lettere  gli  spiegava  il  suo  contenta- 
mento d’averlo  per  legalo,  passò  improvvisamente  dalla 
benevolenza  alla  durezza,  e fìnoaH’insulto.  Dopo  di  ave- 
re per  più  dì  due  mesi  ricusalo  di  dargli  udienza,  non 


(1)  Pap.  cpist,  44<  et  ^34- 
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gliernccordò  che  per  proibirgli  di  usare  delle  sue  facollil 
in  alcun  luogo  della  dominazione  francese.  V’  ha  chi  sog- 
giugnc  (i),  che  portando  la  mano  sulla  lunga  barba  che 
il  ministro  romano  continuava  a portare  alla  foggia  degli 
orientali , gli  applicò  , con  una  goffa  allusione,  il  verso 
tecnico  dei  grammatici  : Barbara  Graeca  getms  rcti- 
nent  quoti  haberc  solebant.  Diversi  storici'  hanno  vo* 
luto  trovar  la  ragione  che  fece  cambiare  cosi  improvvi- 
samente Lodovico  XI,  ed  alcuni  affermano  ch’egli  stima- 
vasi  offeso,  perchè  il  legato,  avuto  l’incarico  di  negoziar 
la  pace  fra  il  re  c il  duca  di  Uorgogna,  aveva  incomin- 
cialo dal  vassallo  l’esercizio  della  sua  ambasceria.  Alle- 
gazione puramente  congetturale,  ed  anzi  contraria  alla 
serie  della  storia,  come  purea  tutti  i documenti  che  non 
possono  ricusarsi , c secondo  i quali  non  ebbe  mai  luogo 
il  viaggio  di  Uessarionc  in  borgogna.  Ria  a che  cercar 
ragioni  nel  più  capriccioso  degli  uomini  ?e  quand’anche 
ve  ne  fossero  stale,  come  mai  scoprirle  nel  più  impeuc- 
Irabile  de’principi  ? 

Si  soggiugne  che  Bessarione  partì  oppresso  di  dolore, 
c col  pugnale  nel  seno  : altro  punto  di  congettura  som- 
mamente difficile  a comprendersi  ; ameno  che  intera- 
mente consunto  dalla  decrepitezza,  questo  grand’uomo 
ch’erasi  sempre  in  singoiar  maniera  segnalalo  per  forza 
d’animo  c d'inlondimonlo  , non  avesse  più  ritenuto  cosa 
alcuna  di  ciò  che  costituiva  in  qualche  modo  il  suo 
essere.  Scssanl’anni  di  età  e di  fatiche  eccessive,  seguili 
da  un  viaggio  straordinariamente  penoso,  non  hastavan 
forse  al  Cardinal  di  Pavia,  senza  incolpare  i Francesi  , 
per  appoggiare  quelle  lamentazioni  oratorie  sulla  morto 
di  un  prelato,  c incoi,  giusta  le  sue  espressioni  (2), 
> nulla  fuvvi  mai  di  debole,  nulla  che  non  si  risentisse 
j del  decoro , in  cui  il  sagro  collegio  perdette  il  suo  hrac- 
3 ciò,  il  suo  consiglio,  tulio  ciò  che  gli  dava  diritto  di 
j gloriarsi,  i dotti  un  padre,  le  persone  dabbene  la  loro 
3 consolazione,  laChicsaintcrailsuopiùsnldosostcgno?  s 
Cadde  egli  infer(no  a Torino,  ma  ciò  non  ostante  noa 


(1)  Branlom.  MaUli.  Uisl,  Uc  Louis  X[,  lib.  li. 
(a;  Pop.  cpisl.  48S. 
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lasciò  di  avanzarsi  per  la  via  del  Po  sino  a Ravenna,  ove 
inleraincnte  estenualo,  spirò  il  i8  novembre  i4-72.  Il 
lun^o  soggiorno  clic  fece  in  Italia  questo  uomo  di  gusto 
c di  genio , contribuì  non  poco  a moltiplicarvi  i dotti,  di 
cui  la  sua  casa  era  continuamente  piena , c di  cui  egli  era 
non  men  l’amico  che  il  protettore.  Tali  furono,  fra  molti 
altri,  i celebri  greci,  Giorgio  di  Trebisonda , Giovanni 
Argiropulo,  Teodoro  di  Gaza,Gemistio-Pletone,  Andrea 
di  Tcssalonica  ; e fra  i Latini , il  Biondi , Lorenzo  Valla, 
Valerio  di  Viterbo,  Leonardo  Aretino,  il  Poggi,  Platina 
c Campano,  i quali  per  la  maggior  parte  furono  suoi  di* 
pendenti  : tanto  è vero  che  la  sua  persona  e il  suo  pala- 
gio respiravan  per  cosi  dire  l’aria  delle  scienze  c delle 
belle  arti.  Aveva  egli  raccolto  un  gran  numero  di  libri 
rari  ed  eletti  che  gli  erano  costali  trentamila  scudi,  e no 
fece  dono  alla  repubblica  di  Venezia  , la  quale  oggi  an- 
cora conserva  quella  preziosa  biblioteca.  Il  sommo  pon- 
tefice conferì  al  giovane  Cardinal  Riario  suo  nipote  il  ti- 
tolo di  patriarca  di  Costantinopoli,  che  aveva  avuto  Bes- 
sarionc. 

La  legazione  militare  del  Cardinal  Caraffa  ebbe  alcuni 
successi  più  brillanti  che  sodi  (iL  Con  venti  o ventiquat- 
tro galere  poulificie,  ei  si  uni  alle  flotte  di  Venezia  e di 
Napoli.  Sisto  IV  era  per  lo  meno  in  così  buona  intelli- 
genza come  era  stato  Pio  H col  bastardo  d’  Aragona.  11 
matrimonio  di  uno  de* suoi  nipoti  con  una  nipote  di  quel 
re  fu  il  nodo  di  quest’amicizia;  e il  ducato  di  Sora  di- 
strailo dal  patrimonio  della  Chiesa  in  conseguenza  di  una 
antica  pretensione  de’  re  di  Napoli  divenne  la  dote  della 
principessa.  Sisto  non  mancò  neppur  egli  di  confermare 
a Ferdinando  l’investitura  del  regno.  Intanto  gli  sfor- 
zi delle  tre  flotte  unite  che  componevano  più  di  ottan- 
ta galere  , si  ridussero  a prendere  la  città  d’ Altalia  nel- 
r Asia  minore , e a sconcertare  per  qualche  tempo  le  ope- 
razioni di  un  esercito  turco  eh’ crasi  raccolto  con  solleci- 
tudine. Il  legato  c r ammiraglio  veneziano  soi'presero 
quindi  la  città  di  Smirne , e vi  fecero  un  ricco  bottino. 
Dopo  di  che  il  Cardinal  comandante  sollecilossi  di  tornar- 


(i)  Idem  epist.  439  Gl  44v> 
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sene  a Roma, ove  entrò  da  (rionia(ore,se"ui(oda  venlicin- 
cjiie  Turchi  illustri  e superbamente  montati , da  molli  al* 
tri  clic  strascinavano  la  catena  del  porto  d'  Altalia  , da 
dodici  cammelli  carichi  di  spoglie  e di  stendardi  tulli  al- 
l’inimico. Il  veneto  Mocenigo  restò  nel  Pelopooncso , ove 
non  fece  che  saccheggiare  alcuni  porli  ed  alcune  isole  vi- 
cine. Havvi  però  chi  assicura  che  se  tutto  quest’ arma- 
mento avesse  seguito  per  mare  i suoi  primi  vantaggi  , 
mentre  il  re  di  Persia  Usum  Cassan,  dopo  aver  presaTre- 
bisouda  ai  Turchi , gl’incalzava  vivamente  nel  continen- 
te con  quasi  seicentoniila  uomini , sarebbe  loro  stala  lolla 
la  miglior  parte  di  ciò  che  possedevano  in  Asia.  Ma  tal 
era  la  sorte  di  tulle  queste  imprese,  di  andare  a voto  per 
la  loro  complicazione , nel  momento  appunto  in  cui  tutte 
le  macchine  in  azione  dovevano  produrre  il  maggiore 
effetto. 

Dopo  la  morte  di  Bessarione , Lodovico  XI  che  non  vo- 
leva nò  legarsi  nò  disgustarsi  apertamente,  spedi  un’am- 
basceria a Roma , per  timore  che  l’ ultima  sua  stravagan- 
za generasse  qualclie  sospetto  di  sua  avversione  pel  capo 
medesimo  della  Chiesa,  e facesse  dubitare  della  religion 
sua.  1 passi  nulla  costavano  a questo  principe  , occupalo 
per  la  metà  della  sua  vita  ad  irritare  i suoi  vicini,  e per 
l’altra  a placarli.  Niello  stesso  tempo ei  piccavasi  di  divo- 
zione e singolarmente  verso  la  madre  di  Dio  , in  onor 
della  quale  ordinò  che  si  suonasse  la  campana  a mezzo- 
giorno , conforme  si  pratica  oggi  ancora  , e che  si  reci- 
tasse in  ginocchioni  la  salutazione  angelica  (i).  Il  suo 
ambasciatore  signìlicò  al  papa  il  desiderio  che  aveva  il 
monarca  di  veder  ristabilita  la  pace  c la  concordia  fra 
tutti  i principi  cristiani,  per  prender  quindi  le  opportu- 
ne misure  per  la  difesa  della  religione.  Ma  poichò  ei  pro- 
pose di  radunare  a questo  effetto  un  concilio  generale  in 
i rancia  , il  papa , che  temeva  le  conseguenze  di  una  ta- 
le impresa,  interruppe  il  discorso,  e rispose  laconica- 
mente, che  i mali  della  Cristianità  dimandavano  rimedi 
più  solleciti.  Si  tornò  poi  sulla  famosa  prammatica,  la 
quale  nello  stato  d’incertezza  in  cui  si  lasciavano  le  cose. 


(i)  Gaguin.  lil».  », 
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cagionava  innumcrabili  imbarazzi.  Si  chiesero  e si ottca* 
nero  spiegazioni , modificazioni  , alcuni  cambiamenti,  o 
un  gran  numero  di  ordini.  Vi  furon  pur  anche  su  questo 
proposito  delle  ambascerie  assai  moltiplicate;  cosa  cho 
nulla  costava  a Lodovico  XI,  il  quale  di  tutt'i  principi  fu 
quegli  che  forse  mise  in  via  un  maggior  numero  di  nego- 
ziatori. Finalmente  egli  ottenne  una  bolla  di  regolamen- 
to molto  conforme  alfe  sue  richieste,  riguardo  ai  benefì- 
zi , alle  tasse , ed  alle  cause.  Gredesi  però  che  la  medesi- 
ma non  si  fosse  messa  in  esecuzioue,  per  essere  stata 
trovata  contraria  nel  suo  regno  , sì  al  diritto  comune, 
che  ai  concili  di  Basilea  e di  Gostanza  (i). 

In  Ispagna  l’Ignoranza  eia  dissolutezza  regnavano  con 
molto  scandalo  fra  gli  ecclesiastici  (a).  La  maggior  par- 
te di  loro  non  intendeva  neppure  il  latino.  La  minore  del- 
le loro  sregolatezze  era  di  andare  alla  guerra,  oppure  di 
passar  la  vita  a tavola  e in  gozzoviglie.  Il  concubinato  era 
quasi  legittimato  fra  di  loro,  anzi  non  si  facevano  sem- 
idio neppure  della  simonia,  e lodavasi  questo  traffico  sa- 
crilego, come  un’industria  degna  di  elogio.  Durante  la 
legazione  del  Cardinal  Borgia,  alcuni  prelati  di  uno  zelo 
straordinario , come  la  Provvidenza  ò solila  di  mandarne 
ne’  tempi  cattivi , avevano  proposto  diversi  mezzi  di  rifor- 
ma in  una  numerosa  assemblea  tenutasi  a Madrid  dal  cor- 
po episcopale,  e dai  più  ragguardevoli  sacerdoti  del  re- 
gno (3).  Erosi  cominciato  dalla  riforma  dell’ignoranza 
riguardala,  con  ragione,  come  la  prima  sorgente  dei  di- 
sordini del  clero,  ed  era  stalo  richiesto  al  papa  di  stabi- 
lire due  canonicali  in  ogni  Ghiesa,  l’uno  per  un  teologo, 
e l’altro  per  un  giureconsulto  o per  un  canonista.  Il  pa- 
pa aveva  immediatamente  falla  spedire  una  bolla  in  ese- 
cuzione di  una  tale  richiesta. 

A fine  di  continuare  quest’opera  eccellente , Alfonsa 
di  Ganillo,  arcivescovo  di  Toledo , e primate  della  Spa- 
gna , congregò  i suoi  vescovi  in  concilio  nella  cillù  di 
Aranda.  Vi  furono  fatti  vcnlinovc  canoni  di  disciplina, 
i principali  dcirjuali  ordinano,  che  i metropolitani  ter- 


(i)  ExlraTag.  lib.  i,  lil.  g,  c.  I.  (*)  Atonali,  tib.  23,  c.  i8  et  19. 
(3;  Cgflc.  t.  un,  p.  i449- 
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ranno  regolarmente,  almeno  ogni  due  anni , i concilii 
della  loro  provincia  , e i vescovi  ogni  anno  il  loro  sino- 
do ; che  ì preti  incaricali  della  cura  delie  anime  avran- 
no in  iscritto  gli  articoli  della  fede,  ed  assiduamente  gl’la- 
segneranno  a’ioro  popoli;  che  non  si  conferiranno  gli  or- 
dini sacri,  se  non  a coloro  che  sapranno  il  latino;  clic 
non  si  riceveranno  i elid  ici  di  un’altra  diocesi  senza  le 
lettere  del  loro  vescovo;  che  gli  ecclesiastici  non  faranno 
il  servizio  militare  in  persona,  e che  neppure  sommini- 
streranno soldati  ai  signori  temporali , ad  eccezione  del 
re;  che  si  allontaneranno  dalle  costumanze  del  secolo  fino 
al  segno  di  non  portare  neppure  il  lutto;  che  i vescovi  in 
alcuna  occasione  non  saranno  vestiti  di  seta,  nh  mai  si 
mostreranno  che  in  rocchetto  c in  mantcllclta,  c faranno 
leggere  la  sacra  Scrittura  alla  loro  tavola  ; che  celebre- 
ranno la  messa  almeno  Ire  volle  l’anno,  cquallroi  preti. 
Gli  altri  decreti  ordinavano  pene  le  più  severe  contro  alla 
incontinenza  degli  ecclesiastici,  alla  simonia , ai  giuochi 
proibiti,  agli  spettacoli  nelle  cbicsc,  ai  matrimoni  clau- 
destini,  ai  ratti  e ai  duelli.  Questi  due  concilii  di  Madrid 
c di  Arando  si  tennero  nel  corso  dell’anno  i4-73. 

Il  23  di  maggio  dello  stesso  anno  , il  sommo  ponleGcc 
confermò  larcgola  de’ religiosi  Minimi  istituiti  da  s.  Fran- 
cesco di  Paola  (i).  Francesco,  nato  in  Paola,  piccola  cil- 
tù  della  Calabria  , donde  trasse  il  suo  soprannome,  era 
iigliuolo  di  Giacomo  Martotillo  e di  Vienna  di  Fuscado, 
amendue  di  molla  pielù.  Questo  bambino  fu  concesso 
alle  loro  preghiere,  dopo  una  lunga  slerililù  della  ma- 
dre , c dopo  eh’ essa  c suo  marito  l’ ebbero  volato  a Dio  o 
a 8.  Francesco  di  Assisi.  Fin  dalla  prima  sua  infanzia,  ci 
mostrò  colla  sua  pietà , col  suo  candore,  colla  sua  mode- 
stia , coll’angelica  sua  innocenza , che  la  sua  nascila  era 
veracemente  un  favore  del  ciclo.  1 pii  suoi  parenti  lo  die- 
dero ai  religiosi  di  s.  Francesco  che  lo  ricevettero  nel  lo- 
ro monastero  di  s.  Marco,  altra  piccola  città  della  Cala- 
bria , eretta  dipoi  in  vescovado.  Colà  ci  passò  un  anno  , 
dopo  di  che  ci  fece  alcuni  pellegrinaggi,  quindi  ritirossi 
in  un  luogo  solitario  che  apparteneva  a*  suoi  parenti  in 

(i)  BuUar.  1. 1>,  Cgoit.  Baili,  > a»gujti, 
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qualclic  distanza  da  Paola.  Ma  poiché  questo  luogo  seni- 
Bravagli  anche  troppo  frequentato,  penetrò  più  adden- 
tro nelle  gole  delle  montagne,  e andò  a soggiornare  sulla 
spiaggia  del  mare  sopra  uno  scoglio  selvaggio , ove  tro- 
vò maniera  di  scavarsi  una  cella  , o per  meglio  dire  un 
sepolcro.  Colà  ei  non  aveva  altro  letto  che  il  nudo  sasso, 
non  altri  alimenti  che  l’erbe  e le  radici  amare  di  quella 
ferra  ingrata  , non  altro  vestito  che  una  specie  di  sacco 
sopra  un  aspro  cilicio. 

Nel  primo  suo  ritiro  aveva  egli  avuto,  sin  dallelà  di 
vent’ anni,  alcuni  discepoli  tratti  dairaminirazionc  delle 
sue  virtù;  ma  crescendo  la  sua  fama  a misura  che  mag- 
giormente ei  cercava  di  farsi  obbliare  , fu  raggiunto  da 
un  maggior  numero  di  fervorosi  ammiratori , i quali  lo 
impegnarono  a fabbricare  un  romitorio  di  alcune  celle 
con  una  cappella.  Ivi  cantavano  essi  tulli  insieme  le  ludi 
di  Dio,  ed  un  sacerdote  della  parrocchia  meno  lontana 
veniva  di  tempo  in  tempo  a dir  loro  la  messa.  Crescendo 
di  giorno  in  giorno  il  concorso  unitamente  alla  carità 
de’ fedeli  che  come  a gara  contribuivano  al  sostegno  di 
una  COSI  cdiGcantc  istituzione  , il  santo,  colla  permissio- 
ne dell’arcivescovo  di  Cosenza,  fe’ costruire  una  chiesa 
e un  monastero  che  fu  il  primo  deH’ordinc.  Terminale 
che  furono  le  fabbriche,  egli  stallili  nella  comunità  un 
governo  uniforme,  c fra  tutl’i  religiosi , ei  distinse  i suoi 
con  un  volo  che  gli  obbliga , fuori  del  caso  di  grave  ma- 
lattia, ad  una  perpetua  astinenza  non  solo  dalla  carne-, 
ma  eziandio  dalle  uova,  dal  burro,  c da  ogni  sorta  di  lat- 
ticini. Studioss!  anche  molto  di  più  a distinguerli  coll’u- 
miltà c la  carità,  e colla  penitenza  e le  macerazioni.  Af- 
fine d’ imprimer  loro  nell’animo  ciò  che  più  spesso  col- 
pirebbe le  loro  orecchie,  volle  che  la  parola  di  carità  fosso 
la  loro  divisa , e come  il  loro  segnale  di  guerra , c invece 
del  nome  di  cremiti  di  s.  Francesco , che  avevano  porta- 
lo da  principio,  ei  fò  dar  loro  quello  di  Minimi  con  una 
bolla  espressa  di  Alessandro  VI.  In  tal  forma  ci  cercava 
di  risvegliare  continuamente  nel  loro  cuore  i sentimenti 
adattati  a quelli  fra  i religiosi  che  si  chiamavano  i più 
piccoli  di  tulli.  Questa  congregazione  iiun  fu  da  principio 
composta  diedi  soli  laici,  ad  eccezione  d' alcuni  chcrici 
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in  piccioi  numero  , e di  un  solo  sacerdote  , denominalo 
Baldassare  di  Spino  , che  fu  di  poi  confessore  del  papa 
Innocenzo  Vili.  L’arcivescoTo  di  Cosenza  soddisfallo  del- 
la picià  che  la  illustrava  , le  concesse  lutt’i  privilegi 
eh’ erano  in  suo  potere;  Sislo  IV  la  eresse  in  ordine  reli- 
gioso , e ne  stabili  Francesco  in  siiperior  generale.  Nello 
spirar  di  quindici  o sedici  anni , questo  istituto  acquistò 
una  somma  celebrità. 

La  corte,  ugualmente  che  la  solitudine,  diede  nello 
stesso  tempo  una  somma  edificazione  alla  Chiesa.  Il  duca 
di  Savoia,  Amedeo  IX,  figliuolo  del  duca  Lodovico,  e 
nipote  del  famoso  Amedeo  fatto  papa  a Basilea,  mori  in 
odore  di  santità  la  vigilia  di  Pasqua,  3o  marzo  i4-72,  in 
età  di  trenlasctte  anni  fi).  La  debolezza  di  sua  comples- 
sione c le  più  spiacevoli  infermità  non  servirono  che  a 
fortificare  le  sue  virtù.  Vedendosi  egli  soggetto  alla  epi- 
lessia , conGdò,  col  consenso  della  nobiltà  e del  popolo  , 
la  reggenza  de’suoi  Stati  a Jolanda  di  Francia,  sua  sposa, 
che  saggiamente  governolli.  I conti  di  Bresse,  di  Ginevra 
e di  Romont  ne  concepiron  della  gelosia,  e portarono  la 
scontentezza  fino  a levar  delie  milizie , le  quali  sorpresero 
Montmcgliano,  c vi  arrestarono  il  principe;  ma  il  re  Lo- 
dovico XI  prese  la  difesa  della  reggente  sua  sorella,  e 
fc’ marciare  un  esercito  che  ben  presto  cambiò  i ribelli  in 
supplichevoli.  Amedeo  lungi  dal  chiedere  il  loro  castigo, 
divenne  anzi  egli  stesso  il  loro  intercessore.  Questa  faci- 
lità a perdonar  le  ingiurie,  la  mansuetudine  e la  modera- 
zione in  tutti  gl’incontri , una  carità  generosa,  e tanto 
più  ardente,  quanto  minori  erano  le  lusinghe  che  1'  og- 
gcito  aveva  agii  occhi  della  carne  e del  sangue,  sono  , 
unitamente  alla  pazienza  ed  alla  pietà,  le  virtù  che  prin- 
cipalmente risplcndettero  nel  corso  della  sua  vita.  La  sua 
tenerezza  verso  i poveri  aveva  tutte  le  delicatezze  e le 
squisite  attenzioni  dell’  amor  proprio  ; essendo  persuaso  , 
come  sovente  diceva , che  erano  essi  i più  saldi  baloardi 
de’suoi  Stati.  Tante  pie  qualità  verificate  da  molli  mira- 
coli lo  hanno  fatto  ascrivere  nel  ruolo  de’ beati. 

La  vigilia  di  natale  14.74  cominciossi  la  celebrazione 


(i)  Gaiebeo.  Htat.  de  Savoie , an.  i47e. 


Digitized  by  Gopgle 


CINQUANTESIMuui^  liì  t 407 

del  glubbilco  iniimnto  dalla  bolla  di  riduzione  per  l’anno 
susscguenle.  Avvegnachò  colla  medesima  bolla  fosse  stala 
sospesa  qualunque  indulgenza  fuori  di  Roma  nel  corso 
di  quest’anno,  le  guerre  però  e le  fazioni  che  desolavano 
tutta  l’Europa,  impedirono  quel  numeroso  concorso  di 
pellegrini,  cui  gli  anni  giubbilar!  erano  solili  di  cbia- 
marvi.  Ferdinando,  re  di  Napoli,  fu  il  personaggio  più 
ragguardevole  clic  comparisse  a Roma,  condottovi  dalla 
politica  , egualmente  che  dalla  religione  (i).  Ei  medita- 
va, e di  falli  vi  riusc'i,  di  rompere  un’alleanza  ebe  for- 
mavasì  tra  i Veneziani,  i Fiorentini  c il  duca  di  Milano, 
e che  gli  cagionava  non  minor  rammarico  che  i disordi- 
ni di  sua  coscienza.  Non  lasciò  il  papa  di  far  molli  elogi 
del  suo  zelo;  c per  gratificarlo  con  un  favore,  il  quale 
parve  che  non  gli  piacesse  meno  dell’ indulgenze  , sgra- 
vollu  dal  tributo  clic  i re  di  Napoli  pagavano  alla  Chiesa 
romana,  altro  da  lui  non  esigendo  che  l’ annuo  di  nalivo 
di  un  cavallo  bianco  tulio  bardato.  In  tal  forma  Sislo  IV 
fu  il  primo  clic  riducesse  tulle  le  pretensioni  di  sovranilù 
della  santa  Sede  sul  regno  di  Napoli,  al  prcscnic  della 
Cliinca,  clic  si  fa  oggi  aucara  ogni  anno  per  la  festa  di 
s.  Pietro (n).  Se  taluno  avesse  obblialo  che  Sisto  aveva  ma- 
ritala sua  nipote  col  nipote  di  Ferdinando,  questo  trailo 
poco  glorioso  di  generosità  può  rammentarglielo.  Si  vide 
altresì  a Roma,  durante  questo  ginbbilco,  Calcrina  regi- 
na di  Bosnia,  Carlotta  regina  di  Cip'o,  e quasi  nel  me- 
desimo tempo  il  re  della  Bosnia  e quello  della  Valacchia, 
che  aveva  fatto  volo  di  far  questo  pellegrinaggio  come 
Cristiano  I,  redi  Danimarca,  di  Svezia  e di  Norvegia. 
Il  Danese  venne  accompagnalo  da  un  gran  numero  di 
signori,  0 c parve  così  pio,  dice  il  Cardinal  di  Pavia  (2), 
j com’era  gran  re,  mostrò  una  modestia  uguale  alla  sua 
) pietà,  ed  inscguò  ai  Romani  medesimi  ad  onorare  il 
j sacerdozio  I.  Il  papa  estese  l’indulgcoza  del  giubbilco  a 
diversi  siali , dona  era  impossibile  di  venire  a Roma  , me- 
diante la  visita  di  certe  chiese,  ed  alcune  altre  pratiche 
di  divozione  di  cui  fissò  il  tempo. 


(1)  Palmer.  Chron.  an.  147$.  (a)  Pap.  cpiil.  Sl!6. 

\a)  Qucalo  costunc  a’  flotlri  di  c ccsiito.  ( L’edit,  nap.  ) 
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la  quest’ aano  Sislo  IV  eresse  in  metropoli  la  sede  di 
Avignone , tuttora  soggetta  a quella  d’ Arlcs , dopo  di  cs> 
sere  stata  il  soggiorno  de’ papi,  la  cui  dimenticanza  in 

Sjuesto  genere  deve  farci  maraviglia.  Ei  diede  per  suf- 
raganei  al  nuovo  arcivescovo  i vescovi  di  Garpentrasso  , 
di  Gavaillon  e di  Vaison,  tutti  chiusi  nelle  terre  della 
Gliicsa  romana.  Qualche  tempo  dopo  secolarizzò  il  capi- 
tolo d'  Avignone  , che  sotto  il  pontificato  di  Urbano  li 
aveva  abbracciata  la  regola  di  s.  Agostino,  il  Cardinal 
nipote,  Giuliano  della  uovere,  governava  allora  quella 
Ghicsa;  perla  qual  cosa,  vi  sono  diversi  autori  che  gli 
attribuiscono  una  tale  erezione,  c la  posticipano  senz’ al- 
tra ragione  al  tempo  in  cui  egli  divenne  papa  sotto  il  no- 
me di  Giulio  II.  Tutto  quello  che  Avignone  deve  a Giu- 
lio, si  c la  fondazione  del  suo  collegio  di  Rovere,  fatta 
un  anno  dopo  la  istituzione  della  metropoli. 

Fin  dal  principio  di  quest’anno  i474>  un  improvviso 
discioglimculo  di  nevi  eccessivamente  abbondanti  cagio- 
nò in  Roma  una  cosi  spaventosa  inondazione  , c che  vi 
) si  credette  di  vedere,  dice  il  Cardinal  di  Pavia,  il  ritorno 
ì del  diluvio  universale  ».  Immensi  furono  i danni  c le 
perdite , cosi  in  campagna  come  in  città.  Ma  ciò  non  fu 
che  il  preludiodi  calamità  ulteriori.  Sopraggiunse  la  peste, 
la  quale  in  pochi  giorni  fece  di  tutta  quella  vasta  città 
una  terribile  solitudine.  Il  papa  strascinato  dal  torrente 
della  diserzione,  usc'i  egli  stesso  da  quel  soggiorno  di  de- 
solazione e di  morte.  Afline  pertanto  di  arrestare  un  tal 
flagello  , il  santo  Padre  con  una  bolla  in  data  del  primo 
giorno  di  marzo  e con  abbondanti  indulgenze, 

impegnò  i fedeli  a celebrare  in  ogni  luogo  la  festa  della 
Gonccziono  della  beala  Vergine , cb’ei  dice  espressamen- 
te immacolata.  Il  concilio  di  Basilea  aveva  già  decretata 
la  stessa  cosa;  ma  poiché  i Romani  trUttavano  quell’ as- 
semblea come  illegittima  c scismatica,  cosi  ne  rigettava- 
no i decreti , i quali  non  avevano  alcun  effetto  in  Roma 
nò  in  tutta  l’ Italia.  Alcuni  anni  dopo  si  trovaron  dottori 
cui  piacevano  i sistemi  c le  riforme,  che  mossero  varie 
disputo,  nelle  quali  i partigiani  dei  due  sentimenti  con- 
trari si  accusavano  reciprocamente  di  peccalo  grave  e 
pcrRao  di  eresia-  Sisto  allora  proibì  sotto  pena  di  anatc- 
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ma  queste  ingiuriose  qualifìcnziotii , fìulanlochè  la  Chie- 
sa non  avesse  deciso  sulla  sostanza  medesima  di  questa 
dottrina  : sentenza  che  fu  dipoi  coufenuata  dal  saggio 
concilio  di  Trento. 

Intanto  la  Chiesa  e i capi  di  essa,  mantenendo  a que- 
sto mudo  le  regole  della  carità  perfino  nella  difesa  della 
fede , sono  bene  stati  lontani  dal  pretendere  di  mettere 
nella  stessa  classe  1’  opinione  di  alcuni  dottori  privati , e 
il  sentimento  comune  di  tutti  gli  ordini  de’  fedeli.  Per  re- 
starne pienamente  convinto  altro  non  fa  di  mc.stiei'i  che 
gettare  uno  sguardo  sulla  costituzione  di  Sisto  IV.  c Aven- 
s do  la  santaChiesa  romana,  dice  la  costituzione  (i),  sta- 

> bilita  la  festa  della  Concezione  di  Maria  immacolata  c 
j sempre  vergine,  si  trovano  però  alcuni  predicatori  tau- 
j lo  temerari  da  turbare  i fedeli  che  la  celebrano,  e che 
) credono  che  questa  gloriosa  Vergine  sia  stata  concepita 
1 senza  la  macchia  del  peccato  originale.  Alfine  pertanto 
i di  porre  un  freno  a questa  pericolosa  c scandalosa  au- 
j dacia,  noi,  di  nostro  proprio  moto  e certa  scienza,  con- 
j danniamo  coloro  i quali  nelle  lor  prediche  ardiscono 
i di  assicurare  che  si  pecca  mortalmente  credendo  ini- 
I macolafa  la  concezione  della  madre  di  Dio,  e che  non 
j si  è esente  da  peccato  celebrandone  l’olEzio,  o assi-' 
i stendo  ai  sermoni  fatti  in  onore  di  essa  ; e noi  diebia- 
j riamo  false,  erronee,  assolutamente  contrarie  alla  veri- 

> là  queste  proposizioni.  Uiproviamo  i libri  scritti  contro 
j ad  una  tale  dottrina,  e fulminiamo  contro  agli  autori 

> la  pena  di  scomunica  ; da  cui  non  potranno  essere  as- 
) solati  che  dal  somn)0  puntence,  eccettuato  in  articolo 
j di  morte.  Ed  aCTinchè  nessuno  possa  allegar  motivo 
j d’ignoranza  , comandiamo  agli  ordinari  de’ luoghi  di 
ì far  diligcnlemenlc  e debitamente  pubblicar  questa  bol- 
j la  nello  parrocchie  delle  loro  diocesi  j. 

Wcllo  stesso  anno  in  cui  Sisto  IV  stabili  la  festa  della 
immacolata  concezione , fece  una  promozione  di  cinque 
cardinali.  Tre  anni  prima  ei  ne  aveva  già  creati  otto  , 
nel  numero  dc’quali  trovavasi  Gianiballista  Cibo,  che 
gli  succcdclic  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  Vili.  In  questa 

(i)  Cuuc.  (.  XI 1 1,  pag.  1443. 
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promozione  dell'anno  I474.  veggono  alcuni  cappelli 
riservati  alla  disposizione  delle  coione  ; uno  ali'  impera- 
doro,  un  altro  alla  Francia,  ed  un  terzo  al  re  di  Napoli. 
Finalmente  onesto  liberale  e facile  pontefice  fece  altrcs'i 
nell’  anno  i4-77  promozione  di  sette  cardinali,  fra 
cui  si  trovano  tre  dei  suoi  parenti  , un  Riario , e due 
della  Rovere. 

NeH’anno  vegnente  accaddero  affari  di  un  genere  as- 
sai diverso,  e che  ragionarono  molli  pensieri  al  papa 
ugualmente  che  alla  maggior  parte  oe’ principi  quasi 
lutti  interessali  fuori  dell’  Italia  moilcsima  nella  contesa 
de’ Pazzi  e de’Medici  di  Fiorenza.  Questo  due  famiglie  vi 
ccclissavano  tolte  le  altre  colle  loro  ricchezze  , e vi  si  di- 
sputavano la  dominazione  ; i de’ Pazzi  fondati  sull’antica 
nobiltà,  e i de’Medici  sulla  preponderanza  del  credito  (i). 
Questi  ultimi  dovevano  la  loro  superiorità  non  tanto  alla 
probità  ed  alla  modestia,  quanto  al  genio  trascendente 
del  vecchio  Cosimo,  cui  gloria  e prosperità  accompagna- 
rono quasi  senza  interruzione  finoalla  tomba.  Pietro,  suo 
figliuolo  cd  erede,  visse  tanto  poco  ebe  non  possiam  giu- 
dicare in  qual  maniera  avrebbe  sostenuto  il  peso  di  una 
fortuna  che  non  era  opera  sua.  Lorenzo  e Giuliano,  o 
meno  esperti  o meno  felici  cheli  padre  e l’avo,  prova- 
rono tutt’i  furori  di  una  bassa  invidia  che  si  lusinga  di 
andare  impunita.  Non  poteva  il  papa  soffrire  i Medici  , 
i quali  si  opponevano  all’ ambizione  di  Girolamo  Riario 
suo  nipote,  divenuto  principe  di  Forl'i;  ci  Pazzi  per  la 
contraria  ragione  ne  avevano  acquistata  tutta  la  benevo- 
lenza. Gospiraron  costoro  contro  ai  due  fratelli  Lorenzo  e 
Giuliano,  i quali  dal  canto  loro  si  fecero  un  gran  numero 
di  partigiani:  cosa  che  divise  l’ilnlia  tutta  in  due  fazioni. 
Il  re  di  Napoli  si  uni  al  papa  in  favore  dei  de’  Pazzi  ; c il 
duca  di  Milano  ai  Veneziani  per  sostenere  i de’ Medici. 
Il  napoletano  volle  da  prima  altaccnr  lo  stalo  di  Fioren- 
za con  un  esercito,  per  procurare  col  favor  del  tumulto 
un’occasione  di  perdere  i de’Medici;  ma  trovandosi  un 
tale  espediente  soggetto  a molte  lentezze  e difficoltà,  si 
prese  un  mezzo  più  sbrigativo  e meno  rischioso. 


(i)  Aog.  Polit.  lib.  6 et  f.  Mach.  Bùt.  Fior.  1U>.  8.  Comio.  lib.  G,  c.  5 • 
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I cODgiarati  iaTÌIarono  il  giovane  cardinale  RafTacle 
Riario,  nipote  di  Girolamo,  a recarsi  a Fiorenza,  sotto 
il  solo  pretesto  di  vedere  quanto  di  curioso  aveva  quella 
bella  città,  senza  dargli  il  menomo  sospcllo  della  nera 
loro  trama.  All’arrivo  di  un  cardinale  nipote  di  un  som- 
mo ponlelìce,  potevano  eglino  congregarsi,  come  tulli  i 
cittadini  di  riguardo,  senza  dar  ombra  alcuna;  e i de’ Me- 
dici eglino  stessi  eoo  quel  buon  gusto  di  urbanità  e gran- 
dezza ch’era  loro  naturale,  non  dovevano  mancar  di 
accogliere  questo  prelato , nè  di  accompagnarlo  in  tutte 
le  cerimonie  di  pompa.  La  congettura  non  fu  i'alsa.  Lo- 
renzo c Giuliano  andarono  a far  visita  al  cardinale  : loac- 
colscro  in  casac  gli  diedero  un  sontuoso  bancbello  : ma 
in  ogni  dove  r ordine  e la  decenza , ugualmculc  chela 
magniliccnza , un  corteggio  imponente,  una  foiba  di 
clienti  c di  protetti,  paragonabile  a quella  dc’graodi  dol- 
r antica  Roma,  facevano  loro  una  scorta  che  li  metteva 
a coperto  da  qualunque  insulto.  Altro  non  restava  che  il 
luogo  santo  per  sorprenderli  meno  accompagnati  ; e gli 
ossassini,  oltre  il  tradimento,  non  ebbero  orrore  del  sa- 
crilegio. Una  domenica,  26  aprile  , tnenirc  i due  de’ Me- 
dici , unitamente  al  cardinale,  ascoltavano  la  messa  so- 
lenne che  si  celebrava  nel  duomo  di  Fiorenza,  allorché 
il  sacerdote  disse  il  Sanctus  , dato  per  segno  della  ese- 
cuzione , i congiurati  si  slanciarono  col  pugnale  alla  ma- 
no su  tulli  e due  i fratelli,  e Giuliano  morì  sul  lungo.  Lo- 
renzo suo  fralcl  maggiore  non  avendo  ricevuto  che  una 
lieve  ferita  alla  gola  , fuggì  in  sagrestia  , ove  le  porte  dì 
rame  , che  suo  avo  vi  aveva  fallo  collocare  , lo  preser- 
varono dalla  morte,  sostenendo  gli  sforzi  degli  omicidi, 
frattantochè  il  popolo  accorso  in  folla  gli  ebbe  dissipati. 

Allora  i partigiani  dei  de’ Pazzi , di  nggres.sori  eh’ era- 
no peri’ innanzi , furono  ridotti  alla  difensiva.  Soccom- 
bettero eglino  per  ogni  parte,  e lo  stesso  Cardinal  nipote 
fu  debitore  della  conservazione  de’ suoi  giorni  a Lorenzo 
de’ Medici,  la  cui  autorità  bastava  appena  a calmare  il 
tumulto  , e a far  comprendere  al  popolo  che  questo 
prelato  non  aveva  alcuna  notizia  della  congiura.  I con- 
giurali per  la  maggior  parte  furono  presi  cd  al)bandonati 
all’ ultimo  supplizio.  Francesco  Salviati,  arcivescovo  di 
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Pisa , uno  dei  più  ardenti , era  corso  al  palazzo  subilo 
dopo  il  macello  commesso  nel  luogo  santo,  per  impa- 
dronirsene e far  trucidare  i magistrati,  qualora  ricusas- 
sero di  dicliiararsi  in  favor  dei  de’ Pazzi.  Essendo  stale 
chiuse  le  porte  dietro  a lui , e rimasti  fuori  quasi  tult’  i 
suoi , ci  fu  arrestato  ed  impiccato  allo  finestre  col  picciol 
numero  de’ faziosi  che  con  lui  erano  entrati.  La  persona  di 
Lorenzo  divenne  allora  cosi  cara  ai  Fiorentini,  che  stabi- 
lirono una  guardia  regolata,  per  metterlo  in  avvenire  fuo- 
ri di  ogni  pericolo.  Furono  fatti  magnifici  funerali  a Giu- 
liano a spese  dello  stato.  Ei  lasciava  una  moglie  di  dub- 
bio nome,  incinta  di  un  figliuolo,  che  fu  poi  papa  sotto 
il  nome  di  Clemente  VII.  Venne  altresì  affidata  a Loren- 
zo r amministrazione  dei  denari  pubblici,  facendo  a gara 
tutt'i  cittadini  di  esaltar  questa  casa,  alcuni  per  un  affet- 
to sincero , altri  per  timore  di  rendersi  sospetti  della  tra- 
ma sventala.  In  tal  forma  ciò  che  doveva  estinguere  fino 
all’ ultima  scintilla  lo  splendore  e la  possanza^!  de’  Me- 
dici, fe’ avanzare  a gran  passi  que’ fortunati  mercanti  nel- 
la carriera  della  sovranità. 

A questa  nuova  Sisto  IV  tuonò,  fulrainòcontro  Loren- 
zo, gettò  l’interdetto  sulla  città  di  Fiorenza , sotto  prete- 
sto della  violcn  ta  morte  dell’  arcivescovo  di  Pisa , e fe’raar- 
ciare  in  Toscana  coll’esercito  napoletano  , comandato 
da  Alfonso,  figliuolo  del  re  Ferdinando,  quello  della 
Chiesa  che  aveva  affidato  a Federico  duca  di  Urbino.  In- 
fanto ci  fc’ insinuare  ai  Fiorentini , che  se  volevano  scac- 
ciare Lorenzo,  come  autore  di  tutti  questi  disordini , re- 
stituirebbe loro  in  breve  la  sua  grazia.  I Fiorentini  all’in- 
conlro  rigettarono  la  colpa  sul  papa,  e gli  rimproveraro- 
no 1’  atroce  profanazione  ch’era  stata  commessa  nel  luo- 
go santo  in  tempo  della  celebrazione  dei  più  terribili  no- 
stri misteri.  L’interdetto  ordinalo  dalla  passione,  fu  di- 
sprezzato,  dopo  che  in  un’assemblea  de’  vescovidi  Tosca- 
na si  fu  appellalo  dal  papa  al  concilio  generale  ; e si  co- 
strinsero i preti  ad  esercitare  le  loro  funzioni,  come  se 
r interdetto  non  fosse  stato  lancialo.  Quindi  por  opporre 
la  forza  alla  forza , si  reclamarono  i soccorsi  de’  Vene- 
ziani , del  duca  di  Milano  c fino  quello  del  re  di  Francia, 
aulico  allealo  della  repubblica. 
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1 Veneziani  osservarono  esteriormente  qualche  riguar* 
do;  ma  non  lasciarono  di  somministrar  sotto  mano  molli 
soccorsi  e mezzi  di  difesa.  Lodovico  XI  era  allora  occu- 
palo cou  tutte  le  forze  del  suo  regno,  a riunirvi  lutlociò 
clic  poteva  smembrare  dagli  Stati  del  duca  di  Borgogna 
ucciso  da  quindici  mesi  incirca  aH’assedio  di  Nancì.  Spe- 
di intanto  a Fiorenza  Filippo  Comines , borgognone  di 
raro  merito,  ch'egli  aveva  staccato  dall’ultimo  duca  a 
forza  di  bencGzii  : operazione  iu  cui  egli  era  ccccllcale,  e 
per  la  quale  non  risparmiava  cos’ alcuna.  Comines  aveva 
ordine  di  passare  per  la  Savoia,  c di  chieder  milizie  alla 
duchessa  reggente,  ugualmente  che  al  duca  di  AHIano. 
Si  crede  ch’egli  ottenesse  seicento  uomini  d’armi , a cui 
si  unirono  alcuni  rinforzi  ottenuti  da  molti  piccoli  princi- 
pi dell’ Italia.  Con  questo  mezzo  il  re  sostenne  per  qual- 
che tempo  Lorenzo  de’ Medici  c i Fiorentini  ; ma  poco  Q- 
dandosi  di  mezzi  cotanto  deboli , ebbe  ricorso  alle  na- 
zioni che  già  gli  avevano  servito  come  di  spauracchio  con- 
tro alla  corte  di  Roma. 

Si  cominciò  dallo  spargere  nel  pubblico  che  il  re  vole- 
va abolire  le  annate  c ristabilire  la  prammatica  sanzione; 
si  congregò  il  clero  di  Francia  , c si  fc’  tuonare  altamen- 
te la  superiorità  del  concilio  ecumenico  sopra  i papi;  si 
propose  di  radunare  questo  concilio  in  nome  de'  diversi 
sovrani , qualora  il  papa  ricusasse  di  convocarlo  egli  me- 
desimo , c si  appellò  ad  esso  da  tutto  ciò  che  il  ponlcGcc 
potrebbe  tentare  in  pregiudizio  delle  libertà  del  regno  (i). 
Finalmente  il  re  proibì  di  mandare  alcun  danaro  a Ro- 
ma , come  pure  di  andarvi  per  ottenere  beneficii  : fe’  in- 
timare ai  bcncnciati  che  vi  si  trovavano,  di  tornare  sen- 
za indugio,  e di  andare  a risiedere,  come  tutti  gli  altri, 
nella  propria  loro  chiesa.  Una  numerosa  ambasceria  por- 
tò colali  proposizioni  alla  corte  di  Roma,  c annunziò  al 
papa  la  prossima  esecuzione  , qualora  ei  non  levasse  le 
ccusure  fulminale  contro  ai  Fiorentini , e non  punisse  gli 
assassini  di  Giuliano  de'  Medici. 

Questa  risoluzione  di  un  gran  re  collegato  con  tre  dello 
principali  potenze  d’Italia,  imbrogliò  di  molto  la  corte 
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pontincìn  (i).  Jacopo  Am.inati,  cardioal-vcscovo  di  Pam 
polilico  destro,  e secondo  la  comune  opinione  benissimo 
informato  sì  de’  disegni  come  degl’interessi  de’  principi, 
Descrisse  a Sisto  con  molla  inquietudine.  Tutto  l’cspcdicn- 
lecb’ei  gli  suggerì , fu  la  pratica  familiare  alla  corte  di 
Roma  nelle  situazioni  critiche , vale  a dire,  di  lemporeg* 

f'iare  , e di  aspettare  dalle  vicende  lo  scioglimento  del- 
a didìcollà,  mezzo  quasi  infallibile  negli  nlTari  di  pun* 
tiglio  e di  cavilinzione.  Il  papa  seguendo  questo  consi- 
glio, rispose  agli  ambasciadori  di  Francia  eh’ ci  non  ri- 
cusava certamente  di  concedere  ciò  che  poteva  esservi  di 
giusto  nelle  dimande  del  re;  ma  ch’era  cosa  indegna  del 
sommo  pontefice  il  ritrattare  in  tutta  fretta  c senza  cogni- 
zion  di  causa,  ciò  che  non  era  stato  ordinato  che  dopo 
una  matura  deliberazione  e col  parere  del  sagro  collegio  ; 
ch’eraanzi  poco  convenienledi  prendere  concssolui  illin- 
guaggio dcH’impcro  c della  minaccia  , portandogli  que- 
sta odiosa  disfida:  < o revoca  le  tue  censure,  oppure 
aspetta  il  tale  e tal  altro  affronto  t.  La  tergiversazione 
del  pontcGce  aveva  un’  aria  tanto  meno  svantaggiosa , 
quanto  ebe  un’  orribile  epidemia,  che  devastava  allora  lo 
Stato  ecclesiastico , rendeva  quasi  impossibile  la  convo- 
cazione de’  cardinali.  Il  papa  aggiunse  una  serie  di  ra- 
gioni finamente  presentate  , e miste  di  sentimenti  som- 
mamente acconci  a risvegliar  quelli  che  ogni  principe 
cristiano  deve  all’ apostolica  sede. 

Ma  necessarie  non  erano  tutte  queste  esortazioni.  Lodo- 
vico  non  aveva  certamente  alcuna  volontà  di  disgustarsi 
con  Roma  , cui  non  voleva  clic  intimorire  ; e la  sua  po- 
litica in  questo  incontro  parvo  supcriore  a quella  de’  Ro- 
mani. Il  pontefice  riuscì  laciimcnte  a temporeggiare  : ma 
questa  lentezza  gli  fu  meno  vantaggiosa  che  ai  Fiorentini. 
La  guerra  a vero  dire  si  continuò  contro  di  loro  ; ma  eoa 

auel  languore  però  che  doveva  necessariamente  risultare 
alle  minacce  della  Francia,  e con  quella  diversità  di  riu- 
scita, che  fu  reffetto  come  inevitabile  di  questo  riguar- 
do. Intanto  i principi  cristiani  quasi  tutti  di  concerto  scris- 
sero al  papa,  ebe  mentre  i beni  della  Chiesa  si  consuma- 
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vano  a Tomentare  in  Italia  la  discordia  e la  guerra  civile, 
i Turchi  aggiugnevano  conquisla  a conquista  ; che  già  i 
Veneziani  erano  siati  ridotti  a trattare  con  Maometto  , e 
che  fra  non  mollo  questo  forsennato  nemico  del  Cristiane* 
simo  andrebbe  ad  innalzare  la  luna  sul  Campidoglio.  Lo- 
renzo de’  Medici  dal  canto  suo  prese  una  di  quelle  risolu- 
zioni estreme,  le  quali  non  sarebbero  che  temerità  in  un 
uomo  volgare , e che  sono  il  colmo  della  capacità  io  un 
grande  uomo.  Andò  egli  a trovare  il  re  Ferdinando  in 
mozzo  a Napoli  sopra  un  semplice  salvocondotto , debole 
difesa  contro  all’ambizione  , ed  ivi  sotto  mano  , e in  ba- 
lìa del  suo  nemico , ne  maneggiò  così  bene  Tanimoe  l’ia- 
gonligia  medesima,  che  gli  le  trovare  il  suo  vantaggio  a 
colicgarsi  immediatamente,  senza  neppure  consultare  il 
papa,  coi  Fiorentini  contro  al  duca  di  Lorena , che  mar- 
ciava in  Italia  alla  conquista  del  regno  di  Napoli.  Uno 
sbarco  fatto  in  Calabria  dai  Turchi  fu  pel  napoletano 
un  altro  motivo  non  meno  urgente  di  concludere  questo 
trattato. 

11  papa  si  mostrò  molto  malcontento;  ma  non  essendo 
egli  il  più  forte,  gli  fu  forza  calmarsi.  La  città  di  Fio- 
renza ne  fu  libera  con  mandargli  alcuni  ambasciadori , 
che  gli  diedero  una  soddisfazione  di  pura  cerimonia,  cd 
ci  levò  allora  le  sue  censure  , affronto  meno  disonorevole 
che  la  macchia  impressa  in  tutto  il  corsodi  questo  sciagu- 
rato aliare  alla  vita  di  Sisto  IV,  le  cui  eminenti  virtù  fu- 
rono talmente  oscurate  in  questo  incontro,  che  il  torren- 
te degli  storici,  smentiti  però  da  alcuni  scrittori  di  peso, 
Io  accusano  di  aver  conctisceso  a quella  trama  micidiale. 
Tanto  il  solo  vizio  del  nipotismo  può  offuscare  le  più  gran- 
di virtù  di  un  papal  Questa  detestabile  cospirazione  inai- 
meno  l’opera  di  Girolamo  Riario,  nipote  di  Sisto  IV,  che 
a lui  lasciava  ogni  potere  ncU’amministrazione  dello  Sta- 
lo ecclcsiasiico , c lo  autorizzava  ne’  tirannici  suoi  atten- 
tati sullo  Stalo  di  Fiorenza. 

Alcuni  religiosi  mendicanti  che  suscitavano  in  Germa- 
nia quelle  stesse  pretensioni  che  abbiam  veduto  sostener- 
si più  volte  dai  medesimi  in  Francia,  si  arrogarono  il 
diritto  di  esercitar  le  funzioni  del  ministero  in  pregiudi- 
zio dei  parrocbi;  c senza  Tapprovazioac  de’ vescovi.  1 par- 
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rochi  si  opposero  ad  una  lalc  usurpazione  ; ma  alcuni 
prelati , acciecali  da  interessi  particolari  , non  si  vergo- 
gnarono di  sostenerla  ; il  che  foce  , di  un  punto  di  evi- 
denza, una  causa  animata  ed  una  seria  questione.  Quin- 
di il  papa  commise  a quattro  cardinali  l’esame  di  questa 
disputa.  Essendo  manifesto  il  diritto,  eglino  intesero  le 
parli  intorno  ni  falli , e venne  una  sentenza , la  quale 

E»roib'i  ai  frali  di  turbare  i pastori  ordinari,  e che  fu  con- 
erinala  con  una  bolla  del  ijgiugno  liyS  (i).  Essa  proi- 
biva ai  frali  Mendicanti  il  dtstornare  i fedeli  dall’assiste- 
rc  alla  messa  parrocchiale  le  domeniche  e le  feste;  l’in- 
sinuare ai  laici  di  scegliersi  la  sepoltura  fra  quei  religio- 
si; l’insegnare  che  i fedeli  non  sono  obbligali,  neppure 
a Pasqua,  di  confessarsi  al  loro  parroco,  il  quale  , nei 
termini  del  diritto,  c il  proprio  lor  sacerdote.  Il  papa  pe- 
rò dichiara  che  non  intende  con  ciò  d’impedire  i Mendi- 
canti di  ricevere  le  confessioni  c d’imporre  le  penitenze, 
secondo  gli  articoli  che  loro  sono  favorevoli  nel  diritto 
comune, ei  privilegi  che  ai  medesimi  sono  stali  conceduti. 
.Finalmente  esorta  i parrochi  non  solo  a non  cercar  di 
nuocere,  maa  favorire  positivamente  i Mendicanti  ; eidne 
partiti  insieme,  a procurare  il  servizio  del  Signore  con 
tutta  unione  e carità.  Parve  dall'  avvenimento  che  quei 
buoni  Germani  fossero  meno  fecondi  di  distinzioni  e di 
raggiri  che  i nostri  scolastici  francesi  e i nostri  Mendi- 
canti decorati  della  laurea  dottorale,  i quali  in  tante  si- 
mili occasioni  si  mostrarono  assai  più  formali  alla  sotti- 
gliezza della  scuola  che  alla  sommissione  del  chiostro. 
La  sentenza  del  sommo  ponlcGce  bastò  in  Germania  a 
terminar  questa  disputa,  almeno  quanto  alla  comunione 
pasquale.  Alcuni  anni  dopo  ricomparvcroaltre  vestigiadi 
queste  pretensioni  in  alcune  proposizioni  predicate  aTour- 
iiai  da  un  francescano,  nomalo  Giovanni  d’Angeli  ; ma 
queste  fecero  meno  strepito  nel  luogo  della  loro  origine, 
che  a Parigi  ove  s’insinuarono,  c vennero  condannate 
dalla  università.  Nel  <478, Sisto  IV  pubblicò  un’altra  bolla 
per  togliere  a diversi  sacerdoti,  tanto  secolari  quanto  re- 
golari, la  facoltà  d’assolvere  dai  casi  riserbati  : pcrchb 
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ciò  iornava  ia  dispregio  della  giurisdizione  ecclesiastica,' 
e perchè  frequentemente  l’ imposizione  delle  penitenze 
troppo  leggiere  portava  i popoli  a commettere  con  mag- 
gior licenza  il  delitto. 

Un  affare  meno  serio , ma  che  per  tale  non  fu  trattato 
a quel  tempo,  fu  la  querela  de’  Realisti , c de’  Nominali, 
due  sette  Glosofiche,ìa  prima  delle  quali  piccavasi  di  giu- 
dicare delle  cose  da  ciò  che  esse  sono  in  loro  medesime , 
c la  seconda,  inesausta  in  distinzioni,  non  ne  volevagiu- 
dicare  che  dai  nomi  che  portavano.  Queste  sette  divisero 
la  scuola,  il  clero  e perGno  la  corte.  Ebbero  alternativa- 
mente il  loro  splendore  e la  loro  ecclissi,  riportarono  vit- 
torie e soffrirono  sconGltc,  e Gnaimcnte  ricaddero  l’una  a 
l’altra  dopo  il  ristabilimento  delle  scienze  in  quella  oscu- 
rità in  cui  i capi  d’opera  non  lasciano  di  far  rientrare  gli 
abbozzi  informi.  I Realisti,  nemici  delle  distinzioni,  e 
deduccndo  sempre  in  linea  retta  , per  cosi  dire , o con 
una  uniforme  ioRcssibilità  le  conseguenze  dai  loro  pria- 
cipii , diedero  motivo  ai  loro  antagonisti  di  riprendere  in 
essi  alcune  proposizioni  sommamente  dissonanti  per  tutte 
le  orecchie  meno  avvezzale , che  le  loro , al  gergo  mcta- 
Gsico.  Pietro  di  Ricu,  licenziato  di  Lovanio,  uno  de’ più 
vigorosi  loro  atleti,  avendo  per  principio  che,  se  fossero 
vere  lo  proposizioni  del  futuro  contingente,  non  vi  sareb- 
be più  libertà , osò  di  conchiudere  non  esservi  alcuna  ve- 
rità in  queste  parole  di  Gesù  Cristo  a s.  Pietro  : Tu  mi 
negherai  Ire  volte;  nè  in  quelle  delf  Angelo  alla  Beala 
Vergine;  Partorirai  un  figliuolo  do  nominerai  Gesù; 
nè  finalmente  in  tutti  gli  articoli  del  simbolo  che  riguar- 
davano l’avvenire.  Un  dottor  di  Parigi,  aggregato 'alla 
università  di  Lovanio,  Enrico  Zoemeren  , del  partito  dei 
Nominali,  denunziò  il  realista  a Roma  siccome  un  eroti- 
co. Pietro  di  Rieu  fu  obbligalo  di  comparirvi,  e di  farvi 
uso  di  distinzioni  o almeno  di  eccezioni.  Dai  futuri  con- 
tingenti , i quali,  secondo  lui , non  avevano  alcuna  veri- 
tà, egli  eccettuò  le  proposizioni  della  Scrittura  e dei 
simboli  di  fede  , e dichiarò  che  in  tutto  ciò  che  aveva 
detto  su  questa  materia , ei  non  aveva  preteso  di  esclude- 
re che  la  necessità , c la  verità  dell’ordine  stesso  che  quel- 
le delle  proposizioni  che  hanno  il  passato  o il  prcscntq 
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per  oggetto.  Roma,  Lotccc  di  un  eretico,  non  vide  in  lui 
che  un  cattivo  ragionatore,  e lo  riconobbe  per  ortodosso. 

Se  i Nominali  trionTarono  di  questa  palinodia  , non  fu 
però  di  lunga  durala  il  loro  giubilo;  o il  rammarico  che 
gli  succedette,  non  cadde  sopra iin  solo  di  essi,  com’era 
avvenuto  fra  i loro  rivali , ma  bensì  su  quanti  membri  iU 
lustri  componevano  in  Francia  il  loro  partito.  11  re  Lo- 
dovico XI , molto  proclive  per  se  medesimo  a questo  gene- 
re di  guerra,  c spintovi  per  1’  altra  parte  da  Giovanni 
Boucart  suo  confessore , vescovo  d’ Avranches,  determinò 
ad  un  tratto  la  perdita  de'  Nominali.  £i  pubblicò  un  edit- 
to formale  in  cui  proibivasi  di  leggere  i libri  d'Ockamo  , 
quel  francescano  famoso  clic  in  altri  tempi  era  entralo 
nello  scisma  di  Lodovico  di  Baviera,  quelli  di  Marsiliodi 
Padova,  di  Gregorio  di  Rimini,  d’Alberto  di  Sassonia, 
di  Pietro  d’Ailli,  di  Buridanc  degli  altri  nominali,  ossic- 
110  lerministi,  come  qui  vengono  cbiamati.  Ordina  che 
venga  seguita  la  dottrina  di  Aristotele  ed  Arcrroc,  di  Al- 
berto il  grande , di  s.  Tommaso , di  s.  Bonaventura  , di 
Alessandro  d’Hales,  di  Gilè  di  Roma  c di  Scoto,  cui  spac- 
cia per  altrettanti  realisti  d’una  dottrina  irreprensibile. 
Viene  ingiunto  a tutti  i membri  della  università  di  giu- 
rare l’osservanza  di  queste  discipline;  ed  al  primo  presi- 
dente del  parlamento  di  Parigi,  di  arrestare  tutti  i libri 
de’  Nominali.  Sé  ne  fece  eOettivamente  la  ricerca,  si  tol- 
sero alcuni  esemplari  di  ogni  opera,  che  furono  crivella- 
ti di  chiodi , t caricati  di  catene , dice  uno  storico  con- 
temporaneo (i),  come  allrellantl  animali  furiosi  i,  e fu- 
rono esiliati  i loro  difensori.  1 Realisti,  divisi  in  sentisti  c 
in  tomisti , si  facevano  bensì  fra  di  loro  una  guerra  inte- 
stina , ma  però  cran  sempre  d’accordo  quando  trattavasi 
di  opprimere  i comuni  loro  nemici. 

Sotto  ogni  altro  padrone  che  Lodovico  XI,  il  disastro 
, de’  Nominali  sarebbe  stato  senza  rimedio  ; ma  all'incon- 
iro  essi  non  ne  acquistarono  clic  una  maggiore  celebrità. 
Quei  principe  capriccioso  li  rimise  alcuni  anni  dopo  in 
auge.  Annullò  Usuo  editto;  i volumi  carcerati  furono  ri- 
messi in  libertà,  schiodati,  se  ne  ruppero  le  catene,  fu- 
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rono  rosllliiili  a quelli  cui  erano  siali  tolti  ; fu  permesso 
non  solo  eli  leggerli , ma  (li  spiegarli  eziandio  nei  colle- 
gi ; e per  colmo  di  meraviglia  parve  che  alla  università 
questa  nuova  fortuna  fosse  di  ugual  piacere  che  la  prima 
disgrazia  (i).  Tutti  quelli  clic  si  piccavano  di  beilo  spiri- 
to, si  fecero  Gn  d’allora  una  gloria  di  essere  nominali; 
anzi  in  questo  genere  vi  fu  (lualchc  conversione  strepito- 
sa. Fra  gli  altri , Wesel  di  Groninga,  francescano  e ce- 
lebre realista,  che  aveva  impreso  di  confondere  i Nomi- 
nali io  una  pubblica  disputa  , (ronfessossi  vinto  egli  me- 
desimo, ed  abiurò  il  realismo.  Tanto  è vero  che  v’c  po- 
co fondo  da  farsi  sulla  celebrità  delle  opinioni  c di  tutta 
la  dottrina  del  sistema. 

A Worms , nel  paese  del  Reno  , l’errore  osò  di  mo- 
strarsi a faccia  scoperta , e con  una  insolenza  , la  anale 
non  meno  che  la  sostanza  delle  cose  , fu  il  preluiiio  di 
quella  de’  falsi  dottori  del  secolo  che  succedette  (2).  Gio- 
vanni di  Yesalia,  loro  degno  precursore  , sostenne  che 
gli  editti  delle  Chiese  non  obbligavano  sotto  pena  di  pec- 
cato ; che  i vescovi  non  avevano  la  facoltà  di  stabilir  del- 
le leggi  ; che  gli  scritti  de’ santi  non  avevano  alcun  di- 
ritto alla  nostra  credenza;  che  le  indulgenze  non  erano 
niente;  che  l’olio  santo  non  differiva  dall’olio  comune; 
che  Gesù  Cristo  non  aveva  stabilito  alcun  digiuno  , nè 
vietalo  l’uso  della  carne  per  alcun  tempo  ; e prendendo 
egli  di  già  il  linguaggio  de’  predicanti  della  Germania, 
soggiugneva  che  se  s.  Pietro  avesse  istituito  il  digiuno, 
non  lo  avrebbe  fallo  che  per  meglio  vendere  il  suo  pesce. 
Diceva  nel  medesimo  stile,  che  il  pellegrinaggio  di  Ro- 
ma è una  sciocchezza  ; che  la  messa  non  è che  un  imba- 
razzo, e l’oQìzio  canonico 'un  noioso  passatempo;  che 
8. Pietro  non  avea  celebrato  se  non  recitando  il  Pater  no- 
ster;  e che  Gesù  Cristo  non  aveva  ordinato  alcun’ altra 
preghiera,  siccome  nè  tampoco  aveva  comandato  alcu- 
na festa.  Finalmente  il  dottore  di  Worms  non  vuole  che 
confessandosi  la  Chiesa  , si  aggiunga  cattolica , cerla- 
rocntc  non  per  altro  motivo  se  non  perch’  ci  la  riduceva  <• 


|i)  DuBoul.  t.  T,  p.  73g,ctc. 

[2)  D’ArgeDlT,  Colteci,  Jud,de  nov.  crr.  p.  «go* 
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ai  soli  delti.  Riguardo  alla  grazia , insegnava  che  gli 
delti  sono  salvati  per  la  sola  grazia  di  Dio,  indipcnden* 
Icmenlc  dal  ministero  ecclesiastico  , e che  nè  i sacerdo- 
ti , nè  i vescovi , nè  il  papa  contribuivano  per  nulla  alla 
salute:  posda  maneggiando  di  bel  nuovo  un  tal  pensiero 
col  solito  suo  ^usto:  e quand’anche  non  vi  fosse  alcun 
papa  , ei  soggiugneva , gli  delti  sarebbero  sempre  salvi; 
e se  Dio  col  concedere  la  sua  grazia  vuol  pur  salvare  qual- 
cheduno , ei  sarà  certamente  salvo  quando  anche  lutti  i 
sacerdoti  il  dannassero  e scomunicassero  ; come  pure  ei 
sarà  dannalo,  se  Dio  il  vuole  dannare,  quand'anche  tut- 
ti i preti  col  papa  volessero  salvarlo  ». 

^ion  SI  tosto  fu  intesa  questa  strana  dottrina,  che  la 
medesima  fece  orrore  a tutti  i fedeli.  Intanto  l’arcivesco- 
vo di  Magonza  consultò  le  università  di  Eiddbcrga  c di 
Colonia , e suH’uniformc  parere  dei  dottori,  il  novatore 
fu  citato,  interrogato  e condannato  a ritrattare  i suoi  er- 
rori. Ei  si  sottomise  dopo  qualche  resistenza,  che  gli  pro- 
curò qualche  trallamenlo  assai  rigoroso  , per  eccitare  i 
lamenti  di  quella  falsa  umanità,  di  cui  la  religione  è la 
sola  che  non  interessi  i sentimenti.  Ma  questi  lamenti 
hanno  almeno  servito  a perpetuare  la  memoria  della  in- 
dignazion  generale  che  mossero  queste  stomachevoli  no- 
vità. 

In  Ispagna,  l’arcivescovo  di  Toledo  condannò  molle  pro- 
posizioni estraile  da  un  trattalo  composto  sulla  confessio- 
ne da  Pietro  di  Osma,  dottore  e professore  di  Salaman- 
ca (i).  Insegnava  egli  in  sostanza,  che  i peccati  mortali, 
quanto  alla  colpa  ed  alla  pena  dcil’allra  vita,  vengono 
cancellati  dalla  sola  contrizione  del  cuore,  senz’alcun  ri- 
guardo alle  chiavi  della  Chiesa;  chclaeonfcssion  de’ pec- 
cali, in  particolare  e quanto  alla  specie,  non  è di  diritto 
divino,  c soltanto  si  appoggia  sopra  uno  statuto  della 
Chiesa  universale;  che  i cattivi  pensieri  si  cancellano  col- 
la sola  avversione  che  se  ne  concepisce , senza  riguardo 
ni  sacramento  di  penitenza , e che  non  vi  è obbligo  di  con- 
fessarsene; che  non  si  è tenuto  ad  accusarsi  ehc  delle  col- 
pe segrete , e non  di  quelle  che  sono  note  ; che  non  biso- 


(i)  Ibid.  p.  198. 
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gnu  mai  dare  rassoluzionc  ai  pcnilcali  prima  che  questi 
abbiano  compiuta  la  penitenza  che  loroc  ingiunta;  linai- 
mente  che  il  papa  non  può  nè  rimetter  le  pene  del  purga- 
torio, nè  dispensare  dai  decreti  della  Chiesa  universale. 
La  comlanna  emanata  daH’arcivescovo  di  Toledo  fu  con- 
fermata dal  sommo  pontefice.  Yedesi  che  lo  spirilo  di  er- 
rore, secondo  i tempi,  i luoghi  ed  i pensieri  di  ogni  na- 
zione, procurò  continuamente,  e sempre  invano,  di  pre- 
valere sulla  fede  cristiana. 

In  quel  tempo  Ferdinando V,  detto  il  cattolico,  regna- 
va sulla  più  gran  parte  delle  Spagne;  in  Gastiglia  per 
ragione  u Isaliella  sua  moglie,  uopo  l’anno  ea  in 
Aragona,  dalla  morte  del  re  Giovanni  II  suo  padre,  av- 
venuta il  19  gennaro  i4-79*  Principe  fortunato  in  guer- 
ra, politico  perfetto,  utile  alla  religione,  ed  a cui  la 
religione  fu  infinitamente  anche  più  utile,  sebbene ei  non 
ne  avesse  avuto  se  non  quella  parte  che  puòaversenc  sen- 
za la  probilò.  Non  osservava  egli  i suoi  impegni , se  non 
in  quanto  non  trovava  il  suo  vantaggio  a violarli.  Vargo- 
gnavasi  così  poco  della  |ierfiiJia,  che  ne  faceva  anzi  tro- 
Ico,  allorché  cragit  stata  di  frutto.  Essendosi  Lodovico 
XII  querelato,  col  tempo  , di  essere  stato  ingannalo  una 
volta:  c Ha  mentiloqueslo  sciocco  calcolatore,  disse  l’a- 
ragoncso  (i);  perchè  io  l’ho  ingannato  Ire  volle  ».  Fin 
dal  secondo  anno  della  sua  assunzione  al  trono  paterno  , 
presentendo  Ferdinando  lutto  il  parlilo  che  trar  poteva 
dalla  religione,  ottenne  una  bolla  da  Sisto  IV  per  islabi- 
lire  il  formidabile  tribunale  della  Inquisizione  sotto  l’au- 
lorilò  dei  re,  e iudipendenlemenledai  vescovi , come  ap- 
punto sussiste  oggi  ancora.  Il  principio  ne  fu  tale , che 
])iù  di  duemila  persone  in  un  anno  solo  perirono  nel  fuo- 
co. Il  domenicano  Tommaso  Tofqucmada,  che  aveva 
consigli.ilo  questa  istituzione,  fu  nominalo  dal  re  gran- 
de inquisitore.  Da  Siviglia , che  fu  la  culla  di  una  tale 
istituzione,  questa  si  estese  rapidamente  nelle  altre cillè , 
c nelle  altre  provincic,  nel  regno  di  Granata  dopo  la  ri- 
duzione de’ Mori,  ne’ regni  di  Sicilia  c di  Sardegna,  al 
di  lù  dell’Oceano  nelle  ìndie,  c gcncralincnlc  in  tutte  le 


(i)  Marioli,  liti.  4)  0.  17. 
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terre  del  dominio  di  Spagna,  ad  eccezione  di  Napoli  e 
de’i'aesi  Bassi,  in  cui  si  sono  suscitate  altrettante  ribel- 
lioni , quante  sono  stale  lo  volte  che  si  è tentato  d’inlro- 
durvela.  Ecco  il  luogo  di  parlarne  con  una  imparzialità, 
la  quale  non  metta  i lettori  nel  caso  di  ricorrere  alle  esa- 
gerazioni calunniose  della  eresia  e della  empietà. 

Fino  dal  decimolerzo  secolo , sotloil  pontificato  di  Gre- 
gorio IX,  erano  stati  falli  in  un  concilio  tenutosi  a Tolo- 
sa, sedici  articoli  di  rcgolamcnlo  perTinquisizioneepel 
gastigo  dogli  eretici,  ma  però  sotto  la  totale  dipendenza 
dei  vescovi , come  giudici  naturali  della  dottrina.  Anzi 
prima  la  Chiesa  non  aveva  impiegata  contro  ai  settari , 
almeno  fino  alla  conversione  del  gran  Costantino,  at- 
cun’allra  pena  fuorché  l’ anatema;  e se  in  progresso gl’inj- 
peradori  fecero  delle  leggi  alflittive  contro  a coloro  che 
1 vescovi  avevano  notali  d’eresia,  esse  però  furono  unica- 
mente ropcradella  potenza  temporale  contro  i perturbato- 
ri dcirordine  pubblico,  e sopra  lutto  contro  a quelle  selle 
mnsinioeo  olio  sconvolgevano  l’ordine  stesso  della  natura. 
Alcuni  anni  dopo  che  rinqulsUìoo*  fa  stabilita  , siccome 
abbiam  detto,  sotto  l’autorità  episcopale , Gregorio  IX  , 
trovando  che  i vescovi  non  agivano  con  sulEcientc  vigo. 
re , confidò  questo  tribunale  ai  frati  di  s.  Domenico , at 
quali  furono  di  poi  associali  i Francescani. 

L’imperadorc  Federico  li  emanò  nel  1244  on  severis- 
simo editto  contro  agli  eretici,  prese  gl’inquisilori  sotto 
la  sua  protezione,  c ordinò  loro  di  esaminar  quanti  ve- 
nissero accusali  d’eresia  per  consegnarli  al  braccio  seco- 
lare, il  quale  poi  li  condannerebbe  al  fuoco  in  caso  dio- 
stinazionc,  e ad  una  carcere  perpetua  quando  anche  abiu- 
rassero. Siccome  Federico  ebbe  subito  dopo  con  Innocen- 
zo II  quelle  violente  contese,  per  cui  fu  deposto  daH’ini- 
pero , quindi  l’ editto  rimase  senza  esecuzione.  Anzi  l’ere- 
sia mostrossi  più  insolente  di  prima  fino  alla  morte  di 
queir irapcradore.  Ma  nell’  anno  vegnente  i25i , il  papa 
Innocenzo  , più  libero  nell’esercizio  della  sua  autorità  , 
stabilì  l’inquisizione  in  regola  nella  maggior  parte  degli 
stati  d’  Italia.  L’amministrazione  ne  fu  commessa  ai  Do- 
menicani ed  ai  Francescani  unitamente  ai  vescovi,  i qua- 
li dovevano  giudicare  di  ciò  ch’era  eresia,  c di  concerto 
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cogli  assessori , nominali  dal  magistrato  per  condannare 
i colpevoli  alle  pene  di  diritto.  Questa  giurisdizione  Tu  no- 
minala il  Sant’Ofljzio. 

in  Ispagna  è consuetudine  che  il  re,  da  Ferdinando 
il  Cattolico  in  qua , nomina  al  papa  un  inquisitor  gene- 
rale per  tulli  i suoi  Stali,  e che  il  papa  lo  conferma.  Que- 
sto grande  inquisiture  elegge  poi  gl’ inquisitori  particola- 
ri di  ogni  luogo , i quali  debbono  ottenere  il  consenso 
del  re.  il  monarca  istituisce  parimente  il  consiglio  clic 
risiede  nello  stesso  luogo  che  il  grande  inquisitore,  c que- 
sto consiglio  ha  una  giurisdizione  sovrana  per  tutto  ciò 
che  forma  l'oggetto  della  inquisizione  , cioè  l’eresia  , il 
giudaismo,  il  maomettismo,  il  sortilegio,  la  poligamia 
e i peccali  contro  natura.  Si  eleggono  per  uDìziali  i più 
ragguardevoli  signori , i quali  esercitano  I’  oIGzio  sotto  il 
nome  di  familiari , c che  non  isdegnano  di  far  la  cattura 
degli  accusali.  11  rispetto  che  loro  si  porta,  o piuttosto  il 
terrore  che  imprimono  , fa  che  non  cada  neppure  in  pen- 
siero di  resistere,  anzi  nè  tampoco  di  fuggire.  Alle  fune- 
ste parole , per  parie  del  santo  Ir ib anale , l’accusata 
tremante  c mezzo  morto  si  lascia  condor  via , senza  pro- 
ferire una  sola  parola.  Non  bavvi  vicino  che  mormori , 
ognuno  va  a nascondere  in  casa  il  suo  spavento:  il  padre 
stesso  consegna  i suoi  Ggliuoli , e il  marito  la  moglie. 
Se  avvenisse  che  il  reo  prendesse  la  fuga , si  metterebbe* 
ro  in  suo  luogo  non  solo  quelli  che  ne  avessero  procu- 
rata l'evasione,  ma  coloro  altresì  che  non  avessero  data 
man  forte  per  arrestarlo. 

Si  rinchiudono  i prigionieri , ognuno  in  una  (etra  car- 
cere , ove  restano^  molli  mesi  senza  essere  interrogati  (i). 
Siccome  notisi  coarronlatio  mai  con  esso  loro  i testimoni, 
si  aspetta  ch’essi  divengano  i propri  loro  accusatori;  anzi 
si  vuole  eh'  eglino  manifestino  il  motivo  della  loro  prigio- 
nia. Questo  è il  maggior  capo  d'  accusa  che  i nemiciucl- 
la  Inquisizione  le  fanno  in  singoiar  modo,  come  di  una 
imitazione  sommamente  viziosa  d’unacosaeccelleule,  cioè 
della  penitenza  sacramentale,  in  cui  il  penitente  debb’cs- 
sere  l’uccusalore  di  sù  medesimo.  Fa  d’  uopo  in  fatti  con- 


(t;  Liuibruc.  liisl.  loiiuij. 
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venire,  che  vi  ha  una  massima  differenza  fra.qnesli  due 
tribunali,  o almeno  fra  i giudici  rispettivi  aeiruno  e 
dcH’altro.  Quello  della  confessione,  rappresentato  dai  sa- 
cerdoti, è Gesù  Cristo  medesimo  che  legge  ne’ cuori;  lad- 
dove i giudici  della  inquisizione  non  essendo  certamente 
infallibili  , sembrerebbe  che  non  dovessero  ommettere  nè 
ripetizioni  a’  ieslimonii  , nè  confronti,  nè  in  somma  cosa 
alcuna  di  ciò  che  può  contribuire  alla  difesa  deiraccusato, 
o dare  alla  testimonianza  degli  accusatori  tutto  il  grado  di 
certezza  di  cui  essa  è suscettiva.  Tosto  che  il  reo  è arresta- 
to, i suoi  parenti  lo  riguardano  come  morto,  e prendono 
il  bruno.  Non  hanno  coraggio  di  pregare  in  suo  favore  , 
nè  di  accostarsi  alla  prigione  , tremando  ad  ogni  mo- 
mento di  vedersi  involti  nel  suo  delitto,  c bene  spesso  si 
bandiscono  spontaneamente  , andando  a cercare  un  asilo 
presso  gli  stranieri  .Allorché  dopo  una  lunga  prigionia  non 
vi  sono  prove  contro  dell’accusato , questi  vico  messo  in 
liberti  , ma  senz’  alcuna  soddisfazione , senza  che  sappia 
con  chi  doversi  rifare , e frequentemente  spogliato  della 
miglior  parte  de’suoi  beni , da  cui  sono  state  prese  le 
spese  del  processo.  Un  velo  impenetrabile  è steso  su  tutte 
le  operazioni  di  questo  ministero  di  terrore.  Non  si  sa 
neppure  il  giorno  in  cui  deesi  pronunziar  la  sentenza;  il 
che  si  fa  una  volta  l’ anno  per  tutti  gii  accusati  insieme , 
ma  nel  giorno  stabilito  segretamente  fra  gl’inquisitori. 
Pronunziasi  allora  il  fatale  auto  da  fé  , ossia  sentenza 
di  fede,  a cui  immediatamente  succede  il  supplizio  de’rci. 
Questo  si  fa  in  pubblico  colle  più  terribili  solennità. 

In  Portogallo  s’alza  un  teatro  di  legname  che  occupa 
quasi  tutta  la  gran  piazza  della  capitale  , e che  contiene 
circa  tremila  persone.  Sorge  in  mezzo  un  altare  magniS- 
camenle  ornato  , a’  cui  fìancbi  sono  collocale  alcune  se- 
die in  forma  d’anfiteatro , destinate  ai  familiari  ed  agli 
accusati.  In  faccia  vedesi  una  cattedra  molto  eminente  , 
donde  uno  degl’  inquisitori  chiama  ogni  accusato  1’  uno 
dopo  l’altro  per  ascoltar  la  lettura  dei  delitti  che  gli  sono 
imputali , e la  sentenza  che  gli  dev’essere  pronunziata. 
Ma  prima  di  giugnere  al  teatro,  ogni  prigioniero  ha  già 
conosciuto  il  suo  destino  dal  genere  di  vestito  che  se  gli 
fa  prendere.  Quelli  a cui  sono  lasciati  i soliti  loro  abiti  , 
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nc  sono  liberi  con  ima  multa  pecuniaria.  Quelli  clic  han- 
no il  Sanbenito,c\ìk  una  casacca  gialla  senza  maniche, 
eoa  sopra  una  croce  rossa,  sono  anch’eglino  sicuri  della 
vita  ; ma  i loro  beni  restano  confiscali  in  profìtlo  della  in- 
quisizione. Coloro  , il  cui  Sanbcnilo,  in  vece  di  una  cro- 
ce, ò coperto  di  fiamme  di  panno  rosso,  sono  convinti 
di  essere  recidivi  dopo  di  aver  ottenuta  grazia  una  prima 
volta  , e minacciati  di  fuoco  in  caso  di  una  seconda  reci- 
diva. Si  perdona  fìno  a due  volle  a nuclli  cherinunziano 
al  giudaismo,  c che  fedelmente  rivelano  i loro  complici. 
Ma  nella  terza  non  havvi  più  luogo  a saluto.  Coloro  final- 
mente, i quali  colle  fiamme  rosse  portano  sopra  il  San- 
benito  il  loro  ritratto  circondato  da  mostri  e da  demoni, 
sono  condannati  all’ultimo  supplizio. 

Siccome  gl’inquisitori  sono  ecclesiastici,  essi  non  pro- 
nunziano sentenza  di  morte  , ma  soltanto  compilano  c 
leggono  agli  accusali  un  alto,  in  cui  si  dice  che  i rei  so- 
no stati  convinti  dei  tali  c tali  delitti  , che  gli  hnnnocoa- 
fessati  eglino  stessi , e che  l'inquisizione  ^i  abbandona 
al  braccio  secolare.  L’atto  vien  consegnalo  a sette  giudi- 
ci , i quali  siedono  dalla  parte  sinistra  dell’altare , e che 
condannano  i rei  ad  esser  bruciati  dopo  di  essere  stati 
strangolali.  Tal  è la  insliliizionc  di  cui  gloriossi  Ferdi- 
nando il  Cattolico , e che  forse  non  ha  costato  meno  sud- 
diti alla  corona  di  Spagna,  di  quello  che  questo  principe 
gliene  ha  procurati  colla  riduzione  di  Granata.  Noi  non 
ci  ingeriremo  a decidere,  se  la  tranquillità  cherisulladal- 
l’unilà  di  religione,  abbia  o non  abbia  compensata  una 
lai  perdila. 

Maometto  II  continuava  parimente  le  sue  invasioni  sul- 
la Cristianità.  Quasi  sempre  vincitore  , talora  vinto  e lo- 
lalmcole  sconfitto,  non  mai  scoraggiato,  e sapendosop- 
porlar  le  perdile  , ugualmente  che  riportar  le  vittorie  , 
colf  ostinata  sua  perseveranza  e con  quelf  inGnilo  nume- 
ro di  combattenti  , i quali , per  cosi  dire  , uscivano  di 
terra  ai  suoi  ordini , ci  consumava  i suoi  nemici  colla 
stessa  loro  fortuna , e rendeva  adessi  più  danuosc  che 
utili  le  sue  perdile.  Avendo  questo  sultano  fallo  entrare 
nella  Muldavia  un  esercito  di  ceiilovenliinila  iioiuiui  , il 
voivoda  Slorano  gli  audù  incontro  con  meno  di  quarau- 
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tamila , clic  per  la  maggior  parte  erano  contadini  radu- 
nati in  fretta  (i).  Ciò  nondimeno  riportò  una  sì  compiuta 
vittoria,  che  di  ima  tanta  moltitudine  d’infedeli , pochis- 
simi furon  quelli  che  si  salvarono;  quattro  bassa  rimase- 
ro sul  campo  di  battaglia , e si  presero  più  di  cento  ban- 
diere. Il  voivoda  non  vide  la  stessa  sua  fortuna  che  con 
una  religiosa  meraviglia,  e non  rattribuì  cheaculuichc 
n’era  si  visibilmente  raulorc.  Ei  passò  quattro  giorni  sen- 
za voler  prendere  altro  cibocheun  pocodi  panecd’acqiia. 
Nello  stesso  anno  cinquecento  navi  turche  tolsero 

ai  Genovesi  la  città  di  GalTa , l'antica  Tcodosia  della 
Chersoneso  Taurica , piazza  f^orlissima  e sommamente 
commerciante,  che  aveva  il  miglior  porlo  del  mar  Nero. 
Nell’anno  vegnente  , la  Valacchia  e la  Moldavia  furono 
inondate  da  un  nuovo  diluvio  di  maomettani,  i quali  , 
secondo  il  conto  del  Cardinal  di  Pavia  (2) , ascendevano 
sino  a cinquccentomila;  numero  che  può  essere  un’esa- 
gerazione dettata  dal  terrore;  ma  per  ratlra  parte,  sicco- 
me il  sultano  comandava  in  persona , non  può  rivocarst 
io  dubbio  che  la  moltitudine  non  fosse  straordinaria.  11 
valoroso  vaivoda  la  combatte  di  nuovo  in  diversi  incon- 
tri, c ne  fc’ perire  trentamila  uomini  senza  perdere  più 
di  dugcnio  de’ suoi.  Debole  vantaggio  in  confronto  de  ne- 
mici che  rimanevano,  e ebe  allora  que’ leggeri  Valaccbi 
miserjo  pur  troppo  in  parallelo  col  piccolo  loro  numero. 
Eglino  abl>andonarono  Stefano,  e lo  costrinsero  a riser- 
barsi a tempi  migliori.  Dopo  questa  ritirala,  gl’ infedeli 
saccheggiarono  senz’ ostacolo , ucvastaroiio,  posero  a fer- 
ro e a fuoco  non  solo  la  Moldavia  e la  Valacchia , ma  e- 
ziandio  le  provincie  limitrofe  della  Polonia,  fìntantochè 
la  fama  deirarrivo  di  un  esercito  p.ilacco,  condotto  dal  re 
Casimiro,  o piulto.sto  il  timor  di  morir  di  fame  in  un  pae- 
se distrutto,  obbligò  i Turchi  ad  uscirne. 

Si  volsero  costoro  all’Occidente , e penetrando  per  l’A.1- 
bania,  ove  non  temevano  più  cos’ alcuna  dopo  la  morte 
di  Scanderbeg , si  gettarono  nella  Garniola  c nel  Friuli , 
lo  cui  più  scoscese  montagne  furono  argini  insulHcienti 
contro  a questo  torrente.  Maometto  aveva  comunicato  il 


(1)  MieboT.  iib.  4)  c.  70;  Cromcr,  lib.  s8-  (1)  cpisl.  648. 
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SUO  furore  e tulio  il  suo  genio  a coloro  che  roarciavano  i 
primi  per  ispianargli  la  strada.  Giunti  alla  sommità  delle 
montagne  , e non  veggendo  altra  uscita  verso  la  pianura 
che  precipizi  coperti  di  macigni  acuti  e di  scogli  minac- 
ciosi , ben  lungi  dal  ritrocedere  con  terrore,  si  sollecita- 
rono a supcrani  perGno  colla  cavalleria.  Dalla  sommità 
eglino  calarono  i loro  cavalli  colle  corde  sul  primo  piano 
di  quest’orribile anfìteatro  , di  là  sul  secondo,  e cosi  di 
mano  in  mano  fino  all’ultimo,  ove  risalendo  a cavallo, 
si  precipitaron  di  bel  nuovo  per  lo  spazio  di  dugento  pas- 
si , per  declivi  così  rapidi , che  i montanari  i più  eserci- 
tati non  vi  potevano  discendere  che  attenendosi  ai  cespu- 
gli. Alla  vista  di  questi  esterminatori , i quali  per  così  di- 
re piombavano  dal  cielo,  tutte  le  milizie  che  custodivano 
i passi , se  ne  fuggirono , ed  altro  da  tutte  le  parti  non  si 
udì  che  un  grido  di  terrore  e di  desolazione.  Lo  storico 
di  Venezia,  Sabcllico  , testimone  oculare  , dice  /i),  che 
la  devastazione  del  fuoco  in  singoiar  modo  fu  tale  nelle 
campagne,  che  per  quanto  lungi  potevasi  vedere,  altro 
non  miravasi  che  un  incendio  non  interrotto.  Tuttavolla 
questi  barbari  furono  sconcertati  dalla  prudenza  di  Car- 
lo Montone,  generale  de’  Veneziani  ; e per  questa  volta 
fecero  pochi  progressi  in  Italia  ; ma  questo  primo  saggio 
fu  come  un’esca  che  fra  non  molto  ve  li  ricondusse. 
Da  ciò  fin  d’ allora  si  comprese  che  la  feroce  loro  ambi- 
zione non  si  prescriveva  altri  confini  che  quelli  della  Cri- 
stianità. 

INeH'anno  14.79  nuovo  esercito  di  centomila  Turchi 
condotto  da  cinq^ue  bassà  gettassi  nella  Transilvania. 
Esso  fu  dissipalo  dagli  Ungneri,  dopo  di  aver  soflerlo 
un  orribil  macello  (2).  Ma  traendo  l’idra  una  nuova  for- 
za dal  sangue  che  le  usciva  dalle  vene,  nella  primavera 
dell’anno  vegnente,  una  fiotta  di  centosessanta  vele,  ca- 
rica per  lo  meno  di  centomila  combattenti,  e comandala 
dal  rinnegalo  Messitb,  della  stirpe  de’  Paleoioghi,  venne 
per  vendicarsi  de’  cavalieri  di  Rodi.  Erano  questi  soli 
che  arrestavano  Maometto  nell’Asia,  elicne  distruggevano 
il  commercio , c che  sdegnando  la  pace  comprala  k prcz- 


(1)  Salicll.  3,  dee.  IO.  (ii)no8  t.  ii,lib.  Il  ctia.CbaIc.lib.il. 
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zo  di  un  (ribulo  c del  più  lieve  donativo,  ne  irritavano 
altrettanto  l’orgoglio,  miaoto  ne  riducevano  Tambizionc 
a disperarsi.  Pel  corso  di  ottantanovc  giorni , la  capitale 
dello  stesso  nome  che  l’isola,  fu  battuta  con  quell’enor- 
mc  artiglieria  che  aveva  fulminata  Costantinopoli.  Interi 
pozzi  di  macigno,  frecce  e giavellotti  accesi  schiacciava* 
DO  le  case  e le  riducevano  in  cenere.  Le  donne  e i fan- 
ciulli stentavano  a trovare  un  ricovero  sotto  le  volte  più 
forti,  o nei  giardini  i più  lontani  dall’attacco.  Gli  a.ssc- 
dianti  accoppiando  l’arte  alla  forza  , scavarono  i primi  al- 
cune fosse  in  linea  obliqua  per  avvicinarsi  alla  piazza 
senz'essere  esposti  ai  colpi  di  quelli  che  la  difendevano  ; 
dal  che  a noi  e venuto  l’uso  delle  trincee.  Tutti  gli  edilì- 
zi di  Rodi  rimasero  distrutti  , abbattuti  i suoi  baloardi, 
riempiute  le  sue  fosse  ; e già  i Turchi  alzando  grida  di 
gioia,  marciavano  all’, assalto,  allorché  si  avvidero  chele 
fosse  erano  cosi  pulite , come  prima  di  aver  battuto  in 
breccia.  In  una  notte  sola  i Cristiani  avevano  fatta  quel- 
r opera  incomprcnsibilc  ! 

Intanto  gl’iafedcli  non  lasciarono  di  dare  molti  assalti, 
Dia  sempre  inutilmente.  Minarono  essi  lagrossa  torrechc 
difendeva  l’ingresso  del  porto,  ed  animandosi  e spingen- 
dosi sulle  mura  già  scoscese  , v’innalberarono  la  mezza 
luna.  Sul  momento  il  gran  maestro  fece  alzare  lo  sten- 
dardo delta  religione , eseguito  da' suoi  cavalieri  colla 
picca  alla  mano,  lutti  risoluti  di  vincere  o di  morire, 
precipitossi  sugl’ infedeli,  avvegnaché  questi  fossero  già 
in  numero  di  più  di  duemila  sui  baloardi , e rovescioni 
nella  fossa.  Si  fece  con  tutta  sollecitudino  un  nuovo  ba- 
stione, il  più  grosso  che  fosse  possibile.  Non  era  esso  clic 
di  legno  e di  terra  uniti  insieme,  ma  appunto  la  stessa 
sua  debolezza , o la  poca  sua  consistenza  più  atta  a smor- 
zar le  palle , fu  quella  che  in  qualche  maniera  ne  ren- 
dette più  diOìcile  la  rovina.  11  grand'uomo  che  governa- 
va allora  la  religione , dal  cui  genio,  valore  ed  instanca- 
bile ntlivilà  , malgrado  cinque  ferite  che  ricevette,  derivò 
la  salute  di  Rodi , era  Giovanni  d’Aubusson , gentiluomo 
d’Auvergna.  Gl’infodeli  avevano  così  bene  compreso  che 
dalla  sua  sorte'  dipendeva  quella  della  piazza , che  pa- 
garono due  scellerati  disertori  per  assassinarlo  ; ma  uou 
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permise  il  cielo  un  delilto  , le  cui  conseguenze,  in  quelle 
lalali  congiunture,  sarebbero  stale  funeste  a tutto  il  mon- 
do cristiano.  Il  tradimento  fu  scoperto,  e giustiziati  pub- 
blicamente i traditori.  Un  santo  trancescano,  per  nome 
Antonio  Fradin,  contribuì  non  poco  a sostenere  il  corag- 
gio degli  abitatori  di  Rodi , fra  i quali  ci  faceva  il  perso- 
naggio che  il  beato  Capistrano  aveva  fatto  a Belgrado. 
Finalmente  i barbari  dopo  di  aver  veduto  cadere  i pri- 
mari loro  uQiziali , c fra  gli  altri  Ibrabim  , genero  del 
gran  signore,  dopo  di  aver  perduto  novemila  uomini  del- 
le migliori  loro  milizie,  senza  contare  quindicimila  feri- 
ti , già  spezzati  essendo  i loro  cannoni  per  la  continua- 
zione non  interrotta  del  trarre,  Gnitc  le  loro  munizioni 
da  guerra  e da  bocca,  abbattutigli  animi  da  visioni  in 
cui  pareva  ad  essi  di  vederé  il  cielo  combattere  contro  di 
loro,  tornarono  nrccipitosarocntc  ai  loro  vascelli  insegui- 
ti colla  spada  ne*  fianchi  dagli  assediati,  i quali  slancian- 
dosi sopra  di  loro  da  tutte  le  brecce,  entrarono  confusa- 
mente nel  loro  campo  , c tolsero  dalla  tenda  del  visir  lo 
stendardo  imperiale.  Fuvvi  in  questa  rotta  un  nuovo  ma- 
cello, cui  non  è possibile  di  calcolare,  avendo  il  mare 
ingoiati  la  maggior  parto  di  que’  che  cadevano. 

Questo  disastro,  ben  lungi  dall’arrestar  Maometto,  gl'i- 
spirò  anzi  un  maggior  furore  contro  ai  Cristiani.  Mentre 
faceva  una  tanta  perdita  innanzi  a Rodi,  questo  sultano 
di  un  indomabil  coraggio,  e di  una  insaziabile  avidità, 
meditava d’ invader  r Italia,  e di  far  provare  all’antica 
Roma  la  sorte  della  nuova  (t).  Achmet-Bassà , famoso 
per  la  presa  di  Teodosio,  partì  con  un  esercito  uguale  a 
quello  di  Rodi , e andò  ad  imbarcarsi  a Valona  ncH’Epi- 
ro,  lontana  quindici  leghe  soltanto  da  Otranto,  città  ma- 
rittima della  Calabria.  Vi  approdò  egli  il  28  agosto,  c do- 
po diciassette  giorni , nel  corso  de’ quali  non  cessò  di  bat- 
terla giorno  e notte,  se  ne  rendette  padrone,  e vi  fe’  pas- 
sar tutti  a fil  di  spada , senza  risparmiare  nè  donne  nò 
vecchi , altro  non  salvando  che  i fanciulli  per  farne  altret- 
tanti schiavi.  Le  dame  le  più  qualificate,  prima  del  col- 
po della  morte , soffrirono  oltraggi  mille  volte  piùabbor- 


(■}  Chatc,  1.  Il,  n.  19. 
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rili.  Le  donne  incinte  furono  falle  io  pezzi  uni lamenle  ai 
bambini  che  portavano , le  vergini  spogliale,  le  mona- 
che violale  nel  luogo  santo,  i preti  trucidali  suirnllare;  i 
vecchi  che  più  non  avevano  che  un  soflio  di  vita  , calpe- 
stati dui  cavalli  e dai  soldati  anche  più  brutali  ; l’arcive- 
scovo oppresso  dalla  vecchiaia  e dalle  inrcriuilà , vestito 
degli  abiti  suoi  pontificali,  e che  colla  croce  in  mano  esor- 
tava il  suo  popolo  a rimaner  saldo  nella  fede  cristiana, 
fu  segato  per  mezzo  con  una  sega  di  legno  ; ottocento 
persone  furono  strascinate  ignude  fuori  della  città  e suc- 
cessivamente trucidate  dopo  di  aver  protestato  che  ama- 
vano iucomparabilmcntc  più  di  morire,  che  di  rinunziare 
alla  loro  rcitgioue.  Quel  luogo  fu  dipoi  nominato  la  Val- 
le de’  martiri. 

Lo  presa  di  Otranto  immerse  tutta  l’Italia  in  una  stu- 
pida costernazione.  Si  pensava  non  già  più  a difendersi, 
ma  ad  abbandonare  il  paese  (i).  Nel  primo  timore  il  pa- 
pa medesimo  ebbe  in  idea  di  lasciar  lloma  e di  ritirarsi 
in  Avignone.  Ma  poco  dopo  si  riebbe  dal  suo  spavento,  e 
prese  le  opportune  misure , non  tanto  per  preservare  le 
terre  della  Chiesa  , quanto  per  salvare  la  religione  mi- 
nacciala d’una  intera  rovina.  Ei  fe’  passare  sollecilamen- 
le  nella  Puglia  ventiquattro  galere  eh’ erano  state  prepa- 
rate per  soccorrere  i cavalieri  di  Rudi.  E fu  questo  un 
colpo  decisivo  per  mettere  un  termine  ai  progressi  del  ge- 
nerai turco,  il  quale  avendo  altresì  prese  alcune  piazze 
dopo  la  riduzione  di  Otranto,  infestava  lutto  il  mar  Adria- 
tico, e già  avvicinavasi  a Loreto  colla  mira  di  rapirne  le 
inestimabili  ricchezze.  Siccome  i Turchi  non  potevano 
paragonarsi  cogli  Europei,  c singolarmente  cogl’italiani 
lu  ciò  che  riguardava  riniclligenza  nella  marina,  perciò 
si  ritirarono  precipitosamente  e con  uno  spavento  cosi 
straordinario  che  vi  è stato  chi  ha  voluto  trovarvi  qualche 
cosa  di  soprannaturale.  Ma  se  il  trascurare  i mezzi  uma- 
ni per  dimandar  de’  miracoli  ò un  tentar  Dio,  egli  è al- 
tresì un  esser  soverchiamente  credulo,  allorché  si  voglio- 
no attribuire  a miracolo  gli  effetti, comcchè  straordinari, 
de’ mezzi  umani.  Il  papa  esortando  altresì  tutti  i principi 


(i)  B«&a,  4>  dac.  C, 
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crisliani  a prcrerir  la  guerra  del  Signore  alle  loro  conte- 
se particolari,  invilolli,  come  pure  i prelati , a recarsi 
sollecitamente  in  Roma  per  concertare  lutti  insieme  ciò 
che  importava  più  die  mai  alla  conservazione  della  lede 
cristiana.  Sarebbe  certamente  accaduto  di  questo  con- 
gresso che  non  ebbe  luogo,  come  di  tanti  altri,  in  cui 
abbiamo  vedutoi  priocipisacriOcaregrinleressi più  urgen- 
ti (Iella  religione  ai  privali  loro  interessi  ed  alle  particolari 
loro  querele.  Mail  cielo  venne,  in  una  maniera  così  improv- 
visa che  cQìcacc,  in  soccorso  della  Chiesa.  Nel  momento 
appunto  in  cui  la  medesima  , mancante  di  ogni  altro 
mezzo  di  difesa,  e crudelmente  perseguitata  dal  più  pe- 
ricoloso nemico  che  mai  si  avesse , altro  più  non  poteva 
aspettarsi  per  maggior  favore  che  una  servitù  universale, 
la  morte  precipitò  questo  sultano  dal  punto  il  più  bril- 
lante di  sua  elevazione.  L’arca  trionfò,  allorché  fu,  se 
non  in  potere  de’Filistei,  almeno  vicina  a cadervi.  Il  Si- 
gnore percosse  il  nuovo  Geteo  che  morì  all’ improvviso 
il  3 di  maggio  , o di  veleno  oppure  di  un  ascesso 

(testilenziale,  mentre  era  per  ricominciare  l’assedio  di 
lodi  e far  partire  un  nuovo  esercito  alla  volta  di  Otran- 
to. Ei  non  aveva  che  cinquantatre  anni  ; c ne  aveva  re- 
gnalo trenl’uno  tutti  illustrati  da  vaste  imprese,  e da  mi- 
sfatti mollo  più  grandi. 

Questa  morte  Tu  difatli  predetta  come  un  segno  della 
protezione  del  Signore  sulla  sua  Chiesa  , da  un  santo  re- 
ligioso dell’ordine  de’ Francescani,  denominalo  Jacopo 
della  Marca,  uomo  possente  in  opere  e in  parole , pieno 
dello  spirilo  apostolico,  e venerato  come  un  profeta  nel- 
r Austria,  in  Roeinia,  in  Ungheria  e in  Polonia,  ove  fe- 
ce innumerabili  conversioni.  I re  e gl’impcradori  lo  ri- 
guardavano come  il  depositario  della  possanza  di  Dio. 
Aveva  egli  predetto  a Sisto  IV,  mentre  non  era  che  sem- 
plice francescano , eh’  ei  sarebbe  generale  del  suo  ordi- 
ne , cardinale  e finalmente  papa  ; se  ne  morì  a ^’apoli , 
e fu  canonizzato  da  Leone  X. 

Filippo  Comincs  dice  che  Maometto  II,  Lodovico  XI 
c Matita  re  di  Ungheria,  cioè  un  conquistatore  scellera- 
to , un  politico  furilo  ed  un  eroe  pieno  di  vanilù,  orano 
i Ire  più  grandi  uomini  che  regnato  avéssero  da  più  di 
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cent’anni.  0 Gomincs  non  Fa  entrare  la  virtù  nel  carat* 
Icrc  di  un  grand’  uomo  , oppure  ebbe  una  idea  mollo  cat- 
tiva dei  principi  del  suo  secolo.  Maometto  lasciò  due  fi- 
gliuoli , cioè  Baiazette  il  primogenito , d’ un  ingegno  ot- 
tuso , d’un  umore  poco  bellicoso  e poco  amato  da  suo 
padre , e Zem  ossia  Zizimo  appassionato  per  le  armi , e 
nello  stesso  tempo  per  le  lettere,  pieno  d’inclinazioni 
generose,  e molto  stimalo  da  Maometto  , il  ntiale  parve 
che  sopra  di  lui  avesse  fondate  le  speranze  dcH’impcro. 
In  Fatti  questo  giovane  principe  voile  rapire  il  trono  al 
suo  Frate!  maggiore  , sotto  pretesto  eli’ egli  era  nato  nella 
porpora  , cioè  dopo  che  Maometto  era  stato  incoronato 
imperadore  ; laddove  Baiazette  era  venuto  al  mondo  , 
mentre  Maometto  non  era  che  un  uomo  privalo.  La  guer- 
ra si  foce  fra  i due  concorrenti  con  tutta  quell’animosità 
che  potè  ispirare  e la  grandezza  dell’ impero  che  doveva 
esserne  il  premio,  e la  qualità  di  fratelli  nemici  in  colo- 
ro che  lo  disputavano.  La  sorte  delle  armi  non  fu  favore- 
le  al  merito.  Zizimo  disfatto  in  due  battaglio  dal  vincito- 
re di  Otranto,  Acbmct-Bassà  , si  rifuggì  presso i cavalie- 
ri di  Rodi  che  lo  fecero  trasportare  in  Francia. 

Nel  tempo  di  queste  divisioni  dell’  impero  ottomano,  si 
vide , all’indolenza  in  cui  si  rimasero  i principi  cristiani 
in  congiunture  così  favorevoli , e il  poco  conto  che  dove- 
vasi fare  sull' apparente  loro  zelo , e la  grandezza  del  pe- 
ricolo, a cui  il  supremo  moderatore  degli  avvenimenti  e 
degl’  imperi  aveva  sottratto  la  Chiesa , atterrando  Mao- 
mello  , mentre  costui  aveva  giù  un  piede  in  Italia.  Tutto 
ciò  che  produssero  le  esortazioni  del  sommo  ponteGce  , 
ed  i movimenti  de’ principi,  fu  la  ripresa  d’Otranto,  ove 
la  guarnigioncche  viaveva  lasciata  Acbmcl,  e che  per  tur- 
bolenze della  Porta  vedovasi  priva  di  ogni  soccorso,  ebbe 
però  la  gloria  di  capitolare  coH’escrcito  del  re  di  Napoli 
e colla  Botta  del  papa.  L’ Italia  non  parve  salva  dal  fu- 
rore degl’infedeli  che  per  ravvivar  quello  de’ suoi  abitan- 
ti gli  uni  contro  degli  altri.  Il  papa  Sisto  egli  stesso,  sot- 
to pretesto  della  libertà  e dei  diritti  della  Chiesa , dichia- 
rossi  contro  al  re  Ferdinando  , e si  collegò  da  principio 
coi  Veneziani  (i).  Poscia  Fece  lega  contro  di  questi  con 
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(atti  i principi  d’ ttalia  , a cui  facevano  ombra  i progrcs* 
si  di  quella  repubblica  (i).  Il  papa  giunse  Quo  a scomu- 
nicarli , ed  essendosi  falla  la  pace  dopo  due  anni  di  guer- 
ra e di  desolazione  per  tutta  nialia  , ei  non  vi  consenti 
che  con  dispiacere.  Sisto  IV,  cosi  tenero  verso  i suoi  pa- 
renti , ma  naturalmente  severo  , s’arrogava , riguardo  a 
qualunque  altra  persona  , la  sua  inflessibilità  io  virtù.: 
Per  sostenere  le  frequenti  sue  guerre,  fratto  di  questa  e- 
stroma  rigidezza  , impose  nuovi  tributi , aumentò  gli  an- 
tichi , rese  venali  le  cariche  cosi  antiche  che  nuove  da 
lui  moltiplicate  senz’altro  bisogno  che  quello  del  danaro 
che  gliene  derivava. 

L' Inghilterra  più  tranquilla  in  apparenza  che  l’Italia, 
non  godeva  però  che  di  quella  calma  pericolosa  nel  cui 
seno  chetamente  si  formano  le  procelle.  Il  re  EduardoIV, 
della  casa  di  Yorck,  morto  il  4 aprile  i483,  ebbcpcrsuc- 
ccssore  il  suo  primogenito  detto  stesso  nomo  che  lui,  in  età 
di  dodici  anni  soltanto.  Di  due  fratelli  ch’egli  avevaavu- 
li , il  duca  di  Clarcncc , per  un  favore  da  (iranno,  era 
stalo  condannalo  in  pena  di  alcuni  sediziosi  discorsi  ad 
essere  annegato  in  una  botte  di  vino  greco.  Per  la  qual 
cosa  il  duca  di  Gloccstre,  germoglio  il  più  perverso  di 
questa  schiatta  atroce  , era  il  solo  che  gli  rimanesse  per 
rassodar  la  corona  sul  capo  di  suo  Ggiiuolo  ; Gloccstre  , 
mostro  di  natura  per  l’anima  c pel  corpo,  d’uno  sguardo 
feroce  , di  una  Qsonomia  truce  , senza  fede,  senza  co- 
scienza , senza  rispetto  umano  ne  divino , senza  nessuna 
specie  di  sensibilità  , mentre  ne  faceva  maggior  pompa, 
senza  pari  nell’ arte  d’ingannare,  c che  non  accarezzava 
giammai  maggiormente  che  nel  punto  d’ immergere  il 
pugnale , crudele  per  istinto c per  principi!,  egli  contava 
assolutamente  per  nulla  la  vita  di  un  uomo  che  gli  face- 
va ostacolo.  Questo  principe  esecrabile  immolò  il  re  suo 
nipote  c pupillo  dopo  due  mesi  di  regno  , c si  mise  in 
suo  luogo  sotto  il  nome  di  Riccardo  HI.  Fece  parimente 
perire  un  secondo  principe  fratello  del  re  per  regnar 
tranquillo.  In  capo  a due  anni , perdette  egli  stesso  la 
corona  c la  vita , ma  in  una  battaglia  forimue,  fine  (rop- 


(i)  ilzor.  ad  aa.  1481. 
.Voi.  Y1U| 
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po  bello  per  un  (al  mostro.  Tale  fu  V ultimo  re  della  stir- 
pe dc’Plantagcneli,  elie  regnava  in  Inghilterra  da  più  di 
Irecent’anni.  La  battaglia  di  Bosworl,  io  cui  Riccardo 
peri,  pose  similmente  Gne  alla  lunga  e funesta  dissensio- 
ne de’ rami  di  Yorck  e di  Lancastro.  Il  suo  vincitore,  En- 
rico Tudor , conte  di  Richemonl , inglese  nativo  del  pae- 
se di  Galles  e discendente  dai  Lancastri  per  via  di  donne, 
venne  acclamato  re  sul  campo  di  battaglia  il  23  agosto 
i48!) , e prese  il  nome  di  Enrico  VII.  Ei  riunì  il  diritto 
dei  Yorck  a quello  de’  Lancastri,  sposando  la  principessa 
Elisabetta  fìgliuola  di  Eduardo  IV. 

Lodovico  Xl , colpito  in  età  di  sessanl’  anni  da  una  a- 
poplessia  da  cui  si  riebbe , dopo  la  quale  più  non  fece  che 
languire,  altro  non  conservava  di  sè  che  i suoi  capricci 
cisuoi  impeti,  lesuegelosicclc  sue  diffidenze, che  cresce- 
vano a misura  che  sentiva  diminuir  le  sue  forze.  Ebbeperò 
tanto  di  forza  da  riunire  alla  corona  il  ducato  d’Angiò  c la 
contea  di  Provenza,  in  conformità  del  testamento  del  re  ti- 
tolare di  Sicilia,  che  istituito  lo  aveva  suo  erede  universa- 
le. Poco  tempo  prima  aveva  egli  stabilito  le  poste  sulle 
strade  maestre,  in  occasiono  di  una  infermità  del  delQ- 
no.  La  voglia  di  ricuperare  la  sua  salute  gli  restituì  lo 
forze  per  lare  un  pellegrinaggio  a s.  Claudio;  ma  cre- 
scendo dipoi  la  sua  debolezza  e i suoi  dolori,  rilirossi  nel 
castello  del  Plessis , vicino  a Tours  , a cui  fece  metter  per 
lutto  delle  ferriate , come  se  fosse  l’albergo  di  un  orso  , 
c non  meno  di  un  orso  ci  vi  si  rendette  inaccessibile.  Ab- 
bandonato in  quel  cupo  ridotto  al  suo  umore  naturalmen- 
tc  selvaggio  , esacerbalo  viemaggiorraente  da’  suoi  dolo- 
ri , fece  uno  spettacolo  di  tutte  le  stravaganze  e del  ridi- 
colo a cui  può  ridurre  l’aspetto  della  morte  e dell’ autori- 
tà ebe  fogge.  Con  una  mescolanza  visibile  e nel  tempo 
stesso  compassionevole,  altro  non  vedovasi  che  espedien- 
ti bizzarri,  e divozioni  ideale  alla  sua  foggia.  Balli  di 
'giovanctte  intorno  alla  sua  rocca,  truppe  di  suonatori  di 
llaulo  condotti  da  ogni  luogo,  orazioni  pubbliche  per  ar- 
restare il  vento  di  settentrione  che  gli  era  insopportabile, 
processioni  moltiplicale  per  tutto  il  regno,  fondazioni  »ti- 
za  numero,  e in  tutti  i generi  immaginabili,  mucchi  di 
reliquie  raccolte  perGno  oc’  paesi  stranieri;  tutto  era  mes- 
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SO  io  opera  per  alleggerire  i suoi  dolori  c soddisfare  a’suoi 
capricci.  La  saol'ampolla  che  non  era  mai  uscita  da 
Rcims  fu  portata  fino  nella  sua  camera  al  castello  del 
Pl^sis.  In  una  parola,  la  sua  premura  a procurarsi  delle 
reliquie  fece  tanto  romore  , che  pervenne  fino  alle  oreo 
chie  del  sultano  Baiazette , il  quale  con  una  pomposa 
ambasceria  gli  offerì  tutte  quelle  di  Costantinopoli , eoa 
una  cospicua  somma  di  danaro  , qualora  volesse  assicu* 
rarsi  della  persona  del  principe  Zizimo.  Ma  il  re  ben  lun> 
gi  dal  voler  dare  ascolto  a tali  proposizioni , non  volle 
neppur  vedere  gli  ambasciadori  turchi,  rimandolli  da  Mar- 
siglia ove  erano  approdati , e loro  fe’dire  che  nulla  ave- 
va eglidi  comune  eoi  nemico  capitale  del  Cristianesimo  (i). 
Aveva  egli  già  cacciati  in  una  maniera  anche  più  dura 
gli  ambasciadori  del  re  Riccardo  d’Inghilterra , il  quale, 
dopo  la  sua  usurpazione , gli  mandava  a chiedere  la  sua 
amicizia.  Fece  loro  risponaere,  senza  vederli,  che  in  luo- 
go di  amicizia  ei  non  aveva  che  della  esecrazione  per  un 
parricida  macchiato  di  un  sangue  augusto  ed  innocente. 
Alcuni  autori  singolari  narrano  che  il  re  infermo,  men- 
tre appunto  dava  queste  testimonianze  di  virtù,  prendeva 
i bagni  di  sangue  di  fanciulli  per  raddolcire  l'acredine 
degli  umori  che  lo  tormentavano;  ma  come  mai  c egli 
possibile  persuadersi  sopra  semplici  allegazioni , che  co- 
se tanto  dissimili  si  sieno  incontrate  nella  testa  medesima 
di  Lodovico  XI? 

II  nome  di  Francesco  di  Paola  , fondatore  de’Minimi, 
era  allora  celebre  fra  tutte  le  nazioni  cristiane  (2).  Tutte 
le  genti  dabbene  non  lo  chiamavano  altrimenti  che  il 
sant’uomo,  o l’uomo  di  Dio;  e le  corti,  ov’ei  temeva  in 
singoiar  paodo  di  comparire  , lo  ricercavano  premurosa- 
mente. Qualunque  fosse  l’amore  ch’egli  avesse  per  l’o- 
scurità, a cui  non  aspirava  che  perseppcllirvisi;  lo  splen- 
dore delle  sue  virtù  e la  fama  de’ suoi  miracoli  io  manife- 
stavano da  per  tutto  (3).  Ferdinando  re  di  Napoli , il 
sommo  ponteGce,  lutti  i cardinali  lo  onoravano  come  a 
gara.  Lodovico  XI , a cui  nulla  sfuggiva  di  quanto  pote- 


(1)  Comin.  lib.  6,  c.  10.  (2)  Cwlin.  ile  Flciuj. 

(3)  Ceinia,  Ub,  6,  c,  8, 
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va  servire  a prolungare  i suoi  giorni , credetle  che  noa 
vi  fosse  miglior  cspcdicolc  p<;r  questo  effetlo,  chcdichia* 
mare  dalla  Calabria  il  maraviglioso  solilario,  a cui  per 
pubblica  voce  l’Onnipotcnlc  non  ricusava  cos’ alcuna.  Da 
prima  rinvilòcgli  medesimo,  promellendogli  tulli  i buo- 
ni oilizii  della  sua  liberalità  per  lo  stabilimenlo  de’  Mini- 
mi in  Francia.  Lo  fé’  quindi  stimolare  dal  re  di  Napoli 
suo  sovrano;  c perche  il  sant’uomo  moslravasi  poco  bra- 
moso di  piacere  ai  principi  , Lodovico  ebbe  ricorso  al 
sommo  pontcGce.  Era  egli  allora  in  buona  inlelligcuza 
con  Sisto  IV,  per  aver  messo  in  libertà,  a preghiera  del 
legato  Giuliano,  nipote  del  papa,  il  Cardinal  di  Balue  , 
cui  da  lungo  tempo  riteneva  *ìn  prigione  per  delitto  di 
stalo.  Spedì  Sisto  due  brevi  a Francesco  di  Paola  , ad  ef- 
fetto d’iiupegnarlo  cd  obbligarlo , anche  sotto  pena  di 
scomunica,  a recarsi  senz’indugio  presso  il  redi  Fran- 
cia , c ad  interessarsi  per  la  prolungazione  de’ giorni  di 
lui.  Francesco  partì  col  maestro  di  casa  del  principe,  che 

10  era  andato  a cercare. 

L’arrivo  del  santo  fe’ tanto  piacere  al  re  , che  questi 
donò  una  borsa  di  diecimila  scudi  a chi  gliene  recò  la 
nuova.  Allorché  seppe  ch’egli  era  vicino  alla  Turcna, 
scrisse  al  delfino , cui  teneva  come  esiliato  dalla  corte  nel 
castello^  di  Àmboise  , di  andare  a riceverlo  con  tulle  le 
possibili  dimostrazioni  d’onore  c di  rispetto.  Ma  allorché 

11  santo  si  avvicinò  al  Plessis , il  re , che  gli  era  andato 
incontro  accompagnato  da  tutta  la  sua  corte.  Io  ricevette, 
giusta  le  (^pressioni  di  Gomincs  , come  se  fosse  il  papa. 
Prostrossi  innanzi  a lui,  scongiurandolo  ad  essergli  pro- 
tettore presso  Dio,  lo  fe’ alloggiare  nel  recinto  del  ca- 
stello, e diede  commissione  a duo  dei  primari  suoi  uQi- 
ziali  d invigilare  perché  nulla  gli  mancasse  di  quanto  po- 
tesse piacergli , e di  trattare  allo  stesso  modo  i religiosi 
che  seguito  lo  avevano  nel  suo  viaggio.  Fece  poscia  edi- 
ficar loro  un  convento  nel  suo  parco  , ed  un  altro  ad  Am- 
boisc.  Andava  il  santo  frequentemente  a favellare  al  re, 
ma  però  degli  affari  della  eternità , e non  già  della  pro- 
lungazione di  una  vita  fragile,  « il  cui  termine,  gli  di- 
ceva , era  segnato  per  lui  come  per  l'ultimo  de’  suoi  sud- 
diti , aell’iffliiiulabil  decreto  a cui  faceva  d’uopo  di  assog- 
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ottani  ...  Ei  parlava  , dice  Gomlncs  che  quasi  sempre 
lu  presente,  e parlava  benché  senza  alcuna  tintura  di  Ict- 
(ere,  con  siffatta  forza  e nobiltà , che  ognuno  diceva  di 
non  aver  mai  veduto  uomo  vivo , per  la  bocca  dui  quale 
meglio  apparisse  che  favellasse  lo  Spirito  Santo  a.  Lo 
che  incontrastabilmente  viene  provato  dalla  rassegnazio- 
ne e da  tutte  le  disposizioni  cristiane  ch’ei  fé'  prendere 
ad  un  principe  il  quale  dapprima  n’era  così  lontano  co- 
me sterile  suo  ammiratore.  Questo  principe  diflicile  mo- 
strò una  fiducia  ed  una  costante  amicizia  a colui  che  non 


gli  parlava  che  di  morte  e di  eternità  , mentre  ei  non 
pensava  che  a vivere.  Il  principe  e i signori  i più  stima- 
bili entrarono  ne'  sentimenti  del  re  riguardo  al  santo  : la 

3ual  cosa  però  non  impedì  che  la  folla  de’  cortigiani  non 
eridesse  la  sua  semplicità,  cfrcquenlcmcnto  nolchinmas' 
seilbuon  uomo,  il  cui  nome  poi  c rimasto  per  lungo  tem- 
po ai  suoi  discepoli.  Lo  mettevano  essi  in  ridicolo  per  la 
singolarità  del  suo  abito , pe’  suoi  capelli  che  non  taglios- 
si. giammai , per  lutto  il  suo  esteriore  più  che  negletto. 
Giacomo  Goquelier , medico  del  re  , non  si  attenne  alla 
sola  derisione;  ma  suggerì  al  prìncipe  di  tentare  il  santo 
dalla  parte  dcU’intcrcsse  a fine  di  fargli  perdere  la'slima, 
o piuttosto  la  sua  confidenza , ch’ei  voleva  posseder  tutta 
intera.  Questo  medico,  il  più  ingordo  c il  più  insolente 
che  fosse  giammai , trattava  come  uno  schiavo  il  terribile 
suo  signore , e ne  riceveva  diecimila  scudi  al  mese  : c So 
bene,  eigli  diceva  frequentemente,  che  tu  mi  scaccerai 
un  giorno  o l’altro , siccome  ne  bai  scacciati  tanti  altri  : 
ma  sii  certo  che  morrai  otto  giorni  dopo  s.  Si  mantenne 
costui  in  favore  sino  alla  mone  del  principe  per  questo 
timore  che  seppe  sempre  ispirargli , senza  poter  lui  tavel- 
la escluderne  s.  Francesco  di  Paola. 


Il  re  sentendosi  ogni  giorno  più  indebolito,  fc’  venire 
da  Amboisc  il  delfino  suo  figliuolo.  Nell’anno  anteceden- 
te gli  aveva  egli  dato  una  lista  d’ istruzioni  , la  miglior 
delle  quali  era  di  non  imitarlo  nella  condotta  arida  che 
aveva  tenuta  riguardo  alla  nobiltà  e ai  prìncipi  del  san- 
gue, e nella  imposizione  delle  taglie  , cui  aveva  portale 
da  cenlodiciassetlemila  lire  , a cui  erano  sotto  il  regno 
precedente,  fino  a quattro  milioni  scttccentomila  lire.  Hi 
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gli  ripelò  queste  istruzioni , e ordinò  che  le  medesime 
nissero  registrale  nel  parlamento  di  Borgogna  ,^cui  ave- 
va creato,  e nella  camera  de’  conti  di  Parigi.  E questa 
quasi  la  sola  attenzione  ch’egli  abbia  data  alla  educazio- 
ne di  questo  principe,  cui  non  pensava  che  a tener  lon- 
tano dagli  atfari.  Siccome  dopo  di  ciò  ebbe  una  terza  re- 
cidiva. Tu  avvertito,  senza  molto  riguardo  , ch’egli  era 
nel  maggior  pericolo.  Allora  ci  mandò  il  cancelliere  a 
portare  i sigilli  al  delfino , cui  nominò  re,  esortò  ognuno 
ad  essergli  fedele  , e diede  diversi  ordini  con  altrettanto 
senso  e presenza  di  spirito  , quanta  ne  avesse  mostrata 
giammai.  Non  fu  più  inteso  lagnarsi  de’  suoi  dolori  nel 
corso  di  alcuni  giorni  cb’ei  visse  ancora;  ricevette  lutl’i 
sngramenti  con  molla  pietà,  non  cessando  d’implorare  il 
soccorso  della  Beata  Vergine,  a cui  dimandò  in  parlico- 
lar  modo  di  non  morire  che  in  giorno  di  sabato.  Mori 
egli  in  fatti  il  sabato  3o  agosto  i483  , nel  sessantesiino- 

Rrimo  anno  dell’  età  sua , e del  suo  regno  vigesimolcrzo. 

suo  corpo  fu  portato , secondo  i suoi  ordini , a nostra 
Signora  di  Glcrj , presso  Orleans,  di  sua  fondazione.  Tan- 
to gli  stette  a cuore  di  riposare  in  questa  chiesa , che  ot- 
tenne dal  papa  una  bolla  di  scomunica  contro  a coloro 
che  ne  facessero  trasportare  altrove  il  suo  corpo.  Aveva 
regolato  egli  stesso  le  cerimonie  de’  suoi,  funerali  ; e fu 
ubbidito  così  csalinmcnie , quanto  mai  lo  fu  durante  la 
sua  vita.  Carlo  Vili , unico  suo  figliuolo,  gli  succedette, 
mentre  appunto  entrava  nella  sua  maggior  età,  giusta  la 
costituzione  di  Carlo  V , vale  a dire  nell’  anno  decimo- 
quarto. 

La  vita  di  Lodovico  XI  ò una  serie  d’ incoerenze  e di 
contraddizioni,  che  fanno  del  suo  naturale  un  problema 
inesplicabile.  Ei  prese  tulle  le  forme,  senz’ averne  una 
che  gli  fosse  propria  ; ad  eccezione  di  questa  macchia 
medesima  c uclla  costanza  nelle  variazioni  della  sua  biz- 
zarria. Viltà  c fierezza , storditaggine  c sicura  percezio- 
ne, vizio  e virtù,  ei  diede  in  tutti  gli  estremi , nò  mai 
si  arrestò  nel  giusto  mezzo.  Genio  profondò  e vivo,  fer- 
tile di  espedienti,  d’una  pieghevolezza  incomparabile  in 
politica,  versalo  nelle  Icllcrc  , di  cui  procurò  l’avanza- 
mcnto , accrescendo  di  molto  la  biblioteca  reale  comin- 
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ciata  dn  Carlo  V a Fontaoablò  c (rasporlalaal  Louvre  da 
Carlo  VI , sommamente  prode  bencliò  poco  amasse  la 
guerra  , capitano  e soldato  , siccome  il  mostrò  essendo 
deIGno,  vigilante,  iustancabilc  , provvedendo  a lutto; 
amico  della  giustizia,  cui  faceva  amministrare  ai  portico* 
lari  con  un  rigore  esemplare  , dotato  in  una  parola  di 
tutte  le  (|ualilà  ebe  fanno  i gran  re  e i grandi  uomini  : 
uno  spinto  falso  ed  un  cuor  chiuso,  fecero  di  lui  un  cat- 
tivo suddito,  un  cattivo  re,  un  cattivo  figliuolo  e un  cat- 
tivo padre,  un  cattivo  padrone  e un  cattivo  amico,  un 
cattivo  cittadino  e un  cattivo  cristiano.  Cattivo  figliuolo 
e cattivo  suddito,  perebò  la  sua  vita  prima  di  regnare 
non  fu  che  una  serio  continua  di  coltale  e di  fazioni;  cat- 
tivo padre,  perché  teneva  suo  figliuolo  lontano  dalla  sua 
presenza,  e come  imprigionato  nel  castello  d’ Amboisc; 
cattivo  re,  perché  triplicò  le  imposizioni  e fe’ perire,  per 
quanto  pretcodesi,  più  di  quattromila  persone  , la  mag- 
gior parte  senza  forma  di  processo  , e molti  precipitali 
per  un  bilico  sopra  ruote  armate  di  rasoi  : ci  riduceva 
Tarlc  di  regnare  aU’arlc  di  dissimulare  (i);  cattivo  padro- 
ne, perché  il  menomo  sospetto , o un  semplice  capriccio 
decideva  della  sorte  de’  suoi  più  affezionati  servitori  ; fi- 
nalmente cattivo  cittadino,  ed  insieme  cattivo  cristiano, 
perché  la  fede  non  separa  queste  due  cose  : egli  usava 
con  Dio , come  co’  suoi  vicini , e parve  perfino  che  si  lu- 
singasse d’ingannarlo  col  mezzo  di  dimostrazioni,  in  cui  il 
cuore  non  aveva  alcuna  parte.  Se,  come  fuvvi  luogo  di 
presumere,  il  taumatùrgo  di  Calabria  ottenne  ad  un  tal 
penitente  la  grazia  d’una  buona  morte  , non  fu  quello 
certamente  il  minore  de’ suoi  miracoli.  Lodovico  Xf  vien 
riguardalo  come  il  piu  cattivo  re  della  sua  stirpe , poco  a 
vero  dire  feconda  di  produzioni  di  questo  genere.  Fran- 
cesco 1 diceva  di  questo  principe  assoluto,  ch’esso  era  que- 
gli che  aveva  messi  i re  di  Francia  fuori  di  tutela. 

Il  papa  SistolV  mori  un  anno  dopo  Lodovico  XI,  il  i3 
agosto  I Ì84-,  nel  scssantunesimo  anno  dcH’clàsua,  c de- 
cimoquarto  di  pontificalo.  Questo  pontefice  aveva  mollo 
virtù , costumi  illibati , una  scienza  straordinaria,  il  iulcn- 

(i;  .Muterai,  Altrcg.  chroaolog.  t.  x.  Vie  de  Louis  XI. 
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10  degli  affari  ci] applicazione,  l’ anima  nobile  c genero, 
sa;  ma  un  solo  vizio,  o piullosto  una  debolezza  cmì  mal 
5? pontefici,  secondo  T ordine 

“oa  aramene  nè  genealogia  nè  pa. 

renti , fece  andare  a volo  la  miglior  parte  del  bene  che 

iTrimanK5  ff®’  macchie  innumorabiJi 

11  rimanente  dello  sue  azioni.  Pub  dirsi  di  questo  nana 

sopra  lutto , che  s’ei  non  si  è rendalo  irreprensibile^^a 

JSeX  Ciò  d«ll’£nore  de’  suoi 

parenU.  Ciò  non  ostante  il  suo  ardore  pei  progressi  dello 

’ I proprie  sue  opere  di  filosofia  e di  teologia, 
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Cmmbatltóta  Cibo , nobile  genovese,  di  origine  gre* 

ca , cimale  di  s.  Cecilia , dello  il  Cardinal  di  Selli  per- 

SCOICI  giorn  dopo  la  sua  morto,  il  20  di  agosto  enre- 
se  il  nome  d Innocenzo  Vili,  con  queste  parS  delK 
mo  per  divisa:  io  camminato  nella  nna  inmeen^ 
Esprimevano  qu^te  certamente  ciò  cli’ei  voC  eSc^ 
ma  non  già  quello  che  era  stato.  La  sua  vila  prS  di 

cherve^f  avifi  P®«°  costumata, 

si  ISo  brighe  ; ‘-■“i  ®S'i  (“  eletto , 

_ , .6  .‘dirigili  tali,  che  corsero  voci  somina. 

sua  elezione. 

vfva  imm  la  “vvenenle,  il  quale  conser. 

auam’an^i!n?^  -®“®  8“' calò  nella  età  di  eia. 

ffine  P“"“fieato.  di  una  mansuc 
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quanti  avevano  |a  sorte  di  accostarsegli.  Gli  storici  del 
suo  tempo  (i)  dicono  di  lui  mollo  bone.  Egli  era  natu- 
ralmente inclinalo  alla  parsimonia,  ma  superò  perfino  i 
vizi  della  natura  in  favore  de’ poveri  e dogli  afflitti,  i quali 
mai  non  si  accorsero  che  della  generosa  sensibilità  del 
suo  animo.  Siccome,  attesa  Tindole  sua  alquanto  mollo 
egli  amava  in  singolar  modo  la  pace  e la  concordia,  quin- 
di nulla  gli  fu  maggiormente  a cuore  che  dì  esortarvi  i 
principi , allorché  loro  annunziò  la  sua  esaltazione , o ne 
ricevette  i loro  rallegramenti.  Aveva  egli  in  mira,  come 
» suoi  predecessori , di  riunirli  contro  al  nemico  comune 
della  religione,'  e per  darne  loro  l’ esempio,  cominciò 
dal  terminar  la  guerra  di  Sisto  IV  coi  Yeueziaui,  fo’  ces- 
sare ogni  ostilità  e levò  le  censure. 

L’anno  della  elezione  di  papa  Innocenzo  diede  un  nuo- 
vo abitante  alla  celeste  Gerusalemme.  A Vilna , capitale 
della  Lituania , mori  il  4 marzo  s.  Casimiro , figliuolo  dì 
Casimiro  IV  re  di  Polonia,  consumato  di  languore  o di 
pcmlcnza  nel  suo  vigesimo  quarto  anno  (2).  Principe  di 
un’angelica  pietà , e così  casto,  che  rispondendo  i medi- 
ci della  sua  guarigione,  qualora  volesse  prendere  una 
donna,  ei  volle  piuttosto  morire  che  mancare  alla  risolu- 
zione che  aveva  presa  di  rimanersi  vergine.  Questo  solo 
tratto  può  bastare  per  verificare  tutta  la  santità  diqueslo 
nuovo  martire.  Allorché  una  virtù  è portala  a quest’  alto 
segno  di  eroismo,  tutte  le  altre  ne  sono  quasi  sempre  in- 
separabili. Il  cielo  non  lasciò  di  aggiugnervi  il  suggello 
dei  miracoli,  e io  particolar  modo  della  risurrezione  di 
una  fanciulla  morta  neU’ctà  d’innocenza , degnooggetto 
di  protezione  per  un  marliro della  virginità.  V’è  un’ope- 
ra intera  piena  della  relazione  dei  miracoli , per  cui  ven- 
ne dipoi  registrato  nel  calabgo  de’ santi  dal  papa  Leo- 
ne  X.  ^ 

Da  un’altra  parte  una  vergine  portoghese,  di  nascita 
illustre,  denominala  Beatrice  de  Silva , insliluì  a Toledo 
uua  congregazione  di  monache  in  onore  della  Conccziono 
di  Nana,  che  allora  eccitava  cosi  vivamente  lozelo  del- 
le anime  pie.  Questo  istituto , alcuni  anni  dopo,  venne 

(OOflupUr.  in  Inn.  Viq.  (9)  BoltanJ.  aa4mMt. 
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conrornialo  dal  papa  Innocenzo  Vili , che  lo  pose  soUo  la 
regola  di  Cestello,  e l’ ubbidienza  degli  ordinari,  conscr* 
vandogli  però  il  suo  titolo  della  Concezione , ed  il  suo 
abito  primitivo.  Consisteva  questo  in  una  tonaca  ed  uno 
scapolare  di  color  bianco , con  un  mantello  turchino  ce* 
leste.  Dopo  la  morte  della  fondatrice , le  sue  religiose 
presero  la  regola  di  s.  Chiara , sempre  sotto  il  titolo  e l'a< 
l)ito  della  Concezione.  Finalmente  il  papa  Giulio  II  le  ri- 
tirò dalla  osservanza  di  Cestello  per  commettere  la  loro 
direzione  ai  Francescani  riformati. 

Non  erano  che  cinque  anni  che  l’Inquisizione -era  sta- 
la messa  in  Ispagna  sui  piede  che  abbiam  veduto  nel  i48a, 
e già  l’eccessivo  suo  rigore,  unitoalla  formainsolita  del- 
le sue  sentenze,  eccitava  lo  spavento  generale,  e i più  vi- 
vi reclami.  Tutti  si  credevano  in  pericolo , vedendo  ogni 
giorno  i loro  vicini  messi  in  ferri  sotto  pretesto  di  eresia, 
di  giudaismo,  di  maomettismo,  o piuttosto  , senza  che 
fosse  loro  allegata  alcuna  ragione,  precipitati  insotterra- 
nci  tenebrosi,  mille  volte  più  abborriti  che  il  sepolcro  (i). 
Se  talvolta  questi  antri  divoratori  vomitavano  la  loro  pre- 
da , grinfclici  che  ne  uscivano  rovinati , dicevano  che 
tutto  il  loro  delitto  era  stato  di  avere  dei  nemici  interes- 
sati nella  loro  perdita.  I grandi  si  unirono  al  popolo,  tutti 
gridarono  alla  oppressione  ed  alla  barbarie , e si  lagna- 
rono in  singolar  modo  che  il  delatore  fosse  contato  per 
testimone , che  i testimoni  non  venissero  confrontati  , e 
che  non  si  desse  agli  accusati  alcuna  notizia  dei  loro  ac- 
cusatori. Gli  Stati  d’ Aragona  dimandarono  al  re  Ferdi- 
nando che  rimediasse  a tali  abusi , che  regolasse  il  tribu- 
nale della  Inquisizione  sul  piede  degli  altri  tribunali,  c 
che  impedisse  quelle  scandalose  confische  che  sì  ragione- 
volmente facevano  sospettare  della  integrità  di  quelli  che 
le  ordinavano.  Non  si  vede  che  Ferdinando  abbia  avuto 
alcun  riguardo  a tali  rimostranze.  Lo  specioso  pretesto  del- 
la conservazione  della  fede,  anche  assai  lungo  tempo  dopo 

3ucsto  principe,  ha  chiuso  gli  occhi  sulla  irregolarità 
e’ mezzi  impiegati  a conservarla. 

Intanto  l’ indignazione  popolare  giunse  al  suo  colmo. 


(i)  Sorit.  aimal.  t.  iV,  lib.  ao,  c.  C!i. 
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e ne  costò  la  vita  ad  uno  degrin(|uisilori , forse  il  men 
degno  di  servire  di  vittima  per  gli  altri.  Ma  fra  le  mani 
di  Dio  tutto  serve  alla  felicitc^  degli  eletti.  Un  canonico  di 
Saragozza,  per  nome  Pielro  d’ Arbuesa,  rispettabile  per 
nascita,  e molto  più  ancora  per  pietà,  esercitava  l’olB- 
zio  d’inquisilore  con  tutta  l’equità,  il  disinteresse  e la  cir- 
cospezione che  aspettar  si  poteada  un  uomo  canonizzato 
dalla  pubblica  voce^i).  Egli  era  solito  di  passare  ogni 
giorno  molto  tempo  in  orazione  innanzi  all’altar  maggio- 
re della  cattedrale,  ove  rrequentemente  si  restava  sino  a 
notte  assai  avanzala.  Una  truppa  di  disperativi  entròdie- 
tro  di  lui  , col  favor  delle  tenebre;  e senz’ alcun  rispetto 
per  la  santità  dei  luogo , lo  assalirono  tutti  come  tante  l)e- 
stie  feroci,  lo  trafissero  con  molti  colpi  di  pugnale,  e lo 
lasciarono  mezzo  morto  sul  luogo.  Pur  visscaltriducgior- 
ni  nel  corso  de’ quali  non  fè  che  ringraziar  Dio  senza  la- 
sciarsi fuggir  di  bocca  una  sola  parola  di  lamento.  1 citta- 
dini commossi  lo  sotterrarono  con  molla  pompa  c venera- 
zione nel  luogo  medesimo  in  cui  era  stato  messo  a morte 
in  odio  della  tede.  Dicesi  che  tutti  i suoi  assassini  peri- 
rono nel  corso  dell’anno  per  diversi  accidenti.  Si  narrano 
altresì  alcuni  prodigi  operali  alla  sua  tomba;  ma  Icemi- 
ncnli  virtù  da  lui  praticate  per  tutta  la  sua  vita,  sono 
prove  più  incontrastabili  della  sua  santità;  per  la  qual 
cosa  il  papa  Paolo  111  lo  ha  dipoi  canonizzato  a pregiiie- 
ra  dell’imperadore  Carlo  V. 

Col  mezzo  della  inquisizione,  laquale  impediva  ai  Mao- 
mettani ed  agli  Ebrei  di  comparire,  o almeno  di  farcor- 
po  nelle  terre  di  Ferdinando,  questo  principe  allontana- 
va le  trame  e le  fazioni , e faceva  concorrere  tutti  i mem- 
bri dello  Stalo  al  bene  generale,  qualunque  si  fossero  le 
segrete  loro  disposizioni.  Dando  egli  in  tal  forma  al  go- 
verno tutto  il  vigore  e la  pieghevolezza  che  permetteva- 
no i costumi  di  quel  tempo , si  metteva  iu  islato  di  ese- 
guire, almeno  in  parte,  i vasti  disegni  che  gli  suggeriva 
il  suo  zelo  o la  sua  ambizione.  Due  grandi  opere  duvevan 
render  celebre  il  suo  regno  , la  scoperta  cioè  del  nuovo 
mondo,  e la  riduzione  de' Mori. 

(0  Marron,  lib.  r.  8.  Blanc.  io  Kcrd.  II. 
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Già  i progrcffii  delle  flotte  portogliesi  lo  oTCTan  jpanfo 
di  emulazioae.  Sotto  la  coodolla  del  nobìl  veneto  Giaco* 
ino  Cano , esse  avevano  scoperto  nel  i484i  di  là  dall’eqna- 
lore,  il  regno  del  Congo  nell’ Africa.  Quel  popolo  naiu- 
ralmcnlc  aflabile  diede  molte  dimostrazioni  di  benevo- 
lenza ai  Portoghesi,  lecossicon  esso  loro  in  amicizia,  e ca- 
riosamente  osservò  le  loro  pratiche  di  religione  (i).  A po- 
co a poco  vi  pose  tanto  amore  che  il  re  e tutta  la  sua  cor- 
te abbracciarono  il  Cristianesimo.  Allorché  i Portoghesi 
ripartirono  perPEnropa,  questo  principe  loro  confidò 
parecchi  giovani  di  bella  indole , e delle  famiglie  le  più 
ragguardevoli , sotto  la  condotta  di  un  africano  già  con- 
vcrtito , di  nome  Zacuta.  Ei  pregava  il  re  di  Portogallo 
a farli  purificare  nel  bagno  della  salate , a non  lasciar 
loro  ignorare  cos’ alcuna  della  dottrina  celeste,  ed  a ri- 
mandarli poscia  ai  Gongo  con  alcuni  ministri  del  Dio  on- 
nipotente , a fine  di  comunicare  gli  stessi  vantaggi  al  re- 
stante della  nazione.  Il  re  Giovanni  11 , il  quale , 'attesa 
la  sua  equità  e tutte  le  qualità  degne  del  trono  , ò stato 
Bopracchiamato  il  Perfetto , e che  non  acquistossi  minor 
nome  per  il  suo  zelo  per  propagare  il  vatigcb  , a cui 
ebbe  la  gloria  di  aprir  la  porta  del  nuovo  mondo  ; questo 
principe  religioso  e magnanimo  fece  alleanza  col  re  del 
Congo,  tenne  Zocutà  al  fonte  battesimale , le’  istruire  e 
battezzare  i giovani  che  questi  conduceva,  poscia  riman- 
dolliallaloro  patria  in  coomagnia di  alcuni  missionari  ca- 
paci di  cstenaere  e di  perfezionare  principiicosi  beneau- 
gurati.  In  progresso  i barbari  vicini  al  Gongo  s’impadro- 
nirono di  quello  Stato  , dopo  di  avervi  commesse  le  più 
orribili  devastazioni , e ridussero  il  re  a rifuggirsi  in  un’i- 
sola selvaggia.  Questi  dimandò  soccorso  su  re  di  Porto- 
gallo che  generosamente  ne  prese  la  difesa , e ebe  lo  ri- 
stabilì sul  trono.  L’africano , per  gratitudine , ofi'rì  di  ren- 
dersi vassallo  del  portoghese  , il  quale  gareggiando  di 
generosità,  ricusò  un  tale  omaggio.  In  tal  foggiai!  Por- 
togallo ha  rcnduto  cristiano  il  Congo  , non  già  stermi- 
nando gl’idolatri , ma  dando  loro  l’esempio  oclla  mode- 
razione evangelica , c trattandoli  come  fratelli  ; modello 

(i)  Oarros.  lib.  3,c.  3.  Maff.  rcr.  ind.  Iti»,  i. 
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troppo  poco  seguito  , benché  sì  degno  di  esserlo!  Gano, 
qualche  tempo  dopo , scoprì  altresì  il  promontorio  il  più 
meridionale  dell’ Africa , uetto  da  prima  il  capo  de’  Ior> 
menti , ed  oggi  capo  di  Buona-Spcranza. 

Ferdinando , prima  di  volgere  le  sue  mire  su  queste 
conquiste  o rimote  scoperte , credette  di  dover  mettersi  a 
coperto  da  ogni  inquietudine  dalla  parte  de’  re  maomet* 
toni  che  tuttavia  dividevano  la  Spagna.  Anzi  prima  di 
tentare  questa  seconda  impresa  , gli  fu  mestieri  rassoda- 
re sul  suo  capo,  osa  quello  d’IsaMlIa  sua  sposa  , la  co- 
rona di  Castiglia,  a cui  questa  principessa  era  pervenu- 
ta in  una  maniera  molto  straordinaria.  L’ultimo  re  di  Ga- 
stiglia  odi  Leone,  Enrico  IV  , detto  l’impotente,  marito 
dissoluto  d’una  moglie  scostumata,  aveva  avuto  da  que- 
sta regina  del  sangue  di  Portogallo,  delta  Giovanna,  una 
figlia  dello  stesso  nome,  cui  fe'  riconoscere  per  sua  erede 
subito  dopo  la  sua  nascita , cui  dichiarò  tale  anche  prima 
di  morire.  Giò  nondimeno  essa  fu  privata  della  corona  , 
come  non  essendo  figlia  di  Enrico , il  quale  pretcndevasi 
ridotto  alla  impotenza  di  aver  figliuoli  per  l’eccessivo  li- 
bertinaggio degli  anni  suoi  giovanili.  Isabella , sorella 
del  re,  fu  messa  in  suo  luogo.  Una  causa  così  strava- 
gante, e il  cui  scopo  era  una  corona,  cagionò  turholcu- 
zc,  fazioni  intestine,  e guerre  col  Portogallo;  ma  le  buo- 
ne oualilà  d’isabella , e la  capacità  di  Ferdinando  alla 
fin  fine  trionfarono.) 

Allorché  essi  furono  tranquilli  da  questa  parte,  volsero 
le  loro  mire  sui  Mori,  i quali  ben  presto  foro  sommini- 
strarono una  occasion  favorevole  di  entrare  in  azione.  Al- 
bohaccn  re  di  Granata,  avendo  ripudiato  sua  moglie,  da 
cui  già  aveva  avuti  figliuoli,  per  isposare  una  cristiana 
rinnegata , volle  per  consiglio  di  questa  madrigna  far 
morire  quei  principi  (i).  BoabdiI , ch’era  il  primogenito, 
se  oc  fuggì  uà  Granata  a Guadi , unitamente  alla  regina 
sua  madre  , e commossero  alla  loro  difesa  non  solo  i 
signori  del  paese  , ma  tuffi  grandi  eziandio  del  regno , 
sdegnati  della  Orbane  di  Albohaccn.  Mentre  questo  pa- 
dre snaturato  frovavasi  lungi  da  Granata,  eglino  vi  fe- 


ti) SorU.  liti,  so;  Morioa.  liti.  s5, 
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cero  venire  BoalidiI , e lo  acclamarono  re;  la  qoal  cosa 
impegnò  i Mori  in  una  guerra  civile,  di  cui  Ferdinando 
sollecilamcnle  approfìUossi  per  cacciarli  da  luUa  la  Spa* 
gna.  Il  giovane  re  ebbe  qualche  seniore  di  questo  pro« 
getto  ; e senza  dissimulare  nè  usare  di  alcun  riguardo  , 
gorilìo  della  prima  sua  fortuna,  si  credette  in  istatodi 
resistere  a suo  padre  , o nel  tempo  stesso  ai  Cristiani , 
ed  entrò  seguito  dauu  esercito  sulle  terre  della  Gastiglia. 
Ei  fu  compiutamente  battuto  , fatto  prigioniero,  e pas- 
sando ad  un  tratto  dall’eccesso  della  presunzione  ad  un 
codardo  abbattimento,  offerì  a Ferdinando  e ad  Isabella 
l’omaggio  perpetuo  della  corona  di  Granala , un  annuo 
tributo  di  uodicimila  ducati , e quella  somma  di  danaro 
contante  ch’eglino  vorrebbero  prescrivere.  Queste  propo- 
sizioni furono  accettale  coll’  aggiunta  ch’ei  somministre- 
rebbe altresì  ogni  anno  trecento  schiavi , e che  sarebbe 
sostenuto  sul  trono. 

Quanto  era  stato  il  calore  che  Gno  allora  i Mori  aveva- 
no mostrato  per  gl’ interessi  di  BoabdiI , altrettanta  fu  la 
vergogna  cb’cbliero  per  questo  trattato , il  quale  alienò 
i loro  animi.  Quindici  governatori  di  piazze  protestarono 
solennemente  delta  nullilà  di  tali  convenzioni.  1 partigia- 
ni del  giovane  re  lo  abbandonavano  a truppe  per  andare 
ad  ingrossare  il  partito  di  Zagal  suo  zio,  cu’erasi  acqui- 
stata la  stima  di  tutta  la  nazione,  col  soprannome  di 
bravo,  e che  Gngeva  di  essere  in  favore  del  vecchio  re 
suo  fratello.  Giunsero  lant’ oltre  la  scoateotezza  e la  di- 
serzione , che  BoabdiI  non  credendosi  più  sicuro  in  Gra- 
nala , ritirossi  da  prima  ad  Almcria  , cionde , dopo  peri- 
coli anche  maggiori , andò  a gettarsi  fra  le  braccia  dei 
Gastigliani.  Zagal , degno  fratello  del  barbaro  Almoha- 
cen , essendo  andato  in  Granata  dopo  la  fuga  di  suo  ni- 
pote, fe’ morire  il  vecchio  re  per  regnare  in  suo  luogo  ; 
ed  a Gnc  di  eissicurarsi  la  corona  , si  adoprò  per  far  pro- 
vare la  medesima  sorte  a BoabdiI,  nel  bel  mezzo  d’ Alme- 
ria.  Ma  cotali  atrocità  lo  rendettero  così  odioso  come  Al- 
mohacco  , c riacquistarono  a BoabdiI  un  gran  numero  di 
partigiani  che  tornarono  in  folla  ad  ingrossare  la  sua 
fazione. 

Gol  loro  mezzo , e coi  poderosi  soccorsi  elio  non  man- 
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carono  di  somminislrargli  Ferdinando  e Isabella  , ci  si 
rendette  per  la  seconda  volta  padrone  di  Granata.  Intan- 
to la  fazione  opposta  occupava  pur  tuttavia  una  gran 
parte  del  regno  e delle  migliori  sue  fortezze , in  singoiar 
modo  le  piazze  importanti  d’ Almeria , di  Bassa  e di  Gua- 
di, diverso  da  Cauicc  nell’ Andalusia.  Per  uneffetto  d’im- 
pazienza giovanile  egli  stimolò  Ferdinandoa ridurre  que- 
ste piazze  , promettendo  di  consegnargli  la  città  di  Gra- 
nata, trenta  giorni  dopo  ch’ei  le  avesse  soggiogale.  Am- 
bizione insensata  , la  cui  soverchia  fretta  lo  rendeva  al- 
trettanto schiavo  che  vassallo , c lo  faceva  andare  incon- 
tro a qiie’ ceppi  con  cui  pur  troppo  cercavasi  di  stringer- 
lo. Col  favore  di  queste  divisioni  degl’  infedeli , i Casti- 
gliani , con  cinnuc  o sci  battaglie , avevano  già  estenua- 
to di  sangue  e ni  danaro  lo  stato  di  Granala , e ne  ave- 
vano conquistato  un  infìnito  numero  di  piazze. 

NcU’anno  i485  , l’università  di  Parigi  diede  una  pro- 
va della  costanza  del  suo  zelo  per  la  conservazione  della 
sana  dottrina  (i).  Un  licenziato  di  teologia,  per  nome  Gio- 
vanni Laillier , aveva  sostenuto  nelle  pubulichc  dispute 
una  serie  di  proposizioni  che  si  risentivano  della  empie- 
tà del  viclcQismo.  Combattevano  esse  in  parlicolar  modo 
l’autorità  della  Chiesa  e de’ vescovi,  il  primato  della  Se- 
de apostolica , la  legge  del  digiuno,  il  culto  prestato  ai 
santi,  le  indulgenze,  e la  continenza  de’cherici.  Il  iin- 
guaggiodi  dommatizzanfe  , vale  a dire  l’insolenza,  l’in- 
sipida  ironia,  la  mancanza  di  verecondia  erano  anche 
più  gravi  che  la  sostanza  delle  cose.  La  facoltà  di  teolo- 
gia censurò  queste  proposizioni , obbligò  Laillier  a ri- 
trattarle pubblicamente,  e decretò  ch’ei  non  sarebbe  am- 
messo al  dottorato.  Ricorse  costui  al  parlamento  , il  qua- 
le rimise  Paffare  al  vescovo,  alBachè  ne  venisse  fatto 
processo  , c fosse  giudicato  unitamente  coll’inquisitore  c 
con  quattro  dottori  deputati  dalla  Facoltà.  Gli  uflìziali  del 
prelato  obbligarono  da  prima  Laillier  a ritrattare  espres- 
samente ognuna  delle  sue  proposizioni  alla  presenza  del 

fiopolo,  perebò  le  medesime  erano  state  predicate  in  più 
uoghi  con  grave  scandalo  de’ fedeli.  Subito  dopo  ci  rice- 

(i)  D'Àrgcnlr.  CoUcct.  Ad  on.  i484>  P< 
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velto  dui  vescovo  l’ assoluzione  di  (ulfc  le  censure  in  cui 
era  incorso.  Venne  dipoi  una  sentenza  sommaria  con  cui 
il  prelato , senz'aver  consultato  gli  assessori  che  gli  erano 
siati  dati,  ristabilì  il  reo  nelle  sue  funzioni , onori  e di* 
gniià,  gii  restituì  il  dritto  di  esser  promosso  al  grado  che 
desiderava  , e levò  qualunque  nota  d' infamia. 

La  Facoltà  mal  contenta  continuò  a ricusargli  il  berret- 
to ; e siccome  il  vescovo  voleva  sforzarla,  essa  interpose 
un  atto  di  appellazione  a chi  fosse  di  ragione.  In  tali  oc- 
correnze il  papa  Innocenzo  chiamò  a sò  ralTare,  lodò  eoa 
una  bolla  autentica  lo  zelo  dei  dottori , proibì  l’ ammette- 
re Laillicr  alla  laurea  dottorale  , ed  annullò  la  sentenza 
del  vescovo  di  Parigi.  II  ponteBce  all’ incontro  volle  che 
l’accusalo  fosse  arrestalo  e detenuto  in  prigione,  Gutan- 
tochè  l’arcivescovo  di  Scns , e il  vescovo  di  Meaux,  acuì 
commetteva  il  processo  di  un  tal  affare,  non  avessero  pre- 
se tulle  le  misure  convenevoli  per  assicurarsi  della  fedo 
di  un  novatore  così  frettolosamente  assoluto.  Non  s’igno- 
rava in  Roma  con  quanta  felicità  questi  dommalizzauli 
cambiassero  linguaggio,  senza  cambiar  scotimenti. 

Verso  il  medesimo  tempo , un  concilio  tenuto  a Lom- 
belli  in  Inghilterra  , e a cui  presiedette  l’arcivescovo  di 
Cantorbcrì,  condannò,  per  errori  quasi  simili,  Rinaldo 
Peacok  vescovo  diChcstcr(t).Tal’ò,nou  ostante  la  distan- 
za dc’luoghi,  r uniformità  della  dottrina  e dell’andamen- 
to della  Chiesa.  I libri  di  Peacok  , le  cui  copie  si  erano 
già  sparse  in  mollo  numero , furono  arsi  sotto  i suoi  oc- 
chi , e non  ostante  le  sue  ritrattazioni  venne  deposto  dal- 
l’episcopato, quindi  rinchiuso  in  un  monastero,  ove  poco 
dopo  se  ne  morì  di  rammarico.  Elibc  per  discepolo  il  car- 
melitano Giovanni  Milvcrlon , professore  d’ Oxford,  il 
quale  essendo  stalo  scomunicato  dal  vescovo  di  Londra  , 
se  ne  fuggì  a Roma , ove  il  papa , senz’  alcun  riguardo 
alle  sue  ritrattazioni  e alle  sue  difese  , lo  fe’  mellore  in 
prigione,  e ve  lo  ritenne  pel  corso  di  tre  anni.  Labuona 
fede  non  può  aver  luogo  allorchò  s’ impugnano  que’  pun- 
ti di  dottrina  i quali  fanno  cvidcntcmculc  parte  della  dot- 
trina comune  della  Chiesa  ; e le  ritrattazioni  che  vengono 


(i)  Conc.  ziii,  p.  1466. 
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dipoi,  soao  ragionevolmente  sospette  del  medesimo  vìzio,^ 
che  la  pubblicazione  dell'errore.  L'arcivescovo  di  Cantor- 
ber'i  era  alloraToininasoBjurchier,  cardinale  del  titolo  di 
s.  Ciriaco;  quello  di  lutti  i vescovi  della  Chiesa  britanni- 
ca , che  piu  lungimcutc  degli  altri  ha  esercitato  l'episco- 
pato , ciuè  cinquantun  anno,  a contare  dalla  prima  sua 
consacrazione  per  la  sede  di  VVigorgna  ; e fra  gli  arci- 
vescovi di  Cantorber'i  di  cui  ha  tenuta  In  sede  Irenlacin- 
que  anni,  quegli  che  l’ha  occupata  più  a lungo  che  alcu- 
no de’ suoi  predecessori  , a contare  da  otlocenl’anni  pri- 
ma di  Ini.  Il  re  dal  canto  suo  ottenne  una  ÌK)tlad’ Innocen- 
zo Vili  per  mettere  in  Inghilterra  qualche  conGne  ai  pri- 
vilegi degli  asili.  Molli  vescovi  mormorarono;  mailsom- 
nio  pontelice,  saggio  iotcrprele  de’ sentimenti  della  Chie- 
sa , non  riguardò  come  una  prerogativa  della  religione 
ciò  che  non  serviva  che  a fomentare  il  delitto. 

A Parigi,  la  facoltà  di  teologia  proscrisse  parimente  do- 
dici proposizioni  piu  strane  che  eretiche,  predicale  da  Gio- 
vanni Marchand  francescano,  intorno  alle  prerogative  di 
8.  Francesco.  La  prima  stravaganza  consisteva  nelfCspor- 
re,  che  caccialo  Lucifero,  principe  degli  angeli,  dal  cie- 
lo pel  suo  orgoglio,  il  luogo  n’era  stato  riserbato  al  solo 
8. Francesco,  come  a quello  tra  tutti  i santi  ch’era  stalo  il 
più  umile.  Ogni  anno,  diceva  l’ undecima,  s.  Francesco, 
nel  giorno  della  sua  festa,  scende  in  purgatorio,  ne  libera 
tulli  i frali  e le  monache  del  suo  ordine,  tutti  quelli  che 
portano  l’abito  di  lui,  e seco  ti  conduce  in  paradiso,  co- 
me l’anima  di  Gesù  Cristo  scese  giù  all’  inferno  , per  se- 
co condurre  le  anime  de’  patriarchi.  Quest’ illumi  nato  fa- 
ceva molti  altri  simili  confronti , ed  anche  assai  più  mal- 
sonanti, fra  Gesù  Cristo  e s.  Francesco,  cui  trovava  so- 
miglianti l’uno  all’ altro  in  quaranta  maniere.  Giugneva 
egli  pcrlino  a chiamare  questo  santo  un  secondo  Gesù 
Cristo,  un  secondo  Ggliuolu  di  Dio.  Ma  il  capitolo  delle 
stimmate  era  quello  in  singoiar  modo,inlornoacni  lasciava 
un  libero  corso  alla  sua  immaginazione  c a’ suoi  delirii. 

Di  giù  questo  favore  , lutto  celeste  di  sua  natura  , ed 
uno  de’  più  straordinari  nell’ ordine  stesso  delle  cose  so- 
prannaturali , era  divenuto  un  oggetto  di  rivalità  e di 
compassionevoli  altercazioai  fra  i frati  di  s.  Domenico,  e 
Vot.VllI, 
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quelli  (li  s.  Francesco,  l’rclonilevana  i Domenicani , che 
sanla  Caterina  di  Siena,  monaca  del  loro  ordine,  avesse 
l iccviile  le  slifmnale  iigiialmeale  che  s.  Francesco  d’ Assi- 
si; c i Francescani  volevano  che  questa  prerogativa  non 
l'osso  stata  concessa  che  al  loro  patriarca.  Questi  ultimi 
prevennero  talmente  in  loro  l’avorc  il  papaSistolV,  ch’e* 
ra  stato  francescano,  eh’ ci  proibì  sotto  pena  di  censura 
il  dipignore  la  santa  colle  stimmate.  Ulitigò  egli  però  col- 
l’aniJar  del  tempo  il  suo  decreto  , n levò  le  censure  ; ma 
non  per  questo  scemò  Taniarezza  di  questa  strana  emula- 
zione. Fu  egli  dunque  mai  possibile  il  persuadersi , che 
sia  un  onorar  Dio,  o gli  amici  di  Dio  , prestando  loro  le 
nostre  passioni  e le  nostre  dcliolezze,  o disputando  per  es- 
si la  preminenza?  Ma  l’uomo  pur  troppo  ricerca  se  me- 
desimo fino  nelle  cose  che  pure  in  apparenza  sono  le  più 
estranee  alle  sue  mire.  Ei  si  adorna  delle  dignità  del 
suo  padrone,  del  nome  de’ suoi  padri  , c della  santità  del 
suo  protettore;  miserabili  supplementi  alla  penuria  per- 
sonale , cui  non  servono  che  a mettere  in  una  maggior 
luce.  Giovanni  Marchand , poco  occupato  di  queste  ri- 
flessioni , c ad  altro  non  pensando  che  alla  gloria  mal 
intc.sa  del  santo  suo  fondatore,  non  la  finiva  mai  più  sul 
priiilegio  delle  stimmate  ; e fra  le  sue  proposizioni  cou- 
dannale  , ve  n’è  più  della  metà  su  questo  solo  articolo. 

Una  testa  assai  diversamente  organizzata  non  lasciò 
d’inciampare  in  errori,  che  nello  stc.sso  tempo  le  procu- 
rarono la  riprensione  della  santa  Sede.  Giovanni  Pico, 
principe  di  Concordia  c della  Mirandola,  prodigio  di  inge- 
gno e di  erudizione  fin  quasi  dall’infanzia,  sostenne  a Ilo- 
ma  una  pubblica  disputa  su  tutte  Inscienze,  cosi  sacro 
come  profane.  Lo  tesi  contenevano  fino  a novecento  pro- 
posizioni estratte  dagli  autori  latini,  greci,  ebraici  e cal- 
dei ; cd  ei  le  sostenne  qual  uomo  dottissimo  in  ogni  ma- 
teria c in  ogni  lingua.  Da  ciò  gliene  risultarono  molli 
aminiraloi'i  c molli  invidiosi.  Essendo  alcune  di  esso  stale 
lassate  di  eresia , la  celebrità  del  personaggio  richiamo 
fatlcnzione  del  papa  Innocenzo  , che  dlligenlemenlc  le 
lece  esaminare,  l u deciso,  che  vi  erano  tredici  proposi- 
zioni riprensibili  : in  seguito  di  che  il  papa  proilù  , sotto 
pena  di  scomiRiica,  la  lettura  delle  tesi,  e fe’citar  l’autoro 
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al  suo  tribunale.  Il  principe  della  Mirandola,  senz' esser 
eretico,  meritava  questa  specie  di  disonore.  Favellando 
egli  de’  nostri  misteri  e dei  punti  più  delicati  di  nostra 
religione,  scrvivasi  di  espressioni  nuove,  ignote  ai  santi 
dottori,  e perciò  ragionevolmente  sospette:  tanto  impor- 
ta in  ogni  professione  il  seguir  le  strade  battute  nella 
carriera  delle  scienze  religiose  , e sacrificar  alle  consue- 
tudini della  santa  antichità  tutte  le  arguzie  d’uiia  brillan- 
te immaginazione,  ed  ogni  pretensione  di  bello  spirito. 

Ma  Pico  era  allora  trasportato  dal  fuoco  della  gioventù, 
e dalla  ebrietà  della  pubblica  ammirazione.  In  uiciassctle 
notti  ei  fece  una  lunga  e dotta  apologia  , in  cui  perfetta- 
mente giustificò  la  personale  sua  cattolicità,  determinan- 
do il  scuso  cui  dava  ad  alcune  equivoche  espressioni:  an- 
zi confuse  la  goffa  ignoranza  di  alcuni  de’  suoi  censori;  ma 
restava  però  sempre  un’ambiguità  sulle  sue  proposizioni, 
com’erano  enunciate  nelle  tesi.  Alcuni  anni  uopo  ci  si 
assoggettò  con  tutta  la  semplicità  del  Vangelo  al  giudi- 
zio della  Sede  apostolica,  e il  sommo  pontefice  gli  spedi 
un  breve  di  assoluzione  , in  cui  nella  più  autentica  ma- 
niera restò  avverata  la  purità  della  sua  fede.  Per  tutto  il 
restante  della  sua  vita,  che  fu  assai  breve,  quest’uo- 
mo raro , interamente  corretto  di  quello  spirilo  ai  dispu- 
ta , che  Io  aveva  animato  nella  prima  sua  giovinezza  , 
ad' altro  più  non  applicossi  che  allo  studio  de’ libri  santi, 
ed  a combattere  nei  suoi  scritti  i nemici  della  religione. 
Tre  anni  prima  della  sua  morte  ei  rinunziò  al  suo  princi- 
pato, e ritirossi  in  una  casa  di  campagna  , ove  intera- 
mente si  abbandonò  agli  esercizi  di  pietà , di  penitenza, 
e di  carità  verso  gl’inlclici.  La  sensibilità  dell'animo  suo 
uguagliava  la  bellezza  del  suo  ingegno.  Aveva  egli  forma- 
ta la  risoluzione  di  distribuire  a’  poveri  il  restante  de’  suoi 
beni , e di  andarsene,  munito  del  solo  crocifisso,  a pre- 
dicar la  penitenza  nelle  città  c nelle  campagne,  allorchò 
mori  a Fiorenza  Tanno  ligi,  iu  età  fra  i trenladue  c i 
trontatrè  anni.  Ei  volle  terminare  i suoi  giorni  coll’abito 
de’  Domenicani  per  cui  aveva  sempre  avuto  molto  affetto. 

Nello  stesso  tempo  che  Innocenzo  Vili  coudannava  te- 
si e proposizioni  poco  esatte  , teneva  dietro  con  molto 

calore  ad  uu  affare  di  altro  genere,  cui  certamente  cre^ 
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dera  non  meno  imporlanle  per  la  religione.  li  prìncipe 
Zizimo  IValcIlo  del  sultano  nainzette,  rimaneva  sempre 
in  Francia  fra  le  mani  de' cavalieri  di  Rodi,  che  lo  rite- 
nevano nella  commenda  di  Borgo  nuovo  sui  confini  del- 
la Marca  e del  Poilou.  Innocenzo  , suH’escmpio  de’  suoi 
predecessori  e sui  costumi  del  suo  tempo , mostrava  mol- 
lo ardore  per  reprimere  i Turchi.  Ei  si  persuase  che  il 
principe  Zizimo  gli  sarebbe  di  un  grand'uso  per  questo 
effetto,  e lo  richiese  al  gran  maestro  di  Rodi.  II  re  d’Un- 
gheria, quello  di  Napoli , il  snidano  di  Egitto,  il  quale 
progettava  di  operar  di  concerto  coi  Cristiani,  facevano 
aneli'  essi  tutti  i loro  sforzi  per  avere  a loro  disposizione 
queir  illustre  sfortunato.  Il  papa  la  vinse,  e Zizimo  part'i 
alla  volta  di  Roma  sotto  la  condotta  del  gran  maresciallo 
dcH’ordinc;  dopo  che  il  redi  Francia,  nelle  cui  terreegli 
era,  ebbe  prestalo  il  suo  con.scnso  , a condizione  perb 
che  il  principe  turco  sarebbe  custodito  dai  cavalieri  di 
Rodi , c che  non  si  potrebbe  disporre  di  lui  senza  il  con- 
scnfimcnto  del  re,  sotto  pena  di  diecimila  lire  d'oro.  Al- 
cuni giorni  dopo  il  suo  arrivo  , il  papa  diede  al  gran 
maestro  il  cappello  di  cardinale  , colla  qualità  di  legato 
della  santa  Sede  in  tutta  l'Asia.  Quindi  si  vide  il  salva- 
tore di  Rodi  ,gran  maestro  e cardinale  ad  un  tempo,  fi- 
gurar da  prelato  ugualmente  che  da  eroe.  Sua  Santità  gli 
cedette  altresì  il  diritto  di  provvedere,  senz'alcuna eccezio- 
ne nè  riserva,  a tutti  i benefizi  dell'ordine^  anche  a quelli 
che  vacassero  nella  corte  di  Roma.  Gli  ordini  del  santo 
Sepolcro  c di  s.  Lazzaro  furono  parimente  riuniti  a quelli 
di  s.  Giovanni  di  Gerusalemme  , colla  stessa  facoltà  pel 
gran  maestro  sui  loro  benefizi  e sulle  loro  rendite. 

11  sultano  Baiazette  temeva  cotanto  il  partilo  che  il  pa- 
pa poteva  trarre  da  Zizimo,  che  aveva  inviato  ambascia- 
don  in  Francia  per  pregar  Carlo  Vili  a non  lasciamelo 
uscire.  Alla  quale  dimanda  il  giovane  monarca  credette 
che  nella  sua  qualità  di  re  cristianissimo  ei  non  doveva 
avere  alcun  riguardo.  Allorché  il  sultano  seppe  che  suo 
iratello  era  a Roma,  tentò  di  far  avvelenare  e Zizimo  e il 
pontefice  (i).  Uno  scellerato  per  nome  Cristoforo  Macri- 

(i)  Rtja.  an.  i49<>;  n,  S, 
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no,  scaccialo  daH’impiego  che  a?eva  alla  corte  ponlincia, 
trovavasi  allora  a Costantinopoli.  Il  murti,  con  cui  si  aprì 
nel  principio  , gli  procurò  molte  conferenze  col  Gran 
signore.  Fu  costui  ricolmato  di  liberalità  in  oro , in  pie- 
tre preziose,  in  donativi  di  ogni  specie;  e gli  si  promise 
la  più  alla  fortuna  per  ricompensa  di  quanto  prometteva. 
Ei  doveva  avvelenar  la  fontana  da  cui  prendevasi  l’ac- 
qua per  la  bevanda  d’ Innocenzo  e di  Zizimo,  e fu  muni- 
to del  veleno  il  più  atto  alla  esecuzione  del  nero  suo  dise- 
gno. Un  gran  misfatto  rade  volte  va  solo.  Macrinononsi 
tosto  ebbe  messo  piede  in  Roma  , che  si  fece  arrestare 
per  delitti  che  nulla  avevano  di  comune  con  quello  da 
cui  aspettava  la  sua  fortuna.  Fu  messo  alla  tortura  ; e il  do- 
lore gli  fe’  confessare  anche  il  misfatto  di  cui  non  se  gli 
parlava.  Siccome  costui  aveva  vari  complici,  alcuni  dei 
quali  suinrono  il  supplizio  ordinario;  perciò  aQìtie  d’ispi- 
rare agli  altri  il  terrore,  fu  condotto  per  la  città  straziato 
reiteratamente  con  tanaglie  ardenti,  quindi  fatto  inquarti 
che  furono  esposti  alle  diverse  porte  della  città. 

Non  v’ò  figura  di  cui  non  si  vestala  politica.  Baiazet- 
le  dopo  di  aver  inutilmente  attentato  alla 'vita  del  papa, 
gli  mandò  ambasciaduri  per  trattare  di  alleanza,  cil  pon- 
tefice li  ricevette  coi  più  grandi  onori  (i).  Tutti  i cardi- 
nali e gli  uUìziali  della  corte  di  Roma  andarono  loro  in- 
contro ; fu  ad  essi  concessa  una  pubblica  udienza  in  pie- 
no concistoro,  e trattati  in  tutti  gl’incontri  come  se  fosse- 
ro stati  i ministri  di  un  amico  sperimentato.  Erano  essi 
carichi  di  gioie  inestimabili,  e di  quanto  rOriente produ- 
ce di  più  prezioso  , senza  contare  una  somma  di  quaran- 
tamila scudi  d’oro,  destinati  a pagare  la  pensione  del 
principe  Zizimo,  cui  pregavasi  il  papa  a tenere  in  luogo 
sicuro.  Sembra  che  Innocenzo  accettasse  queste  proposi- 
zioni, e che  una  simil  somma  fosse  parimente  sborsala 
negli  anni  susseguenti:  il  che  non  lasciò  di  eccitare  qual- 
che mormorazione  contr’a  questo  pontefice,  il  quale,  non 
osinole  tutte  le  apparenze  del  suo  zelo,  fu  accusato  di  non 
volere  sinceramente  la  guerra  di  Turchia.  Ciò  nonostan- 
te non  lasciava  di  levar  le  decime  concesse  unicamente 


(i)  Ibid.  u.  1,  et  3, 
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per  questo  o^gclto.  Poco  dopo,  egli  approvò,  nel  mese 
di  agosto  e di  settembre  dell’anno  i4-po  , una  conlValer- 
nita  detta  della  Misericordia,  per  assistere  i rei  condua- 
nati  a morte , e per  aver  cura  de’  loro  funerali. 

Due  anni  prima  aveva  egli  emanato  una  bolla  per  riu- 
nire alla  corona  di  Spagna  lo  dignità  di  gran  maestri  do- 
gli ordini  di  Coltrava,  di  s.  Giacomo  e di  Alcantara;  il 
che  però  non  etfettuossi  in  tutte  le  formo  che  l’anno  i5oo. 
Isabella  e Ferdinando  acquistavano  con  ciò  tre  in  quat- 
irocentomila  ducati  di  rendita  annua.  Questo  frutto  , 
unito  alle  decime  levate  nel  regno  di  Gastiglia  e di  Leo- 
ne , in  virtò  di  una  bolla  dello  stesso  anno  , miso  il  re 
cattolico  in  istatodi  compiere  la  riduzione  de’ Mori.  Do- 
po il  gran  numero  di  città  che  loro  aveva  tolto  dal  prin- 
cipio delle  loro  guerre  civili , ei  prese  altresi  Al  moria  , 
Guadixe  Bassa,  per  compiere  le  convenzioni  particolari 
che  fatte  aveva  col  giovane  re  Boabdil.  Bassa  , che  pas- 
sava per  la  più  forte  piazza  del  regno  di  Granata,  fu  at- 
taccata col  più  bell’esercito  che  Ferdinando  avesse  per 
anche  messo  in  campagna.  Essa  non  lasciò  di  sostenere 
un  lungo  assedio  ; ma  la  sua  caduta  sbarazzò  Ferdinan- 
do dal  nemico  più  formidabile  che  gli  rimanesse  fra  i 
Mori.  Muley  , uno  dei  fratelli  del  fu  re  Albohacen  , con- 
segnò con  essa  ai  re  di  Spagna  tutte  lo  altre  città  che  lo 
riconoscevano  per  sovrano  ; ed  a lui  fu  assicurato  un 
assegnamento  proporzionato  al  suo  grado  ed  alla  sua  na- 
scita. Prese  di  poi  il  partilo  di  ritirarsi  in  Africa  con  tre 
o quattromila  Àlori , de’  più  rigehi  e de'  più  illustri  della 
nazione. 

Tostochò  Ferdinando  si  fu  in  tal  forma  renduto  padro- 
ne di  Guadix  c d’ Almeria,  ugualmente  che  di  Bassa,  av- 
verfi  il  precario  re  fli  Granata , che  avendo  egli  per  parto 
sua  puotualmeote  eseguito  Pultima  trattalo  , e sforzato 
inoltre  il  principe  Muley  a passare  lo  stretto , era  ben 
giusto  che  dal  canto  suo  oi  consegnasse  la  capitale  del  re- 
gno, conformo  aveva  promesso,  nel  qual  coso  gli  si  co- 
stituirebbe una  pensione  di  quattro  milioni  di  maravedis, 
e per  sua  dimora  gli  si  cenorebbero  tulli  i luoghi  del 
cantone  denominali  la  Tau  di  Andarax  colle  rendilo  di 
quella  provincia.  Gli  avanzi  del  trono  uc  ritengono  tulla- 
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via  le  lusinghe.  BonhdiI  Intimato  in  qualche  modo  ad 
abdicare  la  dignità  rogale,  foco  una  risposta  tanto  meno 
soddisraccnic  , quanto  clic  lutto  temeva  per  parte  dei 
grandi,  qualora  volesse  pur  consegnare  la  città  regia.  Al- 
lora Ferdinando,  dopo  di  aver  fatto  molte  altre  nuove  istan- 
ze e tentativi  inedìcaci,  si  risolse  di  romperla apertameu- 
te  e di  andare  ad  assediar  Granata  in  tutte  le  forme. 

Prima  di  accostarsi  alla  piazza  , ei  fece  nell’  inverno 
tutti  i preparativi  convenevoli  per  una  cosi  importante 
spedizione  (i).  AH’ entrare  della  primavera  spedi  il  mar- 
cliesedi  Viìlena  , grand’uomo  di  guerra,  con  diecimila 
uomini  di  fanteria  c tremila  cavalli  per  rovinare  le  pic- 
cole piazze  de’  contorni  di  Granata  e devastar  le  campa- 
gne, allinchè  il  paese  rimanendo  privo  della  raccolta  dei 
grani,  gli  abitatori  costretti  a rifuggirsi  nella  capitale , 
ne  consumassero  più  presto  i viveri.  II  re  marciò  egli 
stesso  a Granala  con  un  esercito  di  quasi  cinquantamila 
uomini , di  cui  v’era  una  quinta  parte  di  cavalleria.  Ave- 
va seco  lutti  i signori  ed  il  fiore  della  nobiltà  de’  regni 
di  Aragona  c di  Castiglia,  tutti  pieni  del  desiderio  d'eter- 
nare il  loro  nome , già  in  maggior  parte  illustrati  nelle 
imprese  precedenti , c che  al  valore  accoppiavano  re.spc- 
rienza.  Gonzalvo  Fernandez  di  Cordova , figliuolo  del  si- 
gnor d’Aguillar  e sopracchiamato  il  gran  capitano , ser- 
viva loro  al  tempo  stesso  di  modello  c di  sprone.  Dopo 
che  il  marchese  di  Yiilena  ebbe  compiuta  la  prima  sua 
commissione,  recossi  a ragglugncrc  il  grande  esercito,  c 
tutti  se  ne  andarono  ad  accamparsi  in  distanza  di  una  le- 
ga da  Granata,  determinati  di  non  partirsene  se  prima 
non  so  ne  fossero  rendati  padroni.  Per  la  qual  cosa  si  fe- 
cero de’  trinceramenti  così  considerabili , come  se  si  vo- 
lesse non  abbandonarli  giammai.  Appena  furono  questi 
compiuti , che  la  regina  Isabella  vi  andò  aneli’  essa  coi 
principi  suoi  figliuoli,  come  per  far  intendere  ch’era  an- 
nessa a questa  impresa  tutta  la  gloria  e la  fortuna  dcl- 
l’Aragona  e della  Castiglia. 

Subito  dopo  l’arrivo  della  regina  , essendosi  appiccalo 


(i)  Maacl.  Cliroa.  an.  lAgi  et  1492-  Sorit.  lib.  so,  c.  8,  et  log.  Marie», 
lib.  a5,  c.  1$,  eie. 
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il  fuoco  alla  sua  tenda  ed  avendola  consumata  unita* 
mente  ad  altre  molte,  si  prese  il  partito  di  edificare  delle 
capanne  di  terra,  coperte  di  tegole,  tramezzate  da  strade 
come  in  una  città:  c siccome  ogni  schiera  lavorava  gior- 
no e notte  a fortificare  il  proprio  quartiere,  quindi  in  po- 
co tempo  comparve  di  fatti  una  città  , fiancheggiala  da 
torri,  circondala  da  mura  e da  una  fossa  profonda.  Fu 
essa  di  poi  denominala  Santa-Fcde.  Gli  assediati  allora 
più  non  dubitarono  che  fosse  già  stato  preso  il  partito 
di  non  levar  l’assedio  prima  che  la  piazza  fosse  soggioga- 
ta; perlochè  si  disanimarono  quasi  interamente. 

Altra  speranza  loro  non  rimaneva  che  in  una  battaglia 
formale,  a cui  in  mille  modi  tentarono  di  trarre  Ferdi- 
nando; ma  questo  principe  ch’era  in  singoiar  maniera 
eccellente  in  previdenza  e in  astuzie  , comprese  perfetta- 
mente che  senza  effusione  di  sangue  e quasi  senza  perico- 
lo, la  fame  lo  ronderebbe  finalmente  trionfante.  INè  in- 
gaiiDossì  egli  nella  sua  aspetlativa  ; e dopo  otto  mesi  e 
dieci  giorni  di  assedio,  i Mori,  già  in  preda  a lutti  gli 
orrori  della  fame,  senza  mezzi  e senza  speranze,  ugual-  - 
mente  che  senza  viveri , si  arresero  a composiziono  al  a , 
gennaio  i4-93-  Fu  stipulalo  da  una  parte  che  gli  assedia- 
li consegnerebbero  ai  re  di  Cartiglia  e di  Aragona  la  cit- 
tà di  Granala  con  tutte  le  sue  dipendenze,  e che  in  avve- 
nire i Mori , così  della  città  come  del  rimanente  di  quel- 
lo Stato , non  riconoscerebbero  altri  sovrani  ebe  la  regina 
di  Casliglia  e i suoi  successori  : daU'altra  parte  che  Isa- 
Leila  e Ferdinando  prenderebbero  sotto  la  loro  protezio- 
ne tutti  i Mori  che  volessero  restare  in  Ispagna,  li  tratte- 
rebbero come  gli  altri  loro  sudditi  , li  manterrebbero  in 
possesso  de’ loro  beni,  de’ loro  diritti  e de’ loro  privilegi, 
e non  permetterebbero  giammai  che  loro  fosse  fatto  alcun 
torto  , ne  che  si  agisse  contro  di  essi  altrimcnliche  nelle 
forme  ordinarie  della  giustizia  ; che  quelli  i quali  non 
volessero  rimanere  in  Ispagna,  sarebbero  in  libertà  di 
disporre  do’  loro  possedimenti , e che  verrebbero  ad  essi 
somministrali  de’  vascelli  per  passare  in  Africa;  finalmen- 
te che  il  re  deposlo  avrebbe  una  pensione  proporzionala 
al  primo  suo  grado  con  alcuni  Stati  similmente  conve- 
laienti  per  la  sua  residenza.  Questo  principe  detcrmi- 
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DOSSI  di  rimanere;  ma  la  maggior  parte  de’ musulmani, 
anzi  di  quelli  che  più  costaiitemciile  degli  altri  avevano 
tenuto  il  suo  parlilo,  lo  lasciarono  , per  ritirarsi  in 
Africa. 

Questo  trattato  si  esegui  di  buona  fede  , dopo  di  che  il 
re  e la  regina  fecero  con  molla  pompa  il  loro  ingresso 
in  Granata.  Il  Cardinal  di  Mcndoza,  arcivescovo  di  Tole- 
do, ne  prese  immediatamente  possesso  , preceduto  dalla 
croce  che  veniva  portata  come  in  trionfo  ; ed  ci  fe’  inalbe- 
rare sulle  torri  le  più  eminenti  questostendardo  di  nostra 
salute  unitamente  a quello  di  Spagna.  Subito  entrarono 
Isabella  e Ferdinando , rapili  in  ammirazione  della  gran- 
dezza , bellezza  e mngnifìcenza  della  città.  Gli  storici  as- 
sicurano (i)  che  vi  si  contavano  sessantamila  case,  senza 
gli  edilìzi  pubblici  ch’erano  in  grandissimo  numero,  c 
cosi  superbi  , che  il  re  Bulbar,  che  aveva  falla  la  mag- 
gior parte  di  questa  spesa  prodigiosa  , passò  nell’  idea 
de’ suoi  sudditi  come  un  uomo  che  avesse  trovata  1’  arte 
di  far  l’ero.  I cittadini  erano  cosi  ricchi  eglino  stessi,  che 
l’annua  imposizione  di  questa  sola  città  oltrepassava  un 
milione  di  ducali.  Essa  doveva  la  sua  popolazione  e il 
florido  suo  stalo  alla  sua  situazione  piacevole  sulle  sponde 
del  Ducro  , alla  purità  dell’aria  , e al  gran  numero  di 
fontane  che  ne  facevano  un  soggiorno  delizioso  sotto  un 
clima  ardente.  I Mori  erano  soliti  di  dire  che  il  paradiso 
era  nella  parte  del  ciclo  che  forma  lo  zenith  di  Granala. 
Questa  città  aveva  più  di  quattro  leghe  di  circuito  , e i 
bastioni  di  essa  mille  e trenta  torri  merlale.  Questa  b tut- 
tora la  più  vasta  città  della  Spagna  , e il  suo  soggiorno 
il  più  piacevole  nella  state  ; ma  è però  assai  dissimile  da 

3 nel  che  era  allora  riguardo  alla  ricchezza  e al  numero 
egli  abitanti. 

La  Spagna  , colla  presa  di  Granata  , restò  intcraraen- 
Ic  libera  ual  dominio  de’ Musulmani  che  ne  desolarono 
i Cristiani  pel  corso  di  quasi  otto  secoli , a contare  dalla 
invasione  di  quegl’ infedeli  sotto  il  regno  di  Rodrigo  nel 
71 2.  Tanto  costa  il  riparare  il  delitto  di  un  momento, 
giacche  una  tale  irruzione,  almeno  secondo  tulli  gli  auto- 

(1)  Dicg.  Jc  Mur.  llist.  rcr.  gca.  coni.  Maur.  Marian.  Ibi.  i3,  c.  1. 
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riclic  non  sono  di  prima  antichità,  non  ebbe  per  principio 
che  l’incontinenza  di  un  re  e la  vendetta  di  un  suddito. 
La  conquista  di  Granata  acquistò  a Ferdinando  V e a 
suoi  successori  il  titolo  di  cattolico  , elicgli  fu  confcr* 
malo  dal  papa  Alessandro  VI. 

Si  dee  certamente  far  onore  del  ristabilimento  della 
Spagna  cristiana  alla  natura  spagnuola  , lento  al  consi- 
glio c forse  ancora  nell’  azione  , ma  d’una  costanza  c di 
un’energia  a prova  del  tempo  e di  tutti  gli  ostacoli.  Chi 
potrebbe  però  qui  non  riconoscere  la  mano  dcirOnnipotcn* 
te,  il  quale  in  tante  azioni  riferite  in  tutto  il  corsodi  questa 
storia,  impresse  in  visibil  modo  il  movimento  alle  cause 
seconde,  diede  comunemente  il  vantaggio  alla  più  debo- 
le , bilanciò  per  lungo  tempo  la  prospera  fortuna  c l’av* 
Tersa,  la  presunzione  e lo  scoraggiamento:  c dopo  tutte 
le  prove  necessarie  al  suo  popolo  , allorché  , coir  orrore 
della  barbarie  e dell’empietà  musulmaua  , n’  ebbe  fatta 
una  nazione  degna  di  essere  nominata  cattolica  perccccl- 
Icnza  , le  fu  prodigo  di  vittorie  e di  conquiste  , c final- 
mente purgò  del  tutto  l’avventurosa  Esperia  da  quell’in- 
fetto  sedimento  che  da  si  luogo  tempo  la  faceva  lan- 
guire ? 
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DALLA  RIDUZIONE  DE’ MORI  DI  SPAGNA  NEL  U92,  SINO  ALLA 
FINE  DI  ALESSANDRO  VI  NEL  11)03. 


Terre  immense,  di  cui  ignoravasi  pcrlìno  il  nome,  un 
nuovo  emisfero  , un  altro  mondo  , selvaggi  ed  anlipodi 
fin  allora  messi  fra  le  idee  chimeriche  e quasi  empie:  la* 
li  sono  gli  spellaeoli , i quali  verso  la  fine  del  decimo- 
quinlo  secolo  , variando  la  scena  dell’  universo,  aprirò* 
no  al  Vangelo  un  eampo  assai  più  vasto  che  nel  tempo 
stesso  in  cui  esso  fu  dato  dal  ciclo.  11  mondo  era  perve- 
nuto a quella  pienezza  de’  tempi  , in  cui , secondo  gli  o- 
racoli  profetici,  la  luce  doveva  risplendere  persino  fra  le 
più  fìtte  ombre  di  morte;  e 1'  Eterno  , col  mezzo  di  tuli 
scoperte,  aveva  in  mira  di  compiere  tutta  rcslensione 
delle  sue  promesse.  Voleva  egli  altresì  rannodare  tra  ili- 
gliuoli  di  uno  stesso  padre,  de’  vineoli  infranti  da  sì  lun- 
go tempo,  che  non  ne  restava  più  vestigio;  voleva  rista- 
bilir l’armonia  e le  dolcezze  del  commercio  fra  gl’innu- 
merabili  rami  di  questa  vasta  famiglia  che  chiamasi  il 
genere  umano,  e far  loro  partecipare  reciprocamculo  dei 
Fruiti  e de’ piaceri  de’ loro  possedimenti  isolati. 

Ala  i più  segnalati  favori  pur  troppo  danno  frequente- 
mente luogo  alla  più  nera  ingratitudine.  Gli  Europei  in- 
trodotti nelle  terre  dell’oro  e di  tutte  le  delizie , lien  lun- 
gi dal  far  parte  de’ propri  loro  beni  a que’ fratelli  felice- 
mente trovati , e sì  capaci  d’ intenerirli  , ad  altro  non 

Eensarono  che  ad  assoggettarli  e a spogliarli.  Quanto 
orbare  scellcraggini  esercitale  nel  solo  impero  del  AIcs- 
sico,  o in  quplla  del  Perù  ! IN’oi  non  imprcnacremo  certa- 
mente a delinearne  Timmenso  quadro.  Sarebbe  ugual- 
mente impassibile  racccnuarc  c gli  eccessi  che  non  sono 
stati  commessi,  c quelli  che  sono  stali  operati.  Dopo  il 
saccheggio  e i ladronecci  i più  inauditi , lo  spargimento 
del  sangue  umano  e gli  oltraggi  di  ogni  specie  fatti  alla 
umanità,  la  mostruosa  dissolutezza  de’  costumi  e tulli  i 
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trasporli  delle  più  sfrenate  passioni  ; furono  messe  in  catene 
le  poche  Titlimeche  avevano  evitato  il  macello,  e furono 
loro  tolli  perfino  i luoghi  in  cui  avevano  ricevuto  il  gior- 
no. Dopo  d* essersi  preso  ad  essi  tutto  l'oro,  fu  presa  pa- 
rimente la  terra  che  lo  produceva. 

I papi  medesimi,  opera  degna  di  avere  Alessandro  VI 
per  autore  , i vicarii  di  quel  giusto  padre  che  tutti  gli  uo- 
mini hanno  in  cielo,  per  ispugliare  del  loro  suolo  nativo 
i popoli  e i principi  delle  due  Indie  in  favore  de’  Casli- 
gliani  e de’  Portoghesi,  non  trovarono  altre diflìcoltà che 
di  segnare  delle  lince  di  attribuzione  e di  demarcazione, 
le  quali  polesscr  loro  assegnare , in  tutta  l’estensione  di 
un  mondo,  una  porzione  di  cui  soddisfatte  rimanessero 
la  loro  ingordigia  e gelosia.  Guardiamoci  però  di  aggra- 
Tarli  soverchiamente , c persuadiamoci  che  queste  strane 
donazioni,  assai  imperfette  in  quanto  disponevano  di  ciò 
che  non  apparteneva  ai  donatori , rispettavano  però  al- 
meno o non  concernevano  gli  stali  regolati  dai  sovrani 
anche  idolatri  ; ma  lutto  al  più  alcune  terre  generali  e 
senza  proprietari , paesi  inabitati , oppure  occupati  da  uo- 
mini, i quali  non  ne  conservavano  la  nainra  che  per  de- 
gradarla , abbandonandosi  in  preda  a tutti  gli  eccessi  del- 
le bestie  feroci  con  cui  li  dividevano. 

Ma  l’avarizia,  dopoché  fu  armala  , non  osservò  più 
cos’aldina,  o piuttosto  combattè  preferibilmente  ì popoli 
più  colli  e più  numerosi  come  più  opulenti,  e ne’suoi  at- 
tentati non  misurò  la  sua  riserva  che  sulla  impossibilità 
di  tentare  altre  imprese  con  maggior  riuscita.  La  cupidi- 
gia medesima  ingannò  la  cupidigia  ; essa  abbracciò  trop- 
po , non  si  assicurò  di  cos’aldina  , invase  tutto  e tutto  le 
sfuggi.  Si  vide  il  debole  Portogallo  portare  ad  un  tempo 
le  sue  colonie,  oltre  la  via  del  sole,  nelle  immense  regio- 
ni del  Brasile,  su  tulle  le  coste  abitabili  dell’Africa,  nel- 
la Etiopia  c nell’ Abissinia  , in  seno  al  mar  Bosso,  nella 
Persia,  nelle  due  penisole  dell’Indo,  io  tutte  le  sue  isole 
di  qualche  celebrità  , c per  lutto  arrogarsi  una  denomi- 
nazione dieci  o venti  volte  più  estesa  che  non  erano  le  ri- 
strette spiagge  che  vomitavano  tanti  ladroni  superbi  della 
destioazion  loro.  Tostochè  però  questi  ebbero  compiuta 
la  loro  usurpazione,  gli  oscuri  pescatori  delle  paludi  del 
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Belgio  Tennero  ad  involar  loro  quasi  tulli  i frutti  di  tante 
fatiche  e di  tanti  delitti.  La  Spagna  più  abbondante  di 
popoli,  ed  allora  onnipotente  in  Europa,  conservò  meglio 
i suoi , ma  rovinò  la  stia  popolazione  e perdette  quella 
preponderanza,  quella  specie  di  monarchia  universale 
che  contava  di  avere  acquistata,  e di  cui  altro  non  le  re- 
stò che  il  ridicolo  della  chimerica  sua  pretensione.  Tutto 
rOccidenle  in  generale  fu  turbato,  straziato,  sconvolto  dai 
funesti  suoiacquisli  ; il  nuovomondo  fu  per  l’antico  il  po- 
mo della  discordia  che  ne  fc’  la  sciagura  e la  povertà.  Si 
ebbero  più  segni  di  ricchezze  , e meno  ricchezze  reali, 
maggior  oro  e maggiori  bisogni , più  lusso  e meno  como- 
di, meno  forza,  costumi,  sanità  c probità,  calamità  in- 
fìoilamcnle  più  numerose  die  prima  di  questa  epoca.  Di 

3ual  vantaggio  fu  ella  dunque  per  l’Europa  la  scoperta 
elle  Indie?  Non  abbiam  fretta  a rispondere  ad  una  tale 
questione.  Già  a lunghi  passi  si  accosta  il  tempo  in  cui 
si  penserà  delle  spedizioni  del  nuovo  mondo  , come  si 
pensa  di  quelle  delle  crociate.  Non  v’è  che  un  punto  di 
distanza  cial  gusto  della  novità  aU’entusiasmo,  daU’cnta- 
siasmoagli  eccessi,  c dagli  eccessi  alla  vergogna  e al  pen- 
timento. Già  gli  uomini  si  vergognano  di  aver  trucidato 
per  avarizia  al  Perù , come  di  aver  fatto  altrettanto  nella 
Siria  per  religione. 

Ammiriamo  intanto  l’andamento  della  Provvidenza  che 
fa  servire  il  ridicolo  e le  passioni  stesse  degli  uomini  al 
compartir  loro  i divini  suoi  benefìzii.  La  sete  dell’oro  tras- 
se i primi  Europei  in  tutte  le  regioni  del  nuovo  mondo, 
ove  furono  in  breve  seguili  da  alcuni  apostoli  unicamen- 
te anelanti  della  salute  de’  loro  fratelli , cui  essi  andarono 
a raccogliere  6no  all’estremità  delle  terre  ignote  bagnale 
daU’lndo  e dal  Gange,  nel  vasto  impero  della  Gina,  nel 
Giappone,  in  tutte  le  isole  e penisole  dell’Asia  la  più  ri- 
mola,  nell’Africa,  nelle  ardenti  sabbie  della  Etiopia , e 
nell’altro  emisfero  della  Zona  torrida  fino  ai  climi  ag- 
ghiacciati de’  Petagoni  e degli  Irochesi. 

Quel  mortale  , il  cui  genio  sublime  e il  cui  cuore  ar- 
malo di  triplice  bronzo  osò  il  primo,  in  mezzo  a mari  sen- 
za numero  e senza  termine,  tentar  di  accostarsi  ad  un  al- 
tro emisfero,  fu  il  Ligure  per  sempre  memorabile  noma- 
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lo  Cristoforo  Colombo  (i).  Nato  ci  da  uno  scardassierc  di 
lana  a Cogolcto  villaggio  del  territorio  di  Genova,  spiri- 
lo profondo  e meditativo,  mirando  ogni  sera  il  sole  al>- 
l>andonarc  il  nostro  orizzonte,  non  polo  persuadersi  che 
durante  la  metà  del  suo  eorso  esso  non  illuminasse  che 
r Oceano  e i mostri  chiusi  nel  suo  seno.  Dalle  frequenti 
sue  meditazioni  e dallo  cognizioni  del  portoghese  Pcri- 
slicllo  suo  suocero  , il  quale  aveva  scoperto  le  più  occi- 
dentali delle  isole  Fortunate  , ci  conchiuse  che  vi  erano 
al  di  là  non  poche  terre  abitate  da  esseri  intelligenti , e 
formò  il  disegno  di  andare  a riconoscerle.  Ne  fece  la  pro- 
posizione al  re  di  Portogallo  canon  pochi  altri  prin- 
cipi, i quali  la  trattarono  tutti  come  una  chimera.  Fer- 
dinando e Isabella,  a cui  parimente  si  diresse,  non  gli 
fecero  dapprima  un’accoglienza  che  valesse  molto  più  ad 
incoraggiarlo.  Ma  il  felice  Ferdinando  arrischiò  final- 
mente tre  caravelle  , di  cui  diede  il  comando  a Colom- 
bo, col  pomposo  titolo  di  ammiraglio  delTOccano  edivi- 
ccrò  dei  regni  che  dovevano  conquistarsi. 

Nell’  anno  1^92  , Colombo  parti  dal  porlo  di  Palos  nel- 
r Andalusia  , c diresse  il  suo  cammino  verso  le  Canarie. 
Felice  fu  la  navigazione  fino  all’  isola  di  Madera,  ove  die- 
de fondo.  Dopo  di  aver  preso  qualche  riposo  e fatte  nuo- 
ve provvisioni,  rimise  alla  vela  edavanzossi  dalla  parte 
dcirOccidcntc,  sopra  mari  temuti,  a cui  nessuno  finallo- 
ra s’era  rischialo.  L’amor  della  gloria  e la  speranza  della 
fortuna  sostennero  per  qualche  tempo  il  coraggio  di  quei 
nuovi  argonauti  - ma  dopo  alcune  settimane  in  cui  lo 
scandaglio  annunziava  sempre  un  abisso  senza  fondo  e 
senza  riva,  i più  crudeli  pensieri,  il  rammarico,  seguilo 
dulia  indocilità,  lo  scoraggiamento  c la  disperazione  pre- 
sero il  luogo  deir  entusiasmo.  Ad  altro  più  non  pcnsnva- 
si  che  alla  prospettiva  di  una  morte  orribile  cagionata 
dalla  fame,  in  quella  immensità  di  liquidi  piani  che  non 
lasciavano  travedere  alcun  genere dispcranza.  Ogni  gior- 
no scemavano  i viveri,  ed  ogni  giorno  cresceva  la  distan- 
za dai  luoghi  donde  si  era  fatta  partenza.  Finalmente  do- 
po le  più  orribili  tempeste,  dopo  piogge  continue  e cos'i 

; I 

(■}  Disi,  Cbrisl.  Gitoiub.  per  FerJ,  Colomb.  Marion,  lib,  aS, 
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(elre,  che  noa  vcdcvasi  più  cos'alcuna  che  al  favore  dei 
lampi,  in  una  totale  mancanza  di  biscotto  c d'acqua, 
giaccliù  da  gran  tempo  erano  terminati  e la  carne  e l’o- 
lio ed  ogni  genere  di  lalllciuii;  mentre  lo  mormorazioni 
e le  grida  sediziose  dell’equipaggio  e degli  uQiziali  mede- 
simi degeneravano  in  aperta  ribellione,  si  scuoprirono, 
all’estremità  dcH’orizzontc  , alcune  masse  di  un  turchino 
cupo,  le  quali  a misura  clic  i naviganti  si  avvicinavano 
sorgevano  sempre  più  sopra  i flutti.  Alla  flne  la  terra 
comparve  chiaramente  e fe’  succedere  alla  disperazione 
la  più  viva  allegrezza.  Si  trovarono  de’  popoli  mansueti 
e hencnci , i quali  supplirono  ai  più  urgenti  bisogni.  Do- 
po di  che  si  costeggiò  la  terra  per  molte  centinaja  di  le- 
ghe, quindi!  naviganti  si  arrestarono  nelle  isole  Lucaje, 
dopo  trentatre  giorni  di  navigazione. 

Sbarcarono  essi  nella  principale  che  fu  delta  s.  Salva- 
tore; ma  gli  abitanti  alla  vista  delle  navi  europee,  prodi- 
giose in  confronto  dei  loro  canoli  , se  ne  fuggirono  spa- 
ventati sulle  montagne.  Non  si  potè  arrestar  che  una 
donna  , la  quale  fu  regalala  di  conrctturc,  od  a cui  si  do- 
narono alcuni  ornamenti  di  vetro,  coi  quali  se  le  permi- 
se di  far  ritorno  alle  persone  di  sua  nazione.  Questo  buon 
Iratlamcnlo  guadagnò  gl’isolani,  i quali  tornarono  al 
loro  principe  , ossia  Cacico  ; fecero  amicizia  cogli  Spa- 
gnuoìi,  e loro  somminislraion  viveri  in  abbondanza  per 
alcune  collane  di  vetro  ed  altre  bagattelle.  Colombo  pas- 
sò dipoi  a riconoscere  molte  altre  isole  , a cui  diede  di- 
versi nomi,  come  della  Concezione,  di  Fernandina,  d’I- 
sahella  , e in  quella  di  Cuanabai  edificò  un  forte  di  le- 
gno, ove  lasciò  Ircntotlo  de’  suoi.  Di  là  avanzossi  nel  gol- 
fo del  Messico , e andò  a gettar  l’ancora  a Cuba,  ove  fe* 
raccouciare  i suoi  vascelli.  L’estensione  di  questa  ultima 
isola,  gliela  fe’  prender  prima  pel  continente,  di  cui  pe- 
rò scuoprì  di  poi  la  parte  eh’ è stata  denominata  Florida. 
Scopri  altrcs'i,  scendendo  al  Mezzogiorno,  la  vasta  isola 
di  Boccino,  cui  nominò  Spagnuola,  e che  dipoi  è stala 
chiamala  s.  Domingo,  teatro  de’  più  famosi  della  sangui- 
naria rapacità  degli  Europei.  Ma  allora  essi  erano  i più 
deboli  e mostrarono  della  moderazione.  Quest’isola  con- 
tava due  milioni  di  abiiauti  all’incirca.  Colombo,  per 
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ispirar  loro  la  confidenza  , aveva  preso  a bordo  della  sua 
nave  dodici  Indiani  delle  Lucaje.  11  re  , ossia  principal 
cacico  di  Boccbio  , andò  a fargli  visila,  entrò  nella  sua 
nave  e pranzò  in  sua  compagnia.  Avendo  uno  de’  basli- 
menli  spagnuoli  naufragalo  sopra  un  banco  di  sabbia  , 
quel  principe  somministrò  de’lavoranli  coH’aiiito  dc'quali 
si  salvò  quanto  era  sul  vascello  , e degli  avanzi  di  esso 
si  fece  un  forte  sulla  riva.  Colombo,  col  consenso  delca* 
cico,  vi  lasciò  alcuni  Spagnuoli,  allorché  riparli  per 
portar  egli  medesimo  in  Ispagna  la  nuova  di  sue  sco* 
porte. 

Questa  vi  eccitò  Tammlrazione  universale.  Fu  egli  in- 
trodotto nel  consiglio  per  farvi  il  racconto  di  tante  cose 
straordinarie,  e come  per  pegno  di  quanto  poteva  sperar- 
si presentò  o perle  e pietre  preziose  ed  oro  in  massa  e in 
mobili.  Il  re  lo  nobilitò  con  tutta  la  sua  posterità  , e gli 
diede  per  arme  un  mare  d’argento  e d’azzurro,  con  cin- 
que isole  d’oro  e col  globo  del  mondo  per  cimiero  (i). 
Quindi  lo  rimandò  col  titolo  di  ammiraglio  delle  Indie  a 
conquistare  quelle  ricche  contrade.  Colombo  fece  così  di- 
versi viaggi  dalla  Spagna  alle  Indie  e dalle  Indie  in  Ispa- 
gna;ora  celebralo  come  un  uomo  incomparabile,  ora  fatto 
scopo  dell’invidia,  dellacalunnia  ede’tratlamenli  riserbali 
ai  ribelli  e ai  traditori.  Morì  finalmente  nella  grazia  del 
re  agli  8 di  maggio  i5o6,  in  età  di  scllantaqualtro  an- 
ni. Alcuni  momenti  di  favori  e mille  rammarichi,  furono 
tutto  il  compenso  che  ricevette  Colombo  pel  donativo  di 
un  mondo;  ed  ecco  il  premio  ordinario  de’  più  splendi- 
di servigi  prestati  ai  padroni  della  terra. 

Così  però  non  succede  nelle  fatiche  intraprese  per  la 
gloria  di  Dìo  dagli  eroi  della  religione.  Un  tal  su- 
blime motivo  suscitò  in  tutte  le  contrade  dell’Europa  una 
folla  di  apostoli , i quali,  mossi  da  un  ardore  anche  più 
attivo  che  la  sete  ueiroro  o della  gloria,  partirono  per 
quelle  rimote  contrade , ove  col  tempo  ammireremo  ledi- 
vine  loro  conquiste.  11  primo  che  passasse  nel  nuovo  emi- 
sfero, fu  don  Bueil , catalano,  dell’ordine  di  s.  Benedet- 
to, accompagnato  da  dodici  sacerdoti  di  cui  egli  era  ca- 

(i)  Barrosi  Dee.  x.  lib.  3,  c.  ii.  Surlt.  t.  ii,  lib.  i,  c.  aS. 
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po.  La  bolla  con  cui  il  sommo  pontefice  gli  conferiva  la 
sua  missione,  è del  24.  giugno  11  papa  faceva  do* 

nalivo  ai  sovrani  della  Spagna  di  que’  nuovi  paesi, acon* 
dizione  che  vi  facessero  portare  il  vangelo,  condizione  la 
quale,  sebbene  incapace  di  giustificare  una  cosi  strana 
liberalità,  fu  però  anche  inalassimo  adempiuta.  La  carità 
degli  uomini  apostolici  vi  supplì , non  ostante  quanto  es- 
sa ebbe  a soffrire,  frequentemente  anche  per  parte  di  quei 
medesimi  che  dovevano  secondarla.  L’oro  degl’indiani, 
c non  già  la  salute  delle  anime  loro,  era  l’oggetto  di  t{ia- 
te  ricerche. 

Intanto  il  re  cattolico  annunziò  al  sommo  pontefice  la 
scoperta  del  nuovo  mondo  , come  la  nuova  la  più  inte- 
ressante per  la  Chiesa,  il  eui  impero  era  con  ciò  per  ac- 
crescersi di  più  della  metà.  Poco  prima  gli  aveva  egli  no- 
tificata la  caduta  del  regno  di  Granata  c l’inlcra  estinzio- 
ne del  maomettismo  in  tutta  la  estensione  delle  Spagne. 
Nello  stesso  giorno  in  cui  giunse  a Roma  la  nuova  di  que- 
sto trionfo , vi  fu  scoperto  il  titolo  della  croce  di  Gesù  Cri- 
sto. Dicevasi  che  Elena  , madre  del  gran  Costantino , lo 
aveva  mandalo  dalPOricnle  in  questa  città,  c che  ora 
stato  nascosto  nella  volta  della  chiesa  detta  s.  Croce  di 
Gerusalemme,  ove  fu  trovalo  da  alcuni  muratori  che  la- 
voravano arislaurarla.  Nello  stesso  tempo,  un  ambascia- 
dorè  del  sultano  Daiazellc  recò  al  papa  il  ferro  della  lan- 
cia della  passione , tratto  dal  tesoro  delle  reliquie,  preso 
con  Costantinopoli  daiMaomctto  11.  Il  papa  accompagna- 
lo da  lutto  il  clero  , andò  a riceverlo  proccssionalmentc 
colla  più  pomposa  solennità  , e lo  fo’ trasportare  allo  stes- 
so modo  nella  chiesa  del  Valicano , ove  è sempre  stalo 
dipoi  custodito  con  molta  vcocrazionc.  Viene  però  contra- 
stala rautentlcllà  di  questa  reliquia  che  altri  pretendono 
di  possedere.  È lo  stesso  del  titolo  della  Croce , cui  credo- 
vasi  di  avere  a Tolosa,  lungo  tempo  prima  della  scoiar- 
la falla  a Roma.  È questa  la  sorte  quasi  generale  di  tulle 
le  reliquie  della  santa  umanità  del  Salvatore;  dal  che 
conchiuderemo , praticamente,  assicurali  come  siamo  di 
possedere  Gesù  Cristo  tutto  intero  nella  Eucaristia,  di  an- 
dare a questa  inesausta  sorgente  di  ogni  grazia  c di  ogni 
virtù  , piutlostochè  d'impeguarci  in  diiicussioui  c in  di- 
VOI..V1II.  3e 
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spulo,  Io  quali  nuocono  quasi  sempre  alla  carità,  e spes- 
so ancora  alla  semplicità  della  fede,. 

Il  25  di  luglio  di  quest’anno  riga  , mori  in  Roma  il 
papa  Innocenzo  Vili  nel  sessantesimo  anno  di  sua  età,  ed 
ottavo  del  suo  pontificato,  dopo  di  aver  ricevuto  i sacra- 
menti con  sentimenti  straordinari  di  pietà , e di  disprez- 
zo per  le  fragili  grandezze  del  secolo.  Col  suo  spirilo  di 
equità  e di  conciliazione  , aveva  egli  ristabilita  e cosi  be- 
ne rassodala  la  pace  in  Italia,  che,  al  riferire  del  Guicciar- 
dini, non  era  facile  immaginare  per  qual  tentativo  o per 
quale  avventura  la  medesima  potesse  rompersi  giammai. 
Il  naturale  del  suo  successore  somministròlo  scioglimento 
di  gucsto  problema.  Sotto  il  vizioso  Rodrigo  Borgia,  che 
fu  dato  per  successore  ad  Innocenzo  agli  ii  agosto  i4-93> 
e clic  prese  il  nome  di  Alessandro  VI,  la  Chiesa  romana 
ebbe  tanto  a gemere,  quanto  ne’  tempi  suoi  più  infelici. 
E l’obbrobrio  di  essa  fu  tanto  più  sensibile,  quanto  meno 
sì  era  avvezzo  a vedere  la  dissolutezza  sulla  cattedra  di 
Pietro. 

Borgia,  al  riferire  di  un  gran  numero  di  autori,  giun- 
se al  papato  per  la  via  sacrilega  della  simonia  ; pagando 
a denari  contanti  il  volo  di  alcuni  cardinali,  ccdendoagli 
altri  gli  ulEzi  e i bcncGzi  moltiplicali  di  cui  era  provve- 
duto, accarezzando  la  cupidigia,  fambiziono,  tulle  le  pas- 
sioni di  molti  di  que’ prelati,  di  cui  però  inganni)  piena- 
mente la  speranza.  La  colpevole  loro  scelta  non  fu  tratte- 
nuta ne  dal  timor  di  Dio,  ne  dalla  considerazione  della 
pubblica  onestà  ; quindi  fu  punita  dalla  ingratitudine  e 
pcrGdia  dell’avaro  ponteGce,  che  loro  ritolse  con  usura 
ciò  che  ad  essi  aveva  donalo  (i).  Ma  passiamo  rapida- 
mente su  questo  ingresso  al  ponliGcalo.  Per  quanto  sia 
schifoso  gucsto  primo  tratto  di  Borgia  divenuto  papa,  ap- 
pena pero  Gssa  gli  sguardi  nel  quadro  di  un  sommo  pon- 
IcGce  senza  costumi  e senza  verecondia,  il  quale  puobli- 
camente  riconosceva  una  figlia  e quattro  figli,  frulli dcl- 
Padullerio  e di  un  concubinato  abituale.  Ei  viveva  con 
Lucrezia  Yanozzi  loro  madre,  come  colla  propria  mo- 
glie, avvegnaché  essa  fosse  consorte  di  Domenico  Arima- 


(i)  Onuphr.  vii.  Algs.  Yl, 
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no,  uno  dc’grandidiRoma.  Ei  provvide  tutti  questi  odiosi 
figliuoli  a spese  della  santa  Sede  ; gli  arriccili  , a spese 
della  buona  fede , della  giustizia,  di  tutte  le  leggi  divine 
ed  umane,  a prezzo  del  sangue  de’  grandi , e degli  stessi 
suoi  cardinali.  Non  vi  è genere  di  delitti  a cui  in  singo- 
iar modo  non  lo  abbia  tratto  Cesare,  il  secondo  de’ suoi 
figliuoli , il  più  ambizioso , il  più  crudele , ed  uuo  degli 
uomini  più  abbomincvoli  che  abbiano  mai  esistilo. 

Cesare  fu  da  prima  cardinale  , abbandonò  poscia  la 
professione  ecclesiastica  , e divenne  duca  di  Valenfino  ; 
Lodoviqo , suo  fralel  maggiore , fu  duca  di  Candia , mo- 
ri senza  prole  , ed  ebbe  per  successore  in  quel  ducato 
Giovani^  suo  fratello,  avo  di  s.  Francesco  Dorgia.  In  tal 
forma  da  un  ceppo  infetto  Dio  fece  uscire  la  più  pura  vir- 
tù. Questa  considerazione  certamente  avrebbe  dovuto  fis- 
sare ratlenzionc  degli  autori  della  vita  di  questo  santo  ge- 
nerale de'  Gesuiti,  e farne  obbliarc  la  nascita,  cui  van* 
tano  come  sommamente  illustre.  La  storia  sacra  soprat- 
tutto non  ammette  altra  nobiltà  che  quella  che  traggo 
l’origine  dalla  virtù  , c il  bastardo  di  un  papa,  agli  oc- 
chi del  buon  senso  come  a quelli  della  religione , non  ha 
potuto  dare  che  nipoti  macchiali  dello  stesso  obbrobrio 
che  l’impura  sua  schiatta.  Alessandro  YI  non  era  neppu- 
re del  sangue  de’  Borgia  che  dal  lato  d’isabella  sua  ma- 
dre, sorella  di  Calisto  111 , di  cui  prese  il  nome  e lo  stem- 
ma per  concessione  del  papa  suo  zio.  Il  padre  era  Goffre- 
do Lenzuoli , nato  però  da  nobile  ed  antica  famiglia  dei 
regno  di  Valenza.  Tulli  gli  storici  danno  al  papa  Ales- 
sandro VI  uno  spirito  supcriore  ed  un  coraggio  poco  co- 
mune (i);  qualità  che  ben  potevano  farne  un  gran  papa, 
ma  che  in  mano  di  un  furioso  non  furono  che  armi  fune- 
ste. Dicesi  che  la  nuova  della  sua  elezione  fe’ spargere  la- 
grime a Ferdinando  re  di  Napoli , principe  di  molla  espe- 
rienza, e che  previde  tutte  le  calamità  che  l’Italia  aveb- 
be  dovuto  soifrire  dalla  sua  elezione  (2).  Era  dovere 
dello  storico  il  presentar  questo  papa  sotto  i suoi  colorì 
naturali.  Che  se  le  tinte  sono  forti,  la  ragione  si  ò che  noi 
vogliamo  tornare  il  meno  che  sia  possibile  sopra  un  og- 


ni 


(i}Pclr.  Mart.  ep.  118. 


(a)Guicciwd.  iti,  lib.  I.  c,  a. 
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frollo  il  quale  non  può  che  recar  pena  ad  ogni  vero  fé- 
tiele. 

Alessandro  VI , come  lulli  i malvagi  che  rendono  pu- 
re alla  virtù  qualche  omaggio  forzalo,  cominciò  il  suo 
regno  dal  far  concepire  le  più  belle  speranze.  Usò  egli 
da  principio  della  sua  capacità  e fermezza  d’animo,  nel- 
l’islabilire  la  pubblica  sicurezza,  nel  mettere  un  freno  agli 
omicidi  e ai  ladronecci.  Mostrò  pur  anche  e mansueludi- 
nc  e moderazione  ed  equità,  c pubblicò  saggi  editti,  cosi 

Ser  Tamminislrazione  della  giustizia  come  per  sollievo 
e’  popoli.  Una  tale  illusione  però  non  durò  lungamente. 
Alla  tranquillità  dcH’ltalia,  riguardata  poco  prima  come 
imperturbabile,  succedettero  rapidamente  i torbidi,  lo 
sconvolgimento,  c tutti  i disordini.  Lodovico  Sforza, 
tutore  o piuttosto  oppressore  di  Giovanni  Galeazzo  suo  ni- 
pote duca  di  Milano,  fu  quegli  veramente  che  accese  il 
fuoco  della  discordia,  ma  ei  trovò  ogni  sorta  di  facilità 
per  parte  del  papa,  per  estenderlo  e fomentarlo. 

Lodovico  , poco  soddisfatto  di  tenere  eternamente  ia 
tutela  suo  nipote  già  maritato,  e padre  di  due  figli , pen- 
sava ad  involargli  il  titolo  , ugualmente  che  l’autorità  di 
duca  (i).  La  giovane  duchessa,  nipote  del  re  di  Napoli , 
implorò  colle  più  premurose  istanze  il  soccorso  di  suo  avo. 
Ferdinando  rappresentò  da  prima  con  soavità  a Lodovico, 
che  essendo  il  duca  neU’clà  determinala  dalle  leggi,  ea- 
vendo due  figliuoli  che  ne  assicuravano  la  successione, 
nulla  poteva  più  impedire  di  rimettergli  il  governo  del 
ducalo.  Lodovico  lo  promise,  e non  dimandò  che  il  tem- 
po necessario  a congregare  gli  stali  del  Milanese  per  ren- 
der conto  di  sua  amministrazione;  ma  col  favore  di  un 
tal  indugio  prese  in  prestito  del  danaro,  mi.se  le  piaz- 
ze in  istato  di  difesa,  c fece  tutti  i preparativi  neces- 
sari per  cflcttuarc  la  sua  usurpazione.  Il  napoletano  non 
sentendosi  tanto  forte  da  punire  una  cattiva  fede  cotanto 
palese , fece  ricorso  ad  altre  potenze , e da  prima  al  papa. 
Sebbene  non  fosse  per  anche  un  anno  che  Alessandro  VI 
era  sulla  santa  Sede  , conoscevasi  già  però  tutta  la  sua 
passione  per  l’ingrandimento  de’suoi  figliuoli.  Il  re  di  Na- 

- — - ■ - - ^ ■■  I , . - ^ 

(i)  riaiccÌArd.  lii),  I,  Cornili,  t.  V,  p.  4oVi  ctc. 
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poli  gli  promise  per  questi  i primi  feudi  che  vacliorelìbc- 
ro  nel  suo  regno,  c il  papa  euiicessc  tulio  ciò  clic  gli  si 
chiedeva. 

Ferdinando  ricorse  altresì  a Pietro  de’  Modici,  il  quale 
reccnlc'iicrite  aveva  ereditala  la  potenza  già  da  Lorenzo 
suo  padre  acquistata  tra  i Fiorentini.  Lorenzo  , degno  fi- 
gliuolo del  gran  Pietro  dc’.Modici,  primo  di  questo  nome, 
0 di  Lucrezia  Tbrnabuoni,  dama  di  merito  non  meno 
eminente,  dopo  di  essere  sfuggilo  al  macello  in  cui  mori 
Giuliano  suo  fratello,  aveva  trionfato  di  tutti  i nemici  di 
sua  casa  coiraffetto  clic  gli  portava  il  popolo  fiorentino  , 
cd  era  stato  dichiarato  capo  della  repubblica  (i).  Alfezio- 
nossi  egli  sempre  più  gli  animi  colla  sua  generosità,  colla 
nobiltà  de’ suoi  sentimenti  e delle  suo  maniere,  col  lustro 
che  costantemente  studiossi  di  dare  allo  Stato,  col  suo 
zelo  pei  progressi  delle  arti  c delle  lettere,  coll’asilo  c la 
protezione  che  concesse  agli  illustri  infelici  ugualmente 
che  ai  dotti  del  suo  secolo  , di  cui  fu  generalmente  ri- 
guardato come  il  protettore.  Acquistossi  la  slimacla  con- 
fidenza di  lutti  i principi  dell’Europa , che  frequentemen- 
le  Io  scelsero  per  arbitro  dei  loro  dispareri.  Il  sultano 
Baiazette,  per  mostrargli  la  sua  amicizia,  gli  rimandò 
uno  degli  assassini  di  Giuliano  suo  fratello,  clic  s’era 
rifuggito  a Costantinopoli.  Il  soldano  d’Egitto  avendo  ri- 
cevuto dalle  estremità  dell’Etiopia,  ove  il  Nilo  prende  la 
sua  sorgente,  un  camcleopardo , animale  cosi  straordi- 
nario che  dagli  antichi  Romani  in  poi  non  se  n’  era  ve- 
duto alcun  altro,  gliene  fe'dono  in  testimonianza  della 
singolare  sua  considerazione.  Lorenzo  era  sempre  stalo 
benefico,  buon  amico,  liberale  lino  alla  magnificenza  ; 
ma  voluttuoso  , e sospctlalo  di  aver  poca  religione.  La 
vicinanza  della  morte,  e l’assistenza  del  celebre domeiii- 
caao  Girolamo  Savonarola  , risvegliarono  in  lui  così  be- 
ne i principii  della  fede,  che  morì  cristianamente,  deplo- 
rando fino  all’ultimo  gli  errori  della  sua  giovanezz.i.  Ei 
non  aveva  che  quarantaqualtr’ anni.  Oltre  a Pietro  che 
gli  succedette , ei  lasciava  un  altro  figlio,  per  nomo 


(1)  Ang.  Poi.  cpisl.  lib.  5.  Machiav.  Itisi.  Flur.  GuicelarJ.  Paul.  Juv. 
Elog.  lib.  3.  c.  pcnult. 
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Giovanni , cbe  col  tempo  fu  papa  sotto  il  nome  di  Leo- 
ne X. 

Pietro  de’ Medici  aveva  ereditata  la  potenza,  ma  non 
la  capacità  di  suo  padre.  Rigettò  egli  da  prima  alcune 
proposizioni  che  tendevano  a fargli  contrarre  un’alleanza 
contro  a Lodovico,  con  cui  egli  stesso  ne  aveva  contratta 
una  contro  ai  Veneziani.  Ma  il  re  di  Napoli  non  por  que- 
sto sì  perdette  d’animo.  Pietro  de’ Medici  aveva  per  mo- 
glie una  delle  figlie  di  Virginio  Orsini  , il  quale  aveva 
molte  obbligazioni  al  re  Ferdinando,  ed  un  prodigioso 
ascendente  sullo  spirito  di  suo  genero.  Riuscì  a Virginio 
di  persuadergli  clic  ì suoi  impegni  con  Lodovico  non  do- 
vevano trattenerlo  nelle  occorrenze  attuali  ; che  quelli 
che  gli  venivano  proposti , erano  infinitamente  più  van- 
taggiosi i e del  resto,  che  questi  sarebbero  velati  con  un 
impcnctrabil  segreto,  almeno  fin  tanto  che  le  milizie  di 
Napoli  non  si  fossero  unite  con  quelle  dì  Fiorenza.  Ciò 
nondimeno  però  Lodovico , il  più  diffidente , il  più  scal- 
trito , ed  uno  degli  uomini  più  furbi  del  suo  tempo,  sco- 
prì fra  non  molto  questo  mistero. 

Siccome  tutti  i principi  cristiani,  e gl’italiani  in  sin- 
goiar modo , andavano  o mandavano  a rallegrarsi , giu- 
sta il  costume  , col  papa  Alessandro  per  la  sua  assun- 
zione al  pontificato;  mentre  Pietro  de’ Medici  non  pensa- 
va che  a far  pompa  del  suo  fasto  c delle  sue  ricchezze,  c 
che  Scipione  dì  Arezzo , suo  oratore , ad  altro  non  pensa- 
va che  a riportar  la  palma  deU’eloquonza  sopra  il  San- 
nazzaro  suo  concorrente  ; il  turbolento  Lodovico  conver- 
tiva i suoi  sospetti  in  certezza , e ordiva  la  trama  che  trar 
doveva  il  papa  nel  suo  partito.  Virginio  Orsini  aveva  com- 
prato, senza  partecipazione  del  pontefice,  alcune  rag- 
guardevoli terre  con  il  titolo  di  principato  dipendente 
dalla  santa  Sede;  ed  il  re  di  Napoli  aveva  somministrato 

ficl  pagamento  la  somma  di  quarantamila  scudi  di  oro  , 
a quale  non  pareggia  neppure  la  rendita  di  due  anni  di 
quelle  ricche  signorie.  Lodovico  sentì  il  partito  che  pote- 
va trarre  da  un’esca  così  lusinghiera  per  un  papa  solle- 
cito di  arricchire  la  sua  famiglia  ; ma  allorché  fu  introdot- 
to all’udienza,  si  contentò,  qual  uomo  accorto,  di  pre- 
sentar l’esca  nell’ atto  di  fare  i consueti  complimenti,  c 
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la  ornò  pur  anche  di  colori  acconci  a dar  T aria  di  rxAo 
all' avidità  del  pontcfìcc.  Gli  rappresentò  i diritti  della 
santa  Sede  come  csscnzialmontc  ofTcsi  dall'attentato  di 
Virginio;  soggiunse  che  il  re  di  Napoli,  il  quale  aveva 
somministrato  a quel  signore  i quarantamila  scudi , era 
anche  più  reo  di  lui  ; che  Todlo  di  quel  re  per  la  casa 
Borgia  manifestavasi  in  ogni  occasione;  e che  se  per 
sua  parte  venisse  tollerata  questa  prima  ingiuria,  il  papa, 
la  sua  famiglia,  c tutta  la  chiesa  llomann  correvano  i 
maggiori  pericoli.  Il  Cardinal  Ascauio,  fratello  di  Ludo- 
vico, c mollo  ben  veduto  dal  poolcdcc,  appoggiò  moltis- 
simo questo  discorso,  e suggerì  di  opporre  una  nuova 
lega  a quella  di  Ferdinando  e de’ Fiorentini  ; in  una  pa- 
rola , il  papa  fu  preso  così  bene  , che  la  Ioga  fu  stabili- 
ta immediatamente. 

Intanto  il  re  di  Napoli  corcava  sempre  la  grazia  del 
Papa;  c per  ottenerla  gli  fc’  consegnare  da  Virginio  Or- 
sini i principati  che  aveva  comprato  co’danari  del  re. 
Ferdinando  perdette  con  ciò  i quarantamila  scudi  di  oro, 
c diede  di  più  a Virginio  altre  terre  dello  stesso  valore  , 
c decorale  degli  stessi  titoli  nella  provincia  delia  Puglia. 
Alessandro  VI  portava  assai  più  oltre  le  interessalo  sue 
mire  per  la  sua  famiglia;  perocché  non  aspirava  a niente 
meno  che  a far  sposare  dal  primogenito  de’ suoi  lìqliuoli 
una  delle  figliuole  del  re.  Tal’è  l’ordine  cui  fa  d uopo 
seguire  per  ispiegare  la  condotta  del  papa  riguardo  ai 
Francesi  ch’egli  impegnò  nella  guerra  di  Napoli,  e a’qua-  / 
li  poscia  si  oppose  con  tutte  le  suo  forze.  Bea  lungi  dal 
voler  favorire  questa  nazione , di  cui  sempre  si  mostrò 
nemico  , altro  apparentemente  non  pretendeva  che  d’in- 
timorire il  Napoletano  , per  condurlo  al  suo  scopo. 

Checché  ne  sia,  ei  collegossi  nuovamente  con  Ludo- 
vico Sforza;  ed  ambedue  spedirono  di  concerto  in  Fran- 
cia per  iscandagliare  le  disposizioni  di  questa  corte  , ed 
impegnare  il  re  Carlo  Vili  ad  inlraprenuerc  la  conquista 
di  Napoli.  Di  Vese  e Brissonnet  lutto  potevano  allora  su 
r animo  del  giovane  re;  di  Vese,  uomo  dal  nulla,  asceso 
dai  più  vili  impieghi  della  guardaroba  del  delfino  alla 
dignità  di  ciamherlano , e di  balio  di  Beaucaire;  Bris- 
souucl,  di  presidente  della  camera  de’  conti,  divenuto 
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mia isfro  (ielle  Tinanzc,  comcclic  insignilo  del  earailero 
ecclesiastico.  Per  impegnarlo  nella  trama  italiana  si  pro- 
mise a quest’ultimo  un  cappello  cardinalizio,  ed  al- 
l’altro un  principato  nel  regno  di  Napoli.  Non  ostante  le 
opposizioni  del  consiglio,  il  quale  non  potò  che  disappro- 
vare una  spedizione  di  tanto  rischio  , vi  determinarono 
essi  senza  pena  un  giovane  monarca,  pieno  d’ardore  e di 
coraggio , il  quale  altro  non  bramava  che  la  gloria,  e che 
credeva  aver  diritti  tanto  più  Fondati  su  gli  Stali  di  Na- 
poli ceduti  a suo  padre  dalla  casa  d’ Angiò , quanto  che 
Ferdinando , a quel  che  dicevasi , non  era  neppure  ille- 
gittimo della  casa  di  Aragona,  ma  bensì  un  fanciullo  sup- 
posto dalla  innamorata  del  re  Alfonso  a cui  essa  aveva 
saputo  persuadere  di  esser  padre. 

11  re  prima  di  entrare  in  campagna , spedì  alcuni  ne- 
goziatori In  Italia  per  riconoscerne  le  diverse  potenze, 
procurarsene i passi,  assicurarsi  i viveri,  le  munizioni  o 
tutte  le  provvisioni  ch’esigeva  una  guerra  lontana.  Il  re 
di  Napoli  aveva  prevenuto  il  papa  , con  concedergli  G- 
nalmente  per  Goffredo  Gorgia  uno  de’  suoi  figliuoli,  una 
Gglia  naturale  del  duca  di  Calabria  col  principato  di  Squii- 
lacc  per  dote,  una  pensione  di  diecimila  ducati , ed  una 
compagnia  mantenuta  di  cento  uomini  di  armi.  Alessan- 
dro, sempre  pronto  a ricevere,  accettò  la  principessa  0 
il  principato  , senza  voler  perù  entrare  apertamente  in 
alcuna  lega.  Con  ciò  mctievasi  al  coperto  da  ogni  sini- 
stro , procuravasi  il  vantaggio  di  regolare  il  suo  anda- 
mento sul  corso  degli  avvenimenti , c tcnevasi  in  istato 
di  afferrar  tutte  le  nuove  occasioni  di  supplire  alla  ingor- 
digia di  sua  famiglia.  Con  questa  disposizione  ci  non  die- 
de all’ ambasciador  Francese  che  alcune  risposte  gene- 
rali , c di  doppio  senso.  La  prese  anzi  sul  tuono  della  im- 
parzialità , e dopo  di  aver  ucterminato  singolarmente  il 
re  alla  guerra,  disse  di  voler  osservare  una  esalta  neu- 
tralità fra  le  parti.  L’amhasciadore  gli  offrì  de’  boncfizii  in 
Francia,  per  quello  de’suoi  figliuoli  che  volesse  far  cardi- 
nale, e delle  terre  per  gli  altri.  Il  pontefice  non  per  questo 
spiegossi  più  chiaramente;  C(l  unieamoiilc  deciso  di  darsi 
al  più  offerente,  ben  sentì  che  gli  faceva  mestieri  di  tem- 
poreggiare pei  ascoltare  c I.'ilauciarc  le  diverse  offerte. 
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11  ro  di  Napoli  vcggcmlo  non  esservi  venm  eonlo  da 
farsi  su  questa  proiezione  , ed  avendo  lull’  im|)icgali  con 
ugual  poco  clTello  gli  altri  mezzi  della  sua  politica,  per 
salvarsi  dalia  procella  che  il  minacciava  , provò  ad  un 
tratto  una  tale  scossa  di  terrore,  che  fu  assalilo  da  un 
colpo  apopictico  , per  cui  mori  nel  d’i  2ÌJ  gcnuaro  i494" 
Sebbene  questo  principe  non  mancasse  di  senno  o diacu* 
me,  pure  pel  corso  di  Ircntasci  anni  elio  durò  il  suo  re- 
gno, parve  che  costantemente  avesse  afTettalodi  condur- 
si da  tiranno  piuttosto  che  da  ro.  Por  la  qual  cosa  dicesì 
che  di  tutti  i sovrani,  morti  da  Nerone  in  poi,  ci  fu  que- 
gli che  lasciò  disè  minor  desiderio.  Alfonso,  duca  di 
Calabria  suo  primogcuilo  , era  per  lo  meno  ugualmcalc 
odioso  a’ suoi  sudditi.  Ciò  non  ostante  gli  si  lasciò  pren- 
der possesso  del  regno,  mentre  aspcllavasi  però  che  i Fran- 
cesi, invoeati  secrelamcnie,  andassero  a liberarli.  Otten- 
ne rinvestitura  dal  papa  al  prezzodidue principati,  ognu- 
no di  trentamila  scudi  di  reudila,  c di  due  compagnie 
mantenuto  ognuna  di  cento  uomini  d’armi  , pei  lìgliuoH 
del  pontefice  , Giovanni  c Goffredo  , con  alcuni  ricchi  lic- 
nefìcii  per  Cesare,  ch’era  tuttavia  cardinale.  Il  papa  non 
ebbe  alcun  riguardo  alle  conlrariepremure  diCarlo  Vili; 
e,  cosa  che  sarebbe  inesplicabile  nella  condotta  di  ogni 
altro  uomo  fuorché  di  Alessandro  VI , mentre  questi  sjie- 
diva  Giovanni  Borgia  suo  Nipote  per  incoronare  Alfonso, 
levava  al  tempo  stesso  delle  milizie  per  far  la  guerra  a 
questo  princi|)e  di  concerto  con  Lodovico,  o ne  dava  il 
comando  a Prospero  Colonna  addetto  al  parlilo  della  Fran- 
cia. Intanto  il  favor  pontificio  non  potò  sostenere  il  nuo- 
vo re  contro  all’odio  generale  de’ Napoletani  ; e questo 
jirincipe  vcggendoli  assai  più  disposti  ad  abbandonarlo, 
e forse  a consegnarlo  che  non  a difenderlo  , ne  rimase 
cosi  atterrito,  non  ostante  il  valore  che  aveva  pur  mostralo 
in  mille  occasioni,  e singolarmente  nella  ricupera  di  O- 
tranto  , che  si  dimise  dalla  dignitii  regale  in  favore  del 
principe  Ferdinando  suo  fij^liuolo  (i). 

Nell’anno  anloccdenlc , Pimpcrador  Federico  HI  ora 
morto  il  19  d’agosto  nel  sellnnlcsimollav’annodi  sua  età, 


( 1)  Guicc.  lib.  1 . 
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e cinquantcsimoquialo  di  regno,  uno  dei  più  lunglii  c de’ 
più  dispregevoli  di  cui  si  taccia  menzione.  Ei  disonorò  il 
trono  imperiale  colla  sua  indolenza,  colla  suacodardiaed 
avarizia  ; c ciò  nondimeno  rese  rcrmi  i fondamenti  della 
grandezza  della  sua  casa,  maritando  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo colla  erede  di  Borgogna.  Massimiliano,  primo  di 
questo  nome,  fu  riconosciuto  impcradorc  poco  dopo  la 
morte  di  suo  padre , di  cui  con  un  bizzarro  miscuglio 
riunì  le  debolezze  e i difetti  con  virtù  totalmente  opposte. 
Uno  de’  primi  alti  di  sua  autoritù  fu  di  dare  l’investitura 
del  ducalo  di  Milano  a Lodovico  Sforza,  il  quale  col  mez- 
zo di  un  lento  veleno  poco  dopo  rapi  questo  titolo  colla 
vita  al  duca  suo  nipote  c suo  pupillo.  11  nuovo  imperado- 
re  mostrò  intanto  molto  zelo  per  arrestare  i progressi  dei 
Turchi,  i quali  poco  prima  della  morte  di  Federico  suo 
padre  avevano  riportato  in  Gronzia  una  segnalata  vittoria 
su  i Cristiani,  per  l’imprudenza  di  Berardino  Frangipa- 
ne , uscito  da  un  ramo  di  questa  illustre  casa  Romana , 
da  lunga  pezza  stabilito  su  quella  barbara  frontiera.  Mas- 
similiano, senza  riguardo  alle  angustie  iu  cui  trovavasi 
egli  medesimo  , accorse  col  suo  esercito  per  vendicare  la 
religione;  e gl’ infedeli  si  ritirarono  con  una  fretta  ebe 
ebbe  lutto  l’ aspetto  di  fuga. 

I sudditi  di  Ladislao,  re  di  Boemia  c d’ Ungheria,  era- 
no quelli  per  l’appunto  che  più  degli  altri  aveano  sof- 
ferto dalla  vittoria  de’Turcbi  ; e le  fazioni  che  agitavano 
quc’duc  regni , facevano  simiimcntc  temere  sciagure  an- 
che più  grandi.  A fìne  di  ristabilire  la  buona  intelligenza 
c la  concordia  fra  i signori  Unglicri , il  papa  vi  mandò 
il  vescovo  di  Trani , decorato  della  qualità  di  legato  ed 
incaricato  nello  stesso  tempo  di  ricoudurre  all’ovile  della 
Chiesa  quelli  fra  i Boemi  che  tuttavia  seguivano  gli  errori 
degli  Ussiti.  Questa  setta  moribonda  aveva  già  ripiglialo 
forza,  col  favore  della  lunga  lontananza  del  re  Ladislao, 
il  quale  non  vedendo  alcuna  sicurezza  per  la  sua  persona 
in  ilucmia,  aveva  fìssalo,  quasi  irrevocabilmente,  la  sua 
residenza  in  Ungheria.  In  nessun  altro  luogo  v’era  sovra- 
no , il  quale  più  di  lui  fosse  stalo  esposto  ai  pericoli  del 
ferro  c del  veleno,  alle  insidie,  agl’insulti , alle  violenze 
di  ogni  specie.  Tali  erano  i frulli  della  pretesa  riforma 
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CTangclica,  c tal  è l’ interesse  che  hanno  i principi  a sof- 
focare le  novità  le  più  solenni  in  materia  di  religione. 
Tutto  ciò  che  serviva  alla  setta , oltraggio , calunnia,  tra- 
dimento , ribellione  e parricidio,  tutto  era  virtù  pei  set- 
tari. La  legazione  del  vescovo  di  'frani  fu  però  almeno  in 
apparenza  così  fortunata,  che  il  papa  Alessandro  , come 
apparisce  ne'  brevi  scritti  a questo  proposito  (i),  credette 
di  dover  render  grazie  al  ciclo  per  le  disposizioni  dei  Boe- 
mi-Ussiti risguardo  alla  Chiesa.  Giunsero  costoro  fino  a 
dimandare  di  rientrar  in  grazia  del  sommo  pontefice  , 
alle  stesse  condizioni  che  f impcradorc  Sigismondo  in  al» 
tri  tempi  aveva  proposte. 

Nel  mese  di  settembre  dell’anno  i4p4  > re  Carlo  Vili 
si  mise  finalmente  in  marcia  per  l’Italia , con  un  esercito 
di  venticinque  in  trentamila  uomini  ; ma  però  senza  da- 
nari, senza  munizioni  da  guerra,  e non  a altro  munito 
che  del  suo  coraggio  e di  quello  delle  sue  milizie.  Espo- 
nevasi  egli  a un  disastro  come  inevitabile  , c ciò  nondime- 
no ebbe  da  principio  la  più  brillante  fortuna.  I suoi  pro- 
gressi rapidi  e sostenuti  pel  corso  di  quattro  mesi , non 
sembrarono  che  una  marcia  trionfale.  Tutto  fuggiva  o 
cedeva  innanzi  a lui  ; e da  ogni  parte  gli  venivano  recato 
le  chiavi  delle  città  e delle  fortezze.  Sarzana  volle  resiste- 
re, e questa  piazza  , la  più  forte  de’ Fiorentini , fu  sog- 
giogata entro  a tre  giorni.  Di  là  trasferissi  a Lucca  , uve 
entrò  fra  le  acclamazioni  del  popolo  che  lo  chiamava  si- 
gnore c salvatore  della  città.  Il  giubilo  pubblico  fu  anche 
maggiore  a Pisa,  la  cui  repubblica  , soggiogala  da’ Fio- 
rentini, ricevette  il  monarca  Francese  come  suo  vero  li- 
beratore. Pietro  de’ Medici  non  osò  di  aspettarlo  a Fioren- 
za , c se  ne  fuggì  a Venezia:  dopo  di  che  i Fiorentini  sde- 
gnati del  pericolo  in  cui  la  inconsideratezza  di  lui  gli  ave- 
va precipitati , saccheggiarono  il  suo  palagio , il  |)iù  ma- 
gnifico uell’  Europa , confiscarono  i suoi  beni , e lo  trat- 
tarono intanto  come  nemico  dello  Stato. 'Il  monarca  entrò 
nella  città  come  un  conquistatore , colla  lancia  in  mano, 
c seguito  dalla  sua  cavalleria , la  più  brillniite  che  veder 
si  potesse.  Gli  furono  presentale  le  chiaii  della  piazza  , 
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gli  si  prosit)  giiiramcnlo  di  redcllà,o  focosi  con  osso  lui  un 
tralt  ito  di  conrcdcrnzionc  che  fu  pubblicalo  per  tulle  le 
città  deir  Ilalin.  Gli  Siali  del  papa  non  rcsislcltcro  più 
della  l’oscana,  sebbene  il  duca  di  Calabria  vi  fosse  entrato 
per  difenderli  , e gli  Orsini  clic  seguivano  lo  stesso  par- 
tito avessero  armalo  da  ogni  parte,  e guarnito  molto 
Lene  le  loro  piazze  eh’  erano  in  gran  numero.  Virginio, 
capo  di  questa  casa  , addetto  al  re  di  Napoli,  e contesta- 
bile ereditario  di  quel  regno  , fu  ridotto  a consegnar  le 
sue  fortezze,  e a dare  altresì  i suoi  figliuoli  in  ostaggio 
al  vincitore,  per  garanti  di  sua  fedeltà. 

Non  v’era  più  cosa  che  impedir  potesse  al  re  di  entra- 
re in  Roma , ove  crasi  assicuralo  delle  due  case  più  po- 
tenti, i Colonna  cioè  e gli  Orsini,  ed  ove  per  l’altra  par- 
te il  papa  Alessandro  era  generalmente  odiato  e tenuto 
in  dispregio.  Carlo  dunque  marciò  a quella  volta  dopo 
di  aver  messa  guarnigione  nelle  piazze  vicine,  e tolto  i 
viveri  a quella  vasta  città,  in  cui  lutti  gli  animi  ben  pre- 
sto si  disposero  ad  una  sollevazion  generale.  Ma  prima 
di  allontanarci  di  più  da  Asti  nella  Lombardia,  gettiamo 
per  alcuni  momenti  i nostri  sguardi  su  di  un  campo  di 
trionfo  più  degno  del  nostro  argomento,  e più  glorioso 
ài  giovane  conquistatore,  il  quale  colà  vinse  se  medesi- 
mo , SI  come  prese  le  città  e sconfisse  gli  eserciti.  Carlo 
Vili  fino  allora  poco  costumato  , nel  rientrare  una  sera 
in  camera,  vi  trovò  una  giovanclta  di  rara  bellezza,  cui 
i vili  ministri  dei  piaceri  del  re  vi  tenevano  rinchiusa. 
Questa  sfortunata  vittima  dciravidilà  dei  suoi  parenti  era 
inginocchioni  e scioglicvasi  in  pianto  innanzi  ad  una  im- 
magine della  Beala  V'^ergine appesa  presso  il  letto,  giu- 
sta i costumi  di  un  secolo  in  cui  accoppiavasi  la  licenza 
e talvolta  la  dissolutezza  eolie  pratiche  della  pietà.  Il  re 
la  richiese  del  motivo  del  suo  dolore  : t Ah  ! principe,  gli 
) diss’clla,  raddoppiando  le  sue  lagrime  e i suoi  sin- 
j ghiozzi , in  nome  di  quella  che  veneri  in  questa  imma- 
j gine , e che  non  sarclibe  stala  madre  di  Dio , se  avesse 
j perduto  il  tesoro  della  purità,  salvami  l’ooorc  s.  Sog- 
giunse che  suo  padre  e sua  madre  l’avevano  venduta , e 
consegnala  suo  malgrado,  per  riparare  la  loro  fortuna 
con  questo  mezzo  vergognoso.  II  re  pieno  di  sentimento, 
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( e cos\  buono , dice  Filippo  Comincs  , clic  non  videsi 
ì mni  altro  uomo  migliore  j,  le  dimandò  se  Iesi  fosse  mai 
presentato  alcun  onest’uomo,  il  quale  l’avesse  ricercata  in 
matrimonio.  Es^^a  gli  nominò  un  cittadino  di  Asti,  ma 
di  una  fortuna  assai  mcn  clic  mediocre.  Carlo  convin- 
to c tocco  dall'aria  di  candore  di  una  infelice  cosi  poco 
degna  di  esserlo,  si  fc’ immediatamente  condurre  innan- 
zi quel  cittadino,  unitamente  al  padre  ed  alla  madre  del- 
la donzella:  sgridò  acremente  questi  ultimi  , convenne 
degli  articoli  del  matrimonio,  c pagò  anticipatamente  la 
dote.  Ordinò  quindi  ai  medesimi  di  osservare,  ed  osser- 
vò egli  stesso  assai  più  diligentemente  il  silenzio  su  quan- 
to era  avvenuto. 

Quest’azione  eroica  trasse  le  più  abbondanti  benedi- 
zioni della  grazia  sul  re  Carlo  Vili , il  quale  parvo  di  poi 
un  uomo  lutto  nuovo  nell’ ordine  della  religione.  Dopo 
quest’  epoca  ragguardevole,  ci  cominciò  seriamente  a re- 
golare Ja  sua  condotta , c gli  stessi  suoi  discorsi  che  pri- 
ma erano  assai  licenziosi  : più  non  uscirono  dalla  sua  boc- 
ca clic  parole  conformi  alle  regole  del  più  severo  piulorc, 
c die  il  più  delle  volte  esprimevano  il  timor  di  Dio  con 
un  tenero  affetto  verso  i suoi  popoli  (i).  Vegliò  attenta- 
mente sul  mantenimento  dcU’ordinc  pubblico  , sul  rista- 
bilimento della  disciplina  ecclesiastica,  che  n’c  uno  degli 
appoggi  principali , e giunse  fino  a riformare,  per  quanto 
gli  fu  possibile,  la  pluralità  dei  benefizi!  c il  soggiorno 
inutile  de’bencliciati  alla  corte.  Raddoppiò  le  sue  elemo- 
sine, prese  il  costume  di  confessarsi  frequentemente  , a- 
scoltò  egli  stesso  le  domande  de’suoi  sudditi , accomodò 
le  loro  contese,  fece  amministrare  con  esattezza  c solle- 
citudine la  giustizia  , depose  i cattivi  giudici , prese  le 
opportune  misure  per  limitare  la  spesa  della  sua  casa  alle 
rendile  de’suoi  Stati , c si  tenne  pago  delle  imposizioni 
indispensabili  perle  necessità  straordinarie , dietro  il  pa- 
rere degli  Stali  del  regno. 

Intanto  il  re  continuando  la  sua  spedizione  d’Italia  , 
andò  a presentarsi  innanzi  alla  città  di  Roma.  1 Ro- 
mani pensarono  tanto  meno  a resistergli,  quanto  clic 
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essendosi  improvvisamcnlc  sprofondata  In  maggior  parie 
dc’Ioro  bastioni , si  persuasero  clic  il  ciclo  volesse  auban* 
donare  la  loro  cillù  ai  Francesi.  Il  papa  ritirossi  in  castel 
sani’ Angelo  con  due  soli  cardinali  ; e il  re  fece  il  suo  in- 
gresso nella  città  colle  torce  e con  maggior  pompa  anco- 
ra di  quel  che  fosse  entralo  in  Fiorenza.  I magistrati  an- 
darono ad  incontrarlo  in  corpo,  e gli  presentarono  lechia- 
vi  in  nome  del  pontefice  e del  popolo  romano.  Egli  sta- 
bili per  tutto  dei  corpi  di  guardia,  e non  vi  fu  altra  dif- 
ferenza fra  questa  presa  di  possesso  e quella  d'  una  piazza 
superata  d’assalto,  se  non  clic  i Francesi  religiosamente 
vi  sì  astennero  da  ogni  saccheggio  e da  ogni  disordine. 
Diciollo  cardinali  che  avevano  abbandonato  il  papa,  esor- 
tarono il  re  a far  arrestare  un  pontefice  cosi  vizioso , e ad 
ordinare  che  contro  di  lui  si  procedesse  nelle  forme  cano- 
niclie.  Il  cardinale  di  s.  Pietro  in  Vincoli  rappresentò  in 
singoiar  modo,  clic  Dio  aveva  condotto  il  re  come  per 
mano  in  Roma , per  asciugar  le  lagrime  e far  cessare 
Fobbrobrio  della  Chiesa;  che  un  re  di  Francia,  in  qua- 
lità di  figlio  primogenito  della  medesima  , doveva  , su 
Fesempio  de’ suoi  predecessori , liberarla  da  un  intruso, 
il  quale  non  aveva  acquistato  il  titolo  di  papa  che  a prez- 
zo di  danaro  ; che  Alessandro  era  in  esecrazione  a tutta 
la  Cristianità  per  la  sua  rapacità,  la  sua  dissolutezza  ed 
impudenza;  eh’ ci  non  occupava  la  cattedra  di  s.  Pietro 
che  per  renderla  dispregevole  agl’infedeli , autorizzar  la 
bestemmia  e far  trionfare  l’empietà. 

Carlo  Vili  pieno  di  rispetto  per  la  Sede  apostolica , 0 
d’altra  parte  regolato  da  Ilrissonnct  che  aspirava  al  car- 
dinalato, trovò  troppo  violenti  questi  consigli,  e preferì  la 
via  de’lratlati,  nel  che  il  pontefice  si  rese  per  anche  som- 
mamente dilTicìlc.  Invano  gli  fu  intimalo  di  consegnare  il 
costei  sanl’Angelo;  ci  non  sì  arrese  se  non  che  al  inomcn- 
lo  in  cui  un’artiglieria  fulminante  già  appuntata  contro 
al  luogo  del  suo  rifugio,  gli  fe’  credere  eli  era  per  essere 
sepolto  vivo  sotto  le  sue  rovine.  Allora  ci  ne  uscì , dopo 
di  aver  convenuto  a un  dipresso  di  quanto  gli  era  stato 
proposto  ; ma  ben  risoluto  , siccome  il  fece  conoscere  di- 
poi , di  non  osservarne  che  ciò  che  ridondava  in  suo  van- 
taggio. Nonostante  roQensiva  sua  parzialità  e i più  odiosi 
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intrighi  della  furberia,  il  re  gli  rese  i religiosi  suoi  omag* 
gì  con  fante  dimostrazioni  di  onore  e di  riverenza,  che  il 
papa,  a Gne  di  perpetuare  la  memoria  di  una  deferenza 
cosi  lusinghiera  per  parte  di  un  gran  re,  la  fe’dipingere 
nella  galleria  di  castcl  sant’ Angelo.  Fin  dal  primo  abboc* 
camcnio  fra  il  papa  e il  re,  Brissonnet , allora  vescovo  di 
s.  Maio,  ricevette  il  cappello  cardinalizio. 

Uno  de’ principali  articoli  del  trattato  fra  le  due  poten* 
ze , era  che  lo  sfortunato  Zizimo , fratello  del  sultano 
Uaiazette,  passerebbe  dalle  mani  di  Alessandro  VI  in  po* 
lere  del  re  Carlo , por  servire  ai  disegni  che  questi  aveva 
sopra  l’impero  di  Oriente.  Si  fondavano  essi  su  la  dona- 
zione che  gliene  aveva  fatta  Andrea  Paleologo,  crede  di 
nueirimpcro,  come  primogenito  del  principe  Tommaso 
fratello  dell’ impcrador  Costantino.,  ucciso  ncU’asscdia 
di  Costantinopoli  senz’ aver  lasciata  prole.  Ecco  certamen- 
te la  ragione  per  cui  Carlo  Vili,  secondo  la  relazione  dei 
suoi  storici,  fece  il  suo  ingresso  in  Napoli , vestito  da  im- 
pcradorc,  e vi  fu  salutato  sotto  il  nome  di  Cesare  Augu- 
sto. Questo  titolo  potè  lusingarlo  fìnchc  sperò  di  portar  la 
guerra  daH’lfalia  in  Turchia , conforme  bramava;  ma 
allorché  ebbe  perduto  sì  fatta  speranza  col  regno  di  Na- 
poli , fe’  sì  poco  caso  della  donazione  di  Andrea  Palcolo- 

§0 , che  il  principe  Greco  lo  trasferì  ai  re  di  Spagna  Fcr- 
inando  e Isabella,  senza  che  la  Francia  desse  il  menomo 
segno  di  disapprovazione.  11  principe  Zizimo  fu  cffctli- 
vamente  consegnato  nelle  mani  del  re  Carlo,  a cui  non 
sarebbe  stato  negato  impunemente  ; e questo  monarca 
partì  con  lui  da  Roma  per  marciare  a Napoli  ; ma  il  prin- 
cipe Turco  si  sentì  per  istrada  assalito  da  acuti  dolori  , 
per  cui  morì  in  breve  tempo.  Fu  detto,  ma  sopra  deboli 
prove,  eh’ ci  morisse  cristiano.  Non  ostante  il  suo  affetto 
verso  le  nazioni  cristiane , singolarmente  verso  i cavalieri 
di  Rodi , si  era  sempre  mostrato  molto  divoto  della  leggo 
di  Maometto.  Lasciò  un  Ggliuolo,  il  quale  veramente  ab- 
bracciò il  Cristianesimo,  e eh’ essendo  stato  di  poi  preso 
a Rodi , fu  messo  a morte  per  ordine  di  Solimano. 

La  morte  di  Zizimo  destò  grande  rumore,  e quasi  tut- 
t’i  sospetti  caddero  sopra  il  papa,  il  quale  dicevasi  che 
consegnato  lo  avesse  avvelenalo  a Carlo  Vili , o per  ri- 
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scnli'menlo  contro  ni  re , di  cui  voleva  fare  andare  a vo* 
lo  la  spedizione  di  Turchia  , ovvero  por  la  sua  passione 
predominante  del  danaro  e dcirin^randimcnto  di  sua  fa- 
miglia. Oltre  che  Alessandro , nel  consegnare  Ziziino, 
perdeva  Tannila  pensione  di  (|uaranlaniila  ducali  chegli 

fiagava  Baiazellc  per  la  custodia  e il  mantenimento  di  suo 
rateilo,  quc.slo  sultano  gli  scrisse  altresì  che  s’ci  facesse 
morire  questo  principe,  c ne  facesse  rimettere  il  corpo  in 
qualche  porlo  della  Turchia , ci  gli  manderebbe  in  ricom- 
pensa Ircccnlomila  ducati  per  comprare  qualche  principa- 
to ad  uno  de’ suoi  figliuoli  (i).  Leggesi  per  T altra  parlo 
negli  annali  Turchi  (3),  che  Zizimo  fu  avvelenato  da  un 
ulUzialc  dei  Giannizzeri  per  nome  Mustafà  , spedito  a 
questo  efielto  da  Baiazellc,  sotto  pretesto  dell’ annuo  pa- 
gamento della  pensione;  c che  corse  fama  ch’einon  lo 
avesse  fatto  che  col  consenso  del  principe  d’Italia,  col 
qual  nome  il  papa  ò chiamalo  fra  i Turchi.  Soggiungo- 
no gli  stessi  annali,  che  il  papa  permettesse  di  asportar- 
ne il  cadavere,  il  quale  fu  trasferito  a l’rusia  nella  Bitinia, 
ove  i principi  Ottomani  hanno  la  loro  sepoltura. 

Carlo  Vili,  quantunque  privalo  di  Zizimo,  non  Lasciò 
di  continuare  vivamente  la  sua  intrapresa.  In  quattro  me- 
si aveva  egli  scorsa  tutta  T Italia  , e in  quindici  giorni  fe’ 
la  conquista  del  regno  di  Napoli.  Tulli  gli  ordini  dello 
Sialo  erano  stanchi  della  tirannia  de’  re  del  ramo  illegif- 
limo  di  Aragona  , e tendevano  le  braccia  ai  Francesi,  co- 
me ai  loro  salvatori.  Allorché  questi  si  avvicinarono,  AI- 
fon.so  abbandonò  il  Irono  a suo  figliuolo,  ed  improvvisa- 
mente so  ne  USCI  da  Napoli,  lenendo  mollo  segreta  la  sua 
evasione.  Credeva  egli  conlinuamenlo  di  avere  i nemica 
alle  spalle  ; c la  notte  svegliavasi  gridando  cITcssi  Io  ar- 
restavano. Un  sodio  d’aria , il  romor  delle  frondi,  le  pie- 
tre stesse,  e gli  oggetti  i più  insensibili,  accrescevano  ad 
ogni  istante  il  panico  suo  terrore.  Ei  guadagnò  Messina, 
c andò  a seppellirsi  In  un  monastero  di  Munte  Oliveto, 
in  cui  c fama  che  vivesse  in  una  maniera  edificante,  c ri- 
parasse alla  meglio  gli  scandali  della  sua  vita  passala. 
Felice  se  vi  conservò  quel  grado  di  fede  cristiana,  esscn- 
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zialc  ad  Ogni  virlìi,  e senza  cui  (utia  rcdlfìcazione  elio 
si  dà,  non  e utile  che  a quelli  che  la  ricevono!  In  bre- 
ve il  giovane  re  Ferdinando  si  vide  obbligato,  come 
suo  padre,  a fuggirsene  da  Napoli,  ma  senza  però  ab- 
bandonarsi alla  disperaziouc,  e riserbandosi  a tempi  mi- 
gliori. 

Non  erano  questi  lontani.  L’ingresso  trionfale  del  gio- 
vane monarca  Francese  nella  capitale , e Io  stabilimento 
di  sua  potenza  in  tutto  il  regno  portarono  il  terrore  fino  a 
Costantinopoli.  1 principi  d'Italia  , in  siogolar  modo  il 
Papa , il  cui  nipote  dato  in  ostaggio  a Caiìo  Vili  se  n’e- 
ra  fuggito,  i Veneziani,  il  perlaio  duca  di  Milano,  ap- 
poggiali dall’imperadore  e dal  redi  Spagna,  concbiuscro 
una  lega  per  opprimere  i Francesi.  Questi  colla  loro 
alterigia  e cattiva  condotta  avevano  interamente  cambia- 
to le  prime  disposizioni  de’  Napoletani  a loro  riguardo. 
Mentre  il  giovane  re  , ebro  d’una  fortuna  fino  allora  non 
interrotta , disponevasi  a passare  veramente  in  Grecia 
contro  ai  Turchi,  ebbe  notizia  della  cospirazione  genera- 
le degritaliani  contro  di  lui.  Frasi  egli  di  giù  assicuralo 
di  multe  città  marittime  io  Oriente,  ed  aveva  apparecchia- 
ta una  gran  quantità  d’armi  pei  Cristiani  del  paese  che 
dovevano  accrescere  il  suo  esercito.  Essi  gli  avevano 
già  inviata  segretamente  una  deputazione  per  prometter- 
gli una  ribellione  generale  di  tutta  la  Grecia,  toslochcei 
vi  avesse  fatto  passare  alcune  milizie.  Baiazclle  per  l’al- 
tra parte  non  era  bellicoso , e i propri  suoi  sudditi  Joave- 
vano  in  tanto  dispregio  , che  non  dovevasi  certo  aspet- 
tar da  loro  molli  sforzi  per  la  difesa  di  lui.  Si  dice  che  i 
Veneziani , ugualmente  clic  il  Papa  , dessero  avviso  al 
Sultano  di  un  tal  progetto,  e di  tutte  le  intelligenze  cho 
il  re  Carlo  aveva  in  Oriente.  Ciò  costò  la  vita  e i beni  a 
più  di  cinquantamila  Crislicani.  Fin  dal  principio  della 
spedizione  di  Carlo  Vili , Alessandro  VI , di  concerto  col 
re  di  Napoli  (i),  aveva  spedito  alcuni  agenti  al  gran  si- 
gnore per  rappresentargli  che  questo  giovane  monarca, 
inseguendo  la  gloria  per  tutto  ove  la  sua  ambizion  la 
vedeva,  se  ne  andava  a Roma  per  rapire  Zizimo,  perim- 

(i}Mcm.  deCooi.  t.  V,  p.  4Sg. 
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padronirsi , passando , del  regao  di  Napoli , e per  mar- 
ciare subilo  dopo  in  Grecia  e a Costantinopoli;  che  airin< 
contro  egli,  Alessandro,  non  desiderava  cne  il  riposo  di 
sua  Altezza , in  riguardo  della  sincera  amicizia  che  re* 
gnava  fra  di  loro  ; che  per  lo  stesso  principio  ei  si  affret- 
tava ad  avvertirlo  che  gl’ importava  ioBnitamenle  di  ar- 
restare in  Italia,  più  a lungo  che  fosse  possibile,  le  armi 
di  questo  prìncipe  inquieto  e capace  di  tutto  intraprende- 
re. Baiazctic  ricevette  l’avviso  con  riconoscenza , riman- 
dò al  papa  per  contrarre  una  lega  in  regola , e,  secondo 
alcuni  autori , obbligossi  a somministrargli  dodicimila 
uomini  di  milizie  veterane  , metà  cavalleria  e metà  fan- 
teria. Nello  stesso  tempo  ci  chiedeva  il  cappello  cardina- 
lizio per  Nicolò  Cibo,  arcivescovo  d’Arles.  Tal  era  l’inli- 
mn  amicizia  che  passava  fra  questo  papa  e il  gran  turco. 
Tullavolta  non  apparisce  che  Baiazctle  abbia  mandato  i 
dodicimila  uomini. 

Il  re  Carlo,  dopo  di  aver  lasciata  guarnigione  nelle  più 
importanti  piazze  del  regno  di  Napoli,  ne  partì  col  rima- 
nente del  suo  esercito  che  non  era  neppur  di  novemila 
uomini.  Già  gl’italiani  collegati  contro  di  lui  ne  avevano 
raccolti  Irentacinque  in  quarantamila.  Andarono  essi  ad 
allnccarlo  all’apertura  dell’ Apennino  presso  il  villaggio 
di  Fornovo  nel  Parmigiano.  Non  ostante  rinuguaglian- 
za  del  numero, che  il  Guicciardini  dice  meno  considera- 
bile, lx;nchò  sempre  assai  grande  , l’ intrepidezza  del  re 
nel  più  forte  del  pericolo,  lo  zelo  delle  milizie  che  l’ido- 
latravano, ringordigia  italiana  più  ardente  a saccheggia- 
re die  a combattere,  procurarono  ai  Francesi  una  com- 
piuta vittoria.  Air  uscire  dallTtaiia,  come  neH’entrarvi , 
il  giovane  monarca  ha  mietuto  sempre  le  stesse  palme; 
ma  non  fu  lo  stesso  de’ Francesi  cui  aveva  lasciali  per  cu- 
stodia del  regno  di  Napoli.  Oppressi  eglino  dalla  molti- 
tudine degli  assalitori  indigeni  e forestieri , lo  perderono 
quasi  così  presto  come  lo  avevano  conquistato.  I Napole- 
tani richiamarono  il  re  Ferdinando  che  avevano  scaccia- 
to. Il  re  di  Spagna,  che  trovava  giusto  quanto  era  van- 
taggioso, gl’ inviò  alcuni  soccorsi,  di  concerto  coi  Vene- 
zi  ni  , non  ostante  il  contrario  esistente  trattato  con  Carlo 
Vili , clic  gli  aveva  resliUiilo  le  contee  diCerdagna  c dei 
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Rossiglione  impegnate  a Lodovico  XI,  senza  neppure  esi- 
gere I trcccntoinila  scudi  d’oro  per  cui  erano  state  impe- 
gnale. Ei  temette  che  i Francesi , già  signori  di  Napoli, 
volessero  altresì  insignorirsi  della  Sicilia  che  gli  appar- 
teneva. Siccome  erano  sommamente  estesi  i disegni  che 
avea  su  l’ Italia , quindi  vi  spedi  il  più  grand’  uomo  di 
guerra  de’  suoi  Stati , il  famoso  Gonsalvo,  a cui , secondo 
la  minaccia  di  Carlo  Ylll,  il  valor  francese  non  confer- 
mò interamenle  il  soprannome  di  gran  capitano  eh’  egli 
crasi  acquistato  contro  ai  Mori.  D’ Aiegre  e d’Aubigni„ 
senza  prendere  titoli  così  fastosi  come  il  Gastigliano,  ab- 
batlcrono  sotto  i suoi  occhi  il  re  di  Napoli , e talmente 
lo  sbalordirono , che  se  ne  fuggì  prima  di  essere  stato  at- 
taccato. Ma  Goalmente  i Francesi  rovinati  dalle  proprie 
loro  vittorie,  e più  non  potendo  ricevere  alcun  soccorso, 
mentre  che  nuovi  eserciti  piombavano  loro  addosso  di 
giorno  in  giorno,  furono  schiacciati  in  alcune  piazze,  co- 
stretti ad  uscire  d’alcune  altre,  e finalmente  a rinunziare 
almeno  per  un  tempo  a siffatta  fatale  conquista. 

11  re  di  Spagna,  mancando  a questo  modo  agl’impe- 
gni contratti  coi  Francesi , non  aveva  certamente  volon- 
tà di  meglio  osservarli  coi  Mori.  Colla  capitolazione  di 
Granala , ei  s’era  obbligato  a conservare  ai  medesimi  i 
loro  diritti  e privilegi , ed  a lasciarli  vivere  pacilìcamen- 
le  in  Ispagna  sotto  la  protezione  delie  leggi  e della  pub- 
blica potestà.  Quasi  subito  dopo  ei  li  costrinse  a farsi 
battezzare , o ad  uscire  dal  regno.  Aveva  egli  espressa- 
mente promesso  ai  loro  re  il  libero  esercizio  di  sua  reli- 
gione ; e pretese  obbligarlo  a ricevere  il  battesimo.  La 
qual  cosa  ridusse  BoabdiI  a cedere  il  suo  appannaggio 
e tutte  le  sue  rendite  per  centomila  ducati  pagati  per  una 
volta  sola  ; dopo  di  cne  rilirossi , più  nemico  che  mai 
del  nome  cristiano,  alla  corte  del  re  di  Fez.  1 più  ricchi 
de’ suoi  sudditi  passarono  parimente  in  Africa.  Non  vi 
furono  quasi  che  i miserabili , i quali  si  convertissero  in 
apparenza  senza  cessare  dipraticarsegrelamentegliescr- 
oizt  della  loro  religione.  Il  re  cattolico  fece  dipoi  rislau- 
rare  le  antiche  Chiese  del  regno  di  Granata  , e vi  stabilì 
quattro  cattedrali  ; la  prfma  nella  capitale  con  grado  di 
metropoli,  le  altre  a Malaga,  a Guada  e ad  Almeria.  La 
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bolla  (l’erczioue  è del  mese  di  aprile  i4-<)3(i).  Nello  sles- 
so anno  entrò  in  possesso  dei  diritti  e delle  rendite  dello 
dignità  di  gran  maestro  di  san  Giacomo  e d’ Alcantara. 
Aveva  egli  preso  possesso  di  quella  diCalatrava,  fin  dal 
tempo  d’innocenzo  Vili  primo  autore  di  cotali  concessio- 
ni. Allora  parimente  Alessandro  VI  gliconrermò  il  titolo 
di  re  Cattolico  , e volle  anzi  , in  suo  favore,  spogliarci 
re  di  Francia  del  titolo  di  re  Cristianissimo;  il  che  dai 
cardinali  venne  impedito.  Vedesi  che  se  Ferdinando  il 
Cattolico  servì  la  Chiesa  , non  lo  fece  al  certo  senza  ri- 
compensa. 

Il  re  di  Portogallo  , su  l’ esempio  e per  impulso  di 
quello  di  Spagna  , obbligò  tutti  i Mori  e perfino  tutti  gli 
Ebrei  stabiliti  nel  suo  regno  ad  uscirne  in  un  tempo  pre- 
scritto , colla  condizione,  che  se  ne  rimanessero  oltre  un 
tal  tcrmiuc,  dovessero  essere  fatti  schiavi.  I Mori  si  as- 
soggettarono, c passarono  in  Africa.  Molto  maggiore  dif- 
fic(/ltà  si  fu  per  gli  Ebrei , i quali  non  avevano  alcun 
luogo  di  rifugio.  Per  colmo  di  disperazione  venivano  lo- 
ro tolti  tutti  i fanciulli  che  non  erano  giunti  ai  quattordi- 
ci anni  , e battezzati  malgrado  i loro  genitori.  Molti  di 
quegli  sciagurati  precipitarono  i bambini  nei  pozzi , piut- 
tosto che  soffrire  che  fosspro  battezzati  ; altri  si  uccisero 
da  se  stessi.  ( Persecuzione  non  meno  contraria  alle  mas- 
ì sinic  del  Vangelo  che  alle  leggi  della  giustizia , così 
1 riflette  lo  spagnuolo  Mariana  (2).  Si  debbe,  anzi  si 
) può  , continua  questo  autore  pieno  di  buon  senso  ed 
) ingenuità  , costringere  gli  uomini  a professare  una  re- 

> ligione  cui  abborriscono ? È egli  permesso,  nualora 
) ricusino,  di  toglier  loro  la  libertà  clic  tengono  dal  cie- 
i lo,  di  rapir  loro  i figliuoli  , dono  il  più  inalienabile 
ì della  natura  ? La  religione  ugualmente  die  la  ragione 
j disapprovano  questi  omaggi  forzali  , che  la  proslitui- 

> scono  alla  ipocrisia  ed  al  sacrilegio  ». 

Il  re  di  Portogallo  fece  parimente  dispensare  dal  voto 
di  castità  perpetua  gli  ordini  militari  stabiliti  ne’ suoi  Sta- 
ti , e permettere  il  matrimonio  a tutti  quelli  che  vi  enlrc- 
rchbcro  in  avvenire.  L’oggetto  della  dispensa  fu  dirimc- 

(i;  Buttar,  lib.  4-  pog-  »3o.  (s)  Mar.  lib.  26,  n.  j3. 
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diare  allo  scandalo  della  vila  licenziosa  di  que’  cavalieri 
che  avevano  riempiuto  il  regnodc’loro  tigli  naturali*  Ma 
ne  risultò  poi  un  altro  abuso  ; imperocché  i molti  beni 
di  cui  la  fede  e la  pietà  avevano  arricchito  quegli  ordi- 
ni , invece  di  essere  impiegati  giusta  la  loro  destinaziono 
contro  ai  nemici  del  nome  cristiano , divennero  la  preda 
di  cortigiani  voluttuosi  , i quali  non  avevano  mai  vedu- 
to in  faccia  un  infedele  armalo. 

Il  Portogallo  e la  Spagna  portavan  quasi  tulle  le  loro 
mire  sul  nuovo  mondo.  1 Portoghesi  che  avevano  già  ri- 
conosciuto tulle  le  coste  occidentali  dell’Africa  , aspira- 
vano in  singoiar  modo  a fare  degli  stabilimenti  c delle 
conquiste  nelle  Indie  Orientali  , di  cui  non  avevano  elio 
incerti  indizi  , c di  cui  iguoravan  tuttora  la  strada  per 
mare.  Vasquez  di  Gaina  , cliiaro  por  valore  c per  espe- 
rienza, partissi  dal  Portogallo  nel  mese  di  luglio  14.96  (i) 
con  una  flotta  c molti  esperti  uiliziali  : passò  il  famoso 
capo  dei  Tormenti  che  aveva  già  riconosciuto  alcuni  an- 
ni prima  , e felicemente  giunse  all’isola  di  Mozambicosu 
le  coste  orientali  dell’ Africa.  Essa  abbondava  di  frutti  o 
di  bestiami,  ed  aveva  per  abitanti  de’ Negri  idolatri,  i 
quali  erano  però  molto  affezionati  ai  Musulmani.  Fecero 
coloro  subitamente  amicizia  coi  Portoghesi  clic  presero 
per  Turchi  ; ma  quando  furono  disingannali , diedero  lo- 
ro malignamente  un  piloto  , il  quale  sotto  pretesto  di  as- 
sicurare la  loro  navigazione  sopra  mari  sconosciuti , volle 
condurli  al  porlo  di  f^uilloa  per  farli  colà  perire.  Gama 
si  accorse  del  tradimento,  e prese  il  largo;  quindi  rimon- 
tando verso  il  Nord  , giunse  presso  a Melinda,  a quella 

fiarle  superiore  dell’ Africa  , ove  comincia  il  mare  dello 
lidie.  II  ro  di  quel  paese  volle  vedere  l’ammiraglio  euro- 
peo , passò  n Ixirdo  della  sua  nave  c gli  diede  uii  piloto 
fedele  , il  qualo  lo  condusse  con  tanta  intelligenza  elio 
in  voDtidue  giorni  si  fecero  quasi  sclloecnlo  h glio  , ed  il 
Portoghese  andò  a dar  fondo  in  faccia  a Calicut  su  la 
penisola  dell’ Indo  di  qua  dal  Gange.  I popoli  di  quella 
deliziosa  regione  dotati  <r  un’ indole  cosi  felice  come  il 
loro  clima  , fecero  ogni  sorta  di  buon’accoglienza  ai  Por- 
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toghcsi.  Gama  fu  iavitato  a metter  piede  a terra  , venne 
condotto  alla  capitale  lontana  dal  mare  due  giorni  incir- 
ca di  cammino,  e lo  zamorino  , vale  a dire  il  re  ossia 
imperadore,  dopo  un  onorevole  ricevimento,  gli  permi- 
se di  stabilire  il  commercio  ne’ suoi  stati. 

Ben  presto  i Maomettani  sparsi  per  ogni  parte  io  quel- 
le vaste  contrade  dell’  Asia  , io  cui  facevano  quasi  lutto 
il  commercio , temettero  non  senza  ragione  ciie  un  tale 
stabilimento  fosse  loro  di  pregiudizio , perocché  prerede- 
Tano  ebe  l’Europa  avrebbe  per  Tavvenire  avute  direlfa- 
meote  quelle  rare  produzioni , le  quali  Gno  allora  non 
erano  passale  che  per  le  loro  mani.  Quindi  persuasero 
allo  Zamorioo  che  Gama  non  era  che  un  pirata.  Ben  si 
accorse  il  Portoghese  di  non  essere  più  sicuro  nella  vasta 
città  di  Calicut , oc  uscì  di  nascosto  , ritornò  alle  sue  na- 
vi, e si  convinse  quasi  subito  che  i suoi  timori  pur  trop- 
po erano  stati  fonaati.  Allorché  volle  mettere  alla  vela  , 
Un  gran  numero  di  bastimenti  Indiani  tentò  di  chiuder* 

§li  il  passo.  In  breve  però  ei  li  tenne  lontani  fulminan- 
oli  coi  suo  cannone.  Un  famoso  corsaro  per  nome  Ti- 
moiu , andò  quindi  ad  attaccarlo  di  notte  tempo;  ma  nep- 
pure costui  sostenne  meglio  1’  artiglieria  europea,  e sti- 
XQossi  felice  di  sottrarsi  ad  una  rovina  totale.  Dopo  alcu- 
ni giorni  di  riposo,  Gama  riprese  l’alto  mare  e ilcammi- 
no  del  Portogallo,  conducendo  seco  molli  Indiani  ed  un 
Moro  chiamato  Moncaìda  che  ricevette  il  battesimo.  Tali 
furono  le  primizie  dei  fruiti  apostolici  che  quelle  grade- 
voli contrade  somministrarono  dipoi  in  tanta  abbon- 
danza. 

Su  le  narrative  di  Gama  e de’  compagni  di  sua  fortuna, 
il  genio  Portoghese,  già  da  gran  tempo  riscaldato  dalle 
guerre  contro  ai  Mori , dalla  istituzione  della  cavalleria 
che  dovette  ad  essi  la  sua  origine , dall’uso  in  cui  erano 
i nobili  di  viver  lungi  dalla  corte  nelle  proprie  terre  e ca- 
stella, in  mezzo  ai  quadri  rappresentanti  i loro  antenati 
e le  splendide  loro  gesto , finalmente  dalla  posizione  e 
dai  confini  medesimi  di  questa  monarchia  , rinchiusa 
fra  potenze  mollo  più  estese  con  cui  gli  faceva  mestieri 
«li  lottare  continuamente,  allorché  ramorcdellc  scoperto 
e l’ impulso  della  cupidìgia  4 unirono  a tutti  questi  pria- 
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cipii  di  energia  , il  genio  Portoghese  acquistò  quel  gra- 
do di  forza  , d’csaltamcuto  e di  grandezza  , il  ^uale  in 
una  nazione  che  non  aveva  quarantamila  uomini  sotto  le 
armi,  vale  a dire  un  soldato  contro  a cento  , fc’ tremare 
l'impero  di  Marocco,  tutti  i Barbari  delPAfrica,  gli  A- 
rabi  e tuttigli  Asiatici  dal  mar  Rosso  fìooalla  Giua. Que- 
sto popolo  avvezzo  a combattere  contro  ai  (dori  per  la 
sua  religione  e la  sua  patria  al  tempo  stesso , portò  que- 
sto doppio  spirito  nelle  Indie  , ove  i suoi  re  , il  grande 
Gmmanucle  e il  pio  Guovanni  111 , non  ebbero  mono  a 
cuore  di  stabilire  il  regno  di  Gesù  Cristo  che  la  domina* 
lione  Portoghese.  Noi  vedremo  con  un'ammirazione  mc- 

§lio  fondata  , in  qual  modo  vennero  poi  essi  secondali 
a uomini  simili  ai  primi  apostoli. 

Come  se  la  divisione  clic  il  Papa  aveva  fatta  del  mon- 
do fra  gli  Spa^nuoli  e Portoghesi , non  avesse  lasciata 
una  porzion  sulGcientc  ad  ognuna  di  queste  nazioni , i 
due  popoli  gareggiarono  a superarsi  reciprocamente  ncl- 
l’ attività  e nella  invasione.  La  fortuna  di  Gama  era  tut- 
tavia ignorata  in  Europa , quando  il  re  di  Spagna  poco 
contenlo  delle  isole  numerose  e della  parte  del  continen- 
te che  Cristoforo  Colombo  aveva  scoperto  nel  mare  Atlan- 
tico, vi  fe’ cercare  e nuove  isole  e nuovi  continenti  da  A- 
merico  Vespucci  nativo  di  Fiorenza.  Americo  parti  dalla 
Spagna  l’anno  14.9.7  (^)  * scorse  il  golfo  del  Klcssico  , e 
con  ciò  riconobbe  le  coste  delle  provincie  di  Paria  , di 
Venezuela  , della  nuova  Granata , e generalmente  della 
vasta  regione  che  fu  della  Terraferma , apparentemente 
perchè  ei  pretese  di  essere  stato  il  primo  a scuoprirc  il 
conliacnle  che  è di  là  della  linea.  Dal  nome  di  questo 
avventuriere , per  sempre  famoso , il  nuovo  emisfero,  la 
metà  del  mondo  , fu  detto  America  ; onore  non  mai  otte- 
nuto nò  da  verun  connuislatore , nò  da  veruna  potenza 
della  terra.  Un  anno  dopo  questo  viaggio  , Americo  no 
fece  un  altro,  non  piu  in  qualità  di  mercante,  ma  ben- 
sì di  comandante  di  sei  vascelli  , ossia  caravelle  , sem- 
pre sotto  la  bandiera  de’ re  Isabella  e Ferdinando.  Allora 
ei  se  ne  andò  alle  Autille , e al  di  là  di  quel  vasto  Arci- 
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pelago  , su  le  cosle  della  Guiana  , fin  verso  T imboccalu- 
ra  del  gran  fiume  delle  Amazoni.  La  Spagna  non  gli 
mostrò  riconoscenza  maggiore  di  quella  che  avea  prova* 
la  Cristoforo  Colombo. 

Emmanucle , re  di  Portogallo  , detto  gloriosamente 
il  Fortunato,  perchè  dovette  la  sua  fortuna  al  suo  merito, 
informato  della  scontentezza  di  Americo,  io  trasse  nel  suo 
regno  e gli  diede  tre  vascelli  per  tentar  nuove  avventure 
nei  mari  atlantici  (i).  Scors’egli  le  coste  dcU'Africa  fino 
al  regno  d’ Angola  di  là  dall  equatore;  poscia  tirando 
dirittamente  a ponente  scuopri  le  cosle  del  Brasile , cui 
seguì  per  tutta  la  loro  lunghezza  fino  al  fiume  del  Para* 
guai  e giunse  sino  al  paese  de’Palagoni.  Fece  un  quarto 
viaggio  con  sei  vascelli , ed  avanzossi  anche  più  da  vici- 
no al  polo  Antartico,  cercando  un  passaggio  per  anda- 
re alle  Molucche  per  rcstremilà  meridionale  uel  nuovo 
emisfero  ; ma  atteso  il  cattivo  tempo  e la  notabile  dimi- 
nuzione delle  sue  provvigioni  in  mezzo  a quegli  spazi 
ignoti,  prese  il  partito  di  tornarsene  in  Portogallo  ove 
tanti  travagli  e fatiche  terminarono  di  rovinare  la  sua  sa- 
lute, c pochi  anni  dopo  lo  condussero  al  sepolcro, 

La  Francia  prendeva  poco  interesse  in  queste  imprese, 
in  cui  rasccndcnle  della  moda  e rcniusiasmo  generalo 
degli  Europei  non  ve  la  trassero  che  luogo  tempo  dopo. 
Il  re  Carlo  Vili,  non  ostante  la  leggerezza  della  sua  età  c 
de'  primi  suoi  costumi , occupavasi  di  oggetti  più  sodi  c 
più  degni,  almeno  nella  loro  sostanza,  di  un  principe  cri- 
stiano. La  scandalosa  vita  di  Alessandro  VI  c de’suoi  fi- 
gliuoli che  aveva  osservata  cogli  occhi  suoi  medesimi , o 
iorseancorà  qualche  risentimento  coocepulo  per  le  fur- 
berie e le  prevenzioni  ingiuriose  di  questo  pontefice  con- 
tro ai  Francesi , gl’ispirarono  la  risoluzione  di  elBcace- 
meote  rimediare  a scandali  così  gravi.  Ei  diresse  unoscrit- 
to  alla  facoltà  teologica  di  Parigi  (2),  dimandando  se  il 
papa  , in  virtù  de’  decreti  di  Pisa  e di  Costanza,  fosse  te- 
nuto di  congregare  ogni  dicci  anni  un  concilio  generale, 
c se  dovesse  il  medesimo  obbligarvisi  nelle  presenti  oc- 


(1)  Ilcrror.  Jcc.  i.  lib.  i.c.  6. 
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corrcnzc,  in  cui  il  disordine  era  manlfeslo  nel  capo  della 
ClilfSa  , allrcltanlo  c più  che  nei  membri  di  essa.  Caso 
poi  che  il  papa  predato  , 0 intimato  di  congregarlo  , ricu- 
sasse, oppure  trascurasse  di  farlo,  cliiedevasi  sei  diver- 
si membri  della  Chiesa,  con  consenso  de’ principi , o dei 
più  ragguardevoli  fra  di  loro,  potessero  in  una  necessità 
cosi  urgente  congregarsi  legittimamente,  e rappresenta- 
re la  Chiesa  universale.  La  Facoltà  deliberò  agli  11  di 
gennaio  1497  ; c rispose  affermativamente. 

Ai  23  agosto  dello  stesso  anno  la  tnedesima  radtinnssi 
di  bel  nuovo  affine  di  pubblicare  un  decreto  ch’era  stato 
fatto  sino  dal  9 marzo  dell’anno  anteccilente  , dopo  tre 
assemblee,  riguardante  la  Concezione  della  Beala  Ver- 
gine , in  cui  nulla  mancò  per  la  maturità  delle  delibera- 
zioni e la  certa  produzione  de’  veri  sentimenti  di  questa 
pia  compagnia  verso  la  madre  di  Dio.  Diceva  il  decreto  , 
che  la  Facoltà  , seguendo  le  orme  degli  antiebi , per  <li- 
fendere  la  dottrina  la  quale  stabilisce  che  la  Beata  Vergi- 
ne per  un  dono  singolare  ò stata  preservala  dalla  mac- 
chia del  peccato  originale  , si  obbligava  con  giuramento 
a sostenerla;  ch’era  determinata  a non  ammettere  per 
r avvenire  nel  suo  corpo  se  non  coloro  che  farebbero  que- 
sto giuramento  , a privare  di  ogni  onore  c scacciare  ver- 
gognosamente coloro  che  sosterrebbero  la  proposizione 
contraria,  cui  essa  giudicava  falsa  , erronea  ed  empia. 
La  medesima  assemidea  censurò  la  proposizione  che  un 
domenicano  aveva  osato  di  alfermare,  cioè  che  non  si  è 
obbligato  sotto  pena  di  peccato  mortale  a credere  che  la 
Vergine  sia  stata  assunta  al  cielo  in  corpo  ed  anima,  non 
essendo  questo  un  articolo  di  fede.  La  Facoltà  decise  che 
una  tal  proposizione  era  temeraria  , scandalosa  , empia  , 
alta  a diminuire  la  divozione  verso  la  Beata  Vergine  , fi- 
nalmente falsa  ed  eretica.  Vi  fu  chi  trovò  che  alcune  di 
tali  qualificazioni  erano  eccessive , ma  prevalse  lo  sdegno 
contro  all’  audace  che  se  l’era  procurale. 

Carlo  Vili  non  ebbe  tempo  di  eseguire  ciò  che  aveva 
in  mira,  cosi  per  la  riforma  del  clero  del  suo  regno  co- 
me per  l’edificazione  generale  della  Chiesa.  Dopo  la  ge- 
nerosa villoria  , che  aveva  riportata  sopra  sè  medesimo 
in  favor  d’ una  vergiue  messa  iu  pericolo  dagli  stessi  suoi 
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gcnflorì,  ci  continuava  a ediiìcar  la  sua  corte  con  una 
vita  tutta  cristiana,  e specialmente  col  suo  zelo  per  la 
correzion  de’ costumi.  Un  santo  fraoccscano  , per  nome 
Giovanni Tisseran  , gran  predicatore,  aveva  stabilito  da 
alcuni  anni  Tisliluto  delle  penitenti , in  onore  di  santa 
Maria  Maddalena.  Aveva  egli  tocco  i cuori  più  corrotti, 
c più  di  dugento  donzelle  c donne  maritate,  passate  dalla 
dissolutezza  alla  penitenza,  avevano  incontanente  cerca- 
lo sotto  la  condotta  di  lui  un  asilo  controalla  recidiva  (1). 
Il  numero  n’era  dipoi  prodigiosamente  cresciuto,  e cre- 
sceva pur  anche  di  giorno  in  giorno.  Nelle  disposizioni 
in  cui  trovavasi  il  giovane  re,  ei  non  mancò  di  proteg- 
gere una  tale  istituzione,  e di  fabbricare  un  luogo  di  ri- 
fugio per  quelle  che  l’avevano  abbracciata.  Lodovico  XII, 
seguendo  le  sue  orme , donò  dipoi  alle  medesime  il  pa- 
lazzo che  aveva  abitato,  mentre  era  duca  d’ Orleans, 
per  fame  un  monastero;  Simone  vescovo  di  Parigi , com- 
pilò ad  esse  alcune  costituzioni , e furono  messe  sotto  la 
regola  di  s.  Agostino.  Vennero  dipoi  trasferite  nell'antica 
chiesa  di  s.  Magiario  , e insensibilmente  divennero  mo- 
nache agostiniane , come  sono  oggigiorno. 

Il  giovane  re  d’altro  più  non  occupavasi  che  del  bene 
della  religione  , e del  sollievo  de’  suoi  popoli.  Non  solo 

fMÙ  non  gli  sfuggiva  una  parola  libera  , ma  olire  a ciò 
c sue  conversazioni  versavano  ^uasi  tulle  sulle  verità 
della  salute.  Confessavasi  e comunicavasi  frequentemen- 
te, e prendeva  un  sommo  piacere  a leggere  la  sacra  Scrit- 
tura. Spesse  volle  altresi  facevasi  leggere  i registri  del 
parlamento  , e quelli  della  camera  dei  conti , per  vedere 
se  Ingiustizia  era  bene  amministrata,  e pensare  ai  mezzi 
di  diminuire  le  imposizioni.  Dimandava  in  ogni  incontro 
in  qual  maniera  si  regolava  s.  Ludovico,  di  cui  prendeva 
ogni  azione  per  regola  delle  sue.  Non  conoscendo  più  al- 
tro genere  di  piaceri , che  d’innocenti,  un  sabato,  7 
aprile  liqS,  si  uni  alla  regina  per  ondare  a vedere  una 
parlila  di  pallaccorda  nelle  fosse  del  castello  di  Amboisc 
ove  trovavasi.  Nel  passar  che  fece  per  una  galleria  ne- 
gletta , che  in  breve  doveva  essere  atterrala , urlò  colla 


(i)  Coavbr.  Clirua.  «a.  i4‘j4< 
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fronte  contro  una  porta  troppo  bassa , e cadJc  a rovescio. 
Alcune  ore  dopo  piombò  m un  letargo  così  profondo  , 
che  non  fu  possibile  procurargli  alcun  sollievo.  Si  riebbe 
per  altro  per  ben  due  volte,  pronunciò  alcune  parole  di 
pietà,  quali  appunto  gli  si  erano  udite  proferire  quasi 
tutto  quel  giorno,  e Gnalmente  non  ripigliò  cognizione 
una  terza  volta  , che  per  mettere  il  colmo  alla  pubblica 
desolazione,  morendo  nell’età  di  meno  di  ventinov’anni. 
Si  era  egli  confessato  due  volte  in  quella  settimana , e il 
vescovo  di  Àngers , suo  confessore  ordinario , lo  assistette 
Gno  all’ ultimo  respiro.  Le  sue  disposizioni  erano  così 
perfette  , che  nell’  ulUma  sua  conversazione  con  alcuni 
dei  suoi  conGdcnti  aveva  detto  ai  medesimi , ch’era  sin* 
ceramente  risoluto  di  non  commettere  mai  più  un  peccato 
mortale , e di  diminuire  per  quanto  potesse  il  numero  de’ 
veniali. 

La  regina  Anna  di  Bretagna,  che  possedeva  tutta  la 
•sua  tenerezza , e che  gli  aveva  fatto  istituire  il  parla- 
mento di  Bennes,  non  fu  la  sola  persona  che  ne  rimanes- 
se alQllta  Gno  all’ accesso.  Due  dei  suoi  servi  caddera 
morti,  all’udire  ch’egli  era  spirato  (i).  c Perla  qual  cosa 
» io  credo  , dice  Filippo  Cotnines  , che  mentr’  ei  visse 
1 non  dicesse  mai  una  parola  che  potesse  recar  dispiace- 
1 re  >.  Per  tutto  il  corso  della  sua  vita  non  licenziò  mai 
una  sola  delle  persone  di  suo  servizio.  La  sua  bontà  , 
umanità , mansuetudine , estcndevasi  a tutti.  Nessuno  dei 
suoi  predecessori  fu  sepolto  con  maggior  onore  nò  con 
maggior  rammarico.  Settemila,  fra  signori  cd  uOìziali 
vestili  a bruno,  e quattrocento  poveri  colla  torcia  in  ma- 
no, ne  accompagnarono  il  cadavere  da  Amboisc  Gno  a 
Parigi. 

Siccome  ei  non  lasciava  figliuoli , quindi  il  duca  d'Or- 
Icans,  pronipote  del  re  Carlo  V , c cugino  di  Carlo  Vili 
in  quarto  grado,  gli  succedette  sotto  il  nome  di  Lodovi- 
co \ll.  Gli  errori  di  sua  gioventù , portali  Gno  al  segno 
di  fargli  prender  le  anni  contro  allo  Stato  , annunziava- 
no un  principe  turbolento  e pericoloso  ; cd  aU’inconlro 
ci  fu  un  re  saggio , mudcralo , pietoso , attento  a non  iscc- 


(■)  S.  Mori.  IJùt.  Ju  la  Maiii.  tic  Fr. 
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gliero  in  minislri  che  persone  dabbene  e disinteressale  , 
consultando  in  ogni  cosa  la  ragione  e la  religione.  Asce- 
so al  Irono  in  una  età  malura,  perchè  presso  ai  trenla- 
seKo  anni,  ed  avendo  sofFerlo  lunghe  avversità,  aveva 
nequislato  una  sensibilità  ignota  alla  prosperità  costante, 
ed  imparato  per  esperienza  i pericoli  del  potere  assolu- 
to (i).  Toslocliè  ebbe  preso  in  mano  il  timone  dello  Sta- 
lo , vi  fu  chi  procurò  d'irrilarlo  contro  a coloro  che  gli 
avevano  fatto  de’ cattivi  ulKzii  sotto  gli  ultimi  regni  , e 
singolarmente  contro  a Lodovico  della  Tremouille  , che 
lo  aveva  battuto  e fatto  prigioniero  alla  battaglia  di  s. 
Albino.  Ma  f un  re  di  Francia,  ei  rispose,  non  vendica 
j le  ingiurie  di  un  duca  d’ Orleans  >.  Parole  che  nella 
sua  bocca  furono  non  già  una  vana  pompa  di  generosità, 
ma  bensì  l’csprcssioni  del  fondo  deiranima  sua , c la  re- 
gola costanicdi  tutta  la  sua  condotta.  Lacontessadi  Bcaa- 
jeu  gli  era  stala  costanlomcnte  contraria  , e gli  aveva  fat- 
to sentire  tutto  il  peso  del  potere  di  cui  essa  aveva  godutcf* 
sotto  Carlo  Vili  suo  fratello;  ma  egli , ben  lungi  dal  ven- 
dicarsene, non  si  permise  neppure  di  mostrargliene  qual- 
che scontentezza.  Fece  una  nota  di  tutti  quelli  che  lo  ave- 
vano offeso , per  starsi  in  guardia  contro  ai  movimenti 
impercettibili  della  vendetta,  rammentandosi  in  ogni  in- 
contro, che  Gesù  Cristo  era  morto  por  essi  ugualmente 
che  per  lui.  Tal  era  il  genere  di  bontà  del  migliore  dei 
nostri  re.  La  prima  sua  cura  fu  di  diminuire  di  un  sesto 
le  imposizioni  ; e col  tempo  ei  portò  questa  diminuziona 
fino  ad  un  terzo. 

Questo  principe  cosi  degno  d’ esser  felice,  poiché  non 
respirava  che  la  pubblica  rdicilà,  era  però  stato  costretto 
in  sua  gioventù  a contrarre  il  vincolo  il  più  capace,  al- 
lorché non  è libero , di  avvelenare  tutta  la  dolcezza  della 
vita  : violenza  quasi  ignota  alle  condizioni  le  più  volgari, 
e che  bilancia  lutti  i vantaggi  de’ figliuoli  dei  re.  Aveva 
egli  sposala  la  principessa  Giovanna  figliuola  di  Lodo- 
vico  XI , c questo  matrimonio  era  cosi  contrario  alla 
sua  inclinaziono,  ch’egli  aveva  protestato,  ma  molto  so- 
grclamcnlc,  contro  a questo  nodo  abborrilo.  Il  timore  di 

(i)  Paul.  Euiil.  iu  Lui.  XII.  Mom.  de  Cemiu,  lil>,  8,  c.  dera. 


Digitizcxj  by  Coogte 


cinquantesimosesto  4g3 

irrilarell  lerribilcLodovico  XI,  poscia  Carlo  Vili  rralcllo  di 
Giovanna,  aveva  obbligato  il  duca  d'Orleansa  divorare  in 
silenzio  i suoi  dispiaceri. Tosto  che  fu  re, pensò  a trarre  il  suo 
cuore  dalla  oppressione,  ed  a fare  annullar  giuridicamente 
il  suo  matrimonio.  Le  occasioni  erano  favorevoli  dalla 
parte  di  Roma.  Tulli  gli  affari  avevano  cambiato  d’aspet- 
to in  Italia,  ove  la moltiplicitA delle polcnzc  e la  compli- 
cazione degli  interessi  non  potevano  tenerli  a lungo  nel 
medesimo  sialo.  Il  papa  Alessandro  si  era  disgustalo  con 
Federico  II  re  di  Napoli  , il  quale  era  succcdulo  al  gio- 
vane Ferdinando  suo  nipote,  morto  senza  prole,  e elio 
aveva  ricusala  sua  figliuola  al  figlio  del  ponlefice,  Cesare 
Borgia,  rientrato  rccenlemenle  dallo  stato  cbcricale  nel 
sec.jlo.  I Veneziani  , per  l’addielro  collegati  con  Lodo- 
vico  Sforza  contro  ai  Francesi,  altro  più  non  cercavano 
clic  di  perderlo,  poicliè  egli  unicamente  adoperavosi  a 
nicllcr  confini  al  loro  ingrandimento.  Quanto  ai  Fioren- 
tini , tulli  i parliti  per  loro  erano  buoni,  posto  che  ricu- 
perar potessero  le  loro  piazze.  Queste  potenze  condotte  in 
tal  foggia  dalle  loro  mire  particolari , ricercarono  tutte  c 
tre  l’alleanza  di  Lodovico  XII. 

lutali  congiunture  avendo  il  re  dimandato  Io  scio- 
glimento del  suo  matrimonio,  Alessandro  nominò  incon- 
tanente alcuni  commissari  per  l’esame  e la  sentenza.  Lo- 
dovico fondavasi  sopra  tre  molivi  (i).  Primo  , clic  fra 
lui  c Giovanna  v'era  una  parentela  in  nuarto  grado,  c di 
più  un’uQinilà  spirituale  , perocché  Lodovico  XI , padro 
di  Giovanna , aveva  tenuto  a battesimo  Lodovico  XII  ; il 
che  prima  del  concilio  di  Trento  faceva  un  impedimento 
dirimente.  Secondo,  che  ci  non  aveva  acconsentilo  a un 
lai  matrimonio,  e non  lo  aveva  contratto  che  esterior- 
mente e per  violenza;  essendo  stato  minacciato  enei  beni 
e nella  vita  da  Lodovico  XI,  principe  risoluto  c vendica- 
tivo. Terzo  , che  Giovanna  sommamente  contraffatta  , 
era  incapace  di  aver  figliuoli , ed  anzi  fuori  di  stalo  di 
consumare  il  matrimonio.  I lettori  senza  dubbio  ci  dispen- 
seranno volentieri  dal  riferir  le  interrogazioni,  le  depo- 
sizioni, le  memorie  dall’ una  parte  e dall’ altra  , tutta  la 


(i)  Proc.  M.  S.  du  Oif,  de  Louis  XII,  Bibl,  de  Roi.  D.  $974- 
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serie  delie  lunghe  e noiose  rormalllìi  giudiziarie,  che  seco 
strascinò  qucsia  dolente  contesa.  Tutto  ciò  che  giova  ve* 
rificarc,  si  ò che  non  si  cedette  ciccanaculc  ai  dcsidcrii 
del  monarca  , e che  la  materia  fu  trattata  con  tutta  l’ im- 
parzialità e la  circospezione  immaginabile.  Tre  vescovi 
commissari  ebbero  altresì  per  assessori  cinque  altri  ve- 
scovi o arcivescovi , c un  gran  numero  di  dottori  i più 
famosi  pei  loro  lumi  e la  loro  rettitudine*  Quanto  agli  ar- 
ticoli cui  non  era  stoto  possibile  di  portare  Gno  alla  evi- 
denza in  una  materia  tanto  segreta  di  sua  natura,  il  re  fu 
obbligato  a rendere  testimonianza  con  giuramento.  Final- 
mente i giudici  decisero  che  il  matrimonio  era  nullo  , e 
che  Lodovico  poteva  centrarne  un  altro.  Non  individua- 
no, ò vero,  le  ragioni  che  li  determinarono  ; ma  verisi- 
milmcntc  fu  per  difetto  di  formalità  nel  breve  di  dispensa 
riguardante  la  parentela  e raifinità  spirituale,  e di  più  la 
costituzion  corporale  della  regina,  di  cui  il  re  aflertooTa 
nel  modo  il  più  preciso  l’ infermità  abituale. 

Questa  principessa , interamente  morta  al  mondo , ri- 
guardò il  suo  ripudio  non  già  come  un  motivo  di  ram- 
marico , ma  bensì  come  un  favore  del  cielo  a cui  nulla 
poteva  più  impedirla  di  volgere  tutti  i suoi  arfelti.  Essa 
non  aveva  difesa  la  sua  causa  che  per  timor  di  peccare, 
o di  dar  luogo  al  peccato  con  abbandonarla  ; ed  allorcbò 
fu  decisa,  non  fu  udita  proferire  neppure  una  sola  parola 
di  doglianza.  1 Parigini  all’incontro  mormoravano  aper- 
tamente come  di  una  patente  ingiustizia.  Alcuni  predica- 
tori inveirono  contro  al  re  stesso  nc’  loro  sermoni  , ed  o> 
gnuno  s’intenerì  per  la  sorte  di  una  principessa  virtuosa, 
singolarmente  beoeGca,  Gglia,  sorella,  moglie  di  re, 
ed  esclusa  dal  trono  nel  tempo  stesso  che  divenuta  regi- 
na. Fu  però  molto  meglio  trattata  in  ciò  che  riguarda  i 
beni  della  fortuna  di  quel  che  Gno  allora  lo  fosse  stala. 
Il  re  le  donò  l’usufrutto  del  Berrì  con  altresignorie, ascen- 
denti a trentamila  lire  di  rendita.  Stabilì  essa  il  suo  sog- 
giorno aBoiirges,  ove  diede  l’esempio  delle  più  pure 
virtù  , divenne  la  benefattrice  universale  del  paese,  e po- 
co dopo  la  fondatrice  di  un  nuovo  ordine  di  religiose. 

Lodovico  XII,  divenuto  padrone  del  suo  cuore,  sposò 
lu  regina  vedova  di  Carlo  Vili,  Anna  di  Bretagna , cele- 
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tre  essa  pure  per  le  qualità  sue  esteriori , come  ^r  quelle 
dell' anima.  Essa  aveva  circa  ventisette  anni.  Tutlavolla 
questo  matrimonio  fu  altrettanto  un  alfare  di  politica  che 
un  affare  d’ inclinazione  ; perocché  era  stato  stipulato  co- 
gli Stati  di  Bretagna , che  se  Carlo  Vili  morisse  prima 
della  duchessa  senza  lasciar  iìgliuoli,  sposerebbe  il  suo 
successore.  Osservasi  che  questa  principessa , collocata 
due  volte  sul  trono , vi  pervenne  ogni  volta  per  una  via 
molto  singolare.  Ella  era  divenuta  moglie  di  Carlo  Vili, 
facendo  una  s|>ccic  di  divorzio  con  Massimiliano  d'Au- 
stria , il  quale  l’ aveva  sposata  per  procuratore , e non 
isposò  Lodovico  XII  se  non  dopo  il  divorzio  di  questo 
principe  con  Giovanna  di  Francia.  Essa  aveva  le  più  sode 
virtù,  una  rara' pietà,  una  somma  delicatezza  di  coscien- 
za; ma  le  inclinazioni,  la  ragione,  gli  scrupoli , nulla  é 
eccettualo  dal  sacrifizio  di  queste  illustri  vittime  di  Stato. 

Cesare  Borgia,  di  cardinai-diacono  divenuto  uomo  di 
spada  , aveva  recata  in  Francia  una  bolla  del  papa  suo 
padre , contenente  verisimiiracnte  T autorizzazione  defi- 
nitiva de'  commissari  incaricali  di  decidere  sul  primo  ma- 
trimonio del  re.  Quest'  uomo  avido  e falso  volendo  met- 
tere ad  un  alto  prezzo  questo  favore  della  santa  Sede, 
credette  di  non  dare  intorno  a ciò  die  delle  speranze,  fin- 
gendo di  non  aver  portala  la  bolla.  11  re  era  stalo  infor- 
malo del  contrario  dal  vescovo  di  Conta  , uno  de' com- 
missari pontificii , il  quale  sapeva  il  segreto  di  Borgia.  Il 
maneggio  del  falso  politico  non  servì  che  a procurargli 
i disprezzi  del  re,  il  quale  non  si  mostrò  nien  risoluto  di 
proeeder  oltre  neH'affarc  del  matrimonio.  Ciò  costò  la  vita 
al  vescovo  di  Ceula , cui  Bolgia  fece  avvelenare  (1).  Non 
era  questo  che  un  giuoco  per  quel  mostro , naturalizzato, 
coir  assassinamento  dello  stesso  suo  fratello,  ad  ogni  ge- 
nere di  atrocità.  Intanto  siccome  si  avevano  dei  riguardi 
verso  di  lui  a cagione  del  papa  e delle  imprese  progettate 
sull’ Italia,  gli  fu  data,  dire  il  ducalo  di  Valentino,  una 
pensione  di  ventimila  lire,  con  una  compagnia  mante- 
nuta di  c^nto  uomini  d'armi,  e gli  si  Ce'sposare  Carlotta 
di  AIbret , sorella  del  re  di  Navarro. 


(1)  Guicc.  liti.  4< 
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Bornia  Tonulo  in  Francia  por  compiere  la  bisogna 
del  divorzio  , era  nello  stesso  tempo  latore  di  un  cap- 
pello cardinalizio  per  Giorgio  d’  Amboise,  arcivescovo  di 
JU'iicn  , e primo  ministro  di  Lodovico  Xil,  cui  secondò  in- 
Aariabilmenlc  nelle  mire  di  Ircneliccoza , clic  poi  gli  han- 
no meritalo  il  nome  di  padre  del  popolo.  Il  Cardinal  d’Ani- 
boise,  senza  avere  in. sommo  grado  tulle  le  virtù  che  han- 
no illnslralo  i vescovi  della  Chiesa,  n’ebbe  però  di  quelle 
per  cui  in  ogni  tempo  si  desidererà  clic  i prelati  gli  sieno 
paragonabili;  c per  l’nltra  parte  ei  riunì  in  sè  tulle  le 
qnalilà  sociali  c politiche,  che  formano  i ministri  c i cit- 
tadini preziosi.  iMagnilico  c modesto , liberale  ed  econo- 
mo , destro  e vero , così  grand’  uomo  dabbene  come  gran- 
d’uomo  di  Stato,  consigliere  ed  amico  del  suo  re,  lutto 
addetto  al  monarca,  e zelantissimo  per  la  patria,  dovendo 
altresì  congiungere  i doveri  di  legato  della  santa  Sede  coi 
privilegi  e le  libertà  della  sua  nazione , le  funzioni  pater- 
ne dell’ episcopato  col  nerbo  del  governo,  c il  carattere 
stesso  di  riformatore  degli  ordini  religiosi  col  tumulto  degli 
affari  e colla  dissipazione  della  corte  ; per  tutto  ei  fece  il 
bene,  riformò  gliabusi,  ccattivossi  i cuori  colla  pubblica 
stima.  Venne  paragonalo  ed  anzi  preferito  ai  cardinali 
piò  fninoci  nel  governo  degli  stali:  aXimene.s,a  Volsey, 
a llichelicu.  Senza  degradare  alcuno  per  inalzar  d’Ain- 
boisc,  limitiamoci  a dipingerlo  colle  sembianze  sue  pro- 
prie. Ei  governò  senza  orgoglio,  fece  grandi  imprese  sen- 
za cal|)cslare  i popoli , ed  ebbe  tutta  1* autorità  nel  regno 
senza  oscurare  la  gloria  del  suo  re. 

Le  beneficenze  e i buoni  uflicii  di  ogni  specie  ne  fecero 
un  pastore  inGnitamente  caroa’suoi  diocesani.  Ei  comin- 
ciò dairotlenere  die  il  primo  tribunale  di  Normandia  , 
detto  lo  Scacchiere,  sareiibe  sedentario  e perpetuo  ad  e- 
sempio  degli  altri  parlamenti.  Si  fece  un  principio  di  vi- 
vere in  buon'armonia  col  suo  capitolo,  e se  ne  guadagnò 
raffcUo  per  mozzo  di  riguardi  diesi  sarebbero  potuti  ri- 
putare eccessivi  ; ma  i grandi  uomini  non  lo  sembrano 
mai  più  , che  avendo  riguardo  alla  debolezza  e ai  pregiu- 
dizi. Avendo  egli  conosciuto  che  a’suoi  canonici  piaceva 
infìnitameute  di  vederlo  in  coro  nel  medesimo  abito  che 
essi , ci  non  vi  comparve  più  diversamente , comechè  fosse 
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fuori  (lei  giorni  in  cui  celebrava  pontiflcaimcnic. 
Culmb  di  donativi  la  sua  cattedrale,  e riempiò  la  sua  dicv 
cesi  di  monumenti  lutti  contrassegnati  coirimpronto della 
grandezza  dell'animo  suo  e del  suo  genio.  Tali  furono  fra 
gli  altri  e la  famosa  campana  che  porta  il  suo  nome  , 
opera  la  piìi  ragguardevole  del  regno  in  questo  genere, 
e il  palazzo  arcivescovile  di  Gaillon  , fabbricato  a speso 
dei  nemici  della  Francia , e non  già  coi  beni  della  Chiesa, 
cui  sempre  riguardò  come  il  patrimonio  de’ poveri.  D’Ara- 
boise,  legato  apostolico  e primo  ministro , fu  cos'i  religioso 
osservatore  di  questo  principio,  che  mai  non  volle  avere, 
oltre  il  suo  arcivescovado,  alcun  altro  bencGzio;  e ciò  in 
un  tempo  in  cui  regnava  l’abuso  di  accumulare  sopra  una 
lesta  non  solo  le  abadie,  ma  i vescovadi  medesimi.  Ver» 
sato  nelle  funzioni  le  piò  sublimi  dell’ episcopato  e del- 
r apostolato,  tostochèsi  vide  legalo  della  santa  Sede,  este- 
se felicemente  le  sue  cure  alle  anime  chiatnale  e consc- 
cralc  per  professione  alla  perfezione  evangelica.  Le  co» 
munita  stesse  che  in  altri  tempi  erano  state  le  più  ediG- 
canti,  si  erano  cosi  prodigiosamente  raffreddale,  a Pa- 
rigi in  siogolar  modo , chei  magistrati  ne  chiedevano  ad 
alla  voce  la  riforma,  li  ministro  legato,  tocco  dalle  giu- 
ste loro  doglianze,  promise  di  adoperarsi  pel  ristabili- 
mento generale  dell’  osservanza  regolare , ed  immediata- 
mente cominciò  dai  Domenicani  e dai  Gonvcnluali.  Era- 
no queste  due  famose  comunità  piene  di  studenti  quasi 
senza  numero;  ma  che  sotto  pretesto  della  fatica  annessa 
allo  studio  e ai  diversi  esercizi  della  scuola,  avevano  scos- 
so il  giogo  delle  austerità,  del  ritiro,  del  raccoglimento 
e di  ogni  regolarità,  ad  eccezione  di  alcune  osservanze 
esteriori  atte  ad  ingannare  il  popolo  (i).  Due  vescovi  com- 
missari andarono  in  primo  luogo  al  convento  della  stra- 
da s.  Giacomo,  a signiGearc  ai  Domenicani  un  ordine 
formale  di  osservare  la  regola , e specialmente  di  più  non 
uscire  dal  convento  senza  una  vera  necessità,  con  sen- 
tenza di  scomunica  contro  a coloro  che  si  rendessero  re- 
fratlari.  Vì  erano  colà  quasi  quattrocento  Domenicani  per 
la  maggior  parte  studenti.  Allora  altro  non  udissi  fra  loro 

(i)  D’  Anton,  pos.  San, 
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clic  mormorazioni  e strida  violente  , come  se  con  ridi  ia- 
raarli  ai  loro  doveri  fossero  stati  ridotti  alla  condizione 
di  schiavi.  Alcuni  giorni  dopo  tentarono  di  difendersi  a 
mano  armata,  e chiamarono  in  loro  soccorso  più  di  mille 
c dugento  altri  secolari , i quali  minacciavano  di  venire 
alle  ultime  violenze.  Bisognò  tutta  l’autorità  del  re  per 
assoggettarli  (i^. Quindi  furono  obbligati  ad  uscir  dal  con* 
vento  c dalla  città,  ed  a cercare  un  ritiro  nelle  altre  case 
del  loro  ordine.  In  loro  luogo  furono  chiamati  altri  Do< 
mcnicani  tratti  dalla  provincia  teutonica. 

1 Conventuali  diedero  una  scena  d’un  gusto  assai  diver- 
so. Prevenuti  della  visita  de’commissari , si  trasferirono 
in  coro  , esposero  il  santissimo  Sacramento,  e si  misero 
a cantar  salmi , responsorii  , inni , orazioni  di  ogni  spe- 
cie, con  una  lentezza  e un  raccoglimento  nlTottato,  che 
ne  l’arrivo  dei  commissari  ne  i segni  reiterati  da  ogni 
istante  per  farsi  udire  poterono  interrompere  por  lo  spa- 
zio di  nualtr’orc  intere.  Bisognò  partirsene  senz’aver  fallo 
nulla.  Ma  nel  dimani  il  Cardinal  ministro  rimandò  i com- 
missari ai  Conventuali  con  cento  arcieri  della  guardia  del 
re  comandati  dal  governatordi  Parigi.  Trovarono  essi  la 
medesima  scena  del  giorno  antecedente  ; ma  non  ne  re- 
starono ingannali.  Si  comandò  per  parte  del  re  di  far  si- 
lenzio, e fu  d’uopo  ascoltare  rinlimazione  di  vivere  giusta 
la  regola  di  san  Francesco.  Non  ostante  le  lagnanze  clic 
allora  insorsero,  e le  rimostranze  moltiplicale,  di  cui 
prelendcvasi  di  uguagliar  la  lunghezza  a quella  delle  di- 
vozioni del  giorno  anleccdcnle  , 1 commissari  agguerriti 
Giiaimcntc  ed  offesi  per  il  primo  affronto,  vollero  sul  fat- 
to far  cacciare  tutta  quella  comunità;  ma  il  procuralor 
generale  trovò  troppo  violenta  una  tale  risoluzione.  Quei 
religiosi  avevano  meno  orrore  della  riforma,  che  dei  moz- 
zi impiegati  per  ristaili  Urla.  Gli  Osservanti  erano  quelli 
che  loro  venivano  dc.stiunti  per  maestri  ; e già  cinquanta 
frali  deirosservanza  orano  arrivali  a Parigi  pronti  ad  im- 
padronirsi del  gran  convento.  Furono  ascoltale  ledoglian- 
ZiC  , c rimesse  al  ministro.  D’Amlioisc  i>on  voleva  che  il 
licoc , per  qualunque  mezzo  questo  potesse  farsi.  Guidalo 

(1)  Pr.  Ues  lib.  de  F £^1.  CuU.  pi».  So». 
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da  quella  modcraziono  che  non  fa  mai  più  onore  , che 
quando  è più  polonio,  ei  riccvellc  lo  rimostranze  con  bon- 
tà ; e per  quanto  ci  fosse  partigiano  degli  Osservanti, 
ronchiusc  colla  deputazione , che  ventiquattro  religiosi 
chiari  per  le  loro  virtù  fra  i Conventuali , e tratti  dalle 
provincie  del  regno , verrebbero  a Parigi  ad  eseguir  la 
riforma.  Questa  disputa  monastica  fece  por  lungo  tempo 
rargomenlo  dei  discorsi,  e divise  tult’i  voti  della  corte. 
I costumi  erano  semplici  , e tutto  ciò  che  si  riferiva  alla 
religione,  ispirava  un  vivo  interesse  in  tutti  gli  ordini 
dello  Stato.  • 


Lodovico  XII  assicuralo  dal  papa,  guadagnò  altresì  i 
Veneziani  coll'esca  dell’ interesse,  fece  una  soda  pace  co’ 
suoi  vicini,  e non  tardò  a mettersi  in  campagna  per  la 
conquista  del  Milanese.  Quel  ducato  usurpalo  dagli  Sfor- 
za , avventurieri  fortunali , gli  apparteneva  incontrasta- 
bilmente dal  capo  di  Valentina  Visconti  sua  ava , sola  c- 
rede  legittima  di  quella  casa.  La  fortuna  corrispose  alla 
giustizia  dei  suoi  uiritli  : in  venti  giorni  tutta  quella  va- 
sta e bella  provincia  cadde  sotto  le  leggi  del  monarca.  E 
vero  che  riuscì  a Lodovico  Sforza  di  rientrar  nuovamen- 


te in  Milano  col  favore  degl’ intrighi  e delle  soverchierie 
che  gli  tenevano  luogo  di  merito  ; ma  ciò  non  fu  che  per 
ricader  poi  con  maggiore  obbrobrio,  e per  subire  un  ga- 
stigo  più  esemplare  delle  sue  perfìdie  relativamente  ni 
Francesi,  a cui  aveva  fatta  la  guerra  da  bandito  e da 
scellerato,  tosto  che  aveva  veduto  declinare  io  Italia  gli 
affari  di  Carlo  Vili  suo  alleato.  Ei  fu  preso,  unitainenlo 
al  Cardinal  Ascanio  suo  fratello,  e rinchiuso  nel  castello 
di  Loches  nella  Turcna  , ove  morì  in  capo  a dieci  anni. 
11  Cardinal  d’.Vinboisc  ebbe  il  governo  del  Milanese,  cui 
mostrò  di  non  avere  acquistato  che  per  segnalare  splendi- 
damente la  sua  moderazione.  Ottenne  egli  dal  re  la  gra- 
zia del  Cardinal  Sforza,  che  fu  tratto  dalla  sua  prigione 
di  llourges  , e che  fu  lascialo  in  libertà  di  tornarsene  in 
Italia.  Dopo  di  aver  egli  rimproverata  ai  cittadini  di  Mi- 
lano la  loro  incostanza  e cecità,  concesse  ai  medesimi  un 
perdono  generale,  e loro  non  impose  che  una  contribu- 
zione , della  quale  però  fra  non  molto  condonò  pure  la 
maggior  parte. 
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Nello  stesso  tempo  in  cui  d’Amboisc  apriva  in  Francia 
la  felice  sua  carriera  , Xinicncs,  suo  degno  emolo,  co* 
minciava  altresì  a (issare  in  Ispngna  i pubulici sguardi  ( i ). 
Nato  in  un  borgo  da  un  semplice  ministro  sulle  decime, 
non  più  vantaggiato  per  parte  della  fortuna  che  della  na- 
scila , perseguitato , imprigionato  dal  suo  vescovo,  entra- 
to dipoi  nell’ordine  di  s.  Francesco,  il  quale  pareva  pu- 
re che  gli  chiudesse  per  sempre  la  strada  alle  grandezze, 
con  uh  genio  trascendente  ed  una  probità  anche  più  rag- 
guardevole, era  quasi  invecchiato  senz’ altra  fama  che 
quella  di  predicatore  c di  direttore  zelante  , allorché  la 
regina  Isabella,  illustre  soprattutto  per  la  scelta  di  un  lai 
ministro , gli  somministrò  l’occasione  di  spiegare  tutta 
l’ estensione  del  genio  di  lui.  Sulle  inrormoziom  che  glie- 
ne diede  il  Cardinal  di  Mcndova,  arcivescovo  di  Toledo, 
c molto  più  ancora  sulla  stima  che  ne  concepì  questa  il- 
luminala principessa  tosto  che  l’ebbe  udito,  lo  scelse  in 
suo  confessore,  mentre  egli  era  in  età  di  cinquantasei 
anni  all’  incirca.  Allora  ci  divenne  l’ anima  del  suo  con- 
siglio, e il  mobile  di  tutte  le  sue  intraprese.  Essa  gli  co- 
niunictava  tulli  gli  affari  di  Stato,  non  ostante lavversio- 
nc  ch'ei  ne  mostrava.  Ottenne  egli  pur  anche  a forza  d'i- 
stanze, che  la  direzione  della  regina  non  l’ obbligherebbe 
a rimanersi  alla  corte  , c che  non  vi  andrebbe  se  non  per 
confessarla.  Fuori  di  questo  caso  egli  adempieva  gli  ob- 
blighi comuni  a tutti  i religiosi  , faceva  tutti  i suoi  viag- 
gi a piedi , essendo  anche  provinciale  , non  viveva  che 
di  elemosine,  non  portava  che  abiti  rozzi,  non  mangiava 
mai  fuori  dol  refettorio;  e per  quanto  stancosi fosse, non 
soffriva  di  esser  servilo  meglio  degli  altri. 

In  capo  a due  anni , essendo  morto  l’arcivescovo  di  To- 
ledo, la  regina  , la  quale  crasi  riservala  personalmente 
la  disposizione  do’ vescovadi  di  Casliglia  , nominò  il  suo 
confessore  a (quella  prima  dignità  della  Chiesa  di  Spagna, 
ch’era  pure  richiesta  dalle  più  cospicue  case  del  regno, 
c dallo  stesso  re  Ferdinando  per  uno  de’ suoi  Ggliuoli  na- 
turali. Isabella,  osservando  il  più  profondo  segreto,  sen- 
za comunicarlo  né  tampoco  a colui  che  sceglieva,  fe’ spe- 
li; Co^,  de  rcb.  gcsi.  Xìm,  lìL,  jo. 
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dire  il  brcTclto  con  uno  spazio  riserhato  pel  nome  del  prov* 
veduto , vi  scrisse  di  proprio  pugno  Francesco  Ximenes , 
e incontanente  mandò  a Roma  per  la  spedizione  delle 
bolle.  Allorché  l’ehlx;  ricevute , fe’ chiamare  il  suo  confes- 
sore, e consegnandogliele:  t Vedi  un  poco,  gli  disse,  ciò 
) che  vuole  sua  Santità >.  Mostrossi  Ximenes  molto  mara- 
vigliato nel  leggere  questa  soprascritta  : e Al  venerabile 

> nostro  Fratello  Francesco  Ximenes  , eletto  arcivescovo 
) di  Toledo  >.  Baciò  egli  rispettosamente  le  lettere  ponti- 
ficie senza  aprirle,  le  restituì  alta  regina,  e le  disse:  t Si- 

> gnora  , questa  lettera  non  viene  a me  j ; ed  immedia- 
tamente rìtirossi,  ben  risoluto  di  non  accettare.  Fu  inu- 
tile luttociò  che  la  regina  operava  per  ottenere  il  suo 
consenso  ; si  fu  necessario  uu  comando  formale  del  som- 
mo pontefice  per  vincere  la  sua  resistenza.  Accettando 
egli  allora  con  quella  nobiltà  e libertà  che  risultano  dal 
disinteresse , appose  per  condizione  eh’ ci  non  lascerebhe 
giammai  la  Chiesa  di  Toledo,  che  non  si  creerebbe  alcuna 
pensione  sull’ arci  vescovado  , e che  non  si  recherebbe  al- 
cun pregiudizio  ai  diritti  ncallc  immunità  di  quella  splen- 
dida sede. 

Ximenes  aveva  già  cinquantotto  anni , ma  era  di  tem- 

Feramento  così  robusto,  eoe  pareva  tuttavia  nel  fiore  dei- 
età.  Godeva  egli  d’una  salute  a prova  delle  fatiche  del 
corpo,  ugualmente  che  di  quelledcllo  spirito.  L’eminen- 
te statura  di  lui  era  diritta  c alquanto  disinvolta  , fermo 
il  suo  andamento  , forte  c grata  la  sua  voce,  spaziosa  la 
fronte  c senza  rughe  , gli  occhi  profondi , ma  vivi  c pie- 
ni di  fuoco.  Quanto  al  suo  spirilo  , questo  era , al  rifenre 
de’  suoi  storici , capace  di  tutto  ; c ciò  che  assorbiva  tut- 
te le  facoltà  degli  altri , non  era  che  un  giuoco  per  lui. 
La  sua  prudenza  e penetrazione  erano  così  grandi , che 
non  vi  era  inconveniente  cui  non  prevedesse,  o compen- 
si che  non  trovasse  nei  casi  non  preveduti.  Questo  é ciò 
che  aequislogli  quell’alto  grado  di  considerazione  nel  con- 
siglio di  Spagna,  allora  certamente  il  piò  accorto  deiriCu- 
ropa.  La  sua  intrepidezza  non  isperimcntavu  neppure 
il  primo  sbalordimento , in  ciò  che  sconcertava  tulle  lo 
risoluzioni  ; dal  che  poi  frequenleinontc  avvenne  che  gli 
olfiri  i più  disperali  ui  cvau  Tesilo  più  felice.  IVolesse  co- 
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stantcmcnic  i dotti,  essendo  dottissimo  egli  stesso;  ma 
amava  anche  di  più  le  persone  dabbene.  Fece  invaria* 
biimcnte  professione  di  una  probità  incorruttibile,  e o- 
diava  talmente  l’ingiustizia,  che  non  vi  fu  mai  consido» 
razione  alcuna , la  quale  potesse  fargliela  dissimulare  , 
nb  impedirlo  dal  punirla  allorché  potè  farlo.  Era  Goal- 
mente  dì  una  pietà  pura,  e di  uno  zelo  così  attivo,  come 
illuminato. 

Gli  sono  però  stati  rimproverati  molti  difetti , e noicon< 
verremo  d’una  cerio  asprezza  di  natura  per  cui  è stato 
accusato  di  Gcrczza,  dì  durezza  e di  una  eccessiva  ostina- 
zione nel  proprio  suo  senso.  Motivo  per  cui  fu  meno  ama- 
lo che  stimato , e rendalo  frequentcmcnle  così  a carico 
di  sè  stesso  come  degli  altri.  Ma  ch'ci  siasi  abbandonalo 
al  fasto  dell’orgoglio,  che  l’ambizione  lo  abbiadominalo, 
clic  la  semplicità  della  sua  vita  noi  principi!  del  suo  epi- 
scopato non  sia  stata  che  un’operazione  d’ipocrisia  per 
ingannare  Isabella,  questo  è ciò  clic,  per  essere  adotta- 
lo , dimanderebbe  prove  che  non  si  sono  per  anche  avu- 
te, e che  non  si  acquisteranno  giammai  coulro  ad  una 
virtù  tanto  eroica  cne  potò  ricusare  sinceramente,  con- 
forme tutti  ne  convengono , la  brillante  sede  di  Toledo. 
Il  rìGuto  dell’ episcopato  , segno  il  meno  equivoco,  non 
ci  stanchiamo  di  ripeterlo , segno  sicuro , benché  solo, 
della  dignità  del  soggetto  che  vi  viene  innalzalo , dee  far 
riguardare  come  presunzioni  temerarie  i sospetti  che  di- 
struggono la  base  di  tulle  le  virtù  episcopali  e cristiane. 
Ximcncs , come  lutti  gli  uomini , potè  lasciar  prendere 
alla  sua  virtù  qualche  tintura  del  suo  umore  cupo  e 
melanconico  , secco,  austero  ed  in  apparenza  imperioso, 
senza  essere  un  orgoglioso  , un  ambizioso  por  riUcssìo- 
no,  un  ipocrita. 

Di  conventuale  divenuto  primate  della  Spagna,  non 
volle  quasi  far  verun  cambiamento  nella  prima  sua  ma- 
niera di  vivere.  Ei  si  coricava  e si  alzava  sempresenz’al- 
cuno  per  servirlo,  non  portava  biancheria , e non  depo- 
neva  mai  l' abito  del  suo  ordine,  neppure  la  notte  per  ri- 
posare. Allorché  accompagnava  la  regina,  non  si  man- 
cava di  preparargli  i piu  spaziosi  appartamenti  ; ma  ci 
prendeva  una  sola  camera  tutta  nuda,  e per  mobili  vi  fa- 
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cova  mettere  una  tavola , due  sedie  ed  un  pagliaccio  tra* 
punto  sopra  tre  panche.  In  (avola  non  faceva  portare  elio 
un  solo  piatto  delle  carni  le  più  comuni;  e se  vcnivagli 
pur  presentata  qualche  cosa  di  meglio , la  mandava  im- 
mediatamente agli  infermi  del  luogo  in  cui  si  trovava. 
Oltre  ai  digiuni  comandati  dalla  Chiesa , osservava  altre- 
sì puntualmente  tutti  quelli  eh’ erano  prescritti  dalla  re- 
gola e dalle  costituzioni  del  suo  ordine.  Prese  con  sè  un 
gran  numero  degli  antichi  suoi  confratelli,  più  edifican- 
ti e più  pii , per  recitar  1’  ulBzio  in  loro  compagnia  , e 
far  lutti  gli  esercizi  solili  del  chiostro.  Per  Taltra  parte 
non  aveva  che  pochi  servi  sommamente  comuni  e neces- 
sari ai  bassi  u^ii  della  sua  casa.  Tutta  la  sua  stalla 
consisteva  in  uua  mula , su  cui  non  saliva  che  da  quan- 
do a quando , allorché  Irovavasi  troppo  stanco , facendo 
sempre  i suoi  viaggi  a piedi,  come  quelli  che  lo  accom- 
pagnavano. Era  questo  lutto  il  suo  treno  e tutta  la  sua 
servitù.  Non  volle  neppure  udir  parlare  di  ciamlicllani  , 
di  scudieri,  di  gentiluomini , di  paggi,  nè  di  stallieri, 
comcché  Gno  allora  fossero  state  invariabili  rcticliclla  e 
la  pompa  dogli  arcivescovi  suoi  predecessori.  Col  nic/zo 
di  queste  diminuzioni,  e di  un  perfetto  regolaineutu del- 
le ampie  sue  rendile,  fece  dei  beni  immensi,  e bandì 
l’indigenza  dalla  sua  diocesi. 

Mormorossi  intanlo  d'  una  sempliciliì  .senza  esempio,  e 
più  di  lutti  ne  mormoravano  i vescovi  di  corte,  i quali 
prendevano  questa  condotta  per  una  pubblica  censura 
della  loro.  Fu  rappresentato  alla  regina  stessa  , come 
un’  anima  bassa  e sordida  , visibilmente  mal  collocata 
nell’  episcopato , e che  non  poteva  che  avvilire  rcniinen- 
te  grado  che  vi  occupava.  Isabella,  di  cui  questa  scelta 
era  unicamente  l’opera,  avrcbix)  desiderato  che  il  nuo- 
vo arcivescovo,  prendendo  una  maniera  di  vivere  al- 
quanto più  conforme  all’  uso  , facesse  cessar  de’ rimpro- 
veri che  ricadevano  sopra  di  lei  ; ma  ben  conosceva  re- 
strema  intrepidezza  di  Ximencs  in  materia  di  coscicttza. 
Siccome  l’età  riuscito,  per  mezzo  del  papa  , di  farglinc- 
ccllarc  l’episcopalo  , quindi  appigliossi  altresì  allo  stesso 
mezzo  per  impegnarlo  a vivere  in  una  maniera  che  le  ve- 
niva rappresentala  più  episcopale.  Alessandro  VI,  a cui 
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piaceva  mollo  piò  il  fasto  dei  Cesari,  che  non  rumile 
semplicità  di  s.  Pietro , non  mancò  di  far  pervenire  a Xi> 
XDcnes  un  breve  conforme  alle  intenzioni  della  regina. 

Ximenes  aveva  i'intendimeatocosì  sano  da  non  lasciaiv 
si  sedurre  dalle  deboli  ragioni  del  pontcGcc.  Ciò  non  ostan- 
te cambiò,  perchè  certamente  vide  minor  numero  d’incon- 
venienti a cedere  qualche  cosa  , che  a combattere  pel  lut- 
to , contro  alla  corte,  contro  al  papa , contro  ai  vescovi, 
contro  al  torrente  generale  della  consuetudine  e dei  pre- 
giudizi. Andò  dipoi  tropp’ oltre,  e se  non  eguagliò  lutto 
li  fusto  de’ suoi  predecessori , ullontanossi  però  prodigio- 
semente  dalla  prima  sua  semplicità.  1 suoi  mobili , il  suo 
treno  , la  sua  tavola , tutto  divenne  magniflco  , trattò  i 
grandi  con  alterigia  , e parve  che  aspirasse  piuttosto  a far- 
si temere  che  a mrsi  amare.  Osserviamo  però  di  passag- 
gio che  la  mediocrità  di  sua  nascita,  di  cui  multi  si  pre- 
valevano contro  di  lui,  e la  fierezza  particolare  ai  grandfi  di 
Castiglia  autorizzavano  in  qualche  modo  l' impei  iosa  sua 
aridità.  Ma  tal  e sempre  il  pericolo  del  primo  passo  fuori 
della  strada  prescritta.  1 pastori  debbono  conciliarsi  il  ri- 
spetto dc’popoli  colle  loro  viiiìi;  quando  all'incoutro  vo- 
glion  loro  imporre  col  vano  apparato  della  grandezza,  sic- 
come r alimento  del  vizio  diviene  in  qualche  modo  l’istru- 
mento  dello  zelo  , così  sono  quasi  inevitabili  gli  eccessi 
e gli  abusi.  L’arcivescovo,  con  ridursi  alle  pratiche  di 
una  vita  comune  , non  ne  trasse  che  un  soccorso  insuffi- 
ciente per  la  conservazione  della  sua  autorità,  la  quale 
quind’imlanzi  non  potè  fare  a meno  degli  espedienti  uma- 
ni. Ciò  nondimeoo  nulla  ci  diminuì  della  rigida  sua  pro- 
bità ne  del  suo  zelo  per  la  giustizia , mai  non  si  stancò  di 
essere  il  protettore  ucUe  persone  dabbene,  de’ piccoli  o 
do’ poveri,  e di  quanti  sapeva  gemere  nella  oppressione. 
Fa  d’ uopo  soggiugnere  ancora  che  mai  non  fece  cose  piò 
grandi  clic  jkt  la  giuria  della  Chiesa  e per  rovanzumcn- 
to  della  religione. 

Uno  de’ primi  usi  di-sua  potenza  fu  di  sopprimere,  bon- 
ebè  non  senza  fatica  , le  imposizioni  le  più  onerose  al  po- 
jiolo , cui  coslanleinculc  protesse.  Ma  la  miglior  prova 
die  nel  medesimo  tempo  ci  desse  di  sua  destrezza  , fu  la 
rjlbrma  dei  religiosi  del  suo  ordiuc.  l'er  ossoggcUarc  ul- 
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ami  frali  ni  doveri  elitari  c precisi  della  loro  professione, 
clilie  più  oslacoli  da  vincere , e più  insidie  da  evitare,  che 
non  j)cr  condurre  ai  suoi  piedi  lutti  i signori  di  Castiglia 
c d’  Aragona.  Gli  antichi  cordelieii  ossicno  conventuali 
nulla  temevano  di  più  che  d’essere  riuniti  agli  osservanti, 
per  cui  \iinenes  aveva  molto  affetto , essendo  stalo  tratto 
dal  loro  numero.  Penetraron  eglino  il  suo  disegno  , av- 
vegnaché di  lutti  gli  Spaglinoli , la  più  segreta  tra  Io  na- 
zioni, ci  fosse  il  pili  impenetrabile  ; ne  avvisarono  il  loro 
generale  , e questi  ne  prevenne  il  papa  , il  quale  a lui  af- 
lidò  il  pensiero  della  riforma.  Parti  egli  incontanente  da 
Roma,  e se  ne  andò  in  Ispagna,  ove  Ximenes  aspettava 
la  medesima  commissione  che  aveva  falla  chiedere  per 
mezzo  dell’ ambasciadore  delle  loro  maestà  cattoliche.  X.i- 
nienes , maravigliato  , ma  fermo  nella  sua  risoluzione 
per  l'ostacolo  medesimo  che  v’  incontrava  , prese  il  p irli- 
lo  di  osservare  il  suo  antagonista  , allinc  di  approiiltai'si 
del  primo  passo  falso  che  gli  vedrebbe  faro.  Siecom’ ora 
eccellente  nell’ arte  di  conoscerò  gli  uomini  , ben  presto 
s’avvide  che  aveva  a fare  con  uno  spirilo  ardente  e poco 
giudizioso  , che  si  farebbe  più  torto  a se  stesso  , che  lullo 
ciò  diesi  potrebbe  tentar  per  contrariarlo.  Difalli  fin  dal- 
la prima  udienza  die  il  generale  ottenne  da  Isabella,  ei 
declamò  in  una  maniera  indcceolo  contro  di  Ximenes. 
La  regina  sdegnala  lo  ridiic'se  s’egli  crasi  dimenticato 
ciò  ch'era  eil  a chi  parlava,  i No  , signora,  ei  rispose  , 
i io  non  mi  dimentico  clic  parlo  alla  regina  Isabella , la 
j quale  al  pari  di  me  non  ò chccenere  c polvere  ».  Tut- 
to fu  deciso  dopo  una  tale  insolenza,  per  cui  l’ affare  di 
Ximenes  diveniva  Talfarc  personale  (fella  regina.  11  ge- 
nerai francescano  perdette  ogni  considerazione.  La  regi- 
na fece  nominare  a Roma  mia  nuova  commissiono  per  la 
riforma.  Ximenes  n’era  dichiaralo  capo;  cd  aveva  le  o[i- 
portunc  facoltà,  non  solo  perso,  ma  pei  sostituti  ezian- 
dio cui  stimasse  opportuno  di  doggorsi.  Esegii'i  egli  la  ri- 
forma, la  rassodò  cosi  rorlemente  , cd  ovviò  cosi  bene  a 
ciò  che  poteva  distruggerla  , che  nuche  oggigiorno  tutto 
vi  è a un  di|)rcsso  nello  stesso  punto  clic  allora. 

Goii  questo  ardore  per  la  rilorma  degli  ordini  rdigiii- 
t-i  ) iViuicuud  non  era  uomo  da  lasciar  regnare  gli  abusi 
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nel  clero  della  propria  sua  Chiesa.  Si  era  egli  su  di  ci6 
spiegalo  coi  deputali  del  capitolo  di  Toledo , fin  dal  mo* 
meato  che  questi  erano  andati  a felicitarlo  sulla  sua 
eiezione;  e fin  d’ allora  era  entrata  la  tema  in  quella  coni* 
pagaia , nella  quale , come  in  altre  molle , le  rilassatezze 
antiche  erano  annoTerale fra i privilegi.  Quella  medesima 
compagnia  aveva  altresì  mangio  a noma  Alfonso  d'Àl* 
hornos,  d’una  delle  più  illustri  case  di  Castiglia,  affine 
di  prevenire  il  papa  e i cardinali  contro  a quanto  potesse 
intraprendere  il  nuovo  arcivescovo.  Ala  questo  ministro, 
così  attivo  e così  difficile  ad  esser  sorpreso  , fe’inseguire 
r invialo , che  fu  raggiunto  in  mare  alla  vista  d’ Italia  e 
ricondotto  in Ispagna, ove,  nonostante  lo  splendore  della 
sua  nascita , soffrì  diciolto  mesi  di  prigionia.  Sul  rigore 
di  questo  gastigo  , il  quale  non  aveva  alcun  altro  motivo 
apparente  chedi  essere  andato  a negoziare  a Roma  senza 
la  permissione  della  sua  sovrana,  Ximenes,  ben  diverso 
da  que’ deboli  ministri , la  cui  crudele  mollezza  moltiplica 
le  colpe  e i castighi , diceva  che  per  un  tratto  di  severità 
se  ne  risparmiavano  mille.  Quest'attu  di  rigore  fu  eseguito 
prima  cne  l’arcivescovo  avesse  preso  personalmente  pos* 
sesso  della  sua  sede. 

Era  egli  così  neces.sario  a Isabella , che  non  gli  fu  pos* 
sibilo  di  lasciarla  se  non  dopo  tre  anni  di  episcopato,  per 
andare  a Toledo,  o almeno  per  avervi  l’agio  di  far  tut- 
lociò  che  meditava.  A questo  termine  lìnalincnte,  mentre 
tutto  era  in  festa  alla  corte  pel  matrimonio  dell’ infanta 
Giovanna  coll’arciduca  Filippo  di  Austria,  egli  ottenne 
la  permissione  di  assentarsi , ed  immediatamente  partì 
pel  suo  vescovado.  Toledo  situato  nel  centro  della  Spagna, 
cinallri  tempi  la  più  ragguardevole  delle  sue  città,  avve* 
gnachè  sia  ridotto  ad  ottomila  abitanti,  capitale  del  regno 
al  tempo  de’ Goti,  poscia  sotto  gli  Arabi  loro  vincitori  , 
era  tuttavia  al  tempo  di  Ximenes  il  luogo  dell’assemblea 
degli  Stali  di  Gasfiglia,o  sotto  la  potestà  temporale  cgual- 
mcntc  che  spirituale  del  suo  arcivescovo.  Questo  prelato 
era  signore  di  sedici  altre  città,  o coniava  un  si  gran  nu- 
mero di  vassalli,  che  senza  calpestare  i suoi  sudditi  po- 
teva mettere  in  piedi  venticinque  in  trentamila  uomini. 
Era  altresì  gran  cancelliere  di  Castiglia,  capo  nato  del 
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consiglio  di  Stato,  orenlo  diritto  di  opinare  immediata* 
monte  dopo  II  sovrano;  il  che  unito  a dugentomila  ducati 
di  rendila,  ed  al  suo  titolo  di  primate  di  Spagna,  gli  da* 
va  un’  autorità  quasi  senza  pari  nello  Stato  e nella  Chie- 
sa. Xirnenes  fu  ricevuto  con  tutta  la  pompa,  ch’esigeva- 
no non  solo  i suoi  titoli,  ma  molto  più  ancora  la  voTonlà 
di  piacere  ad  un  favorito  end  un  ministro  del  suo  carat- 
tere. Sebbene  egli  avesse  scritto  al  capitolo  ed  alla  città 
di  non  voler  cerimonie,  ciò  non  ostante  questi  due  cor- 
pi , egualmente  che  tutti  gli  altri , e quasi  lutto  il  popòlo 
gli  andarono  incontro  per  una  lega  fuori  della  città , o 
gli  rendettero  a gara  lutti  gli  onori  che  ognuno  potè  im- 
maginare. 

L’arcivescovo,  senza  pascersi  di  questo  fumo,  e senza 
però  mostrare  una  sdegnosa  indifferenza  , rispose  breve- 
mente ad  ognuno  con  un’aria  d’interesse  e di  sensibilità, 
non  meno  ebe  con  un’aramlrabil  precisione  e presenza 
di  spirito.  Quindi  abbandonossi  tuttò  intero  alle  sode  ope- 
re che  Io  avevano  condotto.  Nel  giorno  stesso  del  suo  ri- 
cevimento, avvegnaché  la  cerimonia  fosse  durata  dalla 
mattina  Gno  dopo  il  tramontar  del  sole,  ei  prese  il  pos- 
sesso della  sua  chiesa  , ov’era  consuetudine  che  il  nuovo 
arcivescovo  giurasse  di  conservare  I diritti  e i privilegi 
del  capitolo.  Icanonici  l’osservavano  tremando  per  ciò  elio 
era  accaduto  su  questo  proposito;  ma  l’arcivescovo  natu- 
ralmente generoso,  contento  di  averli  ridotti  alla  som- 
missione, giurò  senza  restrizione  alcuna  di  conservare 
inviolabilmente  i diritti  cosi  della  Chiesa  come  del  capi- 
tolo, c d’impiegare,  inceso  di  bisogno,  tutta  la  sua  au- 
torità per  mantenerli.  Tal  era  la  durezza  apparente  c la 
vera  magnanimità  di  Ximcncs. 

Dopo  il  ristabilimento  della  carità  fraterna  c della  con- 
cordia religiosa  , siccome  la  più  liella  qualità  di  un  ve- 
scovo è quella  di  padre  dei  poveri,  ci  volle  conoscere  lutti 
i bisogni , così  de’ poveri  vergognosi  come  de’ mendican- 
ti. Pel  corso  di  più  giorni  furono  loro  continuamente  a- 
porle  le  porte  del  suo  palagio.  Li  riceveva , c leggeva 
lutti  i loro  memoriali  , ascoltava  con  una  inalterabile  pa- 
zienza tutto  ciò  cb’essi  avevano  a dirgli,  provvedeva  sul 
fatto  alle  necessità  urgenti,  c preudeva  misure  cIGeacI, 
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non  tanfo  per  trarli  dalia  miseria , quanto  per  impedirli 
dai  ricadérvi.  Fece  dipoi  la  visita  degli  spedali,  dello 
scuole  e delle  chiese,  si  fe’  render  conto  de’  pesi  e dello 
rendile;  c per  tutto  ove  fu  necessario  supplì  col  suo,  con 
una  lìberalitù  che  giugneva  fino  alla  profusione.  Ei  fu 
quegli  die  corresse  una  irrcgolaril&  mostruosa  nella  cat- 
tedrale di  Toledo , del  resto  una  delle  più  belle  di  tutta 
la  Spagna , ma  il  suo  coro  più  stretto  d’ un  terzo  della  na- 
vata , non  corrispondeva  neppure  alla  metà  del  tutto. 
Questa  spesa , per  l’augusta  grandezza  dell’edilizio,  fu 
prodigiosa  ; ed  ci  la  fece  solo , senza  volere  che  il  capi- 
tolo , avvegnaché  ricchissimo , vi  contribuisse  in  cos’  al- 
cuna. 

Amico  sincero  del  popolo,  sommamenle  zelante  della 
giustizia , dell’  ordine  e del  pubblico  decoro , sin  dal  mo- 
mento del  suo  possesso , ei  non  segnalò  meno  la  sua  am- 
ministrazione , che  la  sua  liberalità  eia  sua  magnìGccn- 
za;  purgò  la  sua  diocesi,  non  solo  dagli  usurai,  ma  ezian- 
dio dai  luoghi  infami  ; e ciò  in  una  maniera  cosi  assolu- 
ta, che  in  otto  giorni  non  ne  restò  neppur  uno.  Avendo 
egli  scoperto  che  sotto  il  pretesto  di  una  tolleranza  meno 
pericolosa  che  la  severità,  alcuni  giudici  vergognosamen- 
te interessati  erano  stati  i sostegni  di  que' luoghi  di  cor- 
ruzione, e che  a questo  genere  di  prevaricazione  ne  ave- 
vano aggiunti  multi  altri , lino  a render  sentenze  noto- 
riamente ingiuste  ; gli  obbligò  a rivocaric  eglino  stessi,  o 
fe’ strappare  dai  pubblici  registri  questi  documenti  d’ini- 
quità. Ne  condannò  alcuni  a grosse  peno  pecuniarie  in 
favore  de’ poveri , li  deposo  di  piena  sua  autorità,  corno 
signore  temporale,  c conferì  i loro  impieghi  a persono 
di  cui  ben  conosceva  l’integrità.  S’informò  parimcnto 
della  condotta  di  coloro  che  avevano  prevaricato  ncll’am- 
ministraziono  de’ pubblici  danari,  fe’tcmcrc  ai  rei  tutto 
il  rigore  dello  leggi , e contentandosi  di  una  sollecita  re- 
stituzione , sfurzojli  nell’atto  elio  li  puniva  a lodare  la 
sua  clemenza.  Ma  nel  popolo  in  siugolar  modo,  col  mez- 
zo del  buon  uso  ch’ei  lece  delle  somme  ricuperale  in  pa- 
gamento do’ debili  ed  in  aumento  delle  rendite  della  cit- 
tà , stabilissi  una  riputazione  cotanto  straordinaria,  elio 
oggi  ancora  il  nomcdiXiiacncs  è in  bcnodizioac  per  tutta 
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la  diocesi  di  Toledo.  Con  ciò  ei  rose  commendabile  la 
stessa  oscurità  della  sua  nascita  , giacebe  i disordini  cb’ci 
correggeva,  traevano  l' origine  dalla  negligenza  dei  suoi 
predecessoj'i  tutti  usciti  da  case  illustri  u auchc  da  sangue 
regio,  e poco  occupali  di  questo  genere  popolare  di  bc- 
nclìccnza.  lii  tal  forma,  ciò  clic  non  può  die  abbassare 
un  uomo  mediocre,  diveniva  nelle  mani  di  Ximcnes  ua 
argomento  di  rilevanza. 

Per  ristabilire  finalmente  la  disciplina  ccclcsiasticn  , 
congregò  il  suo  clero  in  sinodo.  Deponendo  egli  allora 
quella  somma  severità  elio  prepara  bensì  le  vie  alla  rislau- 
razione , ma  che  troppo  sostenuta  non  serve  che  a sgo- 
mentare gli  animi , dopo  aver  dato  in- privalo  i paterni 
suoi  avvertimenti  ad  ognuno  di  quelli  die  credeva  ne 
avessero  bisogno  , si  contentò  di  far  que’ saggi  regola- 
menti , de’  quali  il  poco  che  ci  e rimasto , pieno  di  mire 
egualmente  degne  di  un  gran  vescovo  e di  un  gran  mi- 
nistro, ci  lascerà  per  lungo  tempo  il  desiderio  di  ciò  che 
se  n’è  perduto.  Veggendo  clic  in  molle  persone  tutta  la 
religione  rìducevasi  a pratidic  esteriori,  ni  cui  non  inten- 
devano lo  spirito,  ordinò  clic  tutte  le  domcniclic  e tutte 
le  feste  dopo  la  messa  cantala,  i pnrroclii  faccsscroai  po- 
poli alcune  sode  e semplici  istruzioni , e che  la  sera  inse- 
gnassero ai  fanciulli  i principii  della  dottrina  cristiana. 
A quesrcfrctlo  ci  fc’ comporre  .alcuni  libri  di  prediche  e 
di  catechismi.  Per  procurar  poi  ai  sacerdoti  la  facilità  di 
dir  la  messa  colla  necessaria  purità  di  coscienza,  permise 
a lutti  loro  di  assolversi  reciprocamente,  anche  dai  casi 
riservati  al  vescovo.  Volle  clic  si  avessero  i più  cauli  ri- 
guardi all’onore  degli  ecclesiastici,  perfino  ne’ processi 
che  si  dovessero  fare  contro  di  loro  , e che  si  dovevano 
spedire  sollecitamente  e col  maggior  secreto  possibile. 
( Quanto  più  eglino  sono  rei,  diceva  egli , tanto  più  hi- 
j sogna  temere  di  renderli  dispregcvoli  agli  occhi  del 
) popolo  }.  Evitava  di  riprenderli  in  pubblico;  e bea 
lungi  dal  pensare  che  il  loro  avvilimento  dovesse  servir 
di  accrescimento  alla  sua  grandezza , si  sarebbe  anzi 
detto  che  la  loro  gloria  e il  loro  obbrobrio  divenivano 
suoi  propri.  A lutti  i tribunali  , così  laici  come  ccclesia- 
Blicij  fu  iogiuntu  di  giudicare  ioimcdiataiucalc  e senza 
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sprsn  lo  cause  ili  poca  conseguenza  ; o per  quel  clic  ri- 
sguarda  gli  affari  più  gravi  , clic  nel  Icrminc  di  venti 
giorni  al  più  si  desse  la  sentenza  definitiva.  Del  rcstoqiie- 
slc  non  furono  speculazioni  senza  effetto.  Ximenes  non  co- 
mandò mai  senza  bisogno,  e i comandi  di  Ximenes  noti 
restarono  mai  senza  esecuzione.  Di  fatti  sin  d’ allora  la 
Chiesa  di  Toledo  cambiò  d’aspetto,  c servi  di  esempio  a 
tulle  le  alire  diocesi  della  Spagna. 

Fece  ancor  decretare  nel  sinodo,  che  tutti  i parrocchia- 
ni si  confesserebbero  in  principio  di  quaresima  , a fine 
di  disporsi  alla  comunione  pasquale , a cui  senza  di  ciò 
non  sarebbero  ammessi  ; c che  i pastori  manderebbero 
all’ arcivescovo  una  noia  esatta  di  tutti  coloro  chenon  l’a- 
vrebbero ricevuta , come  pure  dei  peccatori  pubblici  e 
scandalosi.  Fu  decretalo  altresì , che  in  tutte  le  parrocchie 
vi  sarebbe  un  registro,  in  cui  sarebbero  notati  i nomi  di 

3 udii  che  venissero  battezzali  ugualmenic  che  de’ loro  pa- 
ri, madri,  padrini,  malrinc,  c anche  di  alcuni  testi- 
moni colla  indicazione  dcH’anno,  mesce  giorno  in  cui  il 
battesimo  fosse  stato  amministralo.  Questa  istituzione, 
così  essenziale  por  tanti  motivi , era  d’una  particolare  ne- 
cessità contro  ni  divorzi  frequenti  c abusivi , in  un  tempo 
in  cui  l’aQinilà  contratta  nella  cerimonia  del  battesimo 
faceva  un  impedimento  dirimente  ^d  matrimonio.  Tut- 
tavolta  prima  di  Ximenes  non  v’era  stato  alcuno,  il  qua- 
le avesse  preso  questo  saggio  metodo,  che  tutta  la  Cristia- 
nità, per  quanto  dicesi,  riconosce  da  lui.  Del  resto  (ante 
grandi  imprese  che  farebbero  onore  al  più  lungo  episco- 
pato, non  furono  che  il  primo  saggio  di  Ximenes,  il  qua- 
le le  sostenne  con  quella  costanza,  che  in  singolar  modo 
ammirossi  fra  le  eminenti  sue  qualità  , c che  non  cessò 
di  accrescerne  il  prògio  fino  a tanto  ch’ei  visse. 

Nello  stesso  tempo,  Girolamo  Savonarola,  frate  dome- 
nicano , acquislossi  in  Italia  una  celebrità  non  meno 
straordinaria  , in  un  genere  però  assai  diverso.  Ferrara 
era  la  sua  patria:  Fiorenza  fu  il  teatro  della  sua  gloria  , 
poi  del  suo  obbrobrio  (i).  Per  lungo  tempo  ci  vi  go- 
clelle  una  venerazione  universale,  acquistò  un  credito 

(■}  Caie,  tilt.  Si  Coinia,  Ub,  8;  Nauclcr.  ckroa.  voi.  3,  gcacr.  So, 
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senza  esempio  in  un  uomo  del  suo  stato,  pa^^sò  per  un 
santo,  per  un  apostolo,  per  un  profeta,  e fu  l'oracolo, 
senza  cui  la  repubblica  più  non  prendeva  alcuna  riso- 
luzione. Le  patetiche  sue  prediciie  fecero  conversioni 
innumcrabili  e dei  maggiore  strepito.  Egli  fe’ prendere 
r abito  di  s.  Domenico  a INicolò  Chombort , nobile  te- 
desco sommamente  stimato , a Marsilio  Ficino,  canoni- 
co di  Fiorenza , celebre  per  la  sua  capacità  nelle  lettere 
e nella  Platonica  fìlosolìa,  e ad  una  gran  quantità  di  al- 
tri uomini  dotti.  Ma  cambiatasi  ad  un  tratto  e iuteramen- 
tc  per  lui  la  sorte  , fu  accusato  come  perturbatore,  ipo- 
crita ed  eretico;  fu  imprigionato,  anatematizzato,  mes- 
so a torture  di  una  crudeltà  inaudita  , e finalmente  arso 
con  due  suoi  compagni  dopo  essere  stato  strangolato.  Ave- 
va egli  per  nemico  AIc.ssundro  VI , sommamente  sdegna- 
to, pcrchò  egli  impediva  ai  Fiorentini  di  favorir  le  im- 
prese che  perpetuavano  i torbidi  in  Italia , e perchè  ci 
scrvivasi  del  suo  ascendente  su  l’animo  di  quasi  tutti  i 
popoli  e i principi , per  sollecitare  la  celebrazione  di  un 
concilio  ecumenico  per  procurar  la  riforma  della  Chie- 
sa nel  suo  capo  o ne’  membri  di  essa.  Savonarola  aveva 
scritto  a qucst’efietto  all' imperadore  , ai  re  di  Francia, 
di  Spagna,  di  Portogallo  e d’ Inghilterra. 

Le  opinioni  furono  sommamente  divise  intorno  alla 
sua  persona;  e come  accade  di  tutti  i personaggi  singola- 
ri, nè  stato  detto  troppo  bene  e troppo  malo.  Non  è me- 
raviglia, che  gli  scrittori  del  suo  secolo,  allor  poco  critici, 
per  l’ altra  parto  ottenebrali  dalle  rispettive  loro  preven- 
zioni , ne  abbiano  fatto , alcuni  un  profeta  e un  santo  da 
miracoli;  altri , però  in  minor  numero,  un  sacrilego 
impostore  ed  uno  scellerato.  Ma  alcuni  storici  ancnc 
collocati  nella  conveniente  distanza  dai  fatti  per  sanamen- 
te giudicarne,  hanno  diviso  queste  impressioni  sospette: 
tanto  è pericoloso  il  ridurre  le  nubili  funzioni  delio  stori- 
co , giudice  de’  giudizi!  stessi , a quelle  di  copista.  Le 
opere  dunque  sono  il  fondamento  su  cui  dccsi  giudicare 
il  Savonarola;  e certamente  non  se  ne  trova  alcuna  , la 
quale  meritasse  un  liurbaro  ralGnamcnlo  di  torture  nè 
una  pena  capitale.  Fu  ciò  una  di  quelle  numem.se  atro- 
cità del  poatcficc  che  più  d’ogai  altro  ha  oUliUa  la  Chiesa 
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ncH’iiIlima  cl;\  tli  esso.  Con  tulio  quoslo  per  nitro  Sav<** 
nnroln  non  ci  sembra  irreprensibile.  Le  eccessive  sue  de- 
clamazioni contro  al  clero,  e singolarmente  contro  al 
cloro  Uomano  cui  trovava  corrotto  dal  capo  sino  alla 
pianta  de’ piedi,  i suoi  molli  ingiuriosi  ed  inopportuni 
contro  di  Alessandro  medesimo  , per  quanto  vizioso 
si  l'esse  questo  pontefice , il  dispregio  delle  censuro 
pontificie  o della  proibizione  di  predicare,  rofferta  falla 
con  vane  condizioni  di  giustificarsi  colla  prova  del  fuo- 
co, la  parte  infiue  eh’ ci  prese  negli  affari  politici , sebbe- 
ne dovess’ esser  morto  al  mondo:  lutto  ciò  formava 
allrcltanti  capi  di  delitti , o di  errori , i quali  meritava- 
no di  essere  non  già  cnpilalmcnle  puniti,  ma  bensì  cf- 
licaccmcnlc  repressi.  Savonarola  non  fu  nò  un  eretico, 
nè  un  martire;  c coloro  clic  gli  hanno  data  l’una  o l'allra 
di  queste  qualificazioni,  aveano  ognuno  in  mira  il  pro- 
prio loro  interesse.  Fu  costui  verisimilmeate  ed  in  certo 
occasioni  un  cervello  riscaldalo,  un  illuminato  che  biso- 
gnava mettere  in  prigione,  e non  bruciarlo. 

Ximcncs,  dopo  di  aver  dato  ordine  a lutto  nella  sua 
diocesi,  trovò  una  materia  anche  più  abbondante  pelsuo 
7cIo  ne’  movimenti  che  insorsero  fra  i Mori  del  regno  di 
Granata.  Quel  popolo  ardente  c leggero,  continuamente 
irritalo  della  violenza  che  facevasi  alla  sua  religione  , 
non  poteva  avvezzarsi  al  giogo  spagnuolo.  Ximcncs  me- 
desimo cedcllc  ai  pregiudizi  del  suo  secolo  , ed  impiegò 
la  violenza  per  fare  delle  conrersioui  ; c siccome  i più 
grandi  uomini  non  sono  esenti  da  grandi  falli , gii  sfugg't 
una  imprudenza,  lanualcpoco  mancò  clic  non  gli  facesse 
perdere  lullo.  Ksseouocgli  a Granala,  colla  commissiono 
di  premiere  inlormazionc  de’ malcontenti  e di  tenerli  a 
freno,  ci  si  fe' recare  tulli  i liliri  dell’ Alcorano,  clic  po- 
terono trovarsi , e li  fece  ardere  pubblicamente.  Pochi 
giorni  dopo,  centomila  abitanti  di  quella  città  estrema- 
mento  popolata  comparvero  iu  armi,  gridando  con  furo- 
re: Lioerlà  , viva  Maometto.  Ma  i grandi  uomini  non 
si  fanno  meno  conoscere  riparando  i falli,  clic  evitandoli. 
Prima  che  quella  plebe  tumultuariamente  altruppata  a- 
vesse  un  capo  che  la  mettesse  in  ordino,  c no  dirigesse 
gli  sforzi,  la  guarnigione  del  quartiere  di  Granala,  detto 
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rAIImmbr.'i,  bastò  aXimcncs  per  estinguere  il  primo  fuo- 
co della  ril)ollione:  la  mediazione  di  Zegri  che  aveva  con- 
vertilo , Zegri , ragguardevole  per  l’ augusto  sangue  del 
famoso  Albcrhamar  che  gli  scorreva  nello  vene , c por 
tutte  lo  virtù  che  possono  dar  luco  aU’oroisaio,  spense 
l’incendio  fino  all  ultima  scintilla. 

Egli  era  capo  di  quella  casa  onorata  dagli  Arabi  con 
un  rispetto  quasi  religioso  ; grande  e ben  fatto  della  per- 
sona , pieno  di  ingegno  c di  probità  , c di  un  valore  che 
uguagliava  almeno  tutte  le  altre  sue  prerogative.  Ximc- 
nes  prevedendo  nuanto  la  conversione  di  un  grande  cosi 
accreditato  fra  i Mori  sarebbe  vantaggiosa  alla  religione 
cd  allo  Stalo  insieme  , l’ aveva  intrapresa  e sollecitata  da 
prima  per  la  via  poco  evangelica  aclle  minacce  e della 
violenza.  Non  fece  però  uso  di  queste  che  per  ridurre  Zc- 
gri  ad  ascoltare  le  istruzioni , c s’ incarico  egli  stesso  di 
larle.  Per  l’altra  parte  ben  sapeva  che  Zegri,  il  quale  avea 
molta  penetrazione  e cultura , non  era  molto  divolo  dei 
vaneggiamenti  dcH’Alcorano.  Ebbero  eglino  insieme  mol- 
te conferenze , le  quali  terminarono  di  dissipare  le  tene- 
bre dell’  illustre  prosclita.  Zegri  dimandò  spontaneamen- 
te il  battesimo,  si  mostrò  mmto  impaziente  di  riceverlo , 
c vi  prese  il  nome  di  Gonsalvo  in  considerazione  del  già 
Gonsalvo  di  Cordova  , con  cui  era  unito  in  istretta  ami- 
cizia , dopo  la  presa  di  Granala,  ove  si  erano  misurali 
corpo  a corpo  con  una  uguaglianza  di  valore  , che  bro 
ispirò  parimente  una  stima  uguale  l’uno  verso  l’altro.  Se 
nel  cambiamento  di  religione  il  disinteresse  è il  pegno 
della  sincerità,  nulla  fu  più  sincero  che  la  conversione  di 
Zegri.  Xiincncscosi  generoso  come  destro,  volendo  rad- 
dolcire co’ licncfizii  l’amarezza  de’ primi  suoi  rigori , gli 
offri  su  lo  proprie  sue  rendile  cinquanlamila  scudi  di  pen- 
sione, c non  potò  mai  determinarlo  a riceverli.  Qualche 
tempo  dopo  il  baltcsiino,  Ximenes  tornò  di  bel  nuovo  ad 
insistere , ed  allora  interpose  il  nome  di  sua  Maestà  Cat- 
tolica. Zegri  accettò  per  rispetto , ma  a condizione  che 
una  tal  somma  sarebne  impiegala  tutta  intera  a guada- 
gnare al  Cristianesimo  le  persone  di  sua  nazione. 

Questo  principe  si  mostrò  sempre  dipoi,  non  solo  cri- 
stiano sommamente  sincero , ma  animato  altresì  da  uno 
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zelo  apostolico , e nessuno  adopcrossi  più  efficacemente 
alla  conversione  de’ suoi  compatrioti.  In  ogni  incontro  fa* 
cevasi  una  gloria  di  esser  cristiano  , e mostrava  di  non 
aver  che  il  dispiacere  di  aver  troppo  tardi  abbraccialo 
il  Cristianesimo  ; che  a vero  diro  era  stato  sforzuto  ad 
ascoltare  le  istruzioni,  madie  però  gii  era  stala  fatta  co- 
noscere cosi  bene  la  falsità  dei  pregiudizi  della  sua  nascila 
c della  sua  educazione,  ch’essendo  egli  uomo  vero , non 
aveva  potuto  dispensarsi  di  abbandonarli.  Siccome  era 
universale  la  persuasione  della  dirittura  e della  grandez- 
za d’animo  di  questo  principe,  e tutte  le  persone  illustri 
fra  i Mori  si  facevano  un  punto  d’onore  di  avere  lo  spi- 
rito e il  cuore  falli  come  lui  ; perciò  non  fuvvi  più  al- 
cun nuovo  cristiano  di  qualche  conto  che  si  vergognasse 
della  sua  fede , come  del  pari  non  fuvvi  alcuno  di  quelli 
che  perseveravano  nel  Maomettismo , il  quale  si  mostras- 
se contrario  alle  istruzioni  cristiane.  A queste  ben  augu- 
rate impressioni , Ximcncs  accoppiando  i suoi  sforzi , la 
sua  destrezza  , le  copiose  sue  liberalità,  il  terror  de’ga- 
stighi  meritati  colla  ribellione,  poi  la  felice  sorpresa  di 
un  perdono  generale,  in  pochi  giorni  non  si  potò  più 
supplire  a quelli  che  dimandavano  il  battesimo,  di  modo 
che  fu  di  mestieri  amministrarlo  per  aspersione  a truppe 
intere.  Allora  ve  ne  furono  fino  a tremila  di  battezzati. 
Non  vi  sarà  certamente  chi  non  confidi  nella  prudenza 
di  un  uomo  come  Ximcncs  intorno  alle  precauzioni  pre- 
se , perchè  l’acqua  santificante  cadesse  sopra  ognuno  dei 
catecumeni.  Questo  solo  esempio,  senza  rammentar  ciò 
che  già  abbiamo  detto  in  una  simile  occasione , basta  per 
confondere  la  temerità  di  quo’ censori  arrabbiati,  i quali 
non  cercano  che  di  stabilire  una  scandalosa  diversità  fra 
i tempi  primitivi  c le  ultime  età  della  Chiesa. 

Ximenes,  cosi  degno  di  servir  di  modello  alle  età  sus- 
seguenti , c che  di  fatti  segnò  loro  la  strada  in  molte  re- 

S'olc  di  condotta,  fece  prpva  in  Granata  medesima  di  quel- 
’eslensione  di  genio  che  abbraccia  tutl’  i tempi , e che 
prevede  lutti  gli  inconvenienti.  L’arcivescovo  di  Granata, 
prelato  di  un’insigne  pietà,  adopcravasi  dal  canto  suo 
alla  conversione  dei  Mori  con  lutto  l’ardore  che  può  ispi- 
rare ad  un  santo  vescovo  l’ amore  del  suo  proprio  gregge. 
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Partendo  egli  da  questo  solo  priocipio  , e non  consultan- 
do che  l'utilità  prescatc,  toIIc  dare  ai  nuovi  cristiani  al- 
cune traduzioni  arabe  della  sacra  scrittura,  del  rituale  , 
del  messale , e generalmente  di  tulli  i libri  di  Chiesa.  An- 
zi pensava  a fur  loro  recitar  l’ uffizio  divino,  o almeno 
una  parte  considerabile  in  lingua  volgare.  Ximencs  che 
aveva  la  testa  più  fredda  , e che  vedeva  tutti  gli  oggetti 
in  se  medesimi , indipendentemente  dalla  preoccupazio- 
ne e dall’ interesse  del  momento,  riguardò  il  disegno 
dell’ arcivescovo  di  Granata  , comedi  una  pericolosa  con- 
seguenza. Quanto  alla  recita  dell’uffizio  in  lingua  volga- 
re , ei  disse  in  due  parole  che  la  consuetudine  della  Chie- 
sa universale  vi  era  contraria,  c che  una  chiesa  partico- 
lare non  poteva  dispensarsene.  Per  quello  poi  che  riguar- 
da la  traduzione  dcMibri  divini,  sostenne  che  questa  di- 
minuirebbe iorallibilmentc  la  venerazione  de’ popoli  per 
la  religione,  che  ne  nascerebbero  molte  questioni , dispu- 
te, dubbiezze  c perplessità  , a cui  gl’ignoranti  non  erano 
io  grado  di  soddisfare  , c che  non  potrebbero  che  inde- 
bolirne la  fede  ; che  fra  le  nazioni  antiche  che  parlavano 
pure  la  lingua  originale  dc’libri  sacri,  i Padri  e santi  dot- 
tori avevano  usato  su  questo  punto  d’una  riserva  estrema 
pel  comune  de’ fedeli  ; che  Gesù  Cristo  egli  stesso  ne  ave- 
va mostralo  l’esempio,  e che  in  vece  di  dare  al  popolo , 
come  aveva  fatto  ai  suoi  Apostoli , uua  chiara  cognizione 
delle  cose  sacre  , non  gli  parlava  che  per  allegorie  e pa- 
rabole. L’arcivescovo  di  Granala  si  arrese  a queste  ra- 
gioni : le  traduzioni  uon  ebbero  lungo  , e le  consuetudi- 
ni della  Chiesa  romana  furono  religiosamente  conser- 
vale. 

La  conversione  de’  Granatini  fu  cosi  poco  ritardata  da 
questo  avvenimento  , che  in  pochi  mesi  non  rimase  nep- 
pure un  solo  Maomettano  di  riguardo  in  tutta  la  città  di 
Granata.  11  torrente  delle  conversioni  volgari  segui  nella 
medesima  proporzione.  Dopo  che  questi  popoli  erano  stali 
assoggettati  alla  dominazione  casligliana  , e che  non  so- 
lo s’impedivano  fra  di  loro  gl’  insulti  popolari  e le  deri- 
sioni del  Cristianesimo  , ma  che  oltre  a ciò  venivano  ob- 
bligati ad  ascoltare  le  istruzioni  cristiano,  i sogni  di  Mao- 
metto cadevano  nell’ ultimo  discredito , c più  non  aveva- 
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no  nitro  appoggio  clic  una  cieca  consuetudine  rilegala 
nella  leccia  dei  ciUadini,  o frai  selvaggi  isolati  delle  mon- 
tagne. Questi  ultimi , spinti  ad  un  tratto  da  un  istinto 
brutale,  e disperati  all’avviso  del  cambiamento  ch’era 
accaduto  nella  città,  presero  le  armi  da  ogni  parte  , e si 
radunarono  in  truppe  numerose.  Ma  vennero  sorpresi  nei 
loro  stretti  con  una  celerità  di  cui  non  avevano  esempio, 
e forzati  a dare  una  battaglia  , in  cui  la  ribellione  restò 
soffocata  dal  macello  di  quasi  tult’i  ribelli-  I montanari 
che  rimasero  , furono  obbligati  a distruggere  eglino  stes- 
si i loro  forti  e i loro  trinceramenti.  1 principali  di  loro 
vennero  dati  in  ostaggio , onde  rispondessero  della  fedel- 
tà degli  altri. 

Ximcncs  trovò  subito  dopo  un  nuovo  argomento  all’e- 
sercizio dei  suoi  talenti , o piuttosto  della  sua  religione  , 
e dell’ incorruttibile  sua  equità.  Dopo  sette  in  otto  anni 
che  gli  Spagnuoli  avevano  scoperta  l’isola,  cui  diedero 
il  loro  nome  , e che  porla  oggidì  quello  di  s.  Domingo  , 
vi  avevano  già  ditTamala  e la  loro  nazione  e la  loro  reli- 
gion  medesima  con  ogni  sorta  di  eccessi  e di  crudeltà. 
IVon  cercando  essi  che  l’oroe  i personali  vantaggi  senz’al- 
cun  riguardo  neppure  all’  interesse  medesimo  dello  Stalo, 
spopolavano  il  paese  a fine  di  arricchirsi.  Non  solamente 
facevano  schiavi  gl’ludiani  per  lavorare  nelle  miniere 
in  cui  quegl’  infelici  perivano  a migliaia  , ma  di  più  cer- 
cavano r oro  fino  nelle  loro  viscere  dopo  di  averli  sven- 
trati , ammaestravano  i mastini  ad  andare  a caccia  di 
loro  e a divorarli , come  animali  selvaggi,  e talvolta , in- 
vece di  pasto  , distribuivano  a quei  cani  atfamati  lemcra- 
hra  dei  loro  schiavi  divenuti  inabili  alla  fatica.  Questi  a- 
troci  tiranni  si  erano  fatto  un  principio  di  coscienza 
( imperocché  quafe  l’uomo  che  non  l’abbia?  ) secondo  il 
quale  lutto  era  permesso  contro  a quegli  isolani , a cui 
non  nllribuivano  che  la  figura  umana  senz’anima  ragio- 
nevole. Ciò  non  ostante  erano  essi  mollo  docili  e mansue- 
ti , pieni  di  ragione  , infinitamente  più  giusti , ed  aàchc 
meglio  fatti  della  persona  che  i loro  oppressori.  I cacichi 
ossicno  i principi  collo  loro  mogli  e coloro  figli , erano 
trattali  come  i più  vili  de’ loro  sudditi  ; quelli  che  avevano 
abbracciala  lu  religione  cristiana  , come  quelli  che  persi- 
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stcrano  ncH’inredcUà  : in  una  parola  , di  Spagnuoli  si 
erano  resi  cotanto  odiosi , che  spesso  glTudiani  dicevano 
di  non  volere  un  paradiso  in  cui  si  trovassero  degli  Spa- 
gnuoli. In  tal  foggia  l’odio  ricadeva  dalla  loro  persona 
su  la  loro  religione  ; imperocché  que’  popoli  non  poteva- 
no comprendere  che  la  medesima  fosse  buona,  mciitr’c- 
rano  cosi  malvagi  coloro  che  la  professavano. 

Tanti  motivi  di  religione , di  carità  e di  umanità  , toc- 
carono vivamente  due  pii  Girolamiiii , annoverali  fra  i 
primi  apostoli  del  nuovo  mondo.  Passarono  eglino  di  bel 
nuovo  quel  vasto  spazio  di  mari  incogniti , e allora  cosi 
temuti , per  reclamare  la  protezion  della  corte  in  favore 
di  un  popolo  disperato,  di  cui  più  non  erano  che  vani 
consolatori.  Ma  l’oro  medesimo  che  faceva  la  sciagura 
degl' Indiani  nella  loro  patria  , ne  rendeva  corno  impossi- 
bile in  Ispagna  il  ripararvi.  Sparso  esso  con  profusione 
su  tutt’  i passi  che conducevano  al  trono,  li  teneva  chiusi 
così  bene  ai  missionari , che  già  si  erano  questi  perduti 
di  coraggio  , allorché  l’arcivescovo  di  Toledo  giunse  alla 
corte.  La  fama  ch’egli  aveva  di  amare  appassionatamen- 
te la  giustizia,  e di  appoggiarla  con  una  generosità  inac- 
cessibile ad  ogni  rispetto  umano  , li  determinò  ad  implo- 
rarne la  mediazione.  Ei  gl’ impegnò  subitamente  n par- 
largli con  una  piena  libertà  senza  risparmiar  persona,  di 
qualunque  grado  questa  potesse  essere  ; c intese  con  di- 
sdegno che  in  singolar  modo  gli  olliziali , i magishali  o 
il  governatore  delr  isola',  ben  lungi  dall’ opporsi  ai  disor- 
dini , non  usavano  di  loro  autorità  che  per  commetterne 
de’ più  grandi.  Considerando  quindi  il  suo  proprio  alfarc 
quello  de’  missionari , iiicaricossi  del  loro  memoriale  , lo 
fc’lcggcre  in  pieno  consiglio,  e non  ostante  ropj)osizii)ne 
di  quelli,  cui  i donativi  delle  Indie  avevano  corrotti,  fu’ 
nominare  alcuni  commissari  d’integrità , per  andar  a giu- 
dicare i delitti  in  que’ medesimi  luoghi.  Vi  furono  alcuni 
supplizi  sanguinosi,  non  pochi  ufliziali  furono  deposli  , 
e il  governatore  , pernoine  Francesco  llobadiglia  , fu 
caricato  di  catene  e ricondotto  in  Ispagna  per  subirvi  con 
più  d’infamia  la  pena  che  si  meritava.  Dunijuc  degli  ec- 
cessi commessi  dagli  Europei  nel  nuovo  mondo,  nondeli- 
boao  accusarsi  né  la  Chiesa  uè  i miuLlri  di  essa , primi 
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e cdsbmtl  difensori  degl'  Indiani  oppressi , come  nò  tam* 
poco  i principi,  i qumi  non  maocarano  di  vendicarli  al* 
forcbè  n’ erano  informati. 

In  mezzo  a tanti  affari  di  ogni  genere  , rarcivcscovo 
di  Toledo  non  perdeva  di  mira  le  cure  proprie  dei  posto 
che  occupava  nella  Chiesa.  Essendosi  egli  recato  ad  Al* 
cala,  città  della  sua  diocesi  , ove  aveva  fatto  i primi  stu* 
di , vi  fabbricò  il  superbo  collegio  di  sau  lldcfonso  c fcco 
lauto  di  bene  a quella  università  , che  non  cede  ad  al* 
cun’allra  di  Spagna  , e vi  pose  gli  studi  sopra  un  sisle* 
ma  cosi  grande , che  la  medesima  si  gloria  tuttavia  di 
riconoscerlo  per  suo  fondatore.  Intraprese  dipoi  la  vasta 
sua  opera  della  Bibbia  Poliglotta.  Eiv’ impiegò  quelgran 
numero  di  dotti , cui  le  sue  liberalità  avevano  tratti  da 
lutl’i  paesi , e ch’ei  diresse  coi  propri  suoi  lumi  in  tuli’  i 
loro  lavori.  Yi  si  lavorò  per  più  di  dodici  anni;  c que* 
sto  tempo  , paragonato  alfopera  , deve  sembrare  anebo 
assai  breve.  Questa  Bibbia  contiene  il  lesto  ebraico  , la 
versione  dc’Scttanta , con  una  traduzione  letterale , c^ucl* 
la  di  s.  Girolamo,  e Gnalmcntc  la  parafrasi  caldaica  d'Ou* 
belos  sul  Pentateuco.  Si  trova  altresì  un  volume  di  giun* 
ta , contenente  un  dizionario  di  tutte  le  parole  ebraiebo 
c caldee  , cb’ò  in  molta  stima  presso  i dotti.  Una  tale  in* 
traprcsa,  senza  computare  l’enorme  dispendio  della  slam* 
pa , costò  somme  prodigiose.  Ximcncs  diede  lutto  ciò  elio 
si  volle  pei  manoscritti  antichi , c ve  ne  fu  taluno  che  gli 
costò  quattromila  ducati.  La  spesa  totale  oltrepassò  ciu* 
quanlamila  ducati  d’oro;  somma  esorbitante  in  relaziono 
a qnc’ tempi.  Vi  sono  certamente  alcuni  difetti  degni  di 
riprensione  in  questo  saggio  ardito  , a cui  sono  poi  sue* 
cedute  Poliglotte  più  perletle  ; ma  il  genio  creatore  di  Xi* 
menes  , in  questa , come  in  tante  altre  lezioni  date,  splen- 
derà per  sempre  di  quella  gloria  che  risalta  dai  copisti , 
o da^’ imitatori , sopra  il  loro  maestro  e il  loro  modello. 

Fece  parimente  ad  Alcala  una  istituzione  cotanto  similo 
a quella  di  san  Ciro,  quella  maravigliosa  opcradclla  intelli- 
genza c della  bcncGccuza  francese,  che  sembra  averle  ser- 
vilo di  modello.  Per  le  donzelle  ch’orano  chiamale  alla 
vita  religiosa  , e che  per  la  loro  indigenza  non  potevano 
seguire  Ta  loro  vocazione,  ci  fondò  un  secondo  luonaslc* 
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ro  riccamcnie  dotato , in  cui  venne  espressamente  proi- 
bito non  solo  di  esigere  cos’aluuna  dulie  postulanti , ma 
eziandio  di  ricever  ciò  clic  venisse  ofTerto  volontariamen- 
te. lliflctlendo  egli  nnalmentc  clic  l’onore  di  molle  fan- 
ciulle, anche  di  qualità  , era  in  un  prossimo  pericolo  , 
pcrcliò  non  avevano  con  che  maritarsi,  diede  suliitameuto 
Ircccnloinila  lire  per  collocar  le  più  povere.  Nel  medesi- 
mo tempo  ne  aggiunse  altre  dugentomila  per  liberare  gli 
schiavi  cristiani , che  da  lungo  tempo  gemevano  sotto  il 
giogo  degrinfcdeli.  Ei  si  trovavaallora  nella  sua  diocesi, 
in  cui  non  si  possono  contare  le  elemosine  e tulle  io  buone 
opere  che  fece  nel  corso  di  tre  mesi.  In  questo  medesimo 
spazio  di  tempo  diede  l'ultima  mano  al  ristabilimento  del- 
la disciplina  fra  il  suo  clero.  £ su  quest’ oggetto  capitalo 
si  potrà  giudicare  dal  tratto  seguente,  scollo  fra  mille  al- 
tri, come  UDO  de’ più  chiari  coll’impronto  di  Ximcncs; 
si  potrà  giudicare,  dissi,  del  punto  di  perfezione  a cui 
s’innalzavano  le  sue  idee.  Per  far  comprendere  con  qual 
grado  di  purità  c di  rispetto  dovessero  trattarsi  i terribili 
nostri  misteri,  fu  decretato  che  il  canonico  il  quale  sa- 
rebbe di  settimana  per  la  celebrazione,  c i due  che  gli 
servirebbero  di  diacono  e di  suddiacono,  andrebbero  a 
passare  tutto  quel  tempo  nell’antico  chiostro,  di  cui  per 
questo  clTeltu  furono  ristaurati  alcuni  appartamenti.  Gulà 
ogni  accesso  era  interdetto  ai  laici.  Gli  olUzianti  vi  atten- 
devano alla  preghiera,  o a letture  di  libri  santi,  c non 
avevano  altra  conversazione  che  con  pochi  ecclesiastici 
di  una  sperimentata  virtù.  Questo  regolamento  rimase  in 
vigore  nella  Chiesa  di  Toledo,  anche  lungo  tempo  dopo 
la  morte  del  pio  arcivescovo. 

Lasciamo  intanto  una  materia , cui  atteso  il  nostro  pia- 
no non  ci  ò permesso  di  scorrere  interamente , e passia- 
mo agli  affari  di  Francia  allora  molto  connessi  con  quelli 
di  Spagna , o piuttosto  con  quelli  d’ Aragona , nei  quali  il 
ministro  d’isabella  ebbe  assai  piccola  parte  (i).  In  conse- 
guenza di  un  trattato  fatto  tra  Ludovico  XII  c Ferdinan- 
do il  Cattolico,  questi  due  re  s’ impadronirono  8ciiz.a  fa- 
tica del  regno  di  Napoli , o se  lo  divisero  secondo  le  loro 
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conTcnzioni.  Gli  Spagnuoli  oUcnncro  la  Puglia  o la  Ca- 
labria, e il  rimancate  ael  regno  restò  ai  Francesi.  Lo  sfor- 
tunato Federico  si  vide  in  tal  forma  interamente  spoglia-  ^ 
to , c prese  il  partito  di  ritirarsi  in  Francia  colla  regina 
sua  moglie,  co’ principi  suoi  lìgliuoli , e colle  due  sue  so- 
relle , una  ripudiata  dal  re  di  Polonia , e l’altra  spogliata 
del  ducato  di  Milano  ; esempio  commoTcute  de’  giuochi 
crudeli  della  fortuna  irritata  contro  ad  una  stessa  fami- 
glia, in  cui  si  vedevano  ad  un’ora  tre  teste  coronate,  ri- 
dotte ad  una  specie  di  bando  (i). 

La  spoglia  di  Federico  divenne  materia  di  un  nuovo 
trattato  fra  i re  di  Francia  c d’Aragona.  Fu  stabilito  ebo 
Carlo  di  Lussemburgo  , ossia  Carlo  V,  nipote  di  Ferdi- 
nando , sposerebbe  la  principessa  Claudia , primogenita 
di  Lodovico;  e che  i due  re  nlasccrcbbero  ognuno  la  loro 
porzione  del  regno  di  Napoli  in  favore  del  giovane  prin- 
cipe e della  giovane  principessa.  L’arciduca  Filippo,  pa- 
dre di  Carlo  di  Lussemburgo,  andò  egli  stesso  in  Fran- 
cia per  questo  trattato , e lo  sottoscrisse  cosi  in  suo  nome  , 
come  in  quello  di  Ferdinando , di  cui  era  genero  e plo- 
nipolcnziario.Lodovico  e Filippo  procedevano  con  buona 
fede , c con  quella  eminente  probità  che  li  resero  chiari 
sempre  amendue;  ma  il  perfìno  Aragonese  era  molto  lon- 
tano daU’opcrarc  in  tal  torma.  Fra  non  molto  si  ebbe  oc- 
casione di  restarne  convinto.  Su  la  fede  del  trattato,  Lo- 
dovico XII  congedò  alcune  milizie  di  rinforzo  cui  spediva 
al  suo  esercito  d’Italia.  L’esercito  spagnuolu  all'  incontro 
vi  ricevette  un  rinforzo  di  milizie  tedesche.  Subito  dopo  , 
Ferdinando  disapprovò  l’opera  di  suo  genero,  burlassi 
della  credulità  di  Lodovico,  e non  mettendo  la  vergogna 
che  nella  menzogna  infruttuosa,  si  fe' gloria  del  suo  tra- 
dimento, c non  cercò  che  di  raccoglierne  il  frutto.  1 Fran- 
cesi sprovveduti,  sorpresi,  oppressi , perdettero  in  duo 
mesi  le  battaglie  di  Scminara  e di  Gerignola , per  le  quali 
perdettero  altresì  tutto  il  regno  di  Napoli , c che  portaro- 
no al  colmo  la  fortuna  c l’ infamia  di  Ferdinando.  Questo 
regno  restò  a lui  tutto  intero,  per  passar  quindi  con  tutti 
gli  altri  suoi  Stati  nella  casa  d’Austria. 


Ui»(.  Uu  CUoT.  Bayor,  c.  8, 
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Dissensioni  e guerre  cosi  animate  , collo  sconvolgere 
(ulta  rilaiia  , posero  certamente  i maggiori  ostacoli  alla 
picià  de’ fedeli  che  volevano  guadagnare  il  giubhilco  sc- 
coliirc  ; ma  la  licenza  c i disordini  che  regnavano  in  Ro- 
ma più  che  in  altro  luogo,  e il  delitto  collocato  sul  tro- 
no pontiricio,  assai  più  che  il  pericolo  delle  strade,  im- 
pedirono ai  pellegrini  scandalezzati  di  accorrere  in  tanto 
numero  com’erano  soliti.  La  bolla  determinava  che  i fo- 
restieri rimarrebbero  quindici  giorni  in  Roma  per  visitar 
le  chiese,  e che  quelli  della  città  ne  impiegherebbero 
trenta  in  una  tal  visita;  ma  il  papa  fu  obbligalo  a ridurre 
questo  tempo  a cinque  giorni  nei  forestieri , ed  a sette  pei 
Romani.  Prolungò  altrcsi  rindulgcnza  per  l’anno  seguen- 
te, senza  che  molto  più  considerabile  divenisse  il  con- 
corso. Un  progetto  di  crociata  , ch’ei  propose  nel  mede- 
simo tempo,  restò  altresì  senza  effetto.  Alessandro  VI  era 
iinalmente  tanto  screditato  per  lutto  il  mondo  cristiano, 
da  non  far  credere  ch’egli  operasse  per  spirito  di  religio- 
ne, nelle  cose  medesime  che  ne  portavano  il  carattere  il 
più  imponente. 

Intanto  ei  confermò  la  santa  istituzione  delle  religiose 
dell’ Annunziazione  fatta  dalla  regina  Giovanna  di  Fran- 
cia già  ripudiata  da  Lodovico  Xli.  La  bolla  è del  12  feb- 
braio i5o2  (i).  Questa  virtuosa  principessa,  interamente 
staccata  da  un  mondo  COSI  ingiusto  riguardo  alci,  formò 
il  disegno  di  staccarne  gli  altri  , e di  congregare  quel 
maggior  numero  che  potesse  di  vergini  cristiane  in  co- 
innuilà  regolare.  Siccome  per  propria  divozione  cllapro- 
ponevasi  d’imitare  la  Beata  Vergine  nella  più  perfetta 
maniera  che  le  fosse  possibile;  quindi  la  regola  che  die- 
de alle  medesime,  non  fu  che  un  metodo  pratico  e pre- 
ciso di  questa  imitazione,  cui  ridusse  a dicci  articoli  re- 
lativi alle  dicci  virtù  principali  di  Maria.  Tali  sono,  nella 
idea  della  fondatrice  , la  purità,  1’  umiltà  , la  carità  , la 

fiazicnza,  la  mortinenzione,  la  prudenza, c più  specialmente 
a riserva  nelle  parole  , l’ assiduità  alla  preghiera  , il  di- 
s|)regio  de’ beni  del  mondo  c l’ ubbidienza  che  fa  la  base 
di  tutta  la  vita  religiosa.  Essendo  stato  concertato  il  tutto 


(<)  Act.  Ss.  ad  4 tot*!»'.  U'AUictii,  TIC  de  I;  D.  Jcaunc,pa,^.  S97. 
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fra  la  principessa  cd  un  santo  religioso  della  stretta  os< 
servanza  di  s.  Francesco,  denominato  Gilberto  Nicolai 
ch’era  suo  confessore,  la  regola  fu  esaminata  da  f^odovico 
d’Amboisc  vescovo  di  Albi,  il  quale  credette  di  ricono* 
sccrvi  cosi  bene  lo  spirito  di  Dio,  che  incontanente  ne 
chiese  egli  stesso  con  istanza  la  conferma  al  sommo  pon* 
letìcc.  L’abito  dell’ordine  consiste  in  una  veste  grigia,  in 
UDO  scapolare  di  scarlatto,  nel  che  diversiGca  principal* 
mente  dalle  monache celeslidcU’AnDunziazioue  che  l’han* 
DO  turchino,  in  una  medaglia  d'argento  sul  petto,  ed  in 
un  luogo  mantello  bianco  pel  coro.  Queste  monache,  ad 
esempio  della  loro  fondatrice,  si  misero  sotto  la  direzione 
dei  Francescani  dell' osservanza  , allora  ia  molla  venera' 
zione  per  le  esemplari  loro  virtù. 

La  santa  istitutrice  , senza  prender  l'abito,  meno  adat* 
tato  alle  sue  mire  di  beneficenza  che  l'apparato  della  sua 
dignilA,  fusine  all'ultimo  suo  respiro,  il  modello  delle 
sorelle  le  più  fervorose.  11  primo  monastero  fu  fabbricato 
a Bourges , ov'ella  aveva  fissalo  il  suo  soggiorno,  ed  ove 
piena  di  virtù  e di  meriti  morì  il  A febbraio  i5u4-  Fu  sot* 
ferrata  nella  chiesa  delle  sue  monache , o il  suo  corpo  vi 
ò rimasto  intatto,  Gno  a che  i sacrileghi  settari  degli  ul- 
timi .secoli  lo  estrassero  dalla  tomba  e lo  arsero  nel  i56a. 
Yarii  testimoni  esaminati  giuridicamente  deposero  che 
anche  allora  versò  sanane.  Inconseguenza  di  molli  altri 
miracoli  ugualmcnlc  ì>on  provati , restò  da  prima  per- 
messo di  celebrar  la  festa  di  Giovanna  di  Francia  ne'mo- 
naslcri  del  suo  ordine;  ed  è stala  dipoi  collocata  colla 
maggiore  solennità  nel  catalogo  de’ santi. 

Finalmente  giunse  il  momento  in  cui  piacque  al  cielo 
di  trarre rabhominazione  dal  luogo  santo,  di  metter  Gne 
alla  profanazione  della  cattedra  apostolica , all’obbrobrio 
ed  ai  gemiti  della  Chiesa  romana , al  flagello  de’  Romani 
e di  tutta  r Italia , con  tanto  scandalo  m tutto  il  mondo 
cristiano.  Alessandro  VI  non  aveva  neppure  un  anno  da 
vivere,  allorché  verso  la  tino  dell'anno  i5oa,  il  mostro 
di  cui  egli  eri4  il  padre  c il  sostegno,  cioè  Cesare  , duca 
di  Valentino,  già  vicino  ad  essere  oppresso  dai  principi 
d'Italia  collegati  contro  a questo  nemico  pubblico,  fìnse 
di  volersi ricouciliar  cqd esso  loro,  conchiuso difalli  un  Irat- 
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tato , poscia  li  dclcnniaò  sotto  speciosi  pretesti  ad  anda< 
re  a raggiuf;nerIo  a Sioigaglia , ov’ei  poteva  tutto  intra- 
prendere.  Tosto  che  vi  furono  entrati,  si  chiusero  le 
porte,  e senz’altro  processo  furono  incontanente  parte 
strangolati  e parte  gettati  nelle  prigioni  (i).  Alessandro, 
ben  lungi  dal  vendicare  questi  orrori , non  se  ne  fece  che 
LcfTc , le  quali  avevano  pure  qualche  cosa  anche  di  più 
crudele.  iWo  contento  di  approvarli  in  tal  foggia  , se  ne 
rese  altresì  il  complice  effettivo.  Siccome  volevasi  in  sin- 
goiar modo  cstcrminar  la  cosa  degli  Orsini , di  cui  erano 
già  stali  strangolali  i capi , cioè  Valentino  Paolo,  e Fran- 
cesco duca  di  Gravina;  quindi  nel  mezzo  di  lloma,  ove 
il  eardioale  loro  parente  se  n’era  tornato  su  la  fede  dcl- 
Pullimo  trattato,  ed  anzi  invitato  dal  papa,  come  per 
un  affare  imporlautc,  il  perfido  pontefice  lo  fe’arrcstar 
prigioniero  all’ingresso  del  Vaticano,  mentre  negli  altri 
quartieri  si  arreslavan  pur  anche  altre  persone  , e perfi- 
no gli  alleati  di  questa  casa  sfortunata  (2).  11  cardinale 
fu  detenuto  fiolanto  che  non  ebbe  sottoscritto  un  ordine 
che  fossero  consegnate  al  duca  di  Valentino  tulle  le  piaz- 
ze degli  Orsini,  e subito  dopo  se  ne  mori,  avvelenalo, 
per  quanto  diccsi , colle  cantaridi.  V’è  chi  crede  f3)  che 
il  cardinale  Giambattista  Fcrraro,  che  verso  il  meucsimo 
tempo  Irovossi  morto  nel  proprio  letto,  Gnissc  egli  pure 
col  veleno.  Tutto  il  delitto  di  costui  stava  nel  suo  danaro 
che  ascendeva  a più  di  ottantamila  scudi  d’oro,  edicui  il 
duca  di  Valonlino  s’impadrooi.  Le  violenze  di  questo  il- 
lustre scellerato  sarebbero  andate  anche  più  oltre,  se  non 
vi  si  fosse  opposto  il  re  Lodovico  XII , di  cui  però  non 
possiamo  scusare  la  dappocaggine  nella  difesa  degli  Or- 
sini divoti  di  Francia.  Questa  colpa  a vero  dire  derivava 
meno  dalla  sua  indole,  che  dagli  impulsi  del  Cardinal 
d’  Ainboisc  , del  resto  cosi  generoso  come  il  suo  padro- 
ne. Ma  la  brama  che  d' Aniboise  nutriva  di  giugnere  ai- 
pnpato,  dimandava  non  pochi  riguardi  pel  uuca  di  Va- 
lentino, il  quale  tutto  poteva  in  lloma  ; e quale  scoglio 
non  è ella  mai  la  tiara  anche  per  le  virtù  le  meglio  sjk:- 


(1  ) Ouiociartl.  lib.  3.  (2)  ILid. 

(3j  Uiiiccittril.  UgUo!.  li^ov. 
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rimenlatc,  allorcliò  taluno  si  lusinga  di  ottenerla  col  Ira* 
scurarlc  ! 

Poichfc  romicìtlio  e il  veleno  riuscivano  cosi  bene  alla 
cupidigia  del  duca  di  Valentino,  volle  costui  accrescere 
il  suo  tesoro  con  quello  del  cardinale  Adriano  di  Corneto, 
e di  due  0 tre  altri  che  passavano. pei  più  ricchi  del  sacro 
collegio.  Bastava  perciò  ch’eglino  morissero,  giacché  il 
papa,  conforme  giova  rammentarlo,  era  in  possesso  di 
ereditare  i beni  dei  cardinali.  Furon  questi  invitati  ad  un 
magnifico  hanchclto  chedoveva  loroesscr  dato  alla  cam- 
pagna in  compagnia  del  pontefice.  11  duca  suo  figliuolo 
vi  fece  apparecchiare  del  vino  avvelenato,  e proibì  al  mae* 
Eiro  di  casa  di  darne  ad  alcuno  senza  sua  permissione  ; 
ma  era  già  deciso  il  destino  di  Alessandro.  Ad  onta  di  tut- 
te le  precauzioni  che  suo  figliuolo  impiegò  per  impedire 
d’iugaonarsi , ciò  non  ostante  ebbe  luogo  il  fatale  equi- 
voco , e poco  mancò  ch’egli  stesso  non  ne  fosse  la  vittima 
come  suo  padre.  La  forza  del  suo  temperamento  gli  sal- 
vò la  vita  dopo  una  crudele  malattia  di  dicci  mesi. Quanto 
al  papa,  siccome  era  egli  in  età  di  settantaduc  anni , e 
d’ altra  parte  aveva  largamente  bevuto,  nelf  arrivar  che 
fece  sommamente  riscaldato  dal  passeggio,  non  potò  re- 
sìstere alla  violenza  del  veleno,  ed  alcune  ore  dopo  se  ne 
morì  in  mezzoad  orribili  convulsioni  il  i8di  agosto  i5o3. 
Il  suo  corpo  gonfiatosi  prodigiosamente,  divenne  tutto 
nero  e sligurato  in  una  maniera  spaventevole.  Tal  è la 
relazione  del  grande  numero  degli  autori  contemporanei 
di  ogni  nazione  e di  tutf  i partili.  però  chi  ha  affer- 
mato su  la  fede  di  alcuni  ignoti  manoscritti,  che  questo 
papa,  dopo  di  aver  ricevuto  tutti  i sacramenti,  era  morto 
d’una  febbre  che  lo  tormentava  già  da  sci  giorni  ; ma 
questo  documento  porla  tutti  i segni  di  un’opera  det- 
tala dalf  adulazione  in  favore  d'una  famiglia  più  sensi- 
bile alla  vergogna  del  gasligo,  che  a quella  del  delitto. 

É cosa  più  diUicilc  il  decidere  se  Alessandro  fosso  o 
non  fosse  complico  della  trama  in  cui  l’iniquità  cadde  ne- 
gli stessi  suoi  lacci,  e elio  costò  la  vita  al  padre  di  colui 
ohe  l’aveva  ordita.  Discussione  poco  importante,  giacché 
non  si  tratta  che  di  un  delitto  di  più  o di  meno,  nel  corso 
di  uua  vita  piena  d’orrori.  Per  soddisfare  ciò  non  ostaulu 
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a quanto  pub  esigere  l’ imparzialità  o l’ esattezza  la  più 
scrupolosa,  non  lasciamo  ignorare  che  la  più  sana  parlo 
degli  storici  lo  dilcndc  da  quest’  ultimo  misfatto.  Ma  il 
(autore  consueto  degli  eccessi  di  un  tìglio  senza  legge  e 
senza  fede,  o'ùcgli  innocente  innanzi  a quel  formidabile 
tribunale,  ove  la  sola  falsa  indulgenza  e riputala  conni- 
venza? Fra  i vizii  personalidi  Alessandro  VI,  giunsero  al 
colmo  la  sua  pcrGdia  più  che  punica , come  vien  delta 
da  uno  de’suoi  storici  (i),  la  sua  crudeltà,  la  sua  avari- 
zia , la  dissolutezza  dei  suoi  costumi  e lo  scandalo  di  sua 
condotta.  Ebbe  però  alcune  virtù  , o per  meglio  dire  al- 
cuni di  quegl’  istinti  che  mostrano  le  anime  grandi.  Amò 
le  lettere  senza  coltivarle , e ricompensò  i dotti.  Manten- 
ne perfettamente  le  sue  milizie  cb’crano  numerose  , e fu 
il  primo  che  mettesse  i suoi  successori  in  istalo  di  figura- 
re nel  mondo  come  sovrani.  I suoi  piaceri  non  gli  fecero 
trascurare  gli  affari,  e la  dissolutezza  nulla  gli  tolse  del 
suo  coraggio , nè  tampoco  della  sua  Gerezza  ; tratti , per 
la  maggior  parte  anche  più  degni  di  biasimo  che  di  elo- 
gio, più  degni  almeno  dcU’cmulo  del  conquistatore  di 
cui  la  sua  vanità  gli  fece  prendere  il  nome , che  del  vi- 
cario del  Buon  Pastore  che  unicamcole  doveva  proporsi 
per  modello. 


(i)  Oaalir.  DonTìn. 
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DALLA  MORTE  DI  ALESSANDRO  VI  NEL  ISOS  FINOAL  PRINCIPIO 
DEL  LUTERANISMO  NEL  1517. 


Gli  uomini  grandi  hanno  ugualmente  die  i volgari  lo 
lor  deimiozze  ; ma  del  pari  queste  debolezze  medesime  die 
il  loro  genio,  portano  quasi  in  generale  l’impronta  della 
grandezza  e della  elevazione.  Tal  fu  nel  Cardinal  Giorgio 
d’Aniboise  la  pretensione  al  pontificato , cui  per  altro  ri- 
cercò meno  per  ambizione  , che  per  compiacere  al  suo 
sovrano  e per  appoggiarne  i diritti  in  Italia.  Ma  per  que- 
sto motivo  appunto  andò  a voto  il  suo  disegno  non  meno 
che  per  gli  arlifizii  del  Cardinal  Giuliano  della  Rovere, 
il  quale  seppe  volgere  in  suo  vantaggio  i timori  di  quella 
sospettosa  nazione  (i).  Il  Cardinal  a Amboise  aveva  una 
piena  confidenza  nel  della  Rovere,  già  da  dicci  anni  ad- 
actto  alla  Francia  , odioso  per  conseguenza  alla  fazione 
spagnuola,  e per  l’altra  parte  nemico  particolare  del  duca 
di  Valentino  che  aveva  anch’egli  la  sua.  Per  la  qual  cosa 
non  oravi  alcun’apparenza  che  questo  confidente  avesse 
delle  pretensioni  per  sè  medesimo.  Le  milizie  numerose 
che  Lodovico  XII  aveva  tuttavia  in  Italia,  essendosi  ac- 
costale a Roma,  formarono  per  d’ Amboise  un  nuovo  ap- 
poggio, di  cui  la  Rovere  sent'i  tutta  la  forza. 

Andò  egli  a trovare  d’ Amboise,  e lo  persuase  che  in- 
dipcndenletncnic  da  quest’ultimo  mezzo  che  faceva  pena 
a tutti  i suoi  amici , la  sua  elezione  era  sicura  ebe  un 
tal  mezzo  gli  sarebbe  anzi  piu  nocivo  che  vantaggioso  ri- 
guardo ai  cardinali  contrari  alla  sua  nazione  ; che  non  sì 
luanchcrcbbc  di  dire  non  esser  e^li  eletto  che  per  timore 
delle  armi  francesi , e che  forse  si  andrebbe  a far  altrove 
un  secondo  papa.  11  Cardinal  d' Amboise  comunicò  que- 
ste rappresentanze  al  duca  di  Valentino,  ch’era  del  suo 
partilo,  e che  accusò  la  Rovere  di  falsa  confidenza  e di 


(■}  GuicciarJ.  tU>.  6. 
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' tradimento;  ma  d’Amboisc  meno  esperto  che  Borgia  nel- 
l’arle  d’ingannare  , crasi  lascialo  persuadere  cosi  bene 
dalla  Rovere,  che  nulla  potè  disingannarlo.  Non  solo  ei 
fece  allontanare  l’ esercito  francese , ma  impegnò  di  piò 
il  duca  ad  uscire  di  Roma,  unitamente  agli  uUiziali  e a 
tutte  le  persone  di  guerra  che  vi  erano.  Sull'  istante  i car- 
dinali levarono  alcune  milizie  eiltadincscbc  per  islabilire 
la  sicurezza  nella  città  : dopo  di  che  entrarono  in  concla- 
ve in  numero  di  trentotto.  La  Rovere , il  quale  ben  senti- 
va non  esser  per  anche  giunto  il  suo  momento  , si  mise 
a brigare  i voti  in  favore  di  Piccolomini , Cardinal  di  Sie- 
na, uno  degli  uomini  più  dabbene  del  sacro  collegio,  ma, 
come  Pio  11  suo  zio,  riputato  sommamente  contrario  alla 
Francia.  Col  f ivorc  di  questa  disposizione  accortamente 
presentala , il  destro  sollecitatore  non  solo  gli  ottenne  il 
volo  della  fazione  spagnuola , ma  guadagnò  per  se  stesso 
la  fiducia  delle  loro  maestà  cattoliche.  Gl’Italiani,  per  ti- 
more di  avere  un  papa  straniero , di  buon  grado  si  uni- 
rono a questa  fazione.  Piccolomini  fu  di  fatti  eletto  il  22 
di  settembre  r5o3,  e in  memoria  di  suo  zio  prese  il  no- 
me di  Pio  111.  Il  Cardinal  d'Amboisc  non  raccolse  altro 
frutto  da’ suoi  intrighi , che  le  freddezze  del  nuovo  ponte- 
fice , i sarcasmi  dei  Romani,  e l’abbandono  di  quei  prin- 
cipi medesimi  eh’ erano  stali  maggiormente  divoti  olla 
Francia. 

Non  apparisce  però  che  ci  fosse  per  anche  ben  disin- 
gannato, allorché  dopo  ventisci  giorni  soltanto  Pio  III 
passò  dal  trono  alla  tomba.  La  tiara , secondo  le  mire  del 
Cardinal  della  Rovere,  non  era  clic  un  ornamento  posto 
sulla  testa  di  questo  pontefice  quasi  moril>ondo,  fintanto 
che  l’interessato  di  lui  benefattore  non  vedesse  luogo  di 
decorarsene  egli  stesso.  D’Amboisc  rientrò  nel  conclave 
senza  sapere  apparentemente  a qual  segno  fosse  giunta  la 
briga  del  suo  competitore:  ma  non  tardò  ad  esserne  infor- 
mato. Fin  dal  primo  giorno  3 1 ottobre,  avanti  che  il  con- 
clave fosse  chiuso,  Giuliano  della  Rovere,  cardinale  di 
8.  Pietro  in  Vincoli,  ebbe  i due  terzi  de’ voli , e la  elezio- 
ne si  trovò  fatta'.  Dopo  Tcsallazionc  del  suo  predecessore, 
cui  ben  sapeva  non  dover  viver  a lungo,  crasi  egli  occu- 
pato a forlilìcarc  il  suo  parlilo.  L’odio  del  nome  francese 
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f»li  nvcva  acqnislalo  11  favore  degli  Spngnuoli.  Approflf- 
lossi  (Iella  decadenza , cui  già  cominciavano  a soffrire  gli 
affari  del  duca  di  Valentino,  per  guadagnarlo  imila- 
nicnle  ai  cardinali  addclli  alla  casa  Borgia,  con  rilevar 
le  speranze  di  un  uomo  sempre  disposto  a darsi  al  mag» 
gior  offercnlc.  Quanto  agl’ Italiani , questi  lo  conosceva* 
no  per  unospirilo  leggero,  di  un  amore  rabbioso,  inquie- 
to c lurbolento;  ma  nello  stesso  tempo  sapevano  eli  egli 
era  intrepido  (lifensore,  ardente  dei  diritti  della  santa 
Sode,  uomo  clic  manteneva  la  sua  parola  quando  aveva 
promesso  di  dare.  Tulta  volta  per  ottenere  i voti  dei  car- 
dinali , dice  un  autore  italiano  (i),  c ei  promise  forse  as- 
sai più  di  t|uel  clic  volesse  dare  quando  fosse  papa  s.  V’è 
chi  soggiugnccli’ci  diceva  npcrlamentc,  certo  per  isclier- 
zo,  clic  il  pontificato  valeva  infinitamente  più  die  non 
s’era  solito  di  venderlo,  c che  la  tiara  era  una  di  quelle 
rarità,  il  cuiprczzo  nonsi misurasullastimacomune;  ma 
in  questa  materia  anchcilsolo scherzo  èuno scandalo.  Ave- 
va egli  COSI  poca  idea  della  decenza , che  prese  il  nomo 
di  Giulio,  non  già  per  onorare  il  santo  papa  Giulio  I,  ma 
hcns'i  in  memoria  ucl  primo  degl’  imperadori  romani. 

Giulio  II , per  compensare  in  qualche  modo  il  Cardinal 
d’Amboise,  gli  confermò  la  legazione  di  Francia,  colla 
disposizione  de’  bencficii  del  regno , e vi  aggiunse  una 
piena  autorità  sul  contado  Ycncsino.  A raccomandazione 
altresì  di  questo  concorrente  snpplantalo,  il  suo  nipo- 
te, Francc.sco  di  Clcrmont  Lodeve,  arcivescovo  di  Nar- 
hona,  fu  uno  de’ primi  quattro  cardinali  cui  creò  il  nuo- 
vo pontefice.  Osservasi  che  a questa  promozione  comin- 
ciò la  cerim.onia  di  chiuder  la  bocca  ai  nuovi  cardinali. 
Amboise,  ministro  zelante  e buon  patriota , si  consolò  an- 
che di  più  vedendo  il  posto  cui  perdeva  occupato  da  un 
uomo  che  credeva  sommamente  affezionato  a Lodovico 
XII  : nitro  errore  cos'i  poco  scusabile  come  i precedenti. 
Se  paragoniamo  insieme  i due  più  grandi  ministri  del  loro 
tempo,  certo  è che  Ximenes,  attesa  la  profonda  sua  co- 
gnizione degli  uomini,  avrà  il  vantaggio  sul  Cardinal 
d’ Amboise,  ed  egli  o sarebbe  molto  meglio  uscito  dal  la- 


(1}  Guicc.  lU).  6. 
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birinto  dcgrinlrighi  italiani,  o piuttosto  non  vi  sarebbe 
entrato  giammai.  Ma  d’Amboise  in  mezzo  a’ suoi  passi 
falsi , segnalò  sempre  il  suo  carattere  di  decoro  e di  mo< 
derazione.  Ebbe  la  debolezza  di  aspirare  al  papato;  ma 
non  impiegò  che  i buoni  uQlzii  de'  suoi  amici  senza  far 
uso  ne  di  un  traffico  indegno,  nè  di  liberalità,  anzi  nè 
tampoco  di  promesse.  Non  formò  nè  cabala  nè  brighe  ar- 
tifiziose. Prima  della  elezione,  sospese  la  marcia  delle  mili- 
zie francesi  per  non  attentare  alla  libertà  dc’sulFragi.  Non 
si  dolse  dipoi  nè  degl'intriglii  de  suoi  rivali  nè  della  dop- 

Piezza  de’ falsi  suoi  amici;  e dopo  due  affronti  ricevuti 
uno  dopo  l’altro,  riconobbe  senza  difficoltà  e senza  mor- 
morare coloro  che  glieli  avevano  falli  solfrire.  Potè  insul- 
tarsi la  sua  scmpìicità  ; ma  s’ insultava  la  semplicità 
del  giusto , certamente  più  irriprensiliilc  ebe  se  fosse  sta- 
ta macchiala  da  qualche  ambizione. 

Il  papa  Giulio,  riconciliato  per  interesse  col  duca  di 
Valentino , non  era  per  questo  men  determinato  a distrug- 
gere una  fortuna  formata  quasi  tutta  a spese  delb  Chiesa 
romana , e subito  volle  rientrare  nelle  piazze  delia  Roma- 
gna possedute  da  questo  duca  (i).  Borgia,  il  quale  dopo 
la  morte  del  papa  suo  padre  più  non  disponeva  delle  for- 
ze dello  Sialo  ecclesiastico , abbandonato  come  tutti  gli 
scellerati  dagli  antichi  suoi  amici,  tradito  dalle  proprie 
sue  creature,  e stretto  vivamente  dai  Veneziani , i quali 
al  pari  di  lui  pretendevano  di  estendere  la  loro  dominazione 
sulla  Romagna  , fece  col  papa  un  trattato  con  cui  si  ob- 
bligava di  consegnargli  tutte  le  piazze  ch’egli  aveva  in 

3 nella  provincia.  Ma  in  conseguenza  di  un  nuovo  lampo 
i.  speranza,  si  penti  poco  dopo  di  questa  obbligazione,  ed 
ordinò  sottomano  al  governatore  che  aveva  in  Cesena,  di 
far  impiccare  colui  che  venisse  per  prender  possesso  della 
città  in  oo.me  del  papa;  la  qual  cosa  fu  eseguila.  Non  potè 
essere  cotanto  segreto  un  tale  attentato , che  nongiugues-  - 
se  a notizia  del  pontefice  prima  che  il  duca  si  tosse  sot- 
tratto alle  sue  ricerche;  cosicché  dopo  questa  atrocità 
si  credette  di  non  dover  più  osservare  misura  alcuna.  Fu 
egli  arrestato  prigioniero  c chiuso  slreltameote  in  casicl 


(i)  Marian.  Ilb.  aS.  D.  47- 

Voi..  Vili. 


34 


Digitized  by  Coogle 


l)3o  LIBRO 

s.  Angelo,  quindi  ad  Osila  sotto  la  custodia  dei  Cardinal 
di  Girvaial , rmlantoclic  tulle  le  sue  piazze  fossero  siale 
consegnale  agli  uUiziali  del  papa.  Aveva  disegno  di  ri- 
tirai-si  in  Francia  ; ma  Gurvaial  lo  fc*  determinarsi , per 
amore  c per  forza,  di  andare  a raggiugnere  a Napoli  Gon* 
salvo  di  Cordova , da  cui  gli  promclteva  migliori  condi- 
zioni clic  dui  Francesi.  Difalli  quel  generale  spagnuolo  lo 
colmò  di  carezze , gli  diede  un  treno  da  principe , e con 
lui  divise  la  sua  borsa;  ma  diede  incontanente  avviso  di 
(jucsta  avventura  al  re  di  Spagna,  e lo  consigliò  a non 
(idarsi  in  alcun  modo  di  un  furbo  che  lo  tradirebbe  alla 
prima  occasione,  di  una  bestia 'feroce , a cui  non  poteva- 
si  impedire  di  nuocere  che  incatenandola  come  le  tigri  e 
i leopardi.  Borgia  fu  trasportato  in  Ispagna , e gettalo  in 
una  prigione,  ove  si  rimase  tre  anni  in  circa;  dopo  di  che 
essendo  fuggito  , corrompendo  le  sue  guardie,  rifuggissi 
presso  il  re  di  Navarca  suo  cognato.  Ma  il  braccio  di  Dio 
già  aggravalo  su  questo  scellerato , lo  seguì  nel  nuovo 
asilo.  Poco  dopo  fu  colà  trucidato  in  una  escursione  tu- 
multuosa, più  simile  ad  un'avanìa  di  masnadieri,  che 
ad  una  spedizione  militare. 

La  morte  d' Isabella  regina  di  Castiglla , che  accadde 
il  26  di  novembre  i5o4,  cagionò  molli  movimenti  in  Ispa- 
gna  e in  tutte  le  corti  dell’  Europa.  QuesLa  principessa 
sempre  commendabile  per  la  sua  pietà  e per  tutte  le  cri- 
stiane sue  virtù,  per  l’estensione  c l'elevazione  del  suo 
spirilo  , per  la  sua  prudenza,  per  la  sua  attività,  per  la 
grandezza  medesima  del  suo  coraggio  , faceva  in  singo- 
iar modo  la  gloria  della  sua  nazione  e del  re  suo  consor* 
tc,  non  ostante  che  questi  fosse  uomo  sommamente  rapa- 
ce (i).  Quella  monarchia  deve  ad  Isabella  tutte  le  isole 
Canarie,  il  nuovo  mondo  , l'espulsione  de’Morì , le  im- 
prese di  Gonsalvo  di  Cordova,  e quasi  tutta  la  . preponde- 
ranza, di  cui  per  lungo  tempo  godette  in  Europa.  Ferdi- 
nando certamente  non  avrebbe  mai  eseguiti  nè  formati 
progetti  così  nobili , se  essa  non  lo  avesse  incoraggiato 
colle  sue  esortazioni  e co' suoi  esempi.  Tanto  merito  però 
unito  al  dono  di  una  corona  non  potè  lissarc  il  cuor  volu- 

(i)  Marita,  lib.  s8,  a.  Co. 
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bile  del  suo  sposo,  avvegnaché  qiiesla  moglie  virtuosa 
non  avesse  mai  cessalo  di  richiamarlo  al  dovere,  non  solo 
culla  coslanlc  regolarilù  di  sua  condotta  , di  cui  per  l'in- 
dipendenza  della  sua  corona  era  la  solasignora;  ma  ezian* 
dio  con  lutti  i riguardi  della  mansuetudine , della  discre- 
zione, e perfino  colla  generosa  attenzione  sua  a sottrarre, 
perauantole  era  possinilc,  agli  occhi  de*  suoi  sudditi  le 
infedeltà  del  marito.  Essa  aveva  cinquantatre  anni  quan- 
do morì,  e Ferdinando  non  ne  aveva  che  trcntascttc. 

La  regina,  col  suo  testamento,  aveadichiaralaercdedi 
Gasliglia  Giovanna  sua  Figliuola,  moglie  dell’ arciduca 
Filippo;  c siccome  Giovanna,  cognominala  la  pazza,  ave- 
va realmente  perduto  il  senno , Isabella  aveva  confidala 
ramminislrazionediquel  regno  al  re  Ferdinando,  fintan- 
toché i!  giovane  duca  di  Lussemburgo  fosse  giunto  ai  ven- 
tanni (i).  Questo  ultimo  segno  di  considerazione  dato  al 
re  d’ Aragona  contro  alle  pretensioni  ben  fondate  deH’ar- 
ciduca,  era  soggetto  a molti  inconvenienti;  e di  là  nacque- 
ro difalti  quelle  negoziazioni  e quelle  fazioni  contrarie  , 
que'lrattati  senza  numero  e senza  consistenza , per  cui  si 
videro  alternativamente  alleati  c disgustati  i principi  di 
Spagna  c d’Austria,  i re  di  Francia  o di  Ingliillerra  , e 
per  ripicchio  le  potenze  d’Italia , le  quali  allora  non  ave- 
• vano  altro  molo  che  quello  che  veniva  loro  impresso  da- 
gli stranieri.  Noi  non  imprenderemo  a sciorre  questo  caos 
noioso,  e d’altra  parte  poco  relativo  al  nostr’oggetto.  Ba- 
sterà, secondo  il  salito  nostro  metodo,  di  accennarne  alle 
occasioni  ciò  che  dee  servire  di  legame  ai  falli  diversi  ed 
alla  piena  intelligenza  delle  cose  ecclesiastiche.  Meno  di 
un  anno  dopo  la  morte  d’isabella,  Filippo  d’Austria  parli 
scontentissimo  per  la  Gasliglia  , ove  al  suo  arrivo  lutti 
i signori  abbandonarono  Ferdinando,  perseguir  Filippo 
che  fu  incoronato  re  di  Castigliu.  Allora  Ferdinando  fu 
astretto  a dimettersi  vergognosamente  dall’ amministra- 
zione di  quel  regno;  ma  alcuni  mesi  dopo,  essendo  mor- 
to il  nuovo  re , Ferdinando  fu  eletto  reggente  degli  Stati. 
Di  questa  inaspettata  fortuna  fu  egli  debitore  al  generoso 
Ximencs,  il  quale  non  aveva  a lodarsi  di  questo  princi- 

(i)  OsoT.  lib.  3.  Bunaacurs.  in  Dior. 
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pc , c clic  in  qualche  modo  lo  sforzava  ad  amarlo,  o al- 
meno ad  onorarlo  e a soslenerlo.  Poco  dopo  Ximcncs  fu 
incaricalo  del  governo  durante  l’assenza  del  re  d’Arago- 
na>  il  quale  per  alcuni  sospetli  conccpili  contro  al  gran 
Gunsnlvo,  se  no  parli  alla  volta  del  regno  di  ISupoli,  ove 
comandava  quell’eroe. 

La  regina  Giovanna  aveva  una  sorella  minore  per  no- 
me Caterina,  maritala  già  da  dueannial  principe  Arturo, 
primogenito  del  re  d’inghillerra.  Essendo  morto  Arturo 
senza  posterità,  il  re  suo  padre,  per  non  esser  cosircllo 
a rcsliluirc  i dugentomila  scudi  di  dote  che  aveva  avuti 
Caterina , determinò  di  l'aria  sposare  al  principe  Enrico 
suo  secondogenito  , e dimandò  al  papa  Giulio  questa  di- 
spensa Funesta,  di  cui  Fra  non  molto  vedremo  i dcplorahili 
eirelli.  Siccome  Alessandro  VI  aveva  già  permesso  ad 
Emmanucle  re  di  Portogallo  di  sposare  successivamente 
le  due  sorelle  , quindi  Giulio  segui  un  tal  esempio,  non 
ostante  i ridami  di  multi  vescovi.  Sarebbe  al  certo  cosa 
temeraria  il  limitare  generalmente  anche  io  qucsl.i  mate- 
ria il  potere  de’ sommi  pontefici  ; ma  i riguardi  di  Giulio 
verso  di  Enrico  Vii , principe  già  screditato  per  hi  sua 
avarizia  , formavano  essi  una  ragione  sullicientemente 
plausibile  di  dispensa?  Venne  altresì  volontà  al  re  d’Iii- 
gbillcrra  di  Far  canonizzare  il  suo  predecessore  Enrico  VI 
della  casa  di  Lancastro  di  cui  era  egli  stesso  , c che  Fu 
trucidato , siccome  vedemmo  , per  ordine  di  Kiccardo  li 
della  casa  di  Yorck.  L’ impresa  andò  a volo , secondo  lla- 
pin  Thoiras,  per  la  spesa  che  sarebbe  stata  necessaria  per 
riuscire.  In  tal  forma  si  perpetuano  le  prevenzioni  nel- 
le scile  con  burlarsi  della  credulità  popolare.  E però  di- 
mostrato dagli  autentici  documenti  , die  i papi  c i car- 
dinali, esaminalo  il  tutto  maliiramenle,  dichiararono  che 
v’era  più  di  semplicità  c anche  d’ imbecillità  nella  vit.i 
di  Enrico  VI , che  di  quello  virtù  eminenti  che  dal  cielo 
vengono  confermalo  coi  miracoli  cd  onorale  dalla  Chiesa 
con  pubblico  cullo  (i). 

1 settari  di  lioemia,  tante  volle  esaltati , c tante  altre 
abbassali , si  rialzavano  sempre  dalla  loro  caduta , cscm- 


(i)  Rato.  i$o4'  n.  33.  Darpes.  Fedel.  i5.  tace.  6o, 
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prc  prcndcvan  piede  sui  primi  Inaiti  di  condiscendenza 
per  portare  a:>li  ultimi  eccessi  la  loro  inquietudine  e rem- 
pio  loro  volo  (i).  Più  non  li  contentava  la  tolleranza  delia 
lazza  , ossia  della  comunione  sotto  le  due  specie;  e si  era- 
no fra  loro  radicale  di  hcl  nuovo  le  empietà  de’TaIwrili, 
vale  a dire  di  Giovanni  IIus  e di  Vicleffo.  I calistini,  os- 
sia quelli  che  si  limitavano  al  calice,  erano  a vero  di- 
ro in  molto  maggior  numero,  e si  opponevano  eglino 
stessi  alle  pretensioni  faziose  degli  altri.  Intanto  questi  ul- 
timi divennero  tanto  numerosi  da  produrre  una  setta 
particolare  sotto  la  direzione  del  calzolaio  Pietro  llelesi- 
ski , degno  maestro  di  tali  discepoli.  Diede  egli  loro  su- 
Litamcnlc  un  corpo  di  dottrina.  Mattia  Convaidc  fu  quin- 
di il  loro  pastore,  si  fecero  eglino  stessi  alcuni  ministri, 
c sussistettero  in  questa  forma  di  gcrarcliia,  o piuttosto 
di  ladroneccio  , fìntantocliò  Lutero  trasse  poi  noi  suo  par- 
lilo quest’onorevole  rinforzo , che  ha  ottenuto  il  nome  di 
fratelli  di  Boemia. 

La  loro  dottrina,  o la  loro  audacia  , aveva  di  che  pia- 
cere al  falso  riformatore  della  Germania,  il  quale  appro- 
priossi  le  idee  di  questa  plebe  senza  freno , ed  a cui  per 
conseguenza  essa  non  lascia  neppure  la  dispregevoi  glo- 
ria della  invenzione  nella  mostruosa  sua  riforma.  Lamc.s- 
sa  , la  Iransuslanziazione , la  preghiera  pei  defunti,  gli 
onori  che  si  rendono  ai  santi  c più  di  tutto  la  potestà  del 
papa , spiacevano  ai  fratelli  di  Boemia.  Secondo  i disce- 
poli del  calzolaio-dottore,  il  sommo  pontefice  era  l’anti- 
crislo;  la  Chiesa  romana,  la  prostituta  deirApocalissi  ; 
i sacramenti  di  questa  Chiesa , le  abbominazioni  ; il  culto 
de’ santi , delle  immagini  e delle  reliquie,  un’idolatria; 
la  preghiera  pei  defunti , una  superstizione;  il  celibato  ec- 
clesiastico, i voli,  i digiuni,  altrettante  imbecillità  e cep- 
pi puerili.  Non  celebravano  essi  altre  feste  che  natale  , 
pasqna  e peutecoste  ; la  sacra  Scrittura  era  la  sola  loro 
regola  di  fede;  rigettavano  lutto  le  cerimonie  della  Chio- 
sa, non  facevano  uso  che  della  orazione  dominicale  nella 
eelchrazione  della  mossa,  eonsecravano  con  pano  fermon- 
lato,  e ricusavano  di  adorar  Gesù  Cristo  nella  eucaristia. 


(i)  Uussuct,  Voriitl.  lom.  II , lib,  ii. 
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1 semplici  laici  erano  i loro  ministri , e cosi  ignoranti , 
almeno  per  molto  lungo  tempo,  che  ribattezzavano  lutti 
quelli  clic  loro  venivano  dalle  altre  chiese.  Ecco  ciò  che 
attentarono  in  primo  luogo  due  o tremila  ignoranti , u> 
gualmenle  ribellati  contro  ai  calislini , da  cui  si  distacca* 
rono , e contro  ai  cattolici , da  cui  più  anticamente  si  era- 
no separali. 

1 calistini , i quali  ad  eccezione  del  calice  si  accorda- 
vano in  lutto  colla  Chiesa  romana , si  unirono  ai  cattolici, 
per  deferire  i fratelli  a Uladislao  VI  re  di  Boemia  e d’Un- 
gheria. Gli  accusali  presentarono  una  confession  di  fede 
per  giustifìcarsi  dagli  errori  che  loro  venivano  imputa- 
ti (i).  Essi  vi  riconoscevano  come  noi  i selle  sacramenti, 
e parlano  io  particolare  della  confessione  auricolare  co- 
me di  una  cosa  d' obbligo.  Intorno  alla  eucaristia,  dico- 
no espressamente  che  vi  si  riceve  il  corpo  e il  sangue  del 
Signore,  sotto  le  specie  del  pane  e del  vino,  e si  espri- 
mono parlicolarmcnlc  in  una  maniera  cosi  precisa  con- 
tro ai  difensori  del  senso  fìgurato,  che  faceva  di  mestieri 
tutta  la  sottigliezza  dc’.dommalizzanti,  c l'interessala  loro 
volontà  di  aumentare  la  propria  setta , por  adottare  fra- 
telli cosi  stranieri.  Negli  altri  punti  di  dottrina  non  sem- 
brano essi  mollo  lontani  dai  sentimenti  cattolici,  occcttua- 
ti  però  i principi!  della  giustifìeaziono  , ove  parimente 
sono  precursori  della  giustizia  irapulativa  ed  irremissibi- 
le, ossia  della  giustizia  che  si  acquista  culla  sola  fede  , e 
che  non  perdesi  se  non  con  ossa.  Non  si  onunziano,  per 
vero  diro,  colla  stessa  chiarezza,  o per  meglio  dire,  colla 
stessa  durezza  che  Lutero,  ma  arrischiano,  ondeggiano, 
variano  continuamente.  In  tal  forma  preparavano  costoro 
i materiali  che  furono  dipoi  impiegati  dai  corifei  della 
riforma,  e che  dopo  tanti  abbozzi  c racconciamenti  non 
sono  divenuti  perciò  più  suscettibili  di  legame,  e che  mai 
sempre  porteranno  l' impronto  della  instabilità  dello  spi- 
rito umano  solo  architetto  di  questo  rovinoso  edifìcio. 

La  confessione  de’ fratelli  dì  Boemia  fu  rigettala  con 
disprezzo  dal  re  Uladislao , c con  un  solenne  editto  ven- 
ne ad  essi  proibito  d’insegnar  la  loro  dottrina  , e di  lo- 
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ncr  alcuna  assemhlca,  con  ordine  rigoroso  di  comparire 
in  un  giorno  prescritto  innanzi  ai  magistrati  di  Fraga  per 
abiurare  i loro  errori  c riunirsi  alla  Cliiesa.  Invano  fece- 
ro essi  alcune  rimostranze , nelle  quali  pretendevano  di 
non  essersi  separati  dalla  Chiesa  romana  che  per  giusti 
motivi;  protestarono  innanzi  a Dio  il  loroorrorcper ogni 
eresia  , e dissero  clic  (inalmcntc  la  religione  di  Gesfi  Cri- 
sto non  doveva  essere  l’ opera  della  violenza.  Ben  rico- 
nobbe il  re  nella  lor  bocca  il  linguaggio  di  tutti  gli  ereti- 
ci ; c non  si  credendo  perciò  meno  autorizzato  a repri- 
mere questi  perturbatori , nudaci  diminuì  del  rigore  del- 
l’editto. Alcuni  anni  dopo,  questi  novatori  pubblicarono 
altriscritti,  i quali  più  che  mai  ginstilicarono  il  poco  caso 
cliedoveva  farsi  delle  confessioni  delle  sette,  eqnanlo  jioco 
nedovessero  farcclleno  stesse  di  questa  fede  versatile, sem- 

firc  subordinala  all'  interesse  o al  capriccio  del  momento, 
a quest'  ultima  opera  eglino  rigettavano  la  Iransuslan- 
zìazione , e dichiaravano  che  pel  sommo  pontciicc  , da 
cui  avevano  confessato  che  i sacerdoti  ricevevano  I’  or- 
dinazione, non  intendevano  giù  il  papa,  ma  bensì  Gesù 
Cristo  , ebiamato  da  s.  Pietro  il  pasture  e il  vescovo  del- 
le nostre  anime,  e che  di  falli , soggiugnevano  , è il 
tolo  cono  del  corpo  della  Chiesa.  Non  si  mancò  di 
confomicrli  colle  loro  variazioni  c contrarietà  ; seguo  il 
più  deciso  delle  profane  novità  di  tutti  i secoli;  c se  no 
concbiusc  la  necessità  di  ridurli  al  silenzio  per  impedirli 
di  sedurre  i semplici. 

Da  qualche  tempo  regnavano  sommi  abusi  nella  elezioii 
de’ papi;  e Giulio  11,  clic  meglio  d’ ogni  altro  li  conosce- 
va, tentò  di  rimediarvi,  avvegnaché  lo  scrupolo  non 
fosse  il  suo  debole;  ma  non  è questi  il  primo  puntc(ìce 
poco  degno  della  cattedra  pontilicia  , che  abhiam  vedu- 
to procurar  la  gloria , ugualmente  che  i progressi  della 
religione.  Quanti  Balaami , di  cui  il  cielo  fa  servire  l’or- 
gano a benedire  Giacobbe,  mentre  il  volo  del  loro  cuore 
è per  Moabbol  Con  una  bolla  del  i4  gennaio  ii)o4.  lu 
ordinalo  (i)  che  se  por  I’  avvenire  si  commettesse  qualche 
simonia  nella  elezione  dei  papi , così  per  parte  dell’ eletto 
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come  per  (niella  degli  elcKori,  reiezione  sarebbe  ripudi- 
la nulla  ; cne  si  potrebbe  agire  contro  di  lui  mcdciiiino 
come  se  fosse  eretico,  ed  implorare  per  la  sua  deposizio- 
ne il  soccorso  del  braccio  secolare  ; che  i cardinali , i 
quali  fossero  concorsi  ad  una  tale  elezione , sarebbero 
privati  del  cardinalato,  come  pure  di  ogni  dignità  c di 
Qgni  benefìzio  ; che  quelli  finalmente  i quali  non  aves- 
sero avuta  parte  in  questa  simonia , potrebbero  eleg- 
gere un  altro  papa,  e convocar  perciò  un  concilio  gene- 
rale. Nello  stesso  anno  Giulio  fece  una  promozione  di  no- 
ve cardinali  ; e nel  seguente  cominciò  l’cdtfizio  del  tem- 
pio di  s.  Pietro  di  Roma,  il  più  augusto  dell’ universo,  sul 
disegno  del  celebre  Bramante  che  aveva  ristabilito  il  gu- 
sto dcli’arcbilettura  antica.  Il  papa  ne  pose  egli  stesso  la 

f>rima  pietra,  il  sabbato  fra  la  ottava  di  Pasqua  i8  apri- 
e.  Fu  scelto  per  la  situazione  di  questa  superba  chiesa 
quel  luogo  stesso  del  Vaticano,  ove  il  gran  Costantino 
aveva  anticamente  edificata  una  basilica  che  se  ne  cade- 
va in  rovina.  Giulio,  il  quale  aveva  in  mira  di  condurre 
alla  sua  perfezione  quest’opera  immensa,  non  ne  vide 
neppure  terminati  i fondamenti. 

1 semi  del  Cristianesimo , che  i Portoghesi  avevano 
gettato  nel  regno  del  Congo , vi  fruttavano  più  ablxm- 
dan temente  di  giorno  in  giorno  per  le  premure  del  re 
Emmanuele  non  meno  sollecito  di  stabilire  ladominazio- 
nc  di  Gesù  Cristo  che  la  sua  propria,  per  tutto  ove  pene- 
travano lo  flotte  portoghesi.  Egli  vi  mandò  nel  (xirso  di 
quest’  anno  i5o4  un  gran  numero  di  pii  e dotti  missiona- 
ri , non  tanto  per  ammaestrare  fondatamente  e rassodare 
questi  popoli  nella  fede,  ijuanto  per  trarne  ad  essa  dei 
nuovi.  A questi  missionari  egli  unì  uomini  capaci  in 
tutte  le  scienze,  arti  e mestieri , per  comunicarvi  coi  be- 
ni eterni  tutt’i  vantaggi  della  società  e della  civiltà. 
Queste  bontà  veramente  regali  ed  anche  più  paterno 
guadagnarono  interamente  il  cuore  di  quel  buon  popolo, 
il  quale  ricevette  con  benedizione  gli  operai  evangelici , 
c mostrò  una  nuova  premura  di  approfittarsi  di  questo 
divine  lezioni.  Nello  stesso  tempo  procurava  Emmanuele 
i progressi  del  Vangelo  ncH’Airica,  alle  estremità  del- 
r Asia , c in  quelle  regioni  appena  conosciute  che  oggi- 
giorno  chiamiamo  l’ America. 
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Dalle  spiagge  le  più  orienlali  (IrllaChinarinoallostret- 
to  di  Magellano,  il  suo  nume  era  rispellato  dai  popoli  e 
dai  principi,  dai  monarchi  c dagrimpcraduri , dai  più 
fieri  polenlali,  ugualmonlc  che  dal  cacicoc  dagli  erranti 
selvaggi  (i).  Inlanlo  i Veneziani , gelosi  di  veder  passare 
ai  Portoghesi  il  ricco  commercio  delle  Indie,  animarono 
contro  di  essi  il  soldano  d’Egitto  , che  minacciò  a questi 
la  guerra,  di  distruggere  il  santo  sepolcro,  di  sforzare 
tutl'i  Cristiani  del  levante  a proressarc  il  maomettismo  ; 
due  cose  le  quali  pareva  che  dovessero  costernare  anche 
assai  più  il  religioso  Einnianucle.  Quindi  a<l  oggetto  di 
prevenir  reffelto  di  tali  minacce  , il  guardiano  de’ Con- 
ventuali di  Gcnisaleinmc  parti  por  l’ Italia,  andò  a tro- 
vare il  papa  e scongiurollo  ad  interporre  la  sua  media- 
zione presso  del  re  di  Portogallo.  Il  Pontefice  persuaso 
spedi  lo  stesso  conventuale  a questo  principe  , il  quale 
non  fece  che  ridere  de’suoi  terrori , e rispose  al  papa  che 
tutto  il  rammarico  che  poteva  concepire,  era  di  non  ave- 
re meritato  meglio  le  doglianze  del  soldano,  ma  che  spe- 
rava di  giiignervi  col  soccorso  dell’  Altissimo , e di  arde- 
re nello  stesso  rogo  il  libro  dell’  Alcorano  e la  tomba  del- 
r autore  d’  esso  (2).  Piegava  il  vicario  di  Gesù  Cristo  ad 
esortare  lutt’  i principi  cristiani  a secondare  un  cosi  pio 
disegno.  Del  resto,  il  grande  Einmanuele,  non  men  sag- 
gio che  intrepido  , e perfettamente  informato  dell’interes- 
se dello  corti,  sapeva  che  Io  zelo  dcH’egiziano  non  era 
di  natura  da  sacrificare  i ricchi  tributi  che  ricavava  dai 
pellegrini  della  Palestina.  Tanto  appunto  ci  rispose  al 
conventuale,  caricandolo  di  abbondanti  elemosine  per  la 
Terra  santa.  Gli  effetti  verificarono  la  sua  congettura  « 
c il  maomettano  disprczzato  si  placò  , almeno  riguardo 
ai  Cristiani  suoi  sudditi. 

Questa  gramlezza  d’  animo  passava  dal  re  di  Portogal- 
lo a tutti  quelli  cui  egli  aflidava  la  sua  auloiitA.  Già  i 
suoi  ammiragli  ed  ulliziali  diversi  avevano  conquistalo  -1 
mar  delle  Indie  un  tal  numero  di  dominii  dr- 
ne  uno  stato  regolato.  11  primo  viceré  ' ’ 
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li,  fu  Francesco  d’Almcida,  die  parti  11  2S  di  marzo 
iSc5,  con  una  llolla  di  venlidue  navi,  c con  ordine 
di  costruire  nei  posti  più  vantaggiosi  dell’ Africa  c dcH’A* 
sia,  G forti  e cittadelle  donde  poi  potessero  farsi  escursio* 
ni  ulteriori , c in  cui  si  trovasse  in  caso  di  bisogno  un 
rifugio  sicuro.  Almeida  , nel  rimandar  le  ricchezze  delle 
Indie  su  di  alcune  navi , doveva  ritenere  il  restante  dei 
bastimenti  colle  milizie  c cogli  uQìziali , per  formar  nel* 
le  Indie  un  impero  stabile  e formidabile  ai  suoi  vicini  (i). 
Soddisfece  egli  sovrabbondantemente  a’ suoi  ordini,  lab- 
bricò  fortezze  , conquistò  città  c provincic  , guadagnò 
battaglie  sugli  Egiziani , sugli  Arabi,  sugrindiani  nati- 
vi ; soggiogò  regni , sconfisse  i re,  li  rendctlc  tributari, 
c divenne  celebre  per  un  gran  numero  di  belle  imprese, 
di  cui  sono  stati  scritti  volumi  interi.  Questo  eccellente 
uQiziale  perì  miseramente  sulle  coste  dell' Africa  in  una 
contesa  che  le  genti  del  suo  equipaggio  ebbero  coi 
Caffri. 

Il  grande  Albuquerque,  che  gli  succedette,  portò  mol- 
lo più  lungi  ancora  la  gloria  e la  potenza  del  Portogallo 
nelle  Indie  (2).  Prima  di  entrare  in  possesso  del  governo, 
ci  si  rendette,  in  passando,  padrone  dell’  isola  d'Ormus, 
situala  all’ imboccatura  del  golfo  Persico,  abbondante 
d’ oro  , d’ argento  e di  pietre  preziose  , e munita  d’  ua 
doppio  porlo  clic  ne  faceva  il  magazzino  il  più  favorevo- 
le al  commercio  , c il  più  frequentato  da’ negozianti  di 
tulle  le  nazioni.  Impadronissi  dipoi  della  città  di  Goa  , 
sulla  còsta  occideotulc  della  penisola  dell’Indo  di  qua 
dal  Gange  , piazza  di  prima  importanza  , che  divenne  la 
sede  dell’  impero  portoghese  in  quelle  regioni,  e la  me- 
tropoli di  tutte  le  chiese  che  vi  furono  erette  (3).  Un  cro- 
cifissa di  rame  , che  si  trovò  fra  le  rovine , confermò  la 
credenza  in  cui  si  era  che  la  fede  cristiana  vi  fosse  stata 
recata  dall’  apostolo  s.  Tommaso  , c con  essa  il  culto  del- 
le sante  immagini , il  quale  perciò  risale  fino  agli  Apo- 
stoli. Nell’ anno  vegnente  , Albuquerque  fece  la  conqui- 
sta quasi  ugualuicutc  importante  di  Malacca,  che  lo  rea- 
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(Ielle  padrone  della  penisola  di  là  dal  Gan^c  , prese  cit- 
lù  , porli  ed  isole  senza  numero,  s' impadronì  e bruciò 
vascelli  e lIoUc  nemiche  , purgò  quc’mari  da’ pirati,  por- 
lo il  terrore  presso  luti’  i barbari  , rcndclle  il  suo  nome 
Ibnuidabilc  agli  imperi  i meglio  cosliluiti  , i quali  man- 
darono ambasciadori  per  chiedergli  la  sua  amicizia  ; in 
una  parola  , il  suo  viceregno  non  fu  che  una  serie  d’im- 
prese eroiche  , prodigiose,  e naturalmente  cosi  poco  pos- 
sibili, che  sarebbe  forse  cosa  meno  sensata  rallribuirii  ai 
deboli  mezzi  che  aveva  in  suo  potere  , che  al  celiate  soc- 
corso a cui  li  riferiva  egli  medesimo  (i).  £i  se  ne  credet- 
te in  singoiar  maniera  debitore  a san  Giacomo  protettore 
delle  Spagne  , c per  gratitudine  spedi  una  gran  quantità 
di  gioie  alla  chiesa  di  Composlella.  Questo  grand'uomo, 
dolalo  di  una  viva  fede  e dc’più  saldi  principii  di  religio- 
ne , non  lasciò  di  mostrarsi  in  ogni  incontro  equo,  uma- 
no, beneGco,  Fu  ugualmente  il  padre  che  il  vinciloro 
degl'  Indiani  che  trattava  del  pari  che  i suoi  compatrioti. 
Difatli  per  non  far  dc’due  popoli  che  una  stessa  nazione, 
a misura  che  le  donzelle  indiane  si  convcrtivanoc  riceve- 
vano il  battesimo  , ei  le  dava  in  matrimonio  ni  Portoghe- 
si, c in  caso  di  bisogno  ne  pagava  egli  pure  la  dote.  In 
tal  guisa  ci  fondò  così  bene  la  nuova  potenza  del  Porto- 
gallo sulla  unione  de’  cuori  c sulla  reciprocità  degl’  inte- 
ressi, che,  non  ostante  l’enorme  distanza  dc’luogbi , il  cor- 
so de’  secoli , c l' urto  di  tante  rivoluzioni , la  medesima 
sembra  oggi  ancora  saldissima.  Sepiònon  èaquel punto 
di  splendore  a cui  l’eroismo  la  fece  cosi  rapidamente  sa- 
lire, c se  anzi  ne  decadde  in  breve  tempo  ; la  ragione  si  è 
che  la  superiorità  di  possanza  produce  l’opulenza,  l’opu- 
lenza genera  la  voluttà,  la  voluttà  snerva  il  coraggio  e 
tulle  le  virtù  che  formano  l’eroismo. 

11  giubilo,  che  tanti  prosperi  avvenimenti  accresceva- 
no ogni  giorno  a Lisbona  , vi  restò  per  altro  turbato  da 
una  sedizione  prodotta  da  un  motivo  assai  leggero  , se 
tale  però  dee  riguardarsi  lutto  ciò  che  può  irritare  la  su- 
perstizione. Fravi  nella  chiesa  dei  Domenicani  una  imma- 
gine del  crocifisso  coperta  da  un  vetro.  Alcune  leste  riscalda- 
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le  elio  ascoltavano  messa,  rimasero  improvisamcntc  colpite 
(lai  ra^"i  di  luce  clic  il  vetro riflelicva  ; e si  miseroa  gridar 
miracolo.  Un  elireo  reccniemenle  convcrlito  rise  della  loro 
semplicilà,  c procuri)  di  disinganiiarcgli  altri  assistenti. Ala 
il  popolo  prevenuto  che  l’ebreo  non  parlasse  a questo  modo 
clic  per  dispregio  della  religione,  gridò  pieno  di  furore 
(joniro  al  recidivo  o al  rinnegato,  arrestò  quell’ infelice, 
lo  strascinò  fuori  della  chiesa,  lo  trafisse  con  mille  colpi, 
e se  ne  arse  il  corpo.  La  truppa  de’ fanatici  cresceva  ad 
ogni  momento,  ed  avendo  alcuni  religiosi , a cui  appar- 
teneva quella  chiesa,  fililo  plauso  al  loro  trasporto,  più 
non  si  udirono  ovunque  che  grida  orribili  ,c  in  pochi  mo- 
menti il  disordino  fu  generale.  Quella  plebe  feroce  entrò 
nelle  case  dogli  Ebrei  recentemente  convcrtiti,  fc’man 
bassa  su  quanti  potè  trovare,  scannò,  sventrò  uomini  , 
donne,  bambini,  senza  distinzione  d’età  , c saccheggiò 
tulli  i loro  cifclli.  Quest’ orribile  macello  durò  tre  giorni 
interi,  senza  clic  nulla  poicssc  sedare  la  sedizione,  ani- 
mata per  tutto  quel  tempo  da  due  frali , i quali  portava- 
no uni  croce  alla  lesta  della  truppa,  come  per  servirlo 
di  stendardo.  Si  numerano  più  di  duemila  persone  truci- 
dale , fra  le  quali  si  trovarono  molli  cristiani  antichi , sia 

f>er  equivoco , sia  por  malignità  do’loro  nemici  parlico- 
ari  , i quali  si  approHllarono  di  una  tale  occasione  per 
soddisfare  alla  loro  vendetta.  Il  saggio  c pio  re  Emma- 
nuele  non  potè  ch’essere  sdegnalo  di  un  zelo  cosi  diso- 
noranlc  per  la  religione  ; dopo  le  ricerche  le  più  severe, 
c le  opportune  vcrilìcazioni , i due  frati  istigatori  furono 
puniti  di  morte,  coi  più  colpevoli  della  truppa,  quindi 
vennero  arsi  i loro  corpi , e le  ceneri  gettale  al  vento. 

S.  Francesco  di  Paola,  fondatore  de’ religiosi  Minimi, 
mori  in  Francia  il  2 d’aprile  di  quest’  anno  liioy  nel  con- 
vento di  PIcssis-Ics  Tours  (i).  Otto  mesi  prima,  la  sua 
regola  era  stala  confermala  secondo  l’ultima  forma  elio 
Io  aveva  data  dopo  diversi  cambiamenti.  La  cogiiizionoch’e- 
gli  ebbe  della  prossima  sua  morte,  fu  cosi  precisa,  che  ricusò 
lull’i  soccorsi  umani  come  inutili  e contrari  ai  disegni  di 
Dio.  Dopo  di  aver  esortalo  i suoi  discepoli  alla  carità  fra- 

(1)  Bolload.  et  Boillvl  ad  a aiiril. 
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terna,  alPamorc  della  loro  regola,  o pnrlicolarmcnlc 
alla  esalta  osservanza  della  loro  quaresima  perpetua,  si 
fece  condurre  alla  chiesa,  ove  a piedi  scalzi , e colla  cor- 
da al  collo,  ricevette  la  comunione.  Muri  nel  dimani  , 
giorno  di  venerdì  santo,  in  età  di  novantun  anno.  A que- 
sta loggia  , in  morte  , come  per  lutto  il  corso  della  lun- 
ga sua  vita,  ci  volle  mostrare  il  particolare  amor  suo  per 
la  virtù  dcli’umiltà,  base  di  tutte  le  altre. 

Ma  parve  altresì  che  il  ciclo  volcs.'^e  in  singoiar  modo 
verificar  nel  suo  servo  l’oracolo  del  Vangelo:  Chi  si  tt- 
mi/ia  sarà  esaltalo.  Franceseo  di  Paola,  uomo  senza 
nascila,  senza  lorluna,  senza  lettere , senz’uso  di  mondo, 
fu  di  lutti  gli  uomini  forse  il  più  sinceramente  onoralo, 
il  più  ricercato  dai  grandi,  cil  più  circondalo  dalla  gran- 
dezza. Tre  monarchi  francesi , sotto  il  regno  c nel  domi- 
nio dei  quali  quest’ oscuro  e santo  calabrese  compie  una 
gran  parte  della  sua  carriera,  l’onorarono  cornea  gara. 
Lodovico  XI  riputossi  felice,  che  questo  sant’ uomo,  come 
ci  non  cessò  di  chiamarlo , si  arrendesse  finalmente  ni  re- 
plicali suoi  inviti.  Carlo  Vili  volle  ch’ei  tenesse  il  delfino 
a hallesimo. Lodovico  XII  fu  con  esso  lui  in  commerciudi  vì- 
site c di  piccoli  donativi.  Tutti  c Ire  estesero  dal  maestro 
ai  discepoli  la  loro  protezione  e i loro  favori  : la  qual  cosa 
infinilamculeconlrihui  ai  rapidi  progrcs.si  di  quest’ordine 
in  Francia  c per  tutta  la  Crisliauilà.  Le  virtù  di  France- 
sco messe  a qualunque  cimento  , e canonizzale , per  cosi 
dire,  lui  vivente,  dai  cortigiani,  che  non  Io  chiamavano 
con  altro  nome  che  di  santo  uomo,  gli  splendidi  suoi  mi- 
racoli , e così  numerosi , che  riempiono  molli  volumi,  fu- 
rono il  motivo , per  cui  fin  dal  tempo  del  papa  Giulio  si 
chiese  cb’ei  fosse  solennemente  ascritto  nel  catalogo  dei 
santi;  la  qual  cosa  ebbe  luogo  tredici  anni  dopo  la  sua 
morte  sotto  il  pontificalo  di  I^onc  X.  Il  suo  corpo  con- 
scrvavasi  lutto  intero  nella  chiesa  del  Plessis,  fintantoché 
ì calvinisti  non  fecero  conoscere  tutta  rcmpielà  del  loro 
furore,  consumandolo  in  una  medesima  pira  col  legno  del 
crocifisso  di  quella  chiesa.  Si  assicura  che  la  maggior  par- 
ie delle  sue  ossa  fu  csiratia  dalle  fiamme. 

INel  corso  del  mc.se  in  cui  morì  s.  Francesco  di  Paola, 
la  principessa  Claudia , dopo  alcuni  voli  appena  formati 


Digitized  by  Google 


LIBRO 


542 

per  lei  al  sepolcro  del  santo , ollcnno  una  guarigione  cosi 
sollecila,  che  (ulta  la  corte  riguardolla  come  un  miraco- 
lo.Lavila  di  questa  principessadi  Francia  era  tanto  più  pre- 
ziosa , quanto  che  dopo  di  essere  stata  promessa  al  giova- 
ne duca  di  Lussemburgo , era  stala  destinala  in  isposa  al 
conte  d’Angolemmc , crede  presuntivo  della  corona.  La 
medesima  era  l’erede  naturale  del  ducalo  di  Bretagna  , 
e le  era  stato  promesso  altresì  di  rilasciarle  il  ducalo  di 
Borgogna,  le  conquiste  d’Italia,  cd  alcuni  altri  Stati  som- 
mamente ragguardevoli.  Per  la  qual  cosa  i signori  diman- 
darono Tassemblea degli  Stali,  aIBne  di  deliberare  sopra 
un  aOare  di  tanta  conseguenza  per  l’impero  francese.  Di 
fatti , gli  Stali  si  tennero  nella  città  di  Tuurs;  e tutti  gli 
ordini  a pieni  voti  si  appellarono  al  cuor  paterno  del  re 
in  favor  de’ suoi  sudditi , contro  ad  un  primo  obbligo  cosi 
pregiudizievole  alla  patria.  Gli  Stati  di  Bretagna  unirono 
1 loro  voli  a quelli  del  restante  della  Francia.  Lodovico 
XII,  il  quale  non  amava  i suoi  popoli  meno  di  quello  che 
non  fosse  amalo , cedette  volontieri , allorché  gli  fu  fatto 
conoscere  ch’ei  non  si  era  impegnato  che  per  sorpresa  , 
clic  non  poteva  alienare  in  tal  foggia  i beni  della  corona, 
e che  qualunque  impegno  contrario  a un  dover  naturale 
e indispensabile  non  imponeva  alcun  obbligo.  In  conse- 
guenza di  che  fu  risoluto  il  matrimonio  del  conte  d’An- 
gulcmiue  colla  principessa.  Pareva  che  vi  fosse  luogo  a 
temere  non  poco  risentimento  per  parte  della  casa  d’Au- 
stria ; ma  que’principi  dopo  la  prima  sensibilità  non  po- 
terono che  stimare  là  savia  e giusta  politica  della  Fran- 
cia. Anzi  poco  dopo  fecero  con  quella,  egualmente  che  le 
potenze  italiane,  una  formidabile  lega  contro  a quella  dei 
Veneziani. 

Venezia  , ebbra  della  sua  gloria  e della  rapida  sua  ele- 
vazione, crasi  approfittata  de’ torbidi,  i quali  da  si  lungo 
tempo  agitavano  l’Italia,  per  impadronirsi  di  quanto  era 
di  sua  convenienza  in  tutta  rostensiuuc  di  (jucsto  paese  (i). 
Alla  caduta  del  duca  di  Valentino,  eglino  se  n’ erano  ap- 
propriale tulle  le  spoglie  che  avevano  potuto  , scnz’nlcun 
ri.s|)cllo  per  le  torre  della  Chiesa  di  cui  erano  pure  uno 

(■)  MacUìat.  lib.  6.  Guicc.  lib,  8.  Mof.8.  Fcnr,  BeUefur. 


Digitized  by  Google 


CINQUANTESIMOSETTIMO  S45 

smcmbramenlo.  Avevano  essi  (olio  all' impero  Padova, 
Verona,  Treviso,  Roveredo  e il  Friuli.  Il  re  di'Francia 
ridimandnva  ad  essi  Brescia , Bergamo,  Cremona,  e mo(- 
t'allre  antiche  dipendenze  del  ducalo  di  Milano:  il  re  d’A- 
ragona  ripeteva  Brindisi , Oiranlo,  ed  una  quantità  di 
piazze  meno  rogguardevoli  con  molli  porti  eccellenti  che 
essi  occupavano  nel  regno  di  Napoli.  Giulio  11,  somma- 
mente geloso  della  grandezza  temporale  della  santa  Sede, 
fu  il  primo  a far  valere  le  sue  pretensioni.  Dopo  alcune 
dimande  fatte  per  parte  di  lui  ai  Veneziani  con  altrettanta 
moderazione  che  inutilità,  ei  forinò  il  progetto  di  fare 
una  lega  fra  tulli  i sovrani  che  avevano  a lagnarsi  come 
lui  delle  usurpazioni  di  Venezia.  Siccome  gli  era  nota  la 
passione  di  Lodovico  XII  per  l'Italia  , spedi  da  prima  in 
Francia,  ove  le  sue  proposizioni  furono  immediatamen- 
te accettale  senza  quasi  alcuna  opposizione.  Nh  maggiori 
furono  le  difficoltà  che  le  medesime  incontrarono  presso 
l'imperadore  Massimiliano.  Ferdinando  re  d’ Aragona  , il 
quale  aveva  disegni  più  estesi  e molto  meno  d' inclina- 
zione alla  fiducia,  non  acconsenti  cosi  di  leggieri  ; ma  fi- 
nalmente veggendo  luogo  a Irar  partito  dal  primo  fuoco 
della  lega  , v’acconsenti  egli  pure  , risoluto  però  di  ab- 
bandonarla, allorché  cosi  chiedesse  il  suo  interesse.  In 
tal  foggia  fu  concliiusa  la  famosa  lega  di  Cambra!,  che 
prese  (questo  nome  dal  luogo  in  cui  si  radunarono  i mini- 
stri de  principali  sovrani.  Il  nunzio  che  il  papa  vi  aveva, 
ricusò  di  sottoscrivere,  perocché  diceva  di  non  avere  ple- 
nipotenza per  questo  eifelto  ; ma  il  Cardinal  d’Ambotse 
sottoscrisse  pel  papa  , sotto  il  solo  titolo  di  suo  legato  in 
Francia.  Ad  eccezione  del  grande  Cmmanuele  re  di  Ppr- 
togallo,  unicamente  applicalo  ad  estendere  la  sua  gloria 
e la  sua  religione  nel  nuovo  mondo  , tutti  i potentati  deh 
r Europa  presero  parte  in  questa  guerra  , tratti  dall'esca 
di  ciò  che  conveniva  ad  ognun  di  loro  fra  le  spoglie  della 
proscritta  repubblica  , la  quale  già  riguar(lava.si  come 
annichilita.  Quanto  alla  folla  de' piccoli  principi  d’Italia, 
il  solo  onore  di  esservi  invitali  bastò  per  farveli  entrare 
colla  maggior  premura. 

Il  papa , senza  ritrattare  la  sottoscrizione  che  il  Cardi- 
nal d’ Amboise  aveva  fatta  in  suo  nome , mostrò  colla  sua 
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condona  elio  non  troppo  bone  erano  siale  interpretate  le 
sue  intenzioni,  ini  non  metteva  tanti  attori  in  movimento, 
se  non  per  gkignerc  a’  suoi  Gni  particolari , cui  non 
mancò  di  nuovamente  proporre  ai  Veneziani , allorché  li 
credette  suGicicntcmcntc  intimoriti.  II  senato,  realmente 
costernato  al  sommo,  non  avrebbe  mancato  di  soddisfa- 
re alla  riebiesta  del  papa  , la  quale  restringevasi  alla  re- 
stituzione di  Rimini  e di  Faenza  , se  con  questo  sacriGcio 
egli  avesse  potuto  ripromettersi  di  garentiro  il  restante 
delle  sue  conquiste  ; ma  non  dubitò  clic  il  papa  non  aves- 
se delle  mireobblique,  e che  dopo  di  aver  ottenuto  le  due 
città  di  cui  fìngeva  di  contentarsi,  ne  ripetesse  poi  molte 
altre.  Esso  dunque  ricusò  di  accomodarsi  con  Giulio,  e 
Giulio  accettò'  la  lega  di  Cambrai. 

Uno  degli  articoli  di  questo  trattalo  portava  clic  il  re 
di  Francia  comiuccrcbbe  la  guerra.  Diversi  incidenti  lo 
impedirono  di  passare  le  Alpi  cosi  sollecitamente  com’ei 
bramava , e come  il  papa  soprattutto  mostrava  di  deside- 
rare; ma  tosto  ebebbe  passate  le  montagne  , la  presa  di 
Treviglio  e del  nobile  Giustiniano  Morosini , che  nera 
governatore  , le  scorrerie  delle  guarnigioni  francesi  di 
Laico,  di  Lodi,  di  Piacenza,  e ilguastochcqucsti  diedero  G- 
noallc  porte  delle  migliori  piazze  della  repubblica,  annun- 
ziaron  da  lungi  la  presenza  di  un  nemico  terribile.  Giu- 
lio li  non  aspettava  che  lo  strepito  del  cannone  dc’Fran- 
ccsi,  per  lanciare  i fulmini  dal  Vaticano.  Un  monitorio 
conccpulo  ne’ termini  i più  spaventevoli  fu  il  colpo  che 
Tenne  scagliato  immediatamente.  Inliniavasi  in  esso  ai 
Veneziani  di  riparare  le  loro  ingiuste  operazioni  e i loro 
attentati  nel  termine  di  ventiquattro  giorni,  e di  restitui- 
re le  terre  che  avevano  usurpate  unitamente  ai  frutti  per- 
cepiti , sotto  pena  d'interdetto  , e di  facoltà  ad  ognuno 
d’impadronirsi  dei  loro  beni,  e ridurre  le  loro  persone  in 
servitù,  senza  chefosse  lecitoli  dar  loro  ne  aiuto,  nè  asilo, 
sotto  pena  delle  mcdeslmecensurc.  !\la  i senatori  non  erano 
però  cosi  sconcertati,  che  non  sentissero  lo  scandaloso  abu- 
so che  il  vicario  del  Buon  Pastore  facevadelsuopotere.il 
senato,  siccomeaveva  praticato  in  nioltealtre  occasioni, ap- 
pellossi  dui  papa  ai  concilio,  c saggiamente  rillcltc  clic  il 
pontefìcc  usciva  dai  coaliai  delia  polcslù  pulerua,  c tutta 
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spirilaalc  del  TÌcario  di  Gesù  Cristo.  Allorché  il  papa  fu 
avvertilo  di  questa  appellazione,  egli  la  condannò  con 
una  seconda  i^lla , in  cui  vuole  che  tutti  quelli  i quali  la 
violeranno,  o che  ne  approveranno  la  violazione  , sieno 
tenuti  per  scismatici  eretici , che  subiscano  tutte  le  pene 
in  essa  fulminate , e che  sieno,  con  Dathaa  ed  Abiron, 
precipitati  nclfabisso  infernale. 

I Francesi  intanto  portavano  i colpi  piu  temuti.  Dopo 
di  avere  soggiogato  alcune  nuove  piazze,  e dato  quaicne 
combattimento  particolare,  altro  più  non  cercarono  che 
di  ridurre  il  nemico  ad  una  battaglia  formale.  Eglino  pus* 
sarono  r Adda  quasi  sotto  gli  ocelli  di  esso,  senza  che 
egli  si  accingesse  neppure  a contrastare  il  passo.  Intanto 
essendo  i’  esercito  Veneto  forte  di  quarantamila  uomini  , 
collocalo  in  una  maniera  sommamente  vantaggiosa  , il 
re  che  ne  aveva  tutto  al  più  altrettanti , non  giudicò  per 
anche  opportuno  di  attaccarlo.  Anzi  alcuni  generali  Fran- 
cesi furono  di  parere  che  fosse  d’ uopo  perciò  aspettar 
l’arrivo  delle  milizie  imperiali  j ma  poiché  i Veneziani 
furono  tratti  dai  loro  trinceramenti , e s’insultaron  per 
anche  alcune  delle  loro  piazze , i Francesi  piombarono 
su  la  loro  retroguardia  , e la  battaglia  divenne  inscnsibil- 
mente  generale.  Alcuni  vantaggi  che  i medesimi  ebbero 
sul  principio  , furono  l’esca  ingannatrice  che  ne  strasci- 
nò la  sconfitta.  La  loro  infanteria  , al  primo  urto, fé  pie- 

gare  quella  de’  Francesi , guadagnò  del  terreno  sopra  di 
irò,  e già  lasingavasi  di  una  compiuta  vittoria,  allorché 
rarti^lieria  Francese  collocala  fra  alcune  macchie  che  la 
copnvano , fece  un  fuoco  così  terribile , che  scompose  in 
un  momento  le  fila  nemiche , e vi  portò  il  disordine.  La 
cavalleria , che  non  per  anche  si  era  mossa , piombò  con 
impeto  in  questa  confusione , c fece  un  orribile  ma- 
cello ; dopo  di  che  , il  nemico  ad  altro  più  non  pensò  che 
a fuggire  da  quel  campo  funesto  ove  lasciava  ottomila 
morti  (i).  Il  celebre  Alviano  loro  generale  , atterrato  da 
cavallo,  e con  un  occhio  cavatogli  con  un  colpo  di  lan- 
cia , fu  fatto  prigioniero.  Gli  ufficiali  del  primo  ordine 
che  evitarono  la  morte,  perdettero  essi  pure  la  libertà. 

(i)  Guicciard.  lib.  8. 
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Tutta  Tartiglleria  e ludi  i bagagli  caddero  in  mano  dei 
vincitori  , i quali  per  colmo  di  prosperità  non  perdette- 
ro neppure  cinquecento  uomini,  nè  tampoco  un  uiBziale 
di  conto.  Tal  fu  l'esito  della  memorabile  giornata  d’A- 
gnadcllo  , cosi  detta  dal  villaggio  presso  cui  si  combattè 
il  i4  maggio  ib'oq.  Lodovico  XII  vedendosi  vincitore  , 
saltò  da  cavallo  e prostrossi  a terra  sui  campo  del  suo 
trionfo  per  render  grazie  al  Dio  degli  eserciti.  Poco  dopo, 
ci  fu  edificare  nello  stesso  luogo  una  cappella  alla  beata 
Vergine,  sotto  il  nome  di  santa  Maria  della  Vittoria:  mo- 
numento rispettabile  della  pietà  del  figliuol  primogenito 
della  Chiesa  , c difatti  cosi  rispettato  , che  sus.siste  tut- 
tavia. 

Il  re  avendo  inseguito  i fuggitivi  sino  a vista  di  Vene- 
zia , fè  tirare  su  questa  città  cinque  o seicento  cannonate 
a colpi  perduti,  o poco  dannosi  , ma  cosi  terribili , che 
sparsero  la  costernazione  per  tutta  la  repubblica  (i).  Bre- 
scia , Bergamo  , Cremona , tutte  le  città  rilasciate  al  re 
pel  trattalo  di  Cambra! , non  aspettarono  di  essere  citate 
ad  arrendersi.  La  maggiore  parte  di  esse  sollecitossi  di 
recar  le  chiavi  al  vincitore,  e di  andare  ad  implorarne  la 
clemenza.  Peschiera  che  osò  di  resistere  , fu  soggiogata 
d’assalto,  c lasciataalla  espiazione  delle  barbarie  commes- 
se a Trcviglio  dai  suoi  usurpatori.  In  diciassette  giorni 
il  monarca  Francese  ricuperò  tutte  le  città  dipendenti 
dal  ducato  di  Milano. 

Qui  però  non  terminarono  le  perdile  della  sfortunata 
repubblica.  Giulio  11,  dopo  i suoi  anatemi,  miseincam- 

{ taglia  un  esercito,  il  quale  s’ impadronì  di  Ravenna,  di 
limini , di  Cervia  , e generalmente  di  tutte  le  piazze  u- 
surpale  alla  Chiesa:  Cordona  , viceré  di  Napoli , uomo 
senza  capacità  c cosi  molle  , che  Giulio  non  lo  chiamava 
altriinenli , che  la  Signora  di  Cardona  , non  lasciò  di  ri- 
cuperare tutte  le  antiche  dipendenze  di  quel  regno.  Non 
si  tosto  ebb’  egli  messo  in  piedi  le  milizie,  che  i Venezia- 
ni scoraggiati , riduccndo  le  loro  pretensioni  alle  isole  e 
alle  paludi  del  loro  golfo,  mandarono  ordini  formali  al 
governatore  d’ Otranto  , di  Brindisi,  di  Trani  e di  tutte 

(i)  Brantom,  Elog.  de  Louis  XH. 
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le  piazze  di  Icrrafcrma  SU  mio’ luoghi,  di  consegnarle 
scnz’ alcuna  rcsisicnza  agli  Spagnuoli.  Finalmente  l’im- 
peradorecon  pochissime  milizie  , prese  Trieste  senz’ arri- 
schiar nulla  , c rientrò  in  tutte  le  piazze  del  Friuli  ; anzi 
fra  la  moltitudine  dei  principi  c signori  d’ Italia  , ve  ne 
furono  pochi  così  deboli , (la  non  farsi  giustizia  dei  de- 
meriti reali  o pretesi  de’ Veneziani  a loro  riguardo. 

Venezia  era  agli  estremi.  Ma  l’eccesso  medesimo  del 
suo  infortunio  fu  In  sua  salute.  Il  papa  Giulio,  nel  mo- 
mento in  cui  la  prima  repubblica  d' Italia  era  già  vicina 
a cessare  di  essere,  non  potè  rimirare  senza  spavento  tut- 
te le  conseguenze  di  questa  catastrofe.  I tre  grandi  Stati, 
con  cui  era  alleato  , acquistavano  con  ciò  su  l’Italia  un 
ascendente  , il  quale  avrebbe  schiacciato  tutti  i piccoli  so- 
vrani , c che  sommamente  avrebbe  ristretto  la  stessa  sua 
ambizione.  Era  egli  in  singoiar  maniera  prevenuto 
contro  a Lodovico  XII,  c molto  più  ancora  contro  al  car- 
dinal-ministro  che  gli  aveva  contrastala  la  tiara  , e eh’  e- 
gli  sempre  riguardò  per  tutta  la  sua  vita  come  un  formi- 
dabil  rivale.  Y)el  resto,  aveva  egli  ricuperato  tutti  gli  sta- 
li della  santa  Sede  , ed  altro  più  non  pretendeva  nella 
spoglia  di  Venezia.  Egli  concniuse  co’  Veneziani  un  trat- 
tato : i primi  suoi  alleati  gli  rappresentarono,  inutilmen- 
te , il  primo  articolo  di  Cambrai,  in  cui  formalmente  era 
stato  stabilito  , che  nessuna  delle  potenze  collegate  non 
entrerebbe  in  trattato  senza  il  concorso  delle  altre. 

Mentre  il  re  Ferdinando  era  occupalo  nella  guerra  dei 
Veneziani , Ximenes  gli  comunicò  un  progetto  di  con* 
egoiste  in  A^ica  , che  gli  era  stato  presentato  coi  più  esat- 
ti piani  di  tutte  le  piazze  marittime  che  vi  occupavano  i 
Mori  (i).  Lodò  il  re  il  progetto , ma  ne  differì  l’esecuzio- 
ne a tempi  più  favorevoli.  Ximenes,  il  quale  non  era 
uomo  da  tentare  alcuna  imprcsainopporlunamente,  ave- 
va tutto  bilanciato  con  quel  colpo  d’occhio  a cui  nulla 
sfugge  prima  di  fare  la  sua  proposizione.  Non  vedendola 
accettata,  ne  prese  sopra  di  sè  tutti  i pericoli  c tutta  la 
spesa  , ne  altro  dimandò  che  il  consenso  del  monarca  , 
ad  effetto  di  attaccare  Orano  nel  regno  di  Algeri , quella 


(i)  Vit.  Ximea.  per  Comez.  lib.  4-  lib.sS.  Ciacoa.  t.ii  p.3So  eie. 
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delle  piazze  dell’ Africa , in  cui  ben  vedeva  die  le  armi 
snnciiuole  potevano  miclcrc  un  maggior  numero  d’allo- 
ri. Ferdinando  però  non  vi  acconsenti  che  dopo  molte 
dilazioni  e diOicollà  , e con  patto  che  sei’ impresa  andas- 
se a voto,  Ximeues  nulla  ripetesse  di  ciòcheavesse  esbor- 
sato. Il  re  non  poteva  non  istimarc  il  suo  ministro,  e non 
trattare  con  riguardo  un  uomo  divenuto  cosi  necessario. 
Ei  gli  aveva  ottenuto  il  cappello  cardinalizio,  e gli  ave- 
va l'alto  prendere  il  titolo  di  cardinale  di  Spagna  : onore 
di  cui  non  oravi  che  uii  solo  esempio  dopo  lo  stabilimen- 
to della  monarchia.  Gii  aveva  coofcrila  altresì  la  carica 
di  grande  inquisitore,  supcriore  in  qualche  modoalcar- 
dinalalo  medesimo,  a motivo  de’ suoi  diritti  e dei  suoi 
privilegi , c che  sopra  di  sè  altro  non  vedeva  che  il  Iro- 
no. Ma  in  sostanza  poi  non  lo  amava  ; perocché  il  falso 
suo  carattere  non  poteva  accordarsi  colla  rigida  cd  in- 
flessibile probità  che  caratterizzava  Ximcnes.  Anzi  aveva 
contro  di  lui  una  bassa  gelosia  , la  quale  in  mille  occa- 
sioni si  fé’ conoscere  in  mezzo  a tutti  i veli  della  sua  pro- 
fonda dissimulazione. 

Ximcnes  fingeva  di  non  accorgersene,  e avanzava  sem- 
pre al  suo  fine.  Accettò  senza  esitare  la  condizione  che  il  re 
grimponeva  di  fare  a suo  rischio  tutte  le  spese  della  con- 
quista d’ Orano  ; ma  dal  canto  suo  una  ci  ne  propose  che 
la  convenienza  non  permetteva  di  ricusargli , cioè,  che 
8*ei  riuscisse  nel  suo  disegno  , quella  città  dipenderebbe 
dalla  Chiesa  di  Toledo,  la  quale  ne  percepirebbe  tutte  le 
rendite  pubbliche  , fintantoché  non  gli  fosse  stata  resti- 
tuita la  somma  che  gli  sarebbe  costata  per  conquistarla. 
Dopo  di  ciò  piò  non  trattossi  che  di  proccdcrc'alla  esecu- 
zione. Ximcnes  suppPi  a tutto,  tranne  i vascelli  c le  ga- 
lere che  il  re  fece  lo  sforzo  di  prestargli.  I grandi  non 
gli  erano  meno  conlrarii  che  il  re;  c i piò  moderali  trat- 
tavano il  suo  progetto  come  una  chimera  cuna  stravagan- 
za ; ma  il  popolo  che  gli  era  interamente  addetto  , la  no- 
biltà ordinaria  c gli  cccicsùislici  Io  innalzavano  fino  alle 
stelle.  Vedevano  già  la  Spagna  signora  delle  due  spiagge 
del  mare,  libero  c fiorente  il  suo  commercio  su  tutte  le 
c»)stc , i Mori  carichi  dei  ferri  sotto  i quali  per  s’i  lungo 
tempo  avevano  fatto  gemere  gli  SpagnuoU , e ristabilito 
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il  cristianesimo  in  quella  parte  del  mondo  , ove  in  altri 
tempi  era  stato  cosi  brillante.  Questa  sola  impresa  a loro 
ciuaizio  bastava  per  immortalarne  l’autore,  quand’anclie 
resilo  non  fosse  corrispondente.  In  tali  disposizioni,  tutti 
contribuirono  secondo  le  proprie  forze,  ocol  denaro,  o 
prendendo  partito  ncITarmata.  Il  capitolo  di  Toledo  ia 
singular  modo  mostrò  tanto  zelo  a secondare  il  suo  arci* 
vescovo,  che  parecchi  canonici  vendettero  perfino  la  loro 
argenteria  e le  loro  cappelle.  In  tal  foggia  Ximenes,  d’al- 
tra parte  cosi  possente  perleampie  rendite  della  sua  sede, 
e pel  fruito  di  tutte  le  sue  cariche  , si  mise  in  istato  di 
sostener  la  guerra  cosi  a lungo,  come  era  di  mestieri  per 
la  totale  esecuzione  di  questa  impresa.  Ebbe  parimente  a 
lottare  contro  Pietro  di  Navarra,  il  quale  sotto  di  lui  co- 
mandava Tarmala , di  cui  egli  stesso  era  generale  in  ca- 
po. Questo  soldato  di  fortuna  e di  nascita  si  oscura,  che 
non  ebbe  altro  nome  che  quello  del  paese  in  cui  era  nato, 
senz’educazione,  senza  riguardo,  abbagliato  dalla  fama 
ch’erasi  acquistata  colle  armi , non  poteva  soffrire  di  es- 
ser subordinato  ad  un  prete  : cosicché  portò  il  dispetto  fi- 
no a sollevare  Tarmata  contro  a colui  che  Taveva  messa 
in  piedi.  La  moderazione  e la  destrezza  del  Cardinal  Xi- 
mencs  in  occorrenze  cosi  delicate,  é forse  in  tutta  Tcstcn- 
sione  d’una  vita  cosi  brillante  , T argomento  che  mostra 
più  d’ogni  altro  le  forze  e i mezzi  del  suo  ingegno.  Non 
ostante  tante  angustie  e tante  contraddizioni,  questo  zelan- 
te prelato  applicavasi  sensa  riposo,  cosi  da  sé  stesso,  corno 
per  mezzo  di  un  gran  numero  di  ecclesiastici  e di  Wvidi 
religiosi  ch’egli  si  era  associati,  a procurarsi  la  protezio- 
ne del  cielo , persuadendo  i soldati  a riconciliarsi  sin- 
ceramente con  Dio  por  mezzo  della  confessione.  Ebbe  la 
soddisfazione  di  sapere  che  per  la  maggior  parte  di  essi 
avevano  ricevuta  perfino  la  comunione. 

Si  fece  finalmente  partenza  da  Cartagena , e nel  dima- 
ni,giorno  delTAscensione,si  scoprirono  le  coste  dclTAfrica, 
si  entrò  felicemente  di  notte  tempo  nel  porto  di  Masal- 
quivir;  si  fece  subito  lo  sbarco  , si  occupò  tutto  il  terre- 
no necessario  per  le  evoluzioni , c si  schierarono  le  mili- 
zie in  ordine  di  battaglia.  Allo  spuntar  del  giorno,  i Mo- 
ri che  occupavaao  rcmincQzc  vicme,  restarono  straua- 
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mente  maravigliali  di  veder  l’esercilo  crisliano  marciare 
in  buon  ordine  coniro  d' Orano,  che  non  era  lungi  che 
una  lega  , perocché  non  avevano  mai  creduto  che  si  ten- 
tasse in  tempo  di  notte  l’ ingresso  di  un  porlo  lutto  pieno 
di  scogli.  Gò  nondimeno  si  rincorarono  pel  loro  gran  nu- 
mero , si  avanzarono  nello  stesso  ordine  che  i loro  nemi- 
ci, cd  andarono  ad  appostarsi  sopra  un'eminenza  la  quale 
era  fra  il  porlo  e la  città.  1 cristiani  si  mossero  dopo  di 
aver  lascialo  nel  forte  di  Masalquivir  l’arcivescovo  ai  To- 
ledo , il  quale  non  cedette  che  alle  più  urgenti  istanze, 
fli  voleva  accompagnare  il  corpo  di  battaglia  per  anima- 
re i comballenli,  c invece  della  sua  persona  fece  portare 
alla  loro  lesta  la  sua  croce  episcopale , cogli  stendardi 
distinti  similmente  col  segno  di  nostra  salute,  per  ram- 
mentare continuamente  alle  milizie  che  il  trion latore  del- 
le potestà  infernali  era  quel  medesimo  che  in  breve  ne 
dissiperebbe  parimente  i sostegni.  Piegarono  essi  difalli, 
c con  tanto  spavento  maggiore,  quanto  che  un  distacca- 
mento dcirescrcito  cristiano  fin  dal  principio  della  batta- 
glia s’ impadronì  di  una  parte  di  Orano  coi  favore  di  una 
intelligenza  procuratasi  in  quella  città.  Vedendosi  Tcser- 
cilo  dogi' infedeli  preso  in  tal  foggia  da  ogni  parte,  la  loro 
cavalleria  se  ne  fuggi  a briglia  sciolta,  eia  infanteria  ab- 
bandonata soggiacque  ad  un  orrribile  macello.  Rimasero 
piu  di  cinquemila  uomini  sul  campo  di  battaglia  senza 
computare  i feriti  c i prigionieri , che  furono  in  numero 
molto  maggiore.  Gli  storici  assicurano  che  i cristiani  non 
perdettero  più  di  trenta  uomini.  Una  parte  del  loro  eser- 
cito si  pose  quindi  ad  inseguire  i fuggitivi , di  cui  fece 
un’orribile  carnificina : Taltra  portossi  sopra  Orano  per 
terminare  un  avanzo  di  resistenza  che  facevano  quegli 
abitanti  disperali , c la  quale  non  servi  che  a consumare 
la  loro  rovina.  Tutto  fu  trucidato,  uomini,  donne  c fan- 
ciulli , a riserva  di  ottomila  che  furono  falli  schiavi , c di 
quattromila  fuggitivi  che  si  ritirarono  a Tremecen.  Può 
giudicarsi  delia  grandezza  c della  popolazione  di  Orano 
dal  numero  delle  sue  botleglie , le  quali  a.sccndevano  a 
mille  e cinquecento  , < vale  a dire  a più  che  non  se  ne 
j>  conierebbero  , dice  uno  storico  contemporaneo  (i),  in 
(1^  Girulomo  Juiiilc. 
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1 (re  (Ielle  migliori  città  della  Spagna  i.  Questa  piazza  , 
allora  la  più  importante  deH’Arrìca  , è tuttavia  in  potere 
degli  Spagnuoli , ma  però  In  uno  stato  molto ‘diverso. 

11  re  Ferdinando  intese  con  una  specie  di  estasi  lariu< 
scita  di  questa  impresa,  cui  per  l’ innanzi  ei  non  qualid* 
cava  che  come  una  chimera.  Non  aveva  egli  acconsenti- 
to ai  progetto  del  cardinale  che  col  disegno  di  allontanar- 
lo e (li  umiliarlo.  In  una  lettera  che  cadde  in  mano  di 
Ximenes,  Ferdinando  scriveva  in  questi  termini  al  ge- 
nerale Pietro  di  Navarra  : t Impedisci  che  il  buon  uomo 
> ripassi  COSI  sollecitamente  in  Ispagna:  fa  d’ uopo  la- 
) sciargli  consumare , per  quanto  sarà  possibile  , c salu- 
I te  e danaro  i.  Tal  fu  il  carattere  del  re  di  Spagna,  che 
ottenne  il  titolo  di  Cattolico;  c tale  è il  valore  degli  ono- 
ri anche  quasi  sacri  fra  gli  uomini.  Imperocchò  Lodovi- 
co XI , anima  paragonabile  a quella  di  Ferdindndo  , fu 
quegli  che  ottenne  il  titolo  di  re  Cristianissimo.  Ximenes 
ciò  non  ostante  ripassò  in  Ispagna,  tostuebò  ebbe  messo 
tutto  in  ordine  nella  sua  conquista , o fosse  che  la  lettera 
di  Ferdinando  avesse  fatta  impressione  su  l'animo  di  lui, 
0 fosse  clic  rinalmcnte  egli  avesse  conosciuto  quanto  un 
vescovo  stiamalcalla testadi uncscrcito, anchesottoil  tito- 
lo di  difensore  della  patria  e della  religione.  Contento  di 
aver  trionfato  per  la  prima  volta,  non  ostante  tutti  gli  osta- 
coli, e tcracncio  forse  di  stancar  la  fortuna,  previde  per 
r altra  parte  che  Pietro  di  Navarra  rimasto  generale  in  ca- 
po radeioppicrebbe  il  suo  ardore  per  una  spedizione  di  cui 
miei  geloso  udlzialc  avrebbe  ornai  tutta  intera  la  gloria. 
É difatti  ei  giudicò  diritlamcnic,  poiché ({ucsto  cajiitano, 
esperto  non  meno  che  intrattabile,  prese  altresì  Bugia  o 
Tripoli , c rendette  Algeri  tributario. 

La  guerra  d’ Africa,  tutta  per  conto  del  cardinale  XI- 
mcnes  , non  faceva  alcun  ostacolo  a quella  del  re  Ferdi- 
nando contro  ai  Veneziani;  ma  questo  principe,  il  quale 
non  aveva  altro  movente  che  il  suo  Iiilcresse  , e dopo  di 
aver  ricuperato  le  antiche  signorie  del  regno  di  Napoli, 
non  aveva  più  interesse  a sostener  la  lega  di  Cambra!, 
fece  de’  suoi  alleati  i suoi  nemici , e do’  primi  suoi  nemi- 
ci, nuovi  alleati.  Tale  fu  almeno  la  sua  condotta  con- 
tro ai  Francesi. 
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Quanto  a Ximcncs , aveva  egli  in  apparenza  lasciato 
il  campo  della  gloria  ; ma  la  sua  modestia  al  suo  arrivo 
in  Ispagna  gli  acquistò  più  di  riputazione  che  quanto 
aveva  fatto  di  più  brillante  in  Africa.  Essa  fu  tale  , che 
chiuse  la  bocca  e riempie  di  ammirazione  gli  stessi  suoi 
invidiosi , c i suoi  più  arrabbiati  nemici.  Fino  allora  era 
stato  accusalo  di  vanità;  ma  poi  si  conobbe  che  ciò  ch’è 
l’eQctto  di  questa  passione  nelle  anime  comuni,  non  de* 
rivava  in  lui  che  dalla  profondità  delle  sue  mire , e dal* 
r elevazione  de’ suoi  sentimenti.  Mostrò  sempre  non  già 
uno  sdegno  aflcUato , ma  bensì  quella  indifferenza  nata* 
vale  che  non  può  contraffarsi , e per  le  iodi  dirette,  e per 
ciò  che  può  lusingare  le  anime  le  più  delicate.  Avendolo 
il  re  invitato  a trasferirsi  alla  corte  a ricever  gii  onori  che 
meritava  per  grinestimabili  servigi  che  aveva  resi  allo 
stato  ed  alla  religione,  ringrazioilo  con  semplicità , e lo 
pregò  ad  approvare  che  se  ne  andasse  a riposarsi  dallo 
sue  fatiche  nel  seno  delle  sue  pecorelle.  Difatti  prese  la 
via  di  Alcala  città  della  sua  diocesi , o , per  meglio  dire, 
vi  si  trasferì  por  sentieri  rimoti , per  evitare  il  concorso 
de’  popoli  e i magnifici  ricevimenti  che  gli  venivano  pre* 
parati  in  tutte  le  città  ch’erano  su  la  strada  ordinaria.  Non 
volle  neppure  che  gli  si  facessero  nè  leste  nò  complimen- 
ti in  Alcala , comcchò  ne  fosse  signore  temporale  ugual- 
mente che  spirituale.  Se  talora  avveniva  che  si  parlasse 
delle  sue  vittorie,  e ch’ci  fosse  chiamato  , siccome  non 
potevasi  farne  ameno,  il  difensore  della  religione  c il 
vincitore  degl’ infedeli , ci  non  mancava  giammai  di  at- 
tribuire la  sua  fortuna  alle  preghiere  delle  anime  umili 
o pie. 

Intanto  fra  i grandi  di  Gastiglia  fino  allora  così  gene- 
ralmente dichiarati  contro  a Ximenes,  molti  divennero  i 
suoi  panegiristi , ed  alcuni  vollero  perfino  col  mezzo  dello 
alleanze  associarsi  alla  sua  gloria.  Egli  dette  in  moglie 
Giovanna  Gisneros  sua  nipote  ad  un  signore  della  casa  di 
Mcndoza,  unadcllepiù  illustri  della  Spagna,  e Icdicdc una 
dote  convenevole,  sebbene  molto  inferiore  a quanto  avreb- 
be potuto  dare,  ed  anzi  non  diede  neppur  quella  senza 
pena,  avvegnaché  fosse  nninraimcnte  assai  generoso. 
Egli  era  persuaso  che  i beni  della  Ghicsa , dopo  il  modc- 
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sto  mantenimento  del  titolare , non  debbono  impiegarsi 
ebe  in  opere  di  pietà,  ed  aveva  fìno  allora  cosi  inviola' 
bilmcntc  conformala  la  sua  condotta  a questa  massima  , 
che  sempre  tremava  di  contravvenirvi.  Non  si  decise  se 
non  dopoché  gli  fu  fatto  comprendere  clic  ciò  elici  dava  a 
sua  nipote,  era  molto  lontano  dal  pareggiare  ciò  che  gli  ri- 
sultava dal  bottino  d’Orano,  e clic  quelli  erano  beni  che 
resLivano  a libera  sua  disposizione.  Volle  però  compen- 
sare , per  cosi  dire , la  Giiicsa  e i poveri  del  poco  che  do- 
nava ai  suoi  parenti.  Per  la  qual  cosa  fabbricò  quasi  nel 
medesimo  tempo  diverse  chiese , ed  acquistò  molle  signo- 
rie in  favore  della  sua  università  d’Alcala,  cosi  utile  alla 
religione.  Quest’uomo  raro  e fecondo  d’invenzioni  van- 
taggiose ai  popoli,  conccpi  parimente  ed  elTcItuò  l’idea  dei 
granai  pubblici.  Profonde  riilcssioui,  frutti  di  una  dolo- 
rosa e lunga  esperienza , gli  fecero  sentire  la  necessità  di 
procurare  alla  nuora  Gastiglia  un  fondo  di  sussistenza 
meno  inuguale  delle  sue  annue  raccolte  : per  la  qual  cosa 
fece  costruire  a Toledo  alcuni  vasti  e superbi  magazzini, 
di  cui  fece  dono  al  pubblico:  vi  mise  a sue  spese  quaran- 
tamila misure  di  frumento,  per  essere  distribuite  ai  po- 
veri in  caso  di  carestia , e lasciò  un  fondo  per  mantener- 
vi in  perpetuo  questa  quantità  di  grani.  Fece  la  stessa 
cosa  in  proporzione  dei  luoghi,  ad  Alcala,  a Torrelagu- 
na,  luogo  di  sua  nascita,  ed  a Gisneros , donde  la  sua 
famiglia  prendeva  il  nome.  L’acquidotto  ch’ei  fece  di  più 
a Torrelaguna  per  condurvi  le  acque  salubri , e tutti  gli 
altri  vantaggi  di  cui  arricchì  quel  luogo  solo,  oltre  il  ma- 

f'nzzino  dc*^grani , gli  costarono  quasi  un  milion  di  oro. 
n tal  forma  Ximenes , dopo  di  avere  eccitala  Pammira- 
zione  del  suo  secolo,  rappresentando*  un  personaggio  cosi 
estraneo  al  suo  stalo , come  quello  di  generale  e di  con- 
quistatore , figurò  poi  anche  agli  occhi  della  fede  e della 
invariabil  ragione,  qual  buon  pastore  e padre  del  popolo. 

Mentre  quesloprelalo  dava  tante  cagioni  di  edificazione 
alla  Spagna,  il  re  Ferdinando  terminava  di  segnalare  la 
sua  furberia  agli  occlùdi  tutte  le  nazioni  (i).II  pnpaGiu- 
lio  rientrato  nelle  antiche  usurpazioni  dei  Veneziani,  non 

(i)  Morioa.  lib.  ag, 
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8Ì  era  contentato  di  violare  il  trattalo  di  Cambra!  e di 
Tolger  le  spalle  al  re  di  Francia,  ma  oltre  a ciò  aveva 
formalo  contro  a questa  nazione  il  progetto  di  una  lega 
incoi  dovevano  entrar  con  esso  lui  l'imperatore  Massimilia- 
no, il  re  di  A ragona,  il  re  d’Inghilterra  e gli  Svizzeri.  Mas- 
similiano ebbe  orrore  di  nna  tanta  pertidia , e continuò 
a far  causa  comune  con  Lodovico  XII  (2).  Ferdinando 
nir incontro,  il  quale  non  conosceva  altra  onestà  che  l’u- 
tile, accettò  un  avventuroso  mercato,  il  quale,  oltre  al 
tranquillo  possesso  del  regno  di  Napoli , gli  porgeva  oc- 
casione di  usurpar  la  Navarra,  cn  egli  da  lungo  tempo 
desiderava  appassionatamente.  Quanto  agli  Svizzeri , il 
ridillo  di  un  aumento  di  ventimila  lire  su  la  pensione  che 
loro  dava  la  Francia  , bastò  per  distaccarli  da  questa  co- 
rona. Enrico  Vili  , re  d’Inghilterra  dopo  il  22  aprile 
idoq  che  Enrico  VII  suo  padre  era  morto  lasciandolo  ric- 
co di  somme  immense,  principe  giovane,  naturalmente 
entusiasta,  estremo  nelle  sue  risoluzioni  e precipitoso 
nelle  sue  mosse,  siccome  pur  troppo  il  vedremo  per  l’av- 
venire, e per  l’altra  parte  vantandosi  allora  di  una  divo- 
zione senza  limiti  verso  la  santa  Sede,  condiscese  con 
tanto  maggior  facilità  alle  brame  del  papa  , quanto  che 
Irallavasi  di  combattere  una  corona  cui  l’ Inghilterra  piò 
non  rimirava  che  cogli  occhi  della  rivalità  , e che  attesa 
la  parsimonia  di  suo  padre,  aveva  maggior  speranza  di 
farlo  feliccmeute.  Quindi  la  nuova  lega , destinata  a 
scacciare  interamente  i Francesi  dall’  Italia , restò  coa- 
chiusa  senz’ alcuna  difUcoltà. 

intanto  si  credette  che  la  morte  del  Cardinal  d’Amboisc, 
accaduta  in  questo  frattempo,  recherebbe  qualche  cam- 
biamento nelle  disposizioni  del  Papa,  esacerbato  in  sin- 
goiar modo  contro  alla  Francia,  attesa  l’intera  fiducia 
che  Lodovico  XII  riponeva  nel  suo  ministro.  D’Amboise 
degno  di  una  vita  piò  lunga , mori  in  quest’anno  i5io , 
cinquantesimo  dell’età  sua,  nella  città  di  Lione,  ov’era 
stato  arrestalo  in  viaggiodai  dolori  della  colica,  e da  una 
podagra  risalila  al  petto.  Nel  suo  testamento  , fallo  già 
da  alcuni  mesi,  egli  istitutiva  suo  legatario  universale  il 


(a)  Guicciofil.  lib.  8 c g. 
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signor  di  Chanmont  suo  nipote  , mn  con  dicliinrarc  in 
termini  espressi  clic  tulio  ciò  diesi  Irovcreblie  provegnen- 
te  dai  beni  della  Cbiosa,  verrebbe  distribuito  ai  poveri , 
* i quali  no  sono,  ci  soggiugneva,  i veri  eredi  >.  I doni 
die  per  l’altra  parte  ordinava  in  favore  degrinfelici  e di 
un  gran  numero  di  chiese,  diminuivano  considerabilmen* 
te,  sopra  una  totalità  di  centomila  scudi,  i beni  stessi  che 
derivavano  dal  frutto  delle  sue  cariche,  o dai  bendìzi  del 
re.  Assicurasi  cb'ei  non  dimandò  mai  cos’alcuna  al  suo 
padrone,  e non  ne  ricevette  le  gratificazioni  che  nelle  oc- 
correnze in  cui  la  maestà  sua  sarebbe  rimasta  olTesa  di  un 
rifiuto.  Nessuno  si  maraviglierà  che  un  tal  ministro 
abbia  raccomandato  ai  suoi  parenti  di  non  mai  cer- 
care il  ministero;  giacché  sempre  gli  spiacque  di  aver 
impiegata  in  queste  brillanti  funzioni  una  parte  di  quel 
tempo  cb’oi  bramava  di  aver  consecrato  tutto  intero 
alle  cure  della  sua  diocesi.  Il  re  pianse  il  ministro , e nel 
tempo  stesso  l’amico,  e gli  fe’fare  i più  magnifici  fune- 
rali. Le  viscere  furono  sepolte  ai  Celestini  di  Lione,  e si 
riportò  il  corpo  di  questo  amalo  pastore  alla  sua  chiesa 
di  llouen.  Il  niinislrodi  Lodovico  Xll,  senz’avere  il  genio 
trascendente  di  quello  d'isabella,  a cui  però  era  uguale 
in  probità,  e clic  superò  in  sensibilità c in  mansuelndinc, 
compiè  una  carriera  , se  non  cosi  luminosa,  almeno  così 
utile  al  popolo,  c mollo  meno  procellosa.  Senza  mai  van- 
tarsi , come  Ximcnes , di  andare  rapidamente  al  suo  sco- 
po, nè  di  vincere  colla  forza,  egli  aspettava  con  pazien- 
za, e opportunamente  aficrrava  il  momento  di  riuscire; 
per  lo  clic  divenne  come  onnipotente.  Ei  non  risgiiarda- 
va  come  cosa  da  non  farsi  se  non  ciò  clic  era  assoluta- 
mente  impossibile.  Ximenes  cd’Amboise,  invece  della 
gloria,  ne  hanno  anienduc  seguito  rabhaglianic  fanta- 
sma, una  volta  in  vita  loro;  uno  sedotto  dal  bizzarro  ti- 
tolo di  vescovo  conquistatore,  d’altro  colpito  dallo  splen- 
dor della  tiara. 

La  morte  del  cardinale  d’ A mboisc , in  vece  di  rendere 
amil  i il  papa  e il  re,  non  servì  clic  a fir  scoppiare  la  loro 
discordia.  Giulio  dimandò  lo  spoglio  del  cardinale  defun- 
to, come  cosa  clic  i papi  pretendevano  appartenere  a loro. 
Lodovico  rispose,  clic  quuluiiqnc  .si  fosse  il  diril'.o  de'pa- 
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pi,  quesfo  non  cslcndcvasi  su  i beni  de’cardinalicbe  mo- 
rivano fuori  dello  Slato  c<;clesia$tico.  Secondo  le  apparenze 
ben  aspcltavasi  il  pontefìce  una  tale  risposta , e non  gli 
dispiacque  di  avere  questo  primo  pretesto  di  scontentez- 
za , a coi  ne  volle  immediatamente  aggiugnerc  degli  al- 
tri. Persuaso  che  la  morte  del  Cardinal  ministro  faceva  nel 
consiglio  un  vuoto  assai  didìcile  ad  esser  riempiuto , e che 
almeno  per  qualche  tempo  cagionerebbe  molta  incertezza 
e imbarazzo  nelle  operazioni,  diede  ordine  alle  sue  mili- 
zie di  attaccare  immediatamente  gli  alleali  della  Francia, 
fece  alcuni  tentativi  sopra  Genova  ov’era  guarnigion  fran- 
cese , e poiché  tutte  queste  imprese  gli  riuscivano  inCeli- 
cemcnle , ridomandò  al  re  diverse  piazze , su  le  quali  la 
santa  Sede  mostrava  delle  pretensioni.  Il  re  che  facilmen- 
te penetrò  r intenzione  del  papa,  ricusò  senza  addurre 
motivi;  e per  questo  rifiuto  il  pontefice  lo  scomunicò, 
mise  il  suo  regno  in  interdetto,  e Io  diede  al  primo  che 
potesse  impadronirsene.  Fulminò  le  medesime  censure  e 
Je  pene  medesime  contro  a tuli’!  principi  che  terrebbero 
il  partito  de’  Francesi  ; c siccome  prevaleva  che  un  simil 
uso  del  potere  apostolico  ecciterebbe  meno  il  terrore  che 
l’indignazione,  sollecitò  vivamente  isuoi  alleati  amcltersi 
in  campagna , e comparve  egli  stesso  alla  testa  delle  sue 
soldatesche.  ■ 

Difutti  si  fece  poco  caso  in  Francia  di  queste  censure 
evidentemente  nulle;  c in  un  senso  sarebbe  a desiderarsi 
che  vi  si  fosse pensaloanche  meno.  Era  questo  il  giudizio- 
so parere  cfe’signori  e del  parlamento,  i quali  consiglia- 
rono dimandar  nuovi  rinforzi  in  Italia,  invece  di  tenere 
delle  assemblee  ecclesiastiche;  la  qual  cosa  avrebbe  im- 
pedito un  fermento  che  poso  la  Chiesa  su  l'orlo  dello  sci- 
sma. Il  buon  ordine , ugualmente  che  la  ragione,  esigo- 
no che  le  due  potestà  si  contengano  ognuna  nella  sua  sfo- 
ra , che  i re  comandino  gli  eserciti , c che  i papi  presie- 
dano ai  concilii.  Accadde  però  lutto  il  contrario , per  uno 
di  que’  riguardi  che  non  soddisfano  alcuno,  per  una  pu- 
sillanime incertezza , la  quale  ci  fa  vedere  quanto  la  Fran- 
cia avesse  perduto  alla  morte  del  Cardinal  d’Amboise.  Il 
principio  però  ne  fa  rispettabile  per  parte  del  re,  la  cui 
religioue  credette  di  dover  prendere  dc’eoasigli  ecclesia- 
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siici  ia  una  causa  qualunque  del  capo  della  Chiesa.  Glioc- 
diù  ne  sia,  mentre  Giulio  11  marciava  colle  sue  milizie 
conlro  al  parlilo  di  Lodovico  XII,  Ludovico  congregò  e 
prelati  e dottori  per  decidere  contro  di  Giulio. 

L’assemblea  convocata  ad  Orleans  (i),  fu  quasi  subito 
Iraspurtuta  a Tours,  e colò,  senza  ulteriore  indugio,  si 
decise  un  gran  numero  di  questioni  spinose  proposte  dal 
monarca.  Ei  dimandava  in  singoiar  mudo  se  uu  principe 
attaccalo  dal  papa  ne’ suoi  diritti  temporali  possa  respin- 
gere ia  forza  colla  forza,  ed  impadronirsi  anche  per  un 
tempo  delle  terre  della  Chiesa  ; se  in  tali  occorrenze  ci 
possa  soccorrere  i suoi  alleati  per  le  medesime  vie;  se  nel 
caso  in  cui  il  papa  confondendo  rautorità  spirituale  colla 
temporale , pubblichi  una  sentenza  e pronunzi  delle  cen- 
sure, vi  sia  obbligo  di  assoggettarvìsi  ; Gnaliucntc  se  il 
papa  abusandosi  a questo  mudo  del  suo  potere  contro  ai 
principi , questi  possano  ritirarsi  dalla  sua  ubbidienza, 
rompendo  con  esso  lui  la  solita  corrispondenza,  per  atte- 
nersi al  diritto  antico.  La  risposta  fu  che  lutto  ciò  era  lecito, 
cchenci  caso  di  questa  sotlrazion  d’ubbidienza  dovevasi  os- 
servare la  prammatica  sanzione , come  estratta  dai  decreti 
de’ concili!.  I prelati  soggiunsero  che  faceva  mestieri  co- 
minciare daH’avverlire  il  papa  giusta  le  regole  evangeli- 
che della  carità;  e che  qualora  ricusasse  di  cedere,  gli 
s’ intimerebbe  di  convocare  un  concilio  ecumenico  ; dopo 
di  che  si  potrebbe  procedere  alla  esecuzione  di  ciò  ch’era 
stato  proposto.  L’arrivo  del  vescovo  di  Gurck  , ministro 
plenipotenziario  dcirirapcradore  Massimiliano,  ed  uno 
de’più  celebri  negoziatori  del  suo  tempo , non  servì  che 
a confermare  Lodovico  XII  nel  progetto  di  convocare  un 
concilio  generale.  V’è  chi  pretende  che  questo  iinpcra- 
dorc  avesse  concepito  il  bizzarro  disegno  di  farsi  papa.  Il 
dotto  Mariana  dice  espressamente  che  Io  scopo  di  questo 
principe  in  questi  vincoli  col  re  di  Francia  pur  la  convo- 
cazione di  un  concilio  era  di  giugncrc  a depor  Giulia  per 
essere  eletto  in  sua  vece  (2). 

Questo  ponleGcc,  ben  lungi  dall’ esser  trallenulo  dalle 


(1)  PreuTCS  des  tibcrl.  de  rE^tiso  gallicane,  pag.  897. 

(a)  Menila  polii,  ad  S.  I.  R.  rriac.  Froacuf.  nn,  iC»9.  Mar.  lib.  3e. 
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praliclie  (ramale  contro  di  lui , non  sì  tosto  ne  fu  avver- 
tito, elio  pubblicamente  fulminò  le  censure  contro  a chiun- 
que ubbidisse  al  decreto  del  clero  di  Francia,  e contro 
gli  ecclesiastici  che  si  trovassero  , così  alle  assemblee  di 
esso,  come  al  concilio  che  il  medesimo  volesse  tenere.  Sco- 
municò il  duca  di  Ferrara  allealo  della  Francia,  le  mili- 
lie  francesi  che  combattevano  pel  duca , e tutti  gli  uIE- 
ziali  che  portavano  le  armi  in  Italia,  o sotto  le  bandiere, 
oppure  al  soldo  di  Lodovico  XII.  Intanto  però  soCfriva  le 
più  crudeli  inquietudini.  Avendo  i Bentivoglio , da  lui 
cacciati  di  Bologna,  proposto  al  maresciallo  di  Gbaumont 
di  sorprendere  quella  città,  mentre  il  papa  vi  era  con  (ut- 
la  sua  corte  ; ad  un  giorno  di  ritardo , e all'  imprudente 
sicurezza  del  maresciallo,  si  dovette  clic  il  pontefice  noa 
cadesse  nelle  mani  de’ suoi  maggiori  nemici.  Gbaumont, 
giunto  quasi  a vista  di  Bologna , invece  di  entrarvi  lo 
stesso  giorno,  conforme  i Bentivoglio  lo  sollecitavano, 
volle  assolutamcale  differirne  l’ ingresso  al  dimani;  e que- 
sto indugio,  unito  ad  alcune  proposizioni  illusorie  di  ac- 
comodamento, furono  cagione  che  il  colpo  andasse  a vuo- 
to. Un  soccorso  di  milizie  spngnuole,  giunto  in  questo 
frattempo,  liberò  il  papa,  ccf  altro  non  lasciò  al  generale 
francese  che  la  vergogna  di  un  disegno  riuscito  infelice- 
mente. Il  dispiacere  che  n’ebbe  , egli  scherni  che  se  ne 
fecero  in  Francia  ove  si  attribuì  tutta  la  passata  sua  ri- 
putazione al  favore  del  cardinale  d’Araboise  suo  zio,  gli 
cagionarono  un  tale  rammarico  per  cui  morì.  Alcuni  mesi 
dopo  quest’ avventura , poco  mancò  che  l’ imprudente 

finntofice  non  fosse  di  bel  nuovo  arrestato  dal  cavalier 
laiardo,  il  quale  in  questa  delicata  occasione  , come  ia 
lutto  le  altre  sue  imprese,  sostenne  perfettamente  il  suo 
titolo  di  cavaliere  senza  rimprovero.  Giulio  non  dovette 
la  sua  evasione  che  alla  proprìa  fortuna , o al  capriccio 
del  tempo,  il  quale  divenuto  improvvisamente  cattivo 
r obbligò  a toniarsenc  indietro  invece  di  seguir  la  strada 
per  cui  era  aspettato. 

Era  vcrisimiimcntc  decisa  la  sorte  del  suo  papato, 
qualora  ei  fosse  caduto  nello  mani  de’suoi  nomici  ; e nel 
concilio  che  si  era  sul  punto  di  aprire  a Pisa , pgli  avreb- 
be fatto  il  doloroso  personaggio  di  Giovauui  XXIII , a 
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cu!  in  molle  cose  fu  simile,  c che  aveva  in  altri  tempi 
rappresentato  a Gostanza.  Ma  invece  di  vedersi  ridotto 
allo  stato  umiliante  di  protetto  dagl'imperadori , avendo 
avuta  la  sorte  di  raggiugncrc  le  sue  milizie  e i suoi  al- 
leati , si  man  tenue  ncirallo  grado  di  potenza,  a cui  non 
meno  del  suo  predecessore  Alessaudro  VI  aveva  egli  con- 
tribuito ad  innalzare  i pontcGci  romani.  Pertanto  senza 
rammentarsi  neppure  dei  pericoli  che  aveva  corsi , senza 
badare  nò  alla  sua  dignità  nè  alle  nuove  accuse  cui  som- 
ministrava al  concìlio  che  già  radunavasi  contro  di  lui; 
tornò  di  bel  nuovo  alla  testa  di  alcune  scliierecon  tre  car- 
dinali, si  trasferì  al  campo  ebe  assediava  la  Mirandola, 
e prese  alloggio  nella  capanna  di  un  contadino  esposta 
allartiglieria  della  piazza. 

Colà  nel  più  forte  deirinvcrno,  in  età  di  scllant’anni 
e consumato  dalle  infermilà,  era  a cavallo  giorno  e notte, 
non  ostante  la  neve  e la  grandine  che  frequentemente  ca- 
devano, visitava  gli  attacchi,  sollecitava  i lavori , inco- 
raggiava il  soldato,  tornava  continuamente  alle  batterie, 
c ne  pose  Gnalmcnto  così  vicino  il  suo  quartiere , che 
le  palle  uccisero  motti  de’  suoi  servi  intorno  a lui.  Final- 
mente la  città  si  arrese  per  mancanza  di  soccorsi.  Giulio 
vi  entrò  per  la  breccia  come  un  generale  vincitore  e con 
tutta  Postentazione  e la  vanità  di  un  soldato  di  vent’anni. 

Intanto  i cardinali  e i vescovi , i quali  non  avrebbero 
mancato  di  andare  in  folla  al  concilio  di  Pisa,  se  il  papa 
fosse  stato  fatto  prigioniero,  vi  andarono  aH’incontro  in 
numero  così  scarso,  che  invece  di  comparirvi,  anche  agli 
ocelli  delle  persone  prevenute , i rappresentanti  della 
Ghicfia  universale,  uon  vi  ralGgurarono che  un  drappel- 
lo di  ribelli  e di  scismatici. 

Non  risveglieremo  a questo  luogo  i sentimenti  penosi 
già  eccitali  nei  nostri  leggitori  dai  dolenti  racconti  delle 
prole.sle,  delle  citazioni,  delle  ammonizioni,  de'processi 
e delle  sentenze  ingiuriose  falle  a Basilea  da  alcune  tu- 
multuose assemblee  di  sacerdoti  e di  prelati  dilTamalicon- 
tro  il  vicario  di  Gesù  Gristo;  perocché  basta  bene  l’aver 
già  dipinto  una  volta  i deplorabili  efiTelli  della  discordia 
cbericale.  In  due  parole  , questo  concilio  di  Pisa,  poi  di 
Milano  c di  Lione , non  fu  nel  suo  più  bel  tempo , se  non 
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ciò  ch’era  slato  quello  di  Basilea  c di  Losanna  nell’  ulli- 
mo  periodo  di  sua  degradazione.  Cinque  cardinali  mal- 
contenti del  papa , o adulatori  del  re,  cioè  Brissonet,  di 
Prie,  Sansevcrino,  Carvajal  e Francesco  Borgia,  lo  con- 
vocarono in  nome  dell’ impcrador  Massimiliano  c del  re 
Lodovico  XII.  Quattro  vi  assistettero  colla  procura  di  al- 
tri tre,  accompagnati  dagli  arcivescovi  di  Lione,  di  Sens, 
da  quattordici  vescovi  Tranecsi,  dagli  abati  di  Cestello, 
di  8.  Dionigi , e di  alcuni  altri , dai  deputati  delle  univer- 
sità di  Parigi,  di  Tolosa,  di  Poitiers , con  una  turba  in- 

Suicta  di  teologi  c di  giureconsulti.  OJel  di  Foix  , signor 
i Laufrec,  deputato  del  re  Cristianissimo,  era  il  protet- 
tore del  concilio. 

Per  parie  deU’imperadore  non  vi  si  trovarono  nè  am- 
basciadori , nè  prelati;  benché  questo  principe  avesse 
fatto  tenere  ad  Augusta  un’assemblea  ecclesiastica  in  fa- 
vore di  quest’impresa;  ma  tutti  la  trattarono  come  sci- 
smatica e sediziosa.  Tal  fu  parimente  l’idea  che  se  n’ebbe 
fra  tutic  le  nazioni  cristiane , senza  eccettuare  i Francesi. 
Dopo  la  gloriosa  e funesta  giornata  di  Ravenna,  ove  il  bra- 
vo Gastone  di  Foix,  duca  di  Nemours,  e nipote  del  re  di 
Francia , degno  della  immortalità  in  età  di  ventitré  anni, 
peri  nel  seno  della  vittoria,  il  Cardinal  de’ Medici,  allora 
legato  di  Giulio  II,  e poi  papa  sotto  il  nome  di  Leone 
X,  essendo  stato  condotto  a Milano  con  altri  molti  pri- 
gionieri, non  solo  vi  fu  trattato  con  onore,  ma  di  più  i 
militari  francesi  gli  chiesero  umilmente  l’assoluzione  dalle 
censure  in  cui  credevano  di  essere  incorsi  con  dichiarar- 
si contro  alla  santa  Sede.  Non  si  arrischiavano  essi  di 
seppellire  in  luogo  sacro  quelli  di  loro  che  morivano 
delle  lor  forilo,  senz’ averne  da  lui  ottenuta  la  permissio- 
ne; e tutto  ciò  facevasi  sotto  gli  occhi  del  preteso  conci- 
lio già  trasferito  da  Pisa  a Milano  , e senza  veruna  oppo- 
sizione per  parte  di  quelli  che  governavano  sovranamente 
la  città  e tutto  il  ducalo  in  nome  di  Lodovico  XII.  Di- 
cesi  (i)  che  questo  principe  confessasse  un  giorno  a Gi- 
rolamo di  Gabanillas  , ambasciadore  di  Spagna  , che 
quel  concilio  nou  era  che  un  giuoco  inventato  per  ricoa- 

(i)  Raiu.  aa.  1S12,  n.  ii. 
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Ourrc  il  papa  ai  scntimcnli  dcH’oquilà  ; assai  colpevole 
certamente  per  essersi  dimenticalo  fino  a questo  segno 
del  suo  rispetto  abituale  e cosi  sincero  per  la  religione  ; 
ma  il  pontefice,  che  per  dir  cosi  Io  riduceva  a queste  e< 
slrcmità  , dcbb’cgli  comparire  mollo  piu  scusabile? 

Questo  sciagurato  concilio  però  ebbe  otto  sessioni , Ire 
delle  quali  solamente  si  tennero  a Pisa(i).  I cittadini  di 
questa  città  risguardavano  i Padri  come  altrettanti  sco- 
municati ; e il  clero  della  callcdrule  in  particolar  modo 
era  cosi  prevenuto , ch'essendovi  andati  processionalmcn- 
(e  que’  prelati , venne  loro  ricusato  Tingresso  del  coro, 
ugualmente  che  gli  ornamenti  necessari  per  celebrare  il 
santo  sacrillcio.  Essendone  stata  fatta  doglianza  ai  ma- 
gistrali, ch’orano  Fiorentini  c avevano  molto  riguardo 
per  la  Francia,  il  clero  fu  obbligalo  a ricevere  i Padri 
nel  coro  , permettendo  ad  esso  però  di  ritirarsi  al  loro  ar- 
rivo, c di  non  comunicar  con  esso  loro.  Queste  mortificazio- 
ni, unite  ad  un  principio  disedizione,  per  cui  si  temevano 
i più  gravi  disordini , li  costrinse  di  andare  a continuare 
le  loro  sessioni  a Milano , sotto  la  protezione  del  dominio 
francese.  Si  congregarono  essi  altre  cinque  volte  in  quel- 
la città,  senza  però  acquistarvi  maggior  credilo.  Non  ve- 
nivano vescovi  dalla  Germania  ; e Timpcradore  cercato 
dal  papa  a cui  l’amor  guerriero  non  faceva  trascurare  le 
viste  politiche  , c punto  pcrchò  i Francesi  suoi  alleali 
non  supplivano  alla  sua  lentezza  c non  conquislavanoso- 
li  a suo  profitto,  fece  finalmente  proporre  a Lodovico  XII 
condizioni  cosi  gravi  che  non  furono  ascoltate  ; ed  egli 
abbandonò  Lodovico  c il  suo  concilio.  Allora  i nemici 
della  Francia  oppressero  il  re  tutti  insieme;  Milano 
fu  ripreso,  c i Padri  del  concilio  dopo  di  aver  pro- 
nunziata la  sospensione  contro  al  papa  Giulio  , si  rifug- 
girono ad  Asti,  poscia  a Lione,  continuando  però  a spac- 
ciar la  loro  assemblea  per  unconcitio  ecumenico,  niullosto 
per  vergogna  di  perderne  cosi  sollecitamente  il  nome, 
che  per  voglia  di  prolungarne  le  operazioni.  La  tenuta 
di  questo  concilio  , cosi  a Pisa  come  a Milano , durò  dal 
primo  giorno  di  novembre  i5i  i , Gno  al  21  aprile  i5i2. 

(i)  Art.  II.  Conc.  Pi5.  p.  84,  eie. 
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In  questo  mezzo  il  papa  non  si  restava  ozioso.  Dopo 
qualclic  tempo  di  una  crudele  perplessità,  dclerminossi, 

ficr  consiglio  del  Cardinal  di  Elmonte,  di  opporre  conci- 
io  a concilio,  come  Eugenio  IV  aveva  in  altri  (empi 
fatto  utilmente  contro  ai  Padri  di  Basilea.  Per  la  qualco- 
sa con  una  bolla  del  i8  luglio  i5i  i , ci  convocò  un  con- 
cilio ecumenico  a s.  Giovanili  Latcrnno  pel  19  d’aprile 
dell’anno  sussegnente  (i),  ordinando  a tutti  i vescovi 
della  Cristianità  di  recarvisi  puntualmente  , sotto  pena 
di  esser  privati  delle  loro  dignità  e de’  lor  bcncBzii.  Con 
un’altra  Bolla  emanata  contro  ai  cardinali  Brissonct, 
Borgia  e Garvnjal,  senza  far  menzione  di  quelli  ch’era- 
00  meno  celebri , gli  avverti  che  se  nello  spazio  di  scs- 
sanlacinque  giorni  non  comparivano  ailoma,  sarebbero 
privati  de’  lor  benetìzii  e del  cardinalato.  Passato  questo 
termine  ci  li  dichiarò  realmente  decaduti,  e scomunicul- 
Ji , aggiugnendo  ai  medesimi  il  Cardinal  di  Cosenza,  che 
fino  allora  aveva  risparmiato  per  motivi  politici.  Voleva 
trattare  nello  stesso  modo  i cardinali  d’Aloret  e di  Sanse- 
verino  ; ma  la  maggior  parte  del  sacro  collegio  vi  mo- 
strò tanta  opposizione , ch’egli  ebbe  timore  di  disgustar- 
si apertamente  que’ prelati , i quali  d’altra  parte  non  Io 
amavano  di  molto.  Il  rammarico  che  u’cbbe  , e la  vio- 
lenza che  dovette  farsi  per  reprimer  l’impeto  del  suo  na- 
turale , lo  fecero  cadere  in  una  pericolosa  malattia  (2). 
Anzi  ebbe  un  deliquio  sì  forte,  che  i suoi  lo  credet- 
tero morto.  Si  riebbe  per  altro , e dopo  qualche  tem- 
po di  languore,  ed  alcuni  sintomi  di  conversione  , aven- 
do ricuperato  tutte  le  sue  forze , si  diede  in  preda  ad  ec- 
cessi totalmente  nuovi,  e senza  esempio  anche  fra  i 
papi  stessi  i più  prevenuti  della  illimitata  loro  potestà. 
Poco  contento  di  aver  esteso  rintcrdctio  su  tutta  la  Fran- 
cia , scomunicatone  il  re  , e sciolti  i sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  ; siccome  la  città  di  Lione  aveva  dato 
asilo  ai  Padri  di  Pisa , egli  ebbe  la  ridicola  idea  di  pri- 
var quella  città  del  possesso  in  cui  era  di  tener  delle  fie- 
re franche , e attribuì  una  tale  prerogativa  a Ginevra  (3). 


(1)  Bali.  t.  Il,  Jul.  n,  Canst.  17,  (a)  GuiociìirJ.  Ub.  IO. 

(3^  Baio.  an.  i5is,  n.  g«  cg3. 
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Lo  conscgncnzc  della  baltaglia  di  Ravenna  Io  scon- 
certarono per  qualche  tempo.  Allora  ci  prestò  orecchio  a 
proposizioni  di  pace , e differì  l’apertura  del  concilio  La- 
tcranense.  Ma  poiché  tutt’i  suoi  alleati  nemici  della  Fran- 
cia piombarono  poco  dopo  sugli  Stati  di  Lodovico  XII , 
così  di  qua  come  di  là  dai  monti,  rinacque  in  lui  colla 
smranza  anche  l’ animosità  , ed  apri  il  suo  concilio  ai  3 
di  maggio  di  quesl’aano  i5i2.  Ài  io  dello  stesso  mese  se 
ne  tenne  la  prima  sessione  in  regola,  11  papa  vi  era  in 
persona  con  quindici  cardinali , setlantanovc  vescovi  o 
arcivescovi,  e sci  abati  o generali  di  ordine.  II  numero 
de’  prelati  ascese  dipoi  Gno  a centoventi , la  maggior  par- 
te d'Italia  (i).  In  questa  prima  sessione  si  dichiararono  i 
motivi  per  cui  si  era  congregato  il  eoncilio , e che,  se- 
condo il  solito,  erano , oltre  restinziouc  dello  scisma,  la 
, riforma  si  frequentemente  annunziata  senza  effetto , la 

{tace  fra  i principi  cristiani , e la  guerra  contro  agli  in- 
cdcli.  Nella  seconda  sessione  tenuta  sette  giorni  dopo, 
il  generai  de’  Domenicani , Tommaso  di  Vio , che  fu  poi 
il  Cardinal  Gaetano,  fece  un  sermone,  in  cui  con  molta 
forza  parlò  contro  al  concilio  di  Pisa  ; dopo  di  che  si 
lesse  la  bolla  di  conferma  del  nuovo  concilio,  a cui  tutt’i 
Padri  diedero  il  loro  assenso.  La  terza  sessione  fu  diffe- 
rita sino  al  3 di  dccembrc,  cosi  a motivo  di  alcune  ma- 
lattie contagiose,  come  altresi  per  dare  tutto  il  tempo  di 
arrivare  a quelli  che  si  mctfcvano  in  viaggio,  e singo- 
larmente ai  ministri  dcH’impcratorc  cui  crasi  riuscito  stac- 
care dal  partito  de’  Francesi. 

In  questo  frattempo  i confederati  nemici  di  questa  na- 
zione presero  un  tale  ascendente,  che  gli  fu  impossibi- 
le di  conservare  in  Italia  le  sue  conquiste.  La  città  di 
Genova  fu  delle  prime  a ribellarsi.  Massimiliano  Sforza, 
Ggliuolo  di  Lodovico,  rientrò  nel  ducatodi  Milano,  a’cui 
popoli  piaceva  di  avere  il  loro  principe  particolare.  Tri- 
vulzi  e la  Pulisse  generali  francesi,  indeboliti  per  le  mili- 
zie che  Lodovico  XII  aveva  ritirate  per  far  Irontc  al  re 
d’Inghilterra,  e perla  partenza  di  seimila  Tedeschi  sud- 


(■)  Labb,  G.>llect.  Coac.  I.  xir.  p.  4 et  zet-  Gu>cci«rJ.'lii>.  io.  Marion. 
U».  3o. 
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diti  dcirimpcradorc,  si  videro  ridolli  ad  un’assoluta  im- 
possibilità di  tener  la  campagna.  Dopo  molle  dotte  ope- 
razioni in  cui  fecero  T uso  possibile  di  tutta  l’arte  dello 
marcic,  degli  accampamenti,  degli  stratagemmi  di  ogni 
maniera,  si  riputarono  felici  di  poter  tornarsene  in  Pie- 
monte cogli  avanzi  de'  loro  eserciti.  Gli  alleali  di  Lodo- 
vico  XII  non  solo  nel  paese  delle  Alpi  c dell’  Apennino , 
ma  fino  oltre  i Pirenei,  divennero  vittima  della  loro  fe- 
deltà c della  cattiva  sua  fortuna. 

Allora  il  re  cattolico  portando  al  colmo  la  sua  fur- 
beria c la  sua  ingordigia , tolse  la  Navarra  al  re  Gio- 
vanni d'Albrct,  senza  poter  colorire  la  sua  usurpazione 
seppure  con  alcuno  di  quegli  speciosi  pretesti  die  sì  rade 
volte  mancano  agli  usurpatori  ^i).  Alcuni  autori  spa- 
gnuoli  hanno  aOermato  che  Giulio  11  aveva  scomunicato 
Giovanni  d’Albrct,  come  complice  dello  scisma  di  Lo- 
dovico XII,  c che  aveva  abbandonato  il  suo  regno  al 
primo  occupante.  Ma  per  quanto  miserabile  fosse  stato 
un  tal  titolo , di  cui  però  non  trovasi  vestigio  alcuno, 
Mariano  il  più  istruito  degli  storici  di  sua  nazione , e di 
molle  altre  , dice  solamente,  che  il  papa  aveva  avvertito 
con  minacce  il  re  di  Navarca  a non  tonnare  alcun  vinco- 
lo con  quelli  che  turbavano  la  pace  della  Chiesa:  il  che 
però  non  impedisce  a questo  storico  , supcriore  alle  pic- 
colezze dello  spirito  nazionale , di  rappresentare  l'invasio- 
ne della  Navarca , come  un’  ingiustizia  sfornila  di  ogni 
ombra  di  scusa.  Gli  Spagnuoli  stessi  che  credono  a que- 
sta bolla  dicono  che  essa  fu  pubblicata  nel  mese  di  lu- 
glio ; e rinvosione  era  già  stata  fatta  nd  mese  di  giugno. 

Ferdinando  ingannò  ai  tempo  stesso  e il  principe  cui 
spogliò , e il  re  d’ Inghilterra  di  cui  crasi  servilo  per  ispo- 
glinrlo.  Aveva  egli  impegnato  Enrico  Vili  a mandargli 
un’armata  ausiliare,  sotto  pretesto  di  impadronirsi  uni- 
tamente della  Guienna , per  restituirla  all’  Inghilterra. 
AlJorcbè  le  milizie  francesi  furono  sbarcate  ed  accampa- 
te presso  Fontarabia,  Ferdinando  fe’  chiedere  il  passag- 
gio al  re  di  Navarra  con  alcune  piazze  di  sicurezza , per 
unire  gli  Spagnuoli  agl’inglesi,  e adoperarci  di  con- 
ti) Marion.  Ift,  3«,s,  So  et  teg. 
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certo  ad  impedire  la  Francia  di  fare  uno  scisma.  La  di- 
manda venne  rigettala  , ed  ei  ben  se  l’aspcllava;  ma  non 
per  questo  andava  dirittamente  al  suo  scopo,  il  qualcera 
d’interessare  le  milizie  inglesi  a secondare  le  sue  in  INa- 
varra,  siccome  a questo  effetto  le  stimolò  incontanente. 
Il  generale  inglese  rispose  , giusta  le  sue  istruzioni,  che 
i suoi  nulla  potevano  intraprendere  contro  a quel  regno. 
Ciò  nondimeno  restarono  sempre  accampati  in  quelle  vi- 
cinanze, ove  senza  far  cos’alcuna  , c contro  allo  stesso 
loro  disegno,  tennero  luogo  aU’aragonese  di  un’armata 
di  osservazione.  A questo  modo  Ferdinando  conquistò 
quel  regno  in  una  campagna  ; dopo  la  quale  gl’inglesi, 
rovinati  dalla  carestia  e dalle  malattie , accorgendosi 
troppo  tardi  di  essere  stali  scherniti,  se  ne  tornarono  nella 
loro  isola  malconci  c confusi.  Giova  osservare  che  scbl>e- 
nc  Giulio  li  non  abbia  deposto  il  re  di  Nararra,  pur  non- 
dimeno questa  rivoluzione  non  sarebbe  avvenuta  senza 
le  funeste  contese  di  Lodovico  XII  con  questo  pontcGcc. 
Aggiugniamo  altresì , che  non  ostante  questa  guerra  ec- 
clesiastica, se  Giovanni  d'Albret  avesse  meglio  posseduto 
quelle  qualità  che  sostengono  le  potenze  temporali , non 
avrebbe  sofferto  una  tale  sciagura,  f Don  Giovanni , gli 
} disse  frequentemente  dipoi  la  regina  Caterina  sua  mo- 
) glie,  se  noi  fossimo  nati , voi  Caterina  ed  io  Giovanni, 
) regneremmo  ancora  >. 

Il  3 di  deccmbre  i5ia  fu  tenuta  la  terza  sessione  del 
concilio  di  Latcranocon  molto  giubbilo  del  papa  Giulio, 
il  quale  vide  il  sommo  negoziatore  della  Germania,  Mat- 
teo Lang , vescovo  di  Gurck  , rinunziare  con  enfasi  per 
parte  dcirimperatore  a lutto  ciò  che  si  era  fatto  nclrasr- 
semblea  di  Tours , poscia  nel  concilio  di  Pisa , e aderire 
a (jucllo  di  Laterano,  come  alla  sola  assemblea  legittima 
della  Chiesa  universale.  Si  lesse  dipoi  una  bolla  la  quale 
annullava  tutto  ciò  ch’era  stato  fatto  a Pisa , a Milano  ed 
a Lione , e si  confermò  l’ interdetto  emanato  contro  alla 
Francia,  senza  dimenticare  la  grave  soppressione  delle 
Cero  di  questa  ultima  città.  Nella  quarta  sessione  tenuta- 
si il  IO  ucllo  stesso  mese  di  dccembrc,  fu  vigorosamente 
combattuta  la  prammatica  sanzione  stabilita  da  Carlo 
VII,  soppressa  da  Lodovico  XI,  ristabilita  da  Lodovico  XU 
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subilo  dopo  la  sua  assuozionc  al  Irono,'  e sempre  cosi  mal 
veduta  a Roma,  come  cara  alla  Francia,  la  qualela  segui 
più  o meno  esattamente  secondo  che  le  due  corti  erano 
amiche  o disgustate.  Dopo  che  un  avvocato  concistoriale 
ebbe  lungamente  aringato  contro  di  essa,  fu  emanato  un 
decreto  che  citava  tuLl’i  fautori  della  prammatica,diqua'* 
lunqucgradocdmnità potessero  essere,  a comparire  innan- 
zi al  concilio  nello  spaziodiscssanta  giorni.  La  quinta  ses- 
sioncnonsi  tcnnecbcpiùdiduc  mesi  uopo  Inquarta,  valea 
dire  il  i6  di  febbraio  i5i3.  Durante  questa  dilazione  il 
papa  cadde  in  una  malattia  che  lo  impedì  di  assistervi, 
e clic  doveva  metter  Goc  a tutti  gli  strani  spettacoli  che 
già  da  ben  dicci  anni  ci  dava  su  la  cattedra  di  san  Pietro. 
Vi  si  annoverarono  ccntotrentncinquc  prelati , a cui  pre- 
siedette il  Cardinal  di  s.  Giorgio  vescovo  d’ Ostia  ; vi  si 
decretarono  pene  sommamente  severe  contro  alla  simonia 
che  si  commetteva  nella  elezione  de’  papi  , e vi  si  fece 
una  seconda  ammonizione  alla  Chiesa  di  Francia  , ad 
circlto  di  rispondere  su  la  prammatica  sanzione. 

Giulio  sentendo  egli  stesso  che  prossimo  era  il  suo  fine, 
nulla  perdette  della  sua  presenza  di  spirito  , ne  di  quella 
intrepidezza  d’ animo  che  aveva  mostrata  in  tutte  le  occa- 
sioni. Ricevette  gli  ultimi  sacramenti  la  vigilia  della  sua 
morte  con  molte  dimostrazioni  di  pietà,  e freddamente 
diede  gli  ordini  opportuni  pc’suoi  funerali , i quali  vietò 
che  fossero  magnifici.  Quindi  dichiarò  ai  cardinali,  che 
a loro  soli , e non  già  ai  Padri  del  concilio,  apparteneva 
r eleggergli  un  successore,  e ch’essi  potevano  conceder 
il  diritto  di  votare  ai  cardinali  assenti , ma  non  già  agli 
scismatici , indicando  a questo  modo  i capi  del  concilio 
di  Pisa,  c Come  Giuliano  della  Rovere,  ci  soggiunse,  io 
> perdono  ai  medesimi  con  tutta  la  sincerità  del  mio  cuo- 
s re;  ma  come  Giulio,  capo  della  Chiesa,  debbo  vendi- 
i carne  i diritti , c gli  escludo  dalla  elezione  >.  La  glo- 
ria di  Giulio  li  era  al  più  allo  grado,  ed  aveva  superato 
pcrGiio  le  sue  speranze:  egli  aveva  riempiuta  I'  Europa 
intera  col  terrore  del  suo  nome  : vedeva  a’suoi  piedi  i 
suoi  più  possenti  nemici;  il  cardinale  di  Lussemburgo, 
già  con  lui  riconciliato,  gli  dimandava  supplichevole  la  pa- 
ce per  Lodovico  XII;  la  regina  Anna,  la  cui  pietà  rimauc- 
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ra  costernata  alla  sola  parola  di  scisma  , e il  duca  di  Va- 
lois,  erede  prcsualivo  della  corona,  gli  scrivevano  in  ter* 
mini  quasi  ugualmente  umili  ; ma  il  lugubre  spettacolo 
della  tomba  spargeva  i neri  suoi  colori  su  tutti  gli  oggetti 
che  per  troppo  lun^o  tempo  lo  avevano  abbagliato.  Ma* 
Jedisse  i suoi  allori  e i suoi  trionG  , e più  volle  fu  udito 
ripetere  nc^li  ultimi  suoi  momenti  (i)  : e Piacesse  a Dio 
) ebe  non  fossi  mai  stalo  papa,  ochealmeno  avessi  rivolto 
i tutte  le  forze  della  Chiesa  contro  ai  nemici  della  rcligio* 
) ne;  me  sventurato,  di  non  riconoscere  i miei  doveri, 
> se  non  quando  nou  è più  tempo  di  soddisfarli  I i Giulio 
11  morì  la  notte  del  20  venendo  al  21  febbraio  i5i3.  Era 
io  età  di  scttanladue  anni,  e aveva  occupata  la  santa  Sede 
nove  anni,  tre  mesi  e venti  giorni.  Sarebbe  stato  un  gran* 
d’ uomo , se  avesse  dovuto  governare  ogni  altro  impero  , 
fuorché  quello  della  Chiesa;  c fu  un  cattivo  papa,  perché 
la  premura  di  procurar  la  grandezza  temporale  dellaChic* 
sa , gliene  fece  turbare  la  pace,  sconvolger  la  disciplina, 
c trascurare  la  vera  gloria. 

Agli  li  del  mese  seguente,  il  Cardinal  Giuliano  de'Mc- 
dici  fu  eletto  per  succedergli , e assunse  il  nome  per  scm- 

[>re  memorabile  di  Leone  X,  cui  egli  immortalò  in  singo* 
ar  modo  col  ristabilimento  delle  lettere.  Non  aveva  egli 
che  trentasei  anni , ed  era  cardinale  Gn  dall’ età  di  quat* 
lordici.  Fu  debitore  della  elezione  ai  giovani  cardinali  , 
a cui  però  tutto  il  sacro  collegio  aderì  a pieni  voti  ; ma 
il  Cardinal  Pclrucci,  il  qual  non  aveva  che  veni’ anni,  tra* 
sportalo  da  una  indiscretezza  di  cui  ben  presto  gli  vedre- 
mo dare  prove  anche  più  dolenti , non  potè  Iratlcnersi , 
mentre  annunziò  il  primo  reiezione  al  popolo  romano,  di 
gridargli  con  tutta  la  forza  che  questa  era  l’opera  di  per- 
sone giovani.  Riguardo  a Leone  , per  quanto  giovane  ci 
si  fosse,  giùera  fornito  di  un  senno,xliuna  prudenza,  eso* 
prallulto  di  una  moderazione,  che  lo  fece  inconlancnte 
mettere  con  Giulio  nello  stesso  genere  di  paralello  che  il 
leone  e l’agnello.  Colla  sua  cap.iciUÌ  e col  suo  talento  per 
insinuarsi  negli  animi,  ottenne  ciò  che  Giulio  non  aveva 
potuto  superare  col  suo  fuoco  c colla  sua  alterigia.  Un 
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mese  dopo  la  sua  elezione,  nello  stesso  giorno  in  cui  Tan- 
no antecedente  era  stalo  fatto  prigioniero  alla  battaglia 
di  Ravenna , e salito  sul  cavallo  medesimo , fece  il  suo 
ingresso  solenne  in  Roma  con  tutta  la  magniiìcenza  e la 
pompa  di  un  monarca.  Fino  allora  i suoi  predecessori  in 
questa  cerimonia  si  erano  contentati  di  comparire  con 
molta  semplicità  in  una  sedia  gestatoria  ; ma  avendogli 
i cardinali  dimandato  come  voleva  esser  trattato  : da  so- 
vrano , ei  rispose.  Diccsi  che  la  spesa  di  questa  solenni- 
tà e della  incoronazione  che  ne  faceva  parte , ascendesse 
a centomila  scudi  d’oro.  Leone,  nato  nel  seno  della  opu- 
lenza e di  un  fasto  regolato  dal  genio , vi  aveva  attinto 
quell’ amore  sublime  del  bello  che  potò  bcns'i  avere  i suoi 
eccessi , ma  che  operò  una  felice  rivoluzione  nel  suo  se- 
colo , e singolarmente  nelle  arti. 

Zelante  dei  progressi  delle  lettere , ci  non  poteva  non 
amare  la  pace,  la  quale,  se  c lecito  cosi  esprimersi , è il 
loro  elemento.  Quest’articolo  fu  uno  de’ primi  in  cui  die- 
de a conoscere  quanto  dilfcrissc  dal  suo  predecessore.  Lo- 
dovico XII , istruito  di  tali  disposizioni , procurò  subita- 
mente di  rendersi  amico  al  nuovo  pontefice , e a questo 
effetto  impiegò  la  mediazione  di  Giuliano  de’  Medici  fra- 
tello di  Leone.  Quella  casa  era  stata  quasi  invariabilmente 
divota  della  Francia , la  cui  protezione  non  poco  aveva 
contribuito  a quell’ alto  grado  di  credito  e di  considera- 
zione , che  finalmente  li  rendette  sovrani  assoluti  della 
loro  patria.  Pietro  de’ Medici , secondo  di  questo  nome, 
senz’altro  colpa  che  nuclla  di  essere  stalo  favorevole  al 
parlilo  del  re  Carlo  Vili,  era  stato  scaccialo  dai  Fioren- 
tini, i quali,  durante  questo  bando,  stabilirono  il  gover- 
no aristocratico.  Se  Giuliano  II,  fratello  di  Leone  A,  ave- 
va seguito  il  partito  del  papa  Giulio,  lo  aveva  fatto  perché 
era  debitore  del  suo  ristabilimento  a questo  pontefice,  il 
quale  con  ciò  pretese  di  punire  i Fiorentini  per  aver  egli- 
no permesso  che  contro  di  lui  si  tenesse  un  concilio  a Pi- 
sa. Giuliano  non  lasciava  di  avere  un  residente  presso  di 
Lodovico  XII , nella  sua  qualità  di  capo  della  repubblica 
di  Fiorenza.  Il  re  tenne  a questo  ministro  i discorsi  i più 
lusinghieri  riguardo  al  papa  c alla  sua  famiglia.  Giu- 
liano, clic  ne  lu  sollecitamente  avvertilo,  li  fece  immcilia- 
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lamento  giugnere  al  papa  suo  fralcllo,  e con  molto  ca- 
lore gli  raccomandò  gl’ interessi  di  questo  monarca  (i). 
Tanto  non  era  certamente  necessario  con  un  pontolice 
naturalmente  proclive  alle  vie  della  dolcezza  e della  cor- 
tesia , e clic  per  l’altra  parte , nel  cominciare  il  suo  pon- 
tificato, aveva  tanto  interesse  di  far  sparire  perfino  1 om- 
bra dello  scisma.  Ei  rispose  con  un  breve  che  doveva  ren- 
dersi pubblico,  e che,  oltre  alle  testimonianze  costanti  del- 
r affetto  dei  re  cristianissimi  verso  la  santa  Sede , csten- 
devasi  con  gratitudine  su  i benefizii  di  cui  essi  avevano 
ricolmata  la  casa  de’ Medici.  Finalmente  Leone  pregava 
suo  fratello  a continuare  con  zelo  in  quest’opera  ben  au- 
gurata di  mediazione  c di  pace,  e a non  trascurar  cosa 
alcuna  per  convincere  il  monarca  della  benevolenza  di 
tutta  la  corte  romana.  Fece  anebe  di  più  ; perocché  al- 
cuni mesi  do[K)  spedi  legato  in  Francia  il  Cardinal  di  Gui- 
bò,  prelato  venerabile  per  le  suo  virtù,  e mediatore  grato 
al  re , con  cui  aveva  sempre  cercato  di  riconciliare  il  de- 
funto papa. 

Prima  della  partenza  del  legato , c subito  dopo  clic  si 
erano  state  presentite  le  nuove  disposizioni  del  monarca, 
due  de* cardinali  capi  del  concilio  di  Pisa,  Carvajal  cioè 
e Sansevcrino,  se  n’erano  partili  da  Lione,  ove  il  loro  par- 
tito cadeva  in  rovina , a fine  di  trasferirsi  a Roma,  in  cui 
speravano  di  trovarsi  parimente  pel  conclave.  L’elezione 
era  fatta  prima  che  eglino  fossero  sbarcati  a Livorno. 
Messo  ch’ebbero  piede  a terra,  furono  arrestati,  e ne  fu 
dato  ravviso  a Leone  , il  quale  ordinò  clic  fossero  con- 
dotti a Civitavecchia , e ritenuti  colà  prigionieri,  trattan- 
doli però  con  onore , finché  fosse  stalo  esaminalo  il  loro 
affare,  in  mezzo  a tante  cure,  ci  ripigliò  il  più  presto  che 
gli  fu  possibile  le  operazioni  del  concilio , di  cui  il  suo  > 
predecessore  aveva  celebrate  cinque  sessioni , e tenne  la 
sesta  il  26  d’aprile,  circa  sei  settimane  dopo  la  sua  in- 
coronazione. 11  promotore  del  concilio  vi  dimandò  la  con- 
tinuazione de’ processi  cominciali  contro  ai  fautori  della 
prammatica  sanzione,  e concbiuse  perché  la  contumacia 
venisse  pronunziata  centra  i Francesi  (3):  ma  il  papa,  il 
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auafc  roIcTa  guadagnarsi  questa  nazione  con  mezzi  assal- 
iversi , non  giudicò  opportuno  di  seguire  il  rigore  delle 
formalità  , anzi  ncpparc  diede  risposta.  Tutto  limitossi  a 
istituire  una  congregazione , per  esaminare  cosi  quesl’af- 
furc , come  ciò  che  riguardava  in  generale  la  riforma  dei 
costumi.  Nello  stesso  tempo  se  ne  istituirono  altre  due  , 
la  prima  per  trattare  della  fede , e la  seconda  per  la  estir^ 
pozione  dello  scisma  e la  pacificazione  de’ principi.  Nella 
settima  sessione  tenutasi  il  17  di  giugno  si  conobbero  an- 
che meglio  i saggi  riguardi  di  Leone  X Terso  la  Chiesa 
e la  corona  di  Francia  (i).  Bi  vi  decretò  che  il  tempo 
dairammonizione,  già  replicalamcntc  significata  ai  prelati 
francesi , non  comincerebbe  a correre  che  dopo  Toltava 
sessione,  la  quale  restò  differita  fino  al  mese  di  dicembre. 

In  questo  frattempo  la  Francia  soffrì  nuove  calamità, 
le  quali  unite  ai  mozzi  termini,  cd  alla  capacità  del  papa, 
terminarono  di  vincere  la  resistenza  del  re.  Lodovico  osti- 
nato a ricuperare  il  Milanese,  crasi  collocato  con  quegli 
stessi  Veneziani,  di  cui  egli  aveva  congiurata  e quasi 
consumata  la  perdila  : tanto  ò vero  che  la  politica  regola 
imperiosamente  i migliori  principi.  1 Francesi , col  solilo 
loro  calore,  furono  conquistatori  tosto  che  giunsero  alla 
loro  conquista.  Genova  aprì  loro  di  bel  nuovo  le  porle. 
Milano  c quasi  tutto  le  città  di  sua  dipendenza,  parvero 
fare  a gara  a chi  fosse  la  prima  a seguire  un  tale  esem- 
pio. L’ Alviano,  alla  testa  dell’esercito  veneto,  fece  pro- 
gressi ugualinculc  rapidi  nel  restante  della  Lombardia. 
Ma  una  sola  giornata  diseccò  tutte  queste  palme  , e con 
esse  involò , a quelli  che  n' erano  già  coperti , tutte  le  ter- 
rò in  cui  le  avevano  mietute.  La  battaglia  guadagnata 

Iircsso  Novara  dagli  Svizzeri  maravigliali  della  propria 
oro  fortuna,  cangiò  la  presuntuosa  imprudenza  de’  Fran- 
cesi in  un  lerror  panico,  fe'loro  ripassare  i monti  in  disor- 
dine, c portar  la  costernazione  lino  nel  seno  della  loro 
patria.  1 veneziani , rimasti  soli , furono  respinti  di  po- 
sto in  posto,  c finalmente  dissipali  presso  Vicenza  dagli 
Spaglinoli.  11  nuovo  papa  elio  voleva  avere  Lodovico  XII 
per  amico  di  là  dai  monti,  ma  non  alle  porte  di  Roma, 
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lasciò  volonlicri  apire,  animò,  favori  sottomano  conlro 
alla  Francia  lutti  gli  alleati  del  suo  predecessore.  Nell’in- 
Icrno  di  quel  regno  un  altro  esercito  svizzero  penetrò  nel 
cuore  della  Ilorgogna  , e vi  formò  l’assedio  della  capila* 
le.  11  re  d’Inghilterra  iìlustrossi  colla  battaglia,  o piutto* 
sto  colla  disfalla  di  Guinegatc,  che  fu  detta  la  giornata 
degli  sproni , per  insultare  la  gendarmeria  francese  che 
ne  aveva  fatto  uso  assai  più  che  delle  sue  armi.  Questo 
principe  c l’imperadorc  collegati  insieme  presero  dipoi 
Tcruana  e Tournai'. 


1 anti  disastri  sofferti  nello  spazio  di  quattro  in  cinque 
mesi , uniti  agli  scrupoli  della  regina  Anna,  pui  il  papa 
aveva  cura  di  fomentare  per  mezzo  del  suo  legalo,  fecero 
affrettare  al  re  le  sue  negoziazioni  presso  questo  ponlclicc 
c il  concilio  di  Luterano.  Claudio  di  Seissel , vescovo  dì 
Marsiglia,  in  molla  fuma  di  capacità,  fu  spedito  a Ro- 
ma, non  già  per  offerire  soddisfazione  per  quelle  estre- 
mità a cui  aveva  dato  luogo  la  violenta  condotta  del  pa- 
pa Giulio , ma  semplicemente  per  rinunziare  al  conedio 
dì  Pisa,  e aderire  a quello  di  Latcrano.  Il  papa  era  già 
stalo  interrogato  su  questo  proposito,  ed  egli  era  si  con- 
ienlo  di  queste  offerte,  clic  promise  di  riabilitare  in  bre- 
ve i cardinali  di  CarvajaI  e di  Sanseverino  custoditi  a Gi- 
vitavecchia.  Ei  li  fe’ venire  a Ruma  scgrclamcnle  a line 
di  evitare  le  rimostranze  di  alcuni  cardinali  zelanti  ; ed 
avendo  guadagnato  il  restante  del  sagro  collegio,  gl' in- 
trodusse verso  sera  nei  palazzo  del  Valicano.  Nel  giorno 
vegnente  eglino  comparvero  in  concistoro  vestiti  di  pao- 
nazzo come  semplici  preti,  s’inginocchiarono  c lessero 
uno  scritto  con  cui  rinunziavano  alloscisma,  condannava- 
no lutti  gli  alti  del  concilio  di  Pisa,  approvavano  quelli 
del  conedio  di  Latcrano , c si  con'cssavano  giustamente 
separati  dal  numero  de’ cardinali.  11  papadiede  loro  ras- 
soluzione,!!  ristabilì  nella  cumuniou  della  Chiesa, c nel- 
la prima  loro  dignità,  poscia  impose  loro  per  penitenza 
di  digiunare  un  giorno  di  ogni  settimana  pel  resto  della 
loro  vita.  Abbandonarono  quindi  il  loro  abito  paonazzo, 
c il  m '.estro  delle  cerimonie  li  rivestì  della  porpora.  Pia- 
gli altri  tre  cardinali  fautori  del  concilio  di  Pisa , France- 
sco Borgia  non  era  più  od  numero  de’ vivi]  c la  riconci* 
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liazionc  di  Prie  e di  DrissoncI,  senza  cl)’essi  avessero  fal- 
lo il  viaggio  di  Roma  , fu  compresa  in  quella  del  re  loro 
signore. 

Questa  si  fece  solennemente  il  17  di  dicembre  nella  ot- 
tava sessione,  dopo  die  tutto  era  stato  anticipatamente 
concertalo  (i).  Gli  ambasciatori  del  re  presentarono  un 
alto  in  buona  forma,  con  cui  questo  principe  dichiarava 
che , essendo  cessato  per  la  morte  del  papa  Giulio  ogni 
motivo  di  didìdenza,  c considerando  egli  che  l'impera- 
dorè  ed  alcuni  cardinali , dopo  di  aver  sostenuto  il  conci- 
lio di  Fisa , vi  avevano  rinunziato  per  aderire  a quello  di 
Laterano,  fatto  docile  agli  avvertimenti  del  papa  Leone, 
rinunzia>a  a quella  prima  assemblea , cui  più  non  riguar- 
dava che  come  un  conciliabolo,  si  sottometteva  a quella 
di  Laterano , come  al  solo  concilio  legittimo , e promette- 
va di  far  cessare,  entro  un  mese , il  ialso  concilio  che  ri- 
maneva tuttavia  a Leone.  Prometteva  parimente  di  man- 
dare al  papa  sei  prelati  e quattro  dottori , di  quelli  che 
avevano  assistito  a questo  conciliabolo,  a fine  di  chiedere 
l’assoluzione  per  se  e pe'loro  compagni. 

Dopo  la  lettura  di  qucsl’atlo,  il  protonotarìo  Caraccio- 
lo e r oratore  d i Massi  miliano  Sforza  di  mandarono  che  s’ i m- 
pedisseal  redi  Pranciadiprendere ne’ suoi  editti  c nc’suoi 
manifesti  il  titolo  di  duca  di  Milano;  stante  che  il  rista- 
bilimento di  Massimiliano  in  questo  ducato  era  l’opera 
della  santa  Sede.  11  vescovo  di  Marsiglia,  ambasciadore 
del  re,  replicò  sul  fatto,  e fe’ osservare  quanto  questa  di- 
sputa fosse  poco  opportuna  al  tempo  cd  al  luogo  in  cui  era 
mossa.  Difatti  il  papa  senti  la  forza  di  questa  dillìcollà  , 
e rispose  colla  solita  sua  prudenza , che  la  cosa  dovevasi 
lasciar  nello  stato  in  cuisi  trovava , senza  pregiudizio  del- 
le parli  interessate.  Non  si  tosto  fu  rimossa  questa  contrad- 
dizione , che  uno  de’  procuratori  del  concilio  presentò  al 
sommo  ponteGcc  un  memoriale  conccpulo  io  termini  as- 
sai  aspri , contro  a ciò  che  cbiamavasi  in  Provenza  il  di- 
ritto di  annessa , vale  a dire  contro  la  consuetudine  in  cui 
era  il  parlamento  di  quella  provincia,  di  non  permettere 
l’esecuzione  de’ mandati  apostolici, singolarmente  riguar- 
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do  alla  provvisione  de’  benefizi , a meno  che  i mandali 
non  fossero  stati  prcccdcnicmcnic  esaminati , c non  aves- 
sero unito  il  rescritto  regio.  Il  papa  c il  concilio  non  fece- 
ro altresì  su  questo  proposito  cne  un  semplice  monitorio , 
con  cui  quel  parlamento  veniva  citato  a iloma  nello  spa- 
zio di  tre  mesi.  Questo  termine  fu  dipoi  prorogato  olire 
ad  un  anno  ; e soltanto  dopo  la  morte  di  Lodovico  Xlf, 
allorché  il  suo  successore  convenne  con  Leone  X sopra 
altri  articoli  assai  più  importanti  per  la  nazione,  il  par- 
lamento di  Provenza  cessò  Goalnicntc,  almeno  per  un 
tempo  , dall’uso  che  questo  ponlelìce  considerava  sicco- 
me ingiurioso  nella  sua  pcrsouaal  pad  re  comune  de’ fedeli. 

Lodovico  XII,  aUlitto  da  tante  disgrazie  accadute  nei 
corso  dell’anno  i5i3,  pane  anche  più  sensibile  alla  mor- 
ie della  regina  Anna,  che  avvenne  sul  principio  dell’an- 
no seguente.  Vestì  perciò  a lutto  contro  alla  consucludi- 
' ne,  se  ne  restò  per  alcuni  giorni  rinchiuso  senza  veder 
alcuno,  fc’ scacciar  dalla  corte  tulli  i buffoni  c i comme- 
dianti. La  regina  meritava  queste  dimostrazioni  di  dispia- 
cere , atteso  il  suo  spirilo,  la  sua  grandezza  d’animo  , la 
sua  pietà,  la  sua  carità  generosa  c compassionevole,  c 
lamor  suo  pei  progressi  delle  lettere.  Ciò  nondimeno  eb- 
be alcuni  vizii  di  naturale  o di  umore,  ch’esercitarono 
perGoo  il  re  suo  consorte.  Ma  Lodovico  padre  del  popolo 
era  ugualmente  buon  marito,  e talvolta  diceva  in  proposi-  - 

10  della  regina:  c Ebbene,  che  farem  noi  ? essa  ha  fcvir- 
> tù  del  suo  sesso , bisogna  perdonarlcne  i difetti  i.  Noa 
lasciamo  intanto  ignorare  che  quando  questa  principessa 
nveva  ceduto  al  suo  cattivo  umore,  riparava  alla  sua 
colpa  con  una  generosità  ed  una  sollecitudine  che  valeva 
in  qualche  modo  assai  più  che  non  averla  commessa.  An- 
zi pregò  il  suo  confessore  a non  assolvernela  prima,  e le 
piaceva  clic  altre  persone  ne  la  rimproverassero.  La  co- 
stante sua  antipatia  por  la  contessa  d’AngoIcmme  fu  una 
macchia  più  considerabile  nella  sua  vita.  Essa  fece  tutto 

11  possibile  per  impedire  il  matrimonio  della  principessa 
Claudia  sua  primogenita  coll’ erede  presuntivo  della  coro- 
na, c non  cedette  su  questo  punto  che  alle  più  premuro- 
se istanze  di  tulli  gli  ordini  del  regno,  che  aveva  un  soni- 
xuo  ioteresso  iu  quest’alleanza. 
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Il  re  oppresso  da  calamilà , da  fastidi , da  rammarichi, 
e ridotto  agli  estremi,  per  cosi  dire,  ebbe  ricorso  allcnc> 
goziazioni  ; ma  i suoi  trattati,  con  dargli  qualche  dilazio- 
ne , in  sostanza  poi  non  gli  furono  quasi  più  vantaggio- 
si che  le  sue  guerre.  La  sua  rinunzia  al  concilio  di  Pisa 

Ì'Ii  conciliò  fino  a un  certo  segno  il  papa  Leone , il  qua- 
e operò  più  sogretamente,  ma  con  cQicacia  non  minore 
per  contenere  i Francesi  di  là  dai  monti.  Renata,  sua  se- 
conda figlia,  dotata  del  Milanese  , e promessa  in  matri- 
monio al  nipote  di  Ferdinando  il  Cattolico , servì  a con- 
fermare una  tregua , la  quale  non  potè  però  cambiar  l’a- 
nima  essenzialmente  falsa  di  questo  venale  alleato.  Per  af- 
fezionarsi il  re  d’ Inghilterra,  ei  ne  sposò  la  sorella  per 
nome  Maria,  dopo  un  anno  solamente  d’una  vedovanza, 
a cui  non  aveva  bastato  il  bruno  consueto.  Matrimonio 
anche  molto  più  deplorabile  , che  non  la  crudele  separa- 
zione che  lo  cagionava.  Lodovico  in  età  di  cinquantatrò 
anni , con  una  debolezza  di  salute  che  esigeva  de’  riguar- 
di, cuna  maniera  di  vivere  tutta  particolare,  trovò  la 
morte  presso  la  nuova  sposa  in  meno  di  tre  mesi,  e II  buon 
1 re , dice  un  antico  storico  (i),  obbliò  la  sua  età  e la  sua 
1 complessione  presso  la  giovane  regina.  Gam!)iò  in  gra- 
z zia  (li  lei  tutta  la  sua  maniera  di  vivere:  in  vece  di  dc- 
» sinarc  a ott’orc  , come  era  solilo  di  fare  , conveniva 
> che  desinasse  a mezzogiorno , ed  invece  di  andar  a dor- 
1 mire  a sci  ore , bene  spesso  si  coricava  a mezzaooltc  s. 
Morì  il  primo  giorno  dell’anno  i5i5. 

La  memoria  di  Lodovico  XI 1 sarà  sempre  in  benedi- 
zione, nonostante  molle  imprese  temerarie,  ed  alcuni  pas- 
si equivoci.  È stalo  in  singolar  modo  rimproveralo  per 
avcre'ricolmato  di  beni  la  famiglia  di  Alessandro  VI  , e 

{>iù  di  lutti  Cesare  Borgia,  germoglio  il  più  perverso  dcl- 
a più  perversa  delle  scliiatlc  ; e ciò  per  arrivare  a ripu- 
diare una  principessa,  la  quale  sotto  il  regno  prccedcntG  . 
gli  aveva  falla  restituire  la  sua  libertà  ; ma  questa  sepa- 
razione era  un  sagrifìzio  cui  esigeva  il  bene  dello  Stato  e 
la  felicità  de’ suoi  sudditi,  movente  di  tutte  le  sue  opere, 

G la  regola  stessa  delle  sue  inclinazioni.  La  più  forte 

( 1 ) Oronlomc, 
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sua  passione  fu  di  renderlo  felice  ; e se  non  vi  riuscì  con 
diminuir  le  imposte  di  più  della  metà  senza  clic  le  sue 
sciagure  gliele  avessero  mai  fatte  ristabilire  , si  conobbe 
però  il  suo  cuore,  e il  suo  nome  non  lia  lascialo  di  dive- 
nire immortale  ; tanto  è vero  ebe  la  gran  virtù  di  un  re 
e il  sodo  fondamento  della  sua  gloria , e f amore  del  suo 
popolo.  Il  più  bel  panegirico  di  questo  principe  furono  le 

«oche  parole  che  si  gridavano  fra  i lamenti  per  le  strade 
i Parigi:  e 11  buon  re  Lodovico,  padre  del  popolo,  ò mor- 
» to  I.  Venerò  sempre  la  religione  ; e fedelmente  ne  os- 
servò tutti  i doveri , aliorebò  la  regina  Anna  ebbe  fissato 
il  suo  cuore. 

Il  duca  di  Valois,  pronipote  del  duca  d’Orlcans , avo 
del  defunto  re,  gli  succedette  nel  suo  vigesimoprimo  an- 
no, sotto  il  nomedi  Francesco  primo.  Éi  portava  il  tito- 
lo di  duca  di  Valois , dopo  clic  Lodovico  Xll  aveva  ag- 
giunto questo  ducato  alla  contea  di  Angolcmme , primo 
appannaggio  di  Francesco.  Per  questa  ragione  si  e dato 
il  nome  di  Valois  ai  principi  discesi  da  lui , avvegnacliò 
fossero  eglino  usciti  dal  ramo  d'Orleans.  Nessuno  dubitò 
ch’ei  non  continuasse  le  imprese  del  suo  predecessore, 
allorché  co!  titolo  di  re  di  Francia  prese  quello  di  duca 
di  Milano  per  parte  di  sua  moglie  Claudia  di  Francia  , 
uscita  come  Lodovico  XII  suo  padre  da  Valentina  Viscon- 
ti. Il  giovane  monarca,  pieno  di  fuoco  e di  coraggio, 
d’una  forza  straordinaria,  e d’una  uguale  destrezza  negli 
esercizi  militari , non  era  lusingato  dal  potere  supremo, 
se  non  in  quanto  questo  gli  somministrava  i mezzi  di  ten- 
tare e di  eseguir  cose  grandi.  Lo  generose  sue  inclinazio- 
ni , il  nobile  suo  candore , un’aria  aperta  e maniere  nfia- 
biii  gli  rendevano  affcziunala  tutta  la  sua  nobiltà.  Aveva 
altresì  quella  estensione  cquella  elevazione  di  spirito,  clic 
accompagna  l’amor  delle  lettere,  e che  si  aumenta  colla  loro 
coltura.  Con  tante  belle  qualità,  Francesco  non  potevo  man- 
care di  aprirsi  una  luminosa  carriera.  Cominciò  egli  dai 
rinnovare  e confermare  le  alleanze  del  suo  predeces- 
sore , e subito  dopo  rientrò  in  Italia  per  la  parte  della  Sa- 
voia, allora  strettamenlc  unita  colla  Francia,  ed  altra  par- 
te sfornita  di  piazze  furti  che  potessero  impedire  i pa.ssi. 
Nel  medesimo  tempo  chiamò  al  suo  servizio  il  ccucrnle 
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spagnuolo  Picfro  di  Nuvarra  , riputato  il  più  grand’  uo- 
mo di  guerra  del  suo  secolo,  dopo  il  gran  Gonsalvo,  il 
quale  ugualmente  che  lui  era  stalo  pagato  d’fngratiludi- 
no  dal  re  Ferdinando.  Navarra  orasi  reso  celebre  in  sin- 
goiar modo  colla  invenzione  delle  mine  , di  cui  fece  il 
primO'  uso  a Napoli  per  l’assedio  di  casto!  dell’Ovo.  Il  gio- 
■vane  re  , per  procurarsi  il  danaro  necessario,  rendette 
venali  le  cariche  di  giudicatura  per  consiglio  del  cancel- 
liere Du  Prat,  il  quale  gli  persuase  altresì  ch’era  in  suo 
arbitrio  di  aumentar  le  taglie,  e di  far  parimente  nuove 
imposizioni  senza  il  consenso  dogli  Stati , contro  alla 
consuetudine  antica  del  regno.  Tali  anche  sono  , sotto  i 
re  buoni , I frutti  dello  spirito  di  conquista. 

Prima  di  queste  imprese  di  Francesco  1 , ed  anzi  pri- 
ma della  morte  di  Louovico  XII,  si  era  tenuta  il  5 di  mag- 
gio dell’anno  precedente  la  nona  sessione  del  concilio  di 
Latcrano,  che  noi  uniamo  colla  decima,  giacché  ncH’una 
c nell’altra  trattasi  principalmente  della  riforma.  Comin- 
ciò il  papa  dall’ assolvervi  i prelati  fautori  del  concilio  di 
Pisa,  i quali  giusta  la  promessa  del  re  si  accingevano  ad 
ubbidire  alla  citazione  romana,  c che  trovavansi  arrestati 
in  viaggio  dal  pericolo  evidente  di  cader  nello  mani  de’ 
nemici  della  Fr^cia  ; ma  era  loro  comandato  di  trasfe- 
rirsi a Roma  il  piò  presto  che  potessero.  Si  fece  dipoi  per 
la  riforma  della  corte  pontifìcia  un  decreto  multo  esteso; 
ma  con  tutto  ciò  di  poca  soddisfazione  per  la  Francia  c 
la  Germania  , di  cui  appena  accennava  i motivi  di  do- 
glianza. La  determinazione  più  ragguardevole  di  esso(i) 
c,  che  non  s’eleggerebbero  vescovi  prima  dell’elàdi  ven- 
tisette anni , e non  abati  i quali  non  ne  avessero  venti- 
due  ; che  nessun  prelato  sarebbe  deposlo  senza  che  fosse- 
ro state  intese  le  due  parti  ; che  non  si  potrebbe  essere 
trasferito,  suo  malgrado  , da  un  benefizio  ad  un  altro; 
che  le  commende  non  avrebbero  luogo  che  per  conserva- 
re i diritti  della  santa  Sede;  che  le  parrocchie  c lo  digni- 
lA  al  disotto  di  dugento  ducati  di  rendita  non  sarebbero 
più  date  in  commenda  neppure  ai  cardinali  ; che  non  si 
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farebbe  deuno  smembramento,  ne  alcuna  unione  di  chic* 
sa  , se  non  per  nn  motivo  ragionevole  espresso  nel  di- 
ritto; Goalmcnlc  che  non  si  concederebbe  dispensa  alcu- 
na per  possedere  più  di  due  benefizi  incompatibili.  Noa 
si  era  per  anche  giunto  , conforme  ne  fa  fede  soprattutto 
questo  ultimo  articolo , alla  regolarità  primitiva  ; ma  al- 
meno vi  si  andava  vicino , c si  preparavano  le  vie  a quel- 
la purità  di  disciplina,  il  cui  ristabilimento  era  riseroato 
alla  prudenza  ed  all’  autorità  incontrastabile  del  santo 
concilio  di  Trento. 

Nella  decima  sessione,  tenuta  il  4 di  i^^ggio  i3i5,  si 
esaminò  (i)  ciò  che  riguarda  i monti  di  pietà,  ossieno  gli 
uliizi,  come  sono  stabiliti  in  Italia  e in  Fiandra,  per  pre- 
stare alle  persone  che  si  trovano  in  bisogno  sopra  il  pe- 
gno che  depongono,  c che  si  deve  vendere  qualora  non 
restituiscano  il  danaro  nel  termine  prescritto.  Si  decise 
che  questi  prestili  non  erano  usurai , perche  tuttociòche 
si  ritrae  oltre  al  capitale  , viene  impiegato  nel  manteni- 
meoto  di  cotali  istituzioni.  11  concilio  mostrando  dipoi 
quanto  bramasse  che  il  danaro  vi  si  prestasse  in  una  ma- 
niera assolutamente  gratuita,  ci  fa  comprendere  che,  non 
ostante  la  sicura  loro  utilità,  nonlasciavano  però  di  avere 
i loro  pericoli,  almeno  quanto  aU’csempio.  In  materia  di 
cupidigia  soprattutto  le  istituzioni  danno  luogo  alle  più 
viziose  imitazioni. 

Con  un  secondo  decreto , risguardantc  la  libertà  eccle- 
siastica c la  dignità  episcopale , viene  ordinato  che  i ca- 
pitoli esenti  non  potranno  prevalersi  di  una  tale  prero- 
gativa per  viver  mono  regolarmente , nè  per  ischivare  la 
correzione  dei  loro  superiori  naturali;  che  quelli  a cui  la 
santa  Sede  ne  l>a  allldata  la  cura , useranno  vigilanza , e 
si  prenderanno  il  pensiero  di  punire  i rei  ; che  se  questi 
trascurano  di  farlo , saranno  primieramente  ammoniti 
dagli  ordinari,  c se  dopo  di  ciò  differiscono  ancora,  gli 
ordinari  formeranno  il  processo  e lo  manderanno  a Ro- 
ma. Si  permeile  ai  vescovi  diocesani  di  visitare  una  vol- 
ta l’anno  i monasteri  di  vergini  soggetti  immediatamente 
alla  santa  Sede,  c si  dichiarano  nulle  tutte  le  esenzioni 


( I ) Ibid.  pag.  249  et  seg- 
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che  per  ravvcnirc  saranno  concesse  scn*a  giusli  motivi , 
G scnz’avcr  intese  le  persone  interessale.  Quanto  alle  cau- 
se che  risguardano  i bencGzi , se  queste  non  sono  riser- 
vate, e la  rendita  non  è supcriore  a ventiquattro  du- 
cati, si  determina  che  sicno  giudicate  in  prima  istanza 
innanzi  all’ordinario,  c che  nessuno  s’appelli  dal  mede- 
simo se  prima  non  v’intcrvicnc  una  sentenza  dcGniliva, 
a meno  clic  una  delle  parti  non  tema  giustamente  il  pe- 
so del  credito  c del  favore,  oppure  non  abbia  qualche  ra- 
gione equivalente  di  cui  possa  somministrare  una  semi- 
prova  diversa  dal  giuramento. 

La  rinnovazione  delle  lettere  c la  invenzione  della  stam- 
pa sparsa  fìnaimcntc  per  ogni  parte , furono  cagione  di 
un  terzo  decreto.  Vien  proibito  di  stampare  alcun  libro 
se  prima  il  medesimo  non  sia  stato  esaminalo  a Roma 
dal  vicario  di  sua  Santità  c dal  maestro  del  sagro  palaz- 
zo , e negli  altri  luoghi  dal  vescovo  diocesano  o daH’in- 
quisitorc  del  distretto , i quali  vi  apporranno  la  loro  ap- 
provazione sottoscritta  : il  tutto  sotto  pena  di  scomunica 
che  verrà  pronunziata  immediatamente.  Fuvvi  in  quarto 
luogo,  in  proposito  della  prammatica  sanzione,  un’al- 
tra maniera  di  decreto , contenente  una  citazione  peren- 
toria c tinaie  al  termine  del  primo  d’ ottobre  per  tuli’ i ve- 
scovi, abati  ed  altri  ecclesiastici  di  Francia  involti  in  que- 
sto alTarc  ; spiralo  il  qual  tempo  si  procederebbe  ad  una 
sentenza  dclinitiva,  c le  parti  interessate  saranno  con- 
dannale in  contumacia  , la  quale  sarà  pronunziata  nella 
sessione  susseguente. 

Prima  del  termine  di  questa  minaccia,  le  armi  Fran- 
cesi prosperarono  in  Italia  in  un  modo  da  respingere  i 
pensieri  c i timori  nel  seno  del  pontefice,  il  quale  final- 
mente usava  il  linguiaggio  della  minaccia.  Dopo  di  aver 
egli  promesso  al  re  di  rimanersi  neutrale  nella  guerra 
del  Milanese,  erosi  egli  collegato  contro  di  lui  coll’iin- 
neradorc,  col  re  Cattolico,  col  duca  di  Milano  c cogli 
svizzeri,  ed  anzi  aveva  fallo  lutto  il  possibile  per  distac- 
care dai  Francesi  c i Yciieziani  e tulli  gli  altri  loro  allea- 
ti. Il  giovane  monarca  dispregiando  luti’  i pericoli , a 
sconcertando  tulle  le  trame  colla  sua  celerilà,  superò  t 
moutìj  e giunse  fino  alle  porte  di  Milano  prima  che  l’c- 
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'scrcllo  del  Papac  quello  del  re  CaUolico  si  fossero  uniti 
agli  Svizzeri , i quali  perciò  si  trovarono  quasi  soli  a di- 
fendere il  duca  Massimiliano  Sforza.  Non  solo  non  ne  ri- 
masero scoraggiati,  ma  all’incontro  spronati  dalla  spe- 
ranza di  vincere  soli  un  gran  re,  veggendosi  d’altra  parto 
in  istato , eoi  loro  numero  di  più  di  quarantamila  uomi- 
ni, di  misurarsi  eoircscrcilo  Francese  che  non  l’ollre- 
passava  di  mollo  , e vivamente  stimolali  dal  Cardinal  di 
Sion,  nemico  entusiasta  de’ Francesi , ehe  loro  continua- 
mente rammentava,  in  un  al  loro  titolo  allora  ben  meri- 
tato di  difensori  della  santa  Sede,  la  battaglia  di  Nova- 
ra data  con  meno  speranza , o guadagnata  eoa  tanta  glo- 
ria; si  accostarono  con  tanta  fiducia  e deliberazione,  co- 
me se  avessero  marciali  ad  una  sicura  vittoria,  senza  però 
fare  strepito , e senza  pifferi , nò  tamburi , per  sorpren- 
dere il  nemico,  c cominciar  sollecitamente  la  mischia 
delle  milizie  a piedi,  perchè  avevano  poca  cavalleria.  Lo 
esercito  del  re  era  appena  in  battaglia,  allorché  eglino 
si  precipitarono  arditamente  contro  la  sua  artiglieria , 
colla  mira  di  volgerla  dipoi  contro  alla  cavalleria  dello 
stesso.  11  contestabile  che  comandava  la  vanguardia , so- 
stenne il  loro  sforzo,  fintantoché  il  re  giunse  in  suo  soc- 
corso col  corpo  di  battaglia.  11  giovane  intrepido  monar- 
ca , dando  l’esempio,  voleva  esser  riconosciuto  alla  sua 
sopravvcsia  militare  seminala  di  gigli  d’oro,  ed  alla  co- 
rona che  sormontava  il  suo  cimiero.  Caricò  egli  stesso  al- 
la testa  della  sua  gendarmeria,  penetrò  nel  centro  de’  bat- 
taglioni, ne  fece  un  gran  macello,  e ricevette  egli  pure 
molli  colpi, m.i  però  su  la  corazza  soltanto  e nella  soprav- 
vesla  militare.  11  combattimento  fu  tanto  più  terribile, 

?|uanto  che  divenne  generale , c non  meno  ostinalo  che 
urioso.  Dopocinque  ore  intere  non  si  cessò  di  combattere, 
se  non  perché  la  notte  avanzata  impediva  di  riconoscer- 
si. Si  fece  allora  una  cessazione  di  armi,  che  l’una  parte  e 
l’altra  bramava  di  rompere,  perchè  dall’una  e dall’altra 
parte  essa  era  forzala.  11  re  passò  tutta  la  notte  su  la  car- 
retta di  un  cannone,  c con  una  profonda  sicurezza  pre- 
se un  sonno  cos'i  degno  di  un  eroe  , come  il  letto  che  si 
era  scelto. 

Alla  punta  del  giorno  la  zuUa  ricominciò  più  furiosa 
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che  il  giorno  anlecedenle,  durò  altre  qnaltr’ ore , scora 
che  si  vedesse  per  chi  pieglierebbe  la  vittoria.  Finalmen- 
le  gli  Svizzeri  disperando  dì  penetrare  di  fronte,  fecero 
un  movimento  per  attaccare  in  coda.  Allora  furono  rotti 
dal  duca  d’AIenzon,  e il  re  nel  medesimo  istante  facendo 
prodigi  di  valore,  con  uno  squadrone  di  ottocento  gen- 
darmi gli  sbaragliò  dall'altra  parte.  Allora  eglino  piu 
non  combatterono  che  ritirandosi , ma  però  con  molto 
buon  ordine  e con  un  contegno  si  fiero,  che  l’Alviano 
avendo  voluto  inseguirli , s’accorse  in  breve  che  quelli 
che  fuggivano  dai  Francesi,  poco  temevano  lelan<»  ita- 
liane. Tal  è la  versione  deU’istorico  di  Spagna  (i);  il  che 
però  non  ha  impedito  che  alcuni  aulon  italiani  non  at- 
tribuissero al  generai  veneto  il  guadagno  di  questa  me- 
morabile battaglia.  La  medesima  prese  il  nome  della  pic- 
cola città  di  Marignano,  presso  a cui  fu  data  in  distanza 
di  alcune  leghe  da  Milano,  ne’ giorni  i3  e i4-  del  setlena- 
bre  i5i5.  Gli  Svizzeri  in  questi  due  giorni  di  combatti- 
mento perdettero  quindecimila  uomini  ; e i Francesi 
cinque  in  seimila  delle  migliori  loro  milizie,  con  un 
gran  numero  di  ullìziali  di  conto  e di  un  merito  sin- 
golare. 

Questo  brillante  cominciamento  di  Francesco  I sparse 
in  tutte  le  corti  l'ammirazione  pel  suo  valore  e per  la  sua 
buona  fortuna.  Il  papa  che  con  tanto  artifizio  aveva  trat- 
tato per  fare  andare  a voto  questa  impresa , restò  scon- 
certato più  d’ogni  altro.  Grintrighi  ei  maneggi  non  era- 
no più  opportuni.  Il  vincitore  trovavasi  su  i confini  della 
Toscana,  e facilmente  poteva  opprimere  i de’ Medici.  Di 
là  allo  Stato  ecclesiastico  non  v’crachc  una  escursione  da 
farsi.  Per  la  qual  cosa  convenne  alla  politica  di  Leone  X 
di  lodare  una  fortuna  che  lo  riempiva  di  sdegno , e di 
spedire  unilamcnic  agli  altri  principi  Italiani  a congra- 
tularsi col  re  divenuto  onnipossente.  Questo  giovane  eroe 
accoppiava  felicemente  alle  virtù  marziali  i sentimenti  su- 
periori della  fede  cristiana.  Aveva  un  sincero  rispetto  per 
fa  religione  e pei  ministri  di  essa.  Per  l’altra  parte  ri- 
flettendo quanto  il  papa  unito  ai  Fiorentini  potesse  nel 


(i)  Marùw.  Ub.  So,  n,  isG. 
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sisiema  degli  aOari  d’Iialia  , ne  ricevette  il  nunzio  con 
molla  bontà  e riguardo,  mostrossi  sommamente  dispo- 
sto ad  entrare  in  tutte  le  vie  ragionevoli  di  occomodamcn- 
fo , e concluse  subitamente  un  trattato  preliminare  sopra 
alcuni  punti  di  discussione  assai  importanti.  Restavano 
intanto  molti  altri  articoli  da  regolarsi , siogolarmeotc  in 
materia  ecclesiastica  ; il  che  fé’ nascer  l' idea  di  una  con- 
ferenza tra  il  papa  e il  re , e fu  determinalo  che  i mede- 
simi si  abboccncrcbbero  insieme  a Bologna. 

I cardinali , per  una  delicatezza  eccessiva  ed  anzi  poco 
sensata  io  questa  occasione , non  approvavano  die  il  pa- 

Ci  facesse  una  parte  dellastrada  per  raggi ugnere  il  re  (i). 

eone  X che  vedeva  più  lontano  di  loro,  e che  per  l’altra 
parte  conosceva  meglio  d’ogni  altro  i diritti  della  tiara , 
ne  giudicò  diversamente  e con  molla  saviezza  ; e preven- 
ne le  dure  estremità  a cui  erosi  ridotto  Alessandro  VI , 
il  quale  aspettò  in  Roma  il  re  Carlo  Vili  col  suo  esercito. 
Il  papa  s’avviò  il  primo  verso  Bologna,  i cui  abitatori  si 
osserva  che,  per  una  adulazione  più  imbecille  che  em- 
pia , gli  mandarono  incontro  un  magniGco  baldacchino, 
ed  un  altro  molto  meo  ricco  pel  santissimo  Sacramento, 
che  portavasi  innanzi  a lui  giusta  il  costume  de’ papi  io 
viaggio.  Ma  Leone  fece  servire  Usuo  baldacdiiooafsan- 
tissimo  Sacramento , e non  ne  volle  alcuno  per  sè  me- 
desimo. 

11  pontefice  nominò  due  cardinali , i quali  andassero 
su  la  frontiera  dello  Stalo  ecclesiastico  a ricevere  il  re, 
ed  altri  quattro  prelati  per  andare  ad  incontrarlo  fino  nel- 
le vicinanze  di  Parma.  Francesco  parli  alla  testa  di  seimi- 
la laozi  o fanti  tedeschi  al  suo  soldo , e di  milledugenlo 
uomini  d’armi;  ma  non  prese  che  la  sua  guardia  consue- 
ta cogli  uQìziali  della  sua  casa  per  entrare  in  Bologna. 
Colà  venti  cardinali,  in  cappe  uniformi,  col  decano  alla 
lesta,  lo  aspettavano  fuori  oella  città,  e dopo  un  discorso 
in  cui  l’eloquenza  ilaliana  gli  fu  prodiga  di  elogi,  lo  con- 
dussero , al  suono  di  mille  strumenti  e delle  campane  di 
tutta  la  città , in  mezzo  a un  popolo  infinito  sfilato  per  lo 
strade  senza  disordine  o senza  confusione,  fino  al  suo  al- 


(i)  Roia.  BQ>  xSiS]  a.  24  0 
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loggio  preparalo  nello  stesso  palazzo  obiialo  dal  papa. 
Divenne  anche  più  bello  lo  spcKaqolo,  allorché  dopo 
il  pranzo  ci  fu  introdotto  nel  concistoro , ove  compar- 
vero iosicmc  un  re  annoveralo  fra  gli  eroi  della  età  di 
ventiduc  anni,  e uno  de’ più  grandi  papi  in  età  di  qua- 
ranta solinolo.  Il  re dopoui  aver  reso  i religiosi  suoiomag- 
gi  al  sommo  ponlcDee,  gli  disse  in  serabianle  piacevole: 
c Santo  padre,  io  sono  lietissimo  di  vedere  cosi  faccia  a 
i faccia  il  sommo  poutcGcc,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  lo 
3 sono  e figlio  c servilore  di  vostra  Santità,  ed  ella  mi 
> vede  disposto  a seguire  tulli  i suoi  ordini  >.  Leone  X, 
l’uomo  del  suo  secolo  che  si  esprimeva  colla  maggior  no- 
biltà, e che  si  studiava  di  non  usare  che  parole  graziose 
con  tulli  quelli  che  lo  avvicinavano , fece  singolarmente 
uso  di  questo  talento  in  un  incontro  in  cui  la  sua  cortesia 
serviva  così  essenzialmente  alla  sua' politica. 

Nella  celebrazione  solenne  de’ santi  misteri , alla  gua- 
le  i papi  rade  volle  mancavano  allorché  orano  visitali  dai 
re,  il  monarca  Francese  non  conlcnlossi  di  rendere  al 
pontefice  i solili  onori;  ma  mentre  il  papa  andava  al  suo 
trono  per  prcnderv'i  gli  ornamenti  ponlificii,  il  re  volle 
assolutamente  servirgli  da  caudatario  , checché  Leone 
potesse  dire  per  impcdirnclo.  Francesco  rispose  ch’ci  si 
riputava  onorato  di  prestare  ipiù  piccoli  servigi  al  vicario 
di  Gesù  Cristo.  Gli  era  stata  apparecchiata  una  sedia,  del- 
la quale  però  ci  non  volle  servirsi;  ma  stette  in  piedi,  co- 
me gli  uuizianli,  fino  alla  consecrazione,e  da  quel  punto 
in  poi,  fino  alla  comunione  del  celebrante,  restò  prostra- 
to colle  mani  giunte  innanzi  al  volto.  Tante  furono  le 
persone  che  vollero  comunicarsi  per  mano  del  papa,  che 
si  dovette  allontanare  la  folla , per  non  lasciar  accostare 
che  le  persone  più  ragguardevoli.  La  qual  cosa  mosse  uà 
uQìzial  francese  a gridare:  c Padre  santo , poiché  io  non 
3 sono  tanto  fortunato  da  comunicarmi  per  vostra  ma- 
3 no,  voglio  almeno  confessarmi  alla  Santità  vostra; 
3 e giacclic  non  posso  dirvi  il  mio  peccalo  aU’orecchio, 
3 vi  dichiaro  puublicamenic  d’aver  io  comliatlulo  con 
3 tulle  le  mie  forze  contro  al  defunto  papa  Giulio.  — Ve- 
3 ramcnle,  ripigliò  il  re  colla  sua  vivacità  c il  solito  suo 
3 candore  , sono  anch’io  nel  medesimo  caso  > ; c la  rnag- 
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gior  parie  de’ signori  conrcssù  la  mcdcsìnia  cosa,  c Ma  non 
j siale  maravigliato,  continuò  il  principe,  clic  noi  abbiam 

> fatto  fronte  al  papa  Giulio.  Egli  era  il  più  furioso  de’ 
1 nostri  nemici;  c giammai  non  si  vide  uomo  più  tcrri* 
1 bile  nelle  battaglie.  £i  sarebbe  stato  meglio  alla  lesta  di 

> un  esercito,  che  su  la  cattedra  di  s.  Pietro  >.  Leone  X 
diede  loro  immediatamente  l’assoluzione  dalle  censure  in 
cui  potevano  esser  incorsi.  Da  questo  solo  tratto  di  storia 
ben  apparisce  fino  a qual  segno  i monarchi  Francesi , 
quantunque  nel  fuoco  deiretà  e ncll’enlusiasmo  della  vit- 
toria , onorassero  i sommi  pontefici.  L’ indole  di  Fran- 
cesco I non  permette  di  dubitare  ch’ci  non  seguisse  i moti 
del  suo  cuore  e i veri  sentimenti  della  sua  religione.  Ciò 
non  ostante  ei  trattava  con  un  papa,  di  cui  aveva  luogo 
di  dolersi , e ch’ci  non  era  più  in  grado  di  paventare. 

Leone  X,  col  talento  della  insinuazione,  non  ostante  la 
sorte  contraria  delle  armi,  guadagnò  lutto  in  questo  ab- 
boccamento. Senza  contare  i vantaggi  temporali  ebe  non 
sono  del  nostro  oggetto , gli  riuscì  di  annullare  l’ idea 
formidabile  che  le  immaginazioni  oltremontanc  si  osti- 
navano di  vedere  nella  prammatica  sanzione.  Francesco 
I , conferendo  con  Leone  X , il  pregò  ad  abbandonare  il 
processo  che  faceva  contro  di  essa  nel  concilio  di  Latc- 
rano.  L’accorto  pontefice  senza  contraddirlo  apertamente 
gli  propose  di  lar  piuttosto  un  nuovo  regolamento  che 
contentasse  i due  partiti.  Piacque  questo  espediente  al  gio- 
vine re,  il  quale  nominò  immediatamente  per  la  esecuzione 
il  canccllier  du  Prat,  giù  prevenuto  ; dopo  di  che  se  ne  parli 
dà  Bologna  senz’ aspettare  la  conclusione  nò  gl’ incidenti 
che  potevano sopraggiugnerc , e diedi  falli sopraggiun- 
scro  fra  non  mollo.  Appena  il  re  era  a Milano  , ove  il  suo 
cancelliere  gli  recò  il  nuovo  corpo  di  disciplina  da  lui 
compilalo  unitamente  ai  cardinali  d’Ancona  c de’  Quattro 
Santi  Coronati  , che  il  papa  appose  varie  restrizioni  ad 
alcuni  degli  articoli  convenuti.  Rssc  però  non  impediro- 
no la  ratifica  del  trattato,  giacche  il  re  voleva  assoluta- 
mente uscire  da  questo  affare:  ma  non  lasciarono  però 
di  dispiacere  alla  nazion  francese , In  quale  per  più  d’tin 
secolo  parve  che  continuasse  a riguardare  come  una  estor- 
sione CIÒ  che  su  di  essa  era  stalo  guadagnalo.  Scnm  quo- 
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sta  specie  di  violenza,  cui  la  disciplina  francese  soffri  per 
parte  del  concilio , o in  occasione  del  concilio  di  Lalera* 
no , non  è certamente  a presumere  che  la  disciplina  del 
sacro  concilio  di  l’renlo  avesse  sofferto  in  Fraucia  tutte  le 
prevenzioni  c tutti  gli  ostacoli  che  vedremo  in  avvenire. 
Certo  è che  si  può  generalmente  stabilire  per  massima 
essere  assai  meglio  u guadagnar  poco  colla  persuasione, 
che  il  superar  tutto  coll’ autorità  o coll'  accortezza. 

Il  cambiamento  che  facevasi  nella  disciplina  ecclesia* 
slica , non  era  però  di  gran  lunga  così  ragguardevole  co- 
me si  credeva.  Molti  articoli  si  trovavano,  o assolutamen- 
te i medesimi,  oppure  assai  somiglianti  c nel  concordato 
c nella  prammatica  sanzione.  Tal  era  ciò  che  riguarda 
r abolizione  delle  riserve,  i mandati  apostolici,  il  giudi- 
zio de’ oberici  c delle  cause  maggiori , il  privilegio  de’gra- 
duati,  l’istituzione  de’ canonici  teologali,  le  pene  sta- 
bilite contro  agli  ecclesiastici  concubinari , la  comunica- 
zione cogli  scomunicati  che  non  sono  nè  denunciati  nè. 
uotorii.  Non  vi  era  quasi  alcuna  differenza  essenziale  fra 
questi  due  corpi  di  disciplina,  fuorché  nella  materia  delle 
elezioni.  Gol  concordato  restano  abolite  le  elezioni  nelle 
cattedrali , nelle  abadic  e ne* priorati;  eia  nomina  di  que- 
sti bencfìcii  viene  concessa  al  re  col  peso  ai  titolati  di 
porgerne  le  annate  alla  santa  Sede  (i).  Il  re  dee  nomina- 
re ad  un  vescovado,  ne* primi  sei  mesi  della  vacanza,  un 
dottore.,  oppure  un  licenziato  in  teologia  o in  legge,  che 
sia  in  età  di  ventisctt’anni , c che  per  l’ altra  parte  abbia 
tutte  le  qualità  necessarie.  Se  il  soggetto  nominato  se  ne 
trova  sprovvisto,  il  re,  pel  corso  di  altri  tre  mesi,  può 
nominarne  un  altro;  ma  se  questa  seconda  nomina  non 
fosse  miglior  della  prima , il  papa  c in  diritto  di  provve- 
dere questa  Chiesa.  A lui  altresì  appartiene  il  dare  i suc- 
cessori ai  prelati  che  moriranno  alla  corte  di  Roma.  Quan- 
to ai  principi  del  sangue , ai  gran  signori  e a quelli  dei 
religiosi  mendicanti , che  pel  loro  stato  non  possono  aspi- 
rare al  grado  , un  tal  difetto  non  impedisce  la  validità 
delta  loro  nomina.  Non  c del  pari  necessario  di  essere 
graduato,  per  venir  nominato  validamente  alle  abadie 


(>)  Cono,  UarJ.  t.  ix,  pog.  iSjy  e scg. 
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6(]  ai  priorati  conventuali,  c basta  l'età  di  ventitré  anni: 
ma  il  re  é obbligato  a nominarvi  i religiosi  dello  stesso 
ordine  che  quelli  che  loro  si  danno  da  governare.  Il  coO' 
cordato  altresì  attribuisce  al  papa  il  diritto  di  preveuzio* 
ne  su  i collaturi  e padroni  ecclesiastici  , ed  ingiugne  a 
tutti  i collalori  in  generale  di  non  conferire  le  parrocchie 
delle  città  che  a persone  graduale  o almeno  maestre  nelle 
arti,  oppure  a soggetti  che  per  tre  anni  abbiano  studialo 
la  teologia  o la  legge.  Il  papa  riserbavasi  altresì  il  diritto 
di  disporredi  un  Iicuelìzio  sopra  un  collalore  ebeneavreb* 
he  cinquanta.  Questo  è ciò  che  si  chiamava  mandato  apo- 
stolico, e che  c stato  di  poi  abrogato  dal  concilio  di  Tren- 
to , il  quale  condanna  questa  sorta  di  riserve. 

Un  cambiamento  così  improvviso  e in  apparenza  così 
ragguardevole , nel  governo  della  Chiesa  gallicana,  sba- 
lordì e mosse  a sdegno  quasi  lotti  gli  animi,  a cui  il  tem- 
po solo  e la  consuetudine  poleron  render  la  calma.  Tut- 
Involta,  qualora  si  bilancino  i danni  e i vantaggi  rispet- 
tivi del  concordato  e della  prammatica  sanzione,  è dilli- 
cile  il  decidersi  per  la  preferenza  fra  quello  e questa.  Vi 
erano  alcuni  che  si  dolevano  in  Francia  delle  brighe  , 
delle  violenze , delie  pratiche  simoniaulie  usate  nelle  ele- 
zioni , come  queste  allora  sussistevano  ; e Leone  X assicu- 
rava che  questi  disordini  erano  manifesti  a Roma,  ove  i 
soggetti  eletti  ricorrevano  continuamente  per  assoluzioni 
e per  dispense.  Del  resto,  qual  parte  i sovrani  non  ave- 
vano essi  nelle  elezioni?  La  prammatica  attribuiva  ad  essi 
la  facoltà  d’ in  ter  venirvi  col  mezzo  di  preghiere  e di  buo- 
ni ollici  (i).  Ma  le  preghiere  e le  premure  de’ re  non  sono 
forse  comandi?  e qualora  non  si  aderisse  alle  medesime, 
a quali  inconvenienti  anche  più  funesti  non  si  dava  egli 
luogo?  La  corte  di  Roma  ella  stessa , in  molte  occasioni, 
prendeva  parte  prodigiosamente  in  queste  elezioni.  Il  [rapa 
era  in  possesso  di  confermarlo,  e la  prammatica  medesima 
riconosceva  io  lui  il  diritto  di  riformarne  i difetti.  Ora, 
qual  fonte  di  discussioni , di  liti  rovinose,  di  cabale  c di 
tumulto?  Ciò  nonostante  il  clero  di  Francia  non  vide  che 
con  una  specie  di  disperazione  ridotto  con  un  solo  colpo 
in  polvere  il  suo  idolo,  e bandito  irrevocabilmente  il  brìi- 
(ij  Marc,  de  Coacoul.  lU».  6,  c.  g. 
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lanle  simulacro  de’ suoi  dirilli  prirailm.  Il  parlamento, 
le  università  furono  del  parere  d’esso,  e vi  posero  lutto 
il  calore.  Si  appellò  al  futuro  concilio  ; si  resistette  alle 
Tolonià , alle  esortazioni , alle  minacce  del  monarca  ; 
questi  fu  stancato  con  querele  e con  rimostranze^  e il  nuo> 
To  codice  non  ottenne  l’auleoticilà  legale , che  per  mezzo 
dell’atto  il  più  assoluto  del  supremo  potere.  Le  agilazio* 
ni  non  terminarono  però  colla  registrazione;  e an^e  lun< 
go  tempo  dopo,  ne’ diversi  incontri  in  cui  Irattavasi  di 
metterlo  io  osservanza,  il  monarca  sperimentò  sconlen- 
lezze , mormorazioni , resistenze  effettive.  E necessario  il 
corso  de’  secoli  per  guarire  i mali , benché  immaginari  , 
del  corpo  intero  d’ una  nazione. 

Intanto  il  loro  concordalo  fu  confermato  il  19  dicem* 
bre  i5i6  , nella  undecima  sessione  del  concilio  di  Late* 
nino , io  cui  si  pubblicò  una  bolla  espressa  per  quest’og* 
getto.  Bcochè  dopo  di  ciò  vi  fosse  poco  luogo  a temere , 
che  la  prammatica  sanzione  riprendesse  favore,  pure  non 
si  lasciò  di  abrogarla  formalmente  con  una  seconda  boi* 
la  : tanto  stava  a cuore  ai  Romani  il  togliere  fino  fultimo 
sofUo  di  vita  a ciò  che  riguardavano  come  un  mostro  ester- 
minatore  nella  Chiesa  di  Dio.  Anzi  il  loro  trionfo  ebbe 
qualche  cosa  d’insultante , o almeno  assai  d’ inopportuno, 
allorché  Io  si  confronta  colla  generosa  facilità  di  France- 
sco I,  a cui  n’ erano  debitori.  La  prammatica  in  queste 
bolle  vien  nominata  c l’opera  della  depravazione  france* 
J se,  d’una  depravazione  sfornita  perGno  delle  appareo* 
z ze  dell’autorità  , siccome  esscudo  essa  l'opera  di  un 
1 concilio  proscritto  dai  sommo  ponleGcc...  Imperocché 
z il  vicario  di  Gesù  Cristo,  si  soggiugne,  essendo  supc- 
1 riorc  a tull’i  coucilii,  può  coavocarli,  trasferirli  e scio* 
3 glicrii;  siccome  manìfcslameute  apparisce  non  solo  dai* 
> le  testimonianze  della  Scrittura,  dei  padri,  dei  pimi  edei 
j sacri  canoni,  ma  dai  concili  medesimi  eziandio  > .Era  que- 
sto ccrtameute  ciò  che  doveva  dimostrarsi , e che  però  é 
molto  lungi  dall’ essere  dimostrato  nella  bolla  di  Leone 
X,  (i)  a meno  che  parlandosi  dei  priocipii della  Glemcu- 


(1)  È rena  per  vcrili  mollo  slrana  ciò  cito  l’auloro  pretcodc,  cioò  che  hi 
una  Bulla  Poolilicia  dorcso  farsi  ua  trattalo.  Ma  U scnluiua,  di  cui  egli  vo^ 
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iina  LiUeris , sebbene  soppressa  dal  concordalo , ci  non 
abbia  voluto  prcndojre  pcrdiiuostrazionc  lutto  clic  si  trova 
cminzialo  nella  bolla  di  un  papa , anche  in  forma  di  nar- 
rativa, quand’anche  fosse  questa  contraddetta  dai  testi- 
moni , o dai  documenti  pubblici  (i).  È questa  veramen- 
te una  delle  ragioni  che  hanno  trattenuto  molti  teologi, 
singolarmente  Ira  i Francesi  seguaci  del  governo  antico, 
dal  riguardar  siccome  generale  questo  concilio  di  Latc- 
rano.  Ùellarmino  medesimo  permette  di  dubitarne.  Del 
resto,  vi  si  proibisce,  sotto  le  piu  gravi  pene,  di  mai  ri- 


tea recate  te  pruore  in  quella  Bolla , Irorarasi  già  amplameutc  dimoalrala 
ai  tempi  del  Concilio  V lalerancae  da  Talentissimi  teologi,  tra  i quali  citere- 
mo il  solo  Cardinal  GioTanni  di  Torquemada  , «naia  do  Turrecrenula , nella 
Bua.  Suaima  i'cc/esùie.' e dopo  ò alata  sempre  più  posta  in  picnaluceda  mol- 
tissimi altri  sommi  scrittori,  do'  quali  nomineremo  sallanto  alcuni  pochi  di 
maggior  nome.  Tali  sono  Tommaso  De  Vio,  ossia  il  Cardinal  Gaetano,  net 
Trattalo  Oe  Comparalione  Auetoritatit  Papae  et  Concila  ; il  .cardinola 
Bellarmino  nella  sua  Controretsia  De  Concilia  et  Eccletia,  c propriamente 
nel  libro  I,  cap.  11,  i3,  >4,  19  ad  ai , ed  in  tutto  il  libro  It,  ma  segnata- 
mente  ne’ cap.  Il  ad  ig;  Antonio  Charles  nell’anonimo  suo  Trattato  IM 
libertatibae  Eeeleiiae  Co//icaaa« , propriamente  nel  lib.  V;  il  cardinaU 
Celestino  Srondralo  nella  sua  Gallia  Findicata  , Diseertal.  Ili;  il  Cardi- 
nal Agostino  Orsi  nell’Opera  clie  scrisse  contro  Bossuct , ore  tratta  a lungo 
De  H,  Pontijicie  in  Synodoe  Oecumenicae  potooimta  ; Pietro  fiallcrini  De 
poteelate  eaeiotiaotta»  •mtmorutn  Ponlificutn,  et  Conciliorum;  Eranoe- 
scantonio  Zaccaria,  Anti-Febronio,  in  lutto  il  libro  IV,  che  conlicue  la  Sto- 
ria del  Primato  del  Homano  pontefice  riguardo  ai  Concila  Generali  con- 
Irappoela  al  cap.  FI  di  Petronio,  edisipne  di  Cesena  1 770.  Non  ra  pei  la- 
ciuto  die  rAbato  di  Bercostcl,  parlando  nel  seguente  periodo  del  concedere 
0 negare  la  qualiUcazionc  di  ecumenico  al  V Concilio  laterancso,  s'inganna 
a partito,  o rcramente  vuoi  giuoco  di  noi  alTcrinandoci  che  Bellarmino  me- 
deiimo  permette  di  dubitarne.  Questo  autore  nella  sopraccitata  Controver^ 
aia,  al  lib.  I , cap.  5 , ore  fa  l’elenoo  dei  Concila  generali,  ed  approvati, 
non  manca  d'ioscrirri  il  Lateranesc  con  queste  parole  : Decimumieplimum 
eit  Laieranenie  F.  Patrum  / / 4 coatra  ic/iùmata  , et  prò  oariit  nego- 
tiù,  tempore  Jula  II  et  Leonie  X et  lUaitimiliani  Imperatorie , coefnt 
anno  tS la,  finem  habuit  iS //.  Nel  corso  di  questo  elenco  il  Bellarmino 
( tanta  è la  cautela  c lo  scrupolo  con  cui  procede  ! ) arrerte  che  non  ri  fa 
menzione  dei  Concilii  di  Pisa,  di  Costanza  e di  Basilea,  perchè  ne  arrebbe 
parlato  doM,  siccome  fece,  norerandoli  nei  capi  7 ed  8 sotto  altre  catego- 
rie. Alla  une  dell’elenco  medesimo  ossecra  che  fra  tutti  i XVIll  concilii  da 
lui  qualificati  come  generali  ed  approrati,  nu//um  eitquod  non  til  a Pon- 
tifico probaium,  et  a ealholicit  recipiàtur:  ed  accenna  tosto  quale  c dn  chi 
fra  gli  eretici  non  sia  riconosciuto.Ma  nessuna  protes:a,  nessuna  parola  equi- 
roca  aggiunge  su  questo  V Laleraneose,  che  egli  alloga  risolutamente  tra  i 

generali  senza  dare  appicco  neppure  a sospettare  che  egli  arrebbe  peimcsiO 
■ muurcr  dubbia  su  tal  qualificazioac,  {Nola  del  li,  He»-) 

{\)  Concord.  art.  da. 
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stabilire  iu  prammatica  sanzione , e di  farne  il  meno* 
ino  uso. 

Vi  furono  in  questa  sessione  altri  due  decreti  de^oi  di 
riflessione  (f).  Il  primo,  rìsguardante  leregolecbesideb* 
bono  seguire  pel  santo  ministero  della  parola  , proibisce 
sotto  pena  di  scomunica,  che  per  l’aTTenire  alcun  che* 
rico  secolare o regolare,  ad  onta  di  qualunque  privilegio 
che  pretenda  di  avere,  sia  ammesso  alle  funzioni  di  prc* 
dicatore , senza  essere  stato  previamente  esaminato  sui 
costumi , la  dottrina,  l’età  e la  prudenza;  senza  veriGca* 
re  ch’ei  meni  una  condotta  esemplare,  e senza  che  v'in* 
tervcoga  l'approvazione  autentica  e in  iscritto  de’ suoi 
superiori.  E dopo  d’ esser  egli  stato  approvato  in  tal  fog* 
già  , ch’ei  spieghi  allora  in  pulpito  le  verità  del  vangelo 
giusta  le  interpretazioni  de' padri  e de’ santi  dottori,  sen* 
za  narrar  miracoli  spogli  di  autorità,  istorieapocrirc,  e dir 
finalmente  alcuna  cosa  la  quale  non  sia  edilicante.  Si  ap* 
plichi  altresì  ad  ispirare  l'orrore  pel  vizio  e l'amore  per  la 
virtù , a non  offender  giammai  la  carità  con  un  linguag* 
gio  d’ingiuria  o di  amarezza , ad  evitare  ancora  lino  que* 
gli  scoppi!  di  voce  c quei  gesti  trasportati , contrari  alia 
decenza,  e che  si  risentono  assai  più  delta  ostentazione 
die  non  della  compunzione.  Il  secondo  decreto , intorno 
ai  frati , conferma  i loro  privilegi , moderando  però  le 
loro  facoltà,  a fine  di  ristabilire  la  buona  intelligcuza  fra 
essi  e il  clero  secolare , siccome  abbiam  veduto  tentarsi 
sì  spesso. 

Nel  corso  delle  negoziazioni  di  Francesco  I con  Leone 
X,  il  monarca  ebbe  a trattare  altresi  coU’arciduca  Carlo 
d’Austria,  il  quale  vedendo  il  re  Ferdinando  suo  avo  at* 
laccato  da  idropisia , e minacciato  di  una  prossima  mor- 
te, voleva,  per  assicurarsi  della  eredità  ni  questo  prin- 
cipe incostante  , procurarsi  i soccorsi  della  Francia.  Si 
obbligò  egli  pertanto  di  restituir  la  Navarra  dopo  la  morte 
di  Ferdinando , e Francesco  di  promise  la  sua  assistenza, 
unitamente  alla  principessa  Kenala  di  Francia  in  matri- 
monio. Intanto  il  re  cattolico , informato  e sommamente 
offeso  di  questo  trattato , dispose  per  testamento-delia  Na- 


ti) Coac.  I.  XIV,  p.  zaS. 
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Varrà,  dcIl’Arngona  e della  Caslfglia  stessa  contro  ad  ogni 
apparenza  di  diritto,  in  favore  di  Frrdinando  suo  nipote, 
di  cui  Carlo  era  maggiore.  Aumentandosi  però  sempre 
più,  dopo  questa  disposizione,  rinfcrmità  e le  inquietu- 
dini dell'aragonese,  ed  avendo  egli  perciò  consultalo  al- 
cuni dottori  membri  del  suo  consiglio,  essi  combatte- 
rono questo  primo  testamento  con  ragioni  cosi  forti,  o 
così  bene  adattate  alla  romanzesca  sua  immaginazione , 
clic  ci  lo  abbandonò,  e lo  fece  ardere  sotto  i suoi  ocelli. 
Pretendesi  clic  la  sua  manìa  per  la  monarchia  universale, 
a cui  gli  si  fece  comprendere  cb’ei  metteva  un  ostacolo 
invincibile  con  dividere  i suoi  Stali , fosse  il  motivo  che 
lo  determinò,  non  ostante  la  sua  predilezione  pel  principe 
Ferdinando  , a dichiararne  Gnafmcntc  erede  universale 
l’arciduca  Carlo.  Per  la  qual  cosaci  dichiarò  Carlo  crede 
della  Casliglia,  dell’  Aragona  e delle  altre  corone  che  vi 
avea  riunite,  e prese  tutte  le  misure  possibili  per  assicu- 
rare l’esecuzioue  delle  sue  volontà.  Giunse  perSno  a no- 
minare il  cardinale  Ximenes  reggente  di  Càstiglia , non 
ostante  l’odio  o la  gelosia  che  sempre  aveva  niulrita  con- 
tro questo  grand’ uomo.  Presso  i principi  dell’ indole  di 
Feruinando , la  qualità  d’uomo  necessario  vale  assai  più 
che  quella  di  amico.  Il  re  cattolico  dopo  di  essersi  conics- 
salo  a uii  domenicano  , morì , vestilo  dcH’abilo  di  s.  Do- 
menico, a Madrigaiclo,  casa  di  delizia  nella  provincia 
della  Estremadura , il  23  di  gennaro  lòid , nel  scssanle- 
simoterzo  anno  dell’ età  sua , trcntesimoscltimo  del  suo  re- 
gno in  Aragona , c vigcsimoquarlo  in  Casliglia.  Osser- 
vasi che  fra  tante  corone  che  questo  principe  riunì  sul  suo 
capo , ve  ne  sono  tre  eh’  ei  portava  in  qualità  di  succes- 
sore di  altrettanti  bastardi,  quella  cioè  di  Costiglia  per 
parte  d’isabella  uscita  da  Enrico  di  Translamarc,  bastar- 
do d’ Alfonso  XI;  quella  di  Sicilia  , come  discendente  da 
Manfredo  , baslarao  deU'imperadore  Federico  li;  c quel- 
la pur  anche  di  Aragona,  come  uscito  da  Ramiro,  uglio 
naturale  di  Sancio  re  di  Spagna. 

Ximenes  restò  tanto  piò  maraviglialo  di  questa  nuova 
onoriGcenza,  quanto  più  cilicaci  erano  le  misure  ch'ei  cre- 
deva di  aver  prese  per  evitarla  , tenendosi  lontano  dalla 
corte  c da  lutti  i concorsi  clamorosi.  Persuaso  però  che 
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lo  (lignlli\  le  quali  vengono  a cercarci  sono  per  noi  allrcf- 
tanlc  commissioni  della  Provvidenza,  avuto  che  n’ebbe  il 
primo  avviso  dal  consiglio  di  Spagna , partì  dalla  sua 
diocesi  per  andare  a raggiugnere  que’ ministri  a Guada* 
lupa.  Il  decano  di  Lovanio,  che  fu  precettore  dcH’arcida* 
ca  Carlo , e che  in  seguito  divenne  papa  sotto  il  nome  di 
Adriano  VI , essendo  stalo  spedito  in  ispagoa  da  questo 
principe,  che  gli  aveva  destinata  la  reggenza,  volle  con- 
trastarla a Ximcncs;  ma  non  era  quegli  un  atleta  che  po- 
tesse lottare  contro  ad  un  simile  antagonista.  Ximcncs 
fece  dapprima  riflcllore  al  consiglio,  che  l’amminislrazio- 
nc  del  regno  di  Gastiglia , giusta  le  disposizioni  della  re- 
gina Isabella,  apparteneva  al  re  Ferdinando,  fìntanlochè 
ì’arciduca  fosse  giunto  all’età  di  vent’anni  ; che  non  nc 
avendo  questo  giovane  principe  altro  che  sedici*,  il  suo 
avo  aveva  potuto  disporre  delta  reggenza  come  di  un  di- 
ritto reale,  che  non  gli  sarebbe  stato  contrastato  se  aves- 
se vissuto  più  a lungo:  poscia  prendendo  accortamente  il 
consiglio  per  parte  della  gelosia  nazionale,  così  viva  sin- 
golarmente allora  fra  i Gasligliani , soggiunse,  chela 
conseguenza  delie  ultime  volontà  della  regina  Isabella , 
gli  stranieri  erano  formalmente  esclusi  dal  governo  della 
Gastiglia.  II  decano  fu  rigettato,  e si  riputò  come  un  fa- 
vore il  titolo  che  gli  si  volle  concedere  di  reggente  in  se- 
condo luogo  ; e che  non  gli  diede  altro  vantaggio  se  non 
quello  di  sottoscrivere  dopo  il  cardinale  i dispacci  fre- 
quentemente contrari  al  suo  parere.  L’arciduca  fu  obbli- 
gato ad  acconsentire,  e mandò  da  Brusscllos  le  lettere 
patenti,  accompagnate  da  una  lettera  particolare  pel  car- 
dinale, con  cui  usava  un  linguaggio  di  .stima  e di  consi- 
derazione , poco  comune  in  un  sovrano  riguardo  al  suo 
suddito. 

L’arciduca  (emendo  dipoi  che  troppo  grande  divenisse 
la  potenza  del  cardinale,  gli  diede  per  aggiunto  un  si- 
gnore delle  Fiandre,  denominato  La  Ghau , e riputato 
molto  più  destro  che  non  il  decano  di  Lovanio.  Questo 
collega  fu  ricevuto  con  ogni  sorta  di  riguardi  e di  onori- 
ficenza, ma  non  per  questo  nulla  scemò  deH’autorilà  di  Xi- 
menes,  il  quale  governò  sempre  colla  medesima  indipen- 
dcoza.  Gli  fu  associato  altresì  il  signor  di  Amcrslof,  d’u- 
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tia  delle  piti  iilus(ri  case  dell'Olanda,  uomo  presuntuoso, 
intraprendenlc , e ben  capace,  secondo  la  comune  per- 
suasione, a far  fronte  al  reggente.  Ma  fossero  o accorti 
o audaci,  lutti  i geni  sconcertati  cedevano  innanzi  a quel- 
lo di  Ximcncs,  e sottostavano  al  giogo , per  quella  ine- 
splicabile, ma  irrcsistibil  virtù,  che  c nella  natura  delle 
cose.  Per  lastcssa  forza  dd  suo  genio,  Ximenes,  non  ostante 
una  nascita  mediocre,  senza  alleanza,  senza  appoggio, 
ed  anzi  contrariato  dalla  maggior  parte de’gra noi,  iignal- 
mente  che  da’ suoi  colleglli  c dal  consiglio  dcH’arciduca, 
agì  sempre  con  una  uniforme  intrepidezza , con  dignità 
c perfino  con  alterigia  allorché  ve  n’era  d’uopo,  soste- 
nendo l’autorità  regia  con  altrettanta  maestà,  come  avreb- 
be potuto  fare  un  monarca  accreditato  da  un  lungo  regno 
e da  una  lunga  serie  di  antenati.  In  meno  di  due  anni 
ci  pagò  gli  enormi  debiti  della  corona , risecò  le  pensio- 
ni abusive  che  estenuavano  il  regio  tesoro  , ricuperò  le 
signorie  possedute  senza  legittimo  titolo  dai  grandi , che 

J)ure  in  qualche  modo  ecclissavano  la  maestà  regale  , ri- 
lussc  quei  fieri  vassalli  ad  ubbidire  come  gi’iDlimi  suddi- 
ti , terminò  gloriosamente  e guerre  straniere  e guerre  ci- 
vili , liberò  il  popolo  c il  clero  da  una  tirannica  aristo- 
crazia , c fece  tante  cose  grandi  non  solo  senz’accrcsccre, 
ma  diminuendo  considerabilinente  le  imposizioni.  Nello 
stabilir  che  fece,  contro  alla  consuetudine  ed  olle  preven- 
zioni della  corte 'di  Gastiglia,  un  corpo  di  quarantamila 
uomini  da  guerra  , sul  piede  in  ogni  tempo , non  trasse 
neppure  un  contadino  dai  lavori  campestri , non  un  ar- 
tigiano dalla  sua  bottega , non  un  mercante  dal  suo  com- 
mercio. 

Allorché  ci  mostrò i primi  segni  di  vigore,  alcuni  uffi- 
ziali  del  defunto  re  cbl>cro  l’ardimento  di  dimandargli 
donde  teneva  la  facollù  di  agire  in  questa  foggia.  Ei  mo- 
strò loro  alcune  milizie  della  sua  guardia , e disse  clic  la 
sua  facoltà  per  far  eseguire  la  volontà  del  re  consisteva 
nella  forza  di  quelle  brave  persone.  E soggiunse , agi- 
tando il  cordone  di  s.  Francesco  che  portava  coll’abi- 
to del  suo  ordine:  c questo  mi  basta  permettere  nlla 
> ragione  i sudditi  superbi  j.  Nello  stesso  tempo  fece 
sparare  alcuni  cannoni  montati  nella  corte  del  suo  paloz- 
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IO , e disse  : c Tal  h l’ ullima  ragione  de'  re  >.  MosStmd 
equivoca,  intcrprclala  dalle  occorrenze  , e saggiamcnle 
impiegata  contro  all'orgoglio  castigliano.  Xinienes  però 
Ugualmente  poco  geloso  del  suo  titolo,  che  assai  solleci- 
to di  rilevarne  la  dignità,  se  ne  spogliò  il  più  presto  che 
potè , facendo  proclamare  re  di  Gastiglia  l’ arciduca  con- 
tro il  parere  degli  Stati  congregati.  E in  questa  occasio- 
ne ancora  ci  fece  l’uso  il  più  ardito  di  quelrimpero  natu- 
rale, ed  assoluto,  clic  tutto  intero  consiste  nell’ascen- 
dente del  genio.  Siccome  tutti  gli  ordini  del  regno  opina- 
vano a nou  proclamare  che  la  regina  Giovanna , sempre 
in  demenza , ci  comandò  fìcramente  al  governatore  di 
Madrid  di  andare  per  la  città  a proclamare  Giovanna  e 
Carlo  suo  Ggliuolo  unitamente  in  re  di  Gastiglia.  Il 
vernalorc  ubbidì , il  popolo  fece  plauso , e Stati  die- 
dero il  loro  consenso.  INon  fu  però  lo  stesso  in  Aragona, 
ove  l'arcivescovo  di  Saragozza,  e non  quello  di  Toledo, 
aveva  la  reggenza.  Gli  Stati  vi  ricusarono  il  titolo  di  re 
all’urciduca  Gno  alla  morte  della  regina  Giovanna.  Xi- 
menes  però  non  fu  pagalo  clic  d’ ingratitudine  da  quel 
principe.  Fra  tutti  gli  augusti  ingrati  , i quali  pel  loro 

f'rado  si  sono  creduli  dispensali  dalla  riconoscenza,  Gar- 
o si  segnalò  in  una  maniera  inumana  riguardo  al  cardi- 
nale Ximcncs.  II  privò  egli  della  sua  grazia  cosi  improv- 
visamente c con  tanta  durezza,  clic  questo  vcncrabii  vec- 
chio, in  età  di  ottantun  anno,  e languente  per  un  veleno 
clic  gli  era  stalo  dato  senza  clic  se  ne  conoscesse  l'autore, 
cedette  al  rammarico,  e mori  l’8  di  novembre  i5i7,coa 
que' grandi  sentimenti  di  religione,  clic  ben  dovevansi 
aspettare  da  un  prelato  in  tanta  fama  di  virtù  , che  la 
Chiesa  di  Spagna  ne  ha  più  volte  dimandai  ' la  canoniz- 
zazione alla  santa  Sede.  Si  rimprovera  a quest’uomo  su- 
pcriore , l’aver  impedito  all’ arciduca , ossia  al  re  Carlo 
V , di  riformare  l’ inquisizione.  E più  che  vcrisimilc  che 
Ximenes  non  l’avrcbbc  istituita  giammai:  ma  vi  è gran 
differenza  fra  l'islituirc  ed  il  riformare;  singolarmente 
in  materia  di  religione,  e quando  la  riforma  ha  l’aria 
della  distruzione  e dello  scandalo. 

Fino  dal  i6  marzo  dell’anno  in  cui  mori  il  cardinale 
^.  XiiucQcs,  il  concilio  di  Laterano  aveva  terminato  còlla 
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duodecima  sessione , dopo  di  aver  durato,  sotto  duepon- 
tiGcati , cinque  anni  interi.  Non  si  fece  quasi  altro  in  que- 
st'ultima  sessione,  che  pubblicare  la  bolla  del  papa,  che 
approvava  tutto  ciò  che  il  concilio  aveva  deciso  : uopo  di 
cnc  furono  congedati  i Padri , non  ostante  le  rappresen- 
tanze di  molti,  i quali  chiesero  invanochepiù  seriamente 
si  pensasse  alla  disciplina. 

t^alchc  tempo  dopo  si  scoprì  nna  congiura  formala 
contro  alla  vita  del  papa.  Gli  autori  erano  due  cardinali, 
Alfonso  Pelru£ci,  Cardinal  di  Siena,  cBendinelli  diSauli; 
Petrucci  soprattutto  irritato  personalmente  per  csscrccgli 
stato  scacciato  da  Siena,  unitamente  a’  suoi  fratelli, per- 
che fomentavano  lo  spirito  repubblicano  in  quella  città, 
riunita  di  recente  allo  Stato  di  Fiorenza.  Altri  cardinali 
entrarono  in  quella  trama,  o almeno  ne  furono  informali 
senza  rivelarla.  Petrucci , giuridicamente  convinto , ven- 
ne strangolato  nella  sua  prigione , e Bendinclli , ad  istan- 
za del  papa  , fu  condannato  soltanto  ad  una  prigione 
perpetua , cui  il  pontefice,  pocò  tempo  dopo,  fece  altre- 
sì commutare  in  pena  pecuniaria.  I complici  di  famiglie 
poco  ragguardevoli  furono  squartati.  Leone  credendo  di 
non  dover  più  Gdarsi  del  sacro  collegio  , il  rifece  quasi 
tutto  di  nuovo , creando  fino  a trentun  cardinali  in  una 
sola  promozione , la  più  numerosa  che  fino  allora  si  fosse 
veduta.  Alfonso  , intante  di  Portogallo,  in  età  di  soli  ot- 
to anni,  fu  di  questo  numero;  ma  il  papa  dichiarò  ch’ei 
non  sarebbe  riguardato  come  membro  del  sacro  collctto 
se  non  allorché  fosse  giunto  all’  età  di  anni  quattordici. 

Qucsl’aano  ifiiy,  così  fecondo  di  avvenimenti  consi- 
derabili, merita  soprattutto  di  far  epoca  a cagione  delle  , 
indulgenze  plenarie  che  Leone  X fece  pubblicare  per  tut- 
to il  mondo  cristiano , in  favore  di  quelli  che  colle  loro 
elemosine  contribuissero  così  alle  spese  della  guerra  con- 
tro al  sultano  Seiimo  che  faceva  tremare  tutta  l’ Europa 
dopo  di  aver  soggiogato  l’ Egitto , come  alta  costruzione 
della  superba  chiesa  di  s.  Pietro  di  Roma,  che  Leoneave- 
va  determinato  di  compiere.  Sebbene  gli  Agostiniani  fos- 
sero per  solilo  incaricati  in  Germania  della  predica  delle 
indulgenze , ne  fu  data  in  questa  occorrenza  la  commis- 
sione ai  Domenicani.  L’ag^oiano  Giovanni  Staupilz,  vi- 
Yol.VHI.  ^ 38 
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cario  generale  del  suo  ordine,  ne  concepì  un  vile  dispct* 
!o,  cu  ei  fe’  passare  nclfanima  impetuosa  di  Martino  Lu- 
tero , uno  de'  suoi  religiosi.  Tal  fu  rorigioe  dello  scisma 
dell’eresia , dell’empietà  la  più  estesa,  la  più  forsennala, 
la  più  caparbia  che  abbia  mai  devastato  la  Chiesa  c la 
repubblica  cristiana.  Il  rivale  ingiurioso  de’  predicatori 
d’indulgenze,  i quali , a suo  dire,  non  erano  irreprensi- 
bili , confuse , nei  trasporlo  delie  sue  declamazioni,  le  in- 
dulgenze medesime  colla  persona  de’  predicatori  ; c rotto 
clic  fu  questo  anello  nella  cnlcna  delle  veqlà  callolicbc, 
ci  diede  in  tutti  gli  eccessi  cb’cslinta  ne  avrebbero  pcrUno 
rultima  scintilla,  se  l’opera  di  Dio  potesse  perire. 
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dall’akno  i4oo,  fino  all’anno  i5i7. 


PAPI. 


CXCIK.  iionifacio  IX, motto II  ( ot- 
tobre i4o4 

CC.  Iiinocciuo  VII  dello  il  17  otlo- 
bre  i4o4  ) morto  il  G uoTcìobrc 

■ 406 

CCI.  Gregorio  XTI  eletto  il  So  no- 
Tcmbre  i4o6  , dcposlo  il  4 luglio 
1^9 

celi.  Alessandro  V eletto  il  sC  giugno 
1 409  , morto  il  3 maggio  i4>0 
celti.  Giotanni  XXIIl  ercalo  il  17 
maggio  i4iu>  depoito  il  29  mag- 
gio i4i5 

CeiV.  Morllno  V dello  gli  1 1 no- 
vembre  i4>7  > morto  il  20  febbra- 
io i43i 

CeV.  Eugenio  IV  eletto  il  3 marzo 
1 43 1,  morto  il  a3  febbraio  i447 
COVI.  Nicolò  V , eletto  il  6 mar- 
zo 1 447  > morto  il  24  marzo  1433 
CCVII.  Calisto  HI , eletto  r 8 aprile 
1455 , morto  il  6 agosto  i4.>S 
CCVIII.  Pio  II , elette  il  27  agosto 
1453,  morto  il  16  agosto  i4C4 
COX.  Paolo  II , eletto  il  3i  agosto 
i4C4>  mortoli  28  luglio  i47< 


CCX.  Sisto  IV  , eletto  il  9 agosto 
1471 , morto  il  1 3 agosto  i484 

CCXI.  Innoecnzo  Vili , dello  il  29 
agosto  i4^4  } morto  il  a3  luglio 
1492 

CCXII.  Alessandro  VI,  oletto  Pie 
agosto  149S,  morto  il  18  agosto 
i5oS 

CCXIII.  Pio  III , detto  il  1 2 settem- 
bre iSo3  , morto  il  18  ottobre 
i3o3 

eeXIV.  Giulia  II , eletto  il  primo 
giorno  di  novembre  i5o3,  morto  il 
21  febbraio  i3i3 

CCXV.  Leone  X,  eletto  Tu  mar- 
zo iSiS 


PIPI  IN  aviGNONz  DoaiNri  lo  scissu- 

Benedetto  XHI , deposto  il  4 luglio 
1409 

Clemente  Vili  eletto  c non  ricono- 
sciuto. 

Felice  V,  onlipapa  dal  i44u>  lìtio 
al  i44a 

S 
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Emnanuelc  Paleologo , 

i4>3 

Giovanni  Paleologo  II  , 

i448 

Costantino  XII,  sepolto  Sotto  le 

rovine 

del  suo  impero  nel 

i5ì3 

IVKSiDOUl  P*  OCCIDE.^TE. 

Roberto , 

i4'o 

Sigismondo, 

•417 

Alberto  II , 

14)9 

Federico  III, 
Massimiliano  1. 

1493 

u DI  rRirrcu. 

Carlo  VI, 
Curio  VII, 

i4is 

i46i 

Lodovico  XI , 

i48S 

Carlo  Vni, 

i4«8 

Lodovico  XII , 
Francesco  I. 

iSiS 

R A N I. 

RE  DI  SPiCHA. 


Enrico  Ili,  i4o6 

Giorannill,  >4^4 

Enrico  IV,  >474 

Fcrilinanilo  | 1S16 

Isikulla  I i5o4 


Filippo  I d’Austria  i5o6,  dal  lato  di 
Giovanna  la  PuE^a. 

Carlo  I,  impcradoru  sotto  il  nome  di 
Carlo  V. 

HE  d’i.\oiui.ts]liia. 


Enrico  IV,  i4i3 

Enrico  V , i4a3 

Enrico  VI  i46i 

Eduardo  IV,  primo  re  della  cau  di 

Yorck  i483 

Eduardo  V,  i483 

Riccardo  III  detto  il  Gobbo  i485 


Enrico  VII  della  cosa  di  Tudor,  tSog 
Enrico  Vili, 


SETTARI!. 


Flagc1lanli,oaicno  Fratelli  dcllocro- 
cc,  sacramentari  fanatici,  sul  prin- 
cìpio del  dccimoquinto  secolo, 

Giovanni  llus,  arso  nel  i4ili.  Sparse 
in  Boemia  gli  errori  di  VicloBbo 
dei  Valdesi , a cui  no  aggiunse 
molli  altri. 

Girolamo  da  Praga  , uno  dei  princi- 
p.vli  cooperatori  dì  Giovanni  llus  , 
subì  la  fli  ssa  sorto  cbc  lui  ncll'an- 
no  siissogiienle. 

Gi.'icobellu  di  .Misnia , altro  capo  de- 
eli llu-iili. 

I Tiiborili , gli  Oreblti,  i Sioniti,  gli 
Orfani,  i Calislìni  sono  altrettanti 
rami,  più  o meno  perversi,  della 
setta  degli  lliissiti. 

Adamiti  , setta  dissoluta  , rinnovala 
da  Pirnrdo  , col  favore  di  quella 
degli  Hu-sili. 

Marco  d’  Efeso  ristabilisce  , dopo  il 
concilio  dì  Fiorenza, lo  scisma  che 
i Greci  v'avevano  abiurato. 

U Monaco  Ueanadio  che  ravviTÒ  lo 


scisma  de'  Greci , poco  prima  della 
rovina  di  qucirim|>cro, 

Pietro  di  Ricu , seguace  delle  opi- 
nioni He*  realisti  fino  al  segno  di 
negare  la  verità  di  tutte  le  propo- 
sizioni del  futuro  contingente.  Ei 
fu  citato  a Roma  cd  obbligato  a 
ritrattarsi. 

Giovanni  di  Vcsclc,  ossia  Vesalia. 
1479.  È stato  in  Germania  il  pre- 
cursore delle  eresie  del  secolo  ve- 
gnente , in  singoiar  modo  contro 
alle  leggi  ed  alle  osservanze  gene- 
rali della  Cbiesa. 

Pietro  dDs'no,  dottore  di  Sal.vmanca, 
1479.  G<  fu  condannato , per  aver 
combattuto  almeno  indirctlamcote 
la  potestà  delle  chiavi. 

Rinaldo  Pcacok,  vescovo  di  Chester, 
■ 489.  Condannato  dal  concilio  di 
Lamnctli  , edoposlo  dall’episcopa- 
to per  aver  riprodotto  il  ViclcfGsmo 
sotto  nuovo  formo.  Il  carmelitano 
GioraajùMilTcnoa  SUO  discepolo, 
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e professore  d’Oxfonl  fa  scomoni- 
rato  per  lo  stesso  moti  « o, 

GioTanni  Laillicr,  reno  lostesso  tem- 
po o per  lo  stesse  ragioni , renne 
escluso  dal  dottorato  dalla  facoltà 
teologica  di  Parigi  ’,  ed  obbligalo 
a ritrattarsi. 


I fralollidl  Boemia.  Eglino  professa- 
rono la  maggior  parte  degli  errori 
insegnati  dipoi  da  Lutero  c Calvi- 
no, c mostrarono  la  stessa  insolen- 
sa  che  questi  ercsiarchi  contro  alla 
Chiesa  cd  ai  legittimi  pastori  di  es- 
sa, iSo4- 


PERSECUZIONI. 


Ribellione  e ladroneccio  dei  Goliar- 
di ossleno  VicleOìsti  in  Inghilterra 
nel  principio  del  dccimoquinto  se- 
colo. 

Crudeltà  e disordini  di  ogni  specie, 
commessi  dagli  liussiti  in  Boemia  , 
e nelle  prorince  vicine  , siiigolar- 
mcnto  dopo  la  morte  di  Giovanni 
Ilus  , c sotto  gli  ordini  di  Zisca  , 
poi  dei  due  Prucopi. 

Cattolici  oltraggiati  e sommamente 
maltrattali  in  Grecia  dopo  il  conci- 
lio di  Firenze. 

Àltentati  c violenze  diverse  degli 
Russiti  contro  allo  stesso  loro  sovra- 
no, a misura  della  libertà  che  loro 


si  lasciava,  c delle  occasioni  in  cui 
speravano  di  attentare  impune- 
mente. 

Maometto  II,  nel  corso  de’  trcnt'aimi 
del  suo  regno  , lasciò  poche  occa- 
sioni di  segnalare  la  sua  harharie, 
e 1’  odio  tuo  forsennato  contro  ai 
Cristiani,  nelle  immense  conquiste 
che  fece  sopra  di  questi.  In  milta 
occasioni , ci  commise  a loro  ri- 
guardo tali  alriicità  , per  cui  fu 
giustamente  risguardalo  come  un 
nuovo  Nerone.  Anzi  fece  un  mag- 
gior numero  di  martiri  che  questo 
primo  tirauno,  benchò  sotto  lunla- 
ni  pretesti. 


SCRITTORI  ECCLESIASTICI. 


Tierri  di  Nicm,  verso  il  i4<6.0ura  e 
poco  piacevole  , ma  pieno  di  forza 
è il  suo  stile.  La  narrazione  n*  è 
esatta  e fedele  per  tutto,  ov'ei  non 
si  abbandona  al  suo  genio  satiri- 
co. Si  ha  di  lui  una  storia  mol- 
lo curiosa  dello  scisma;  il  giornale 
del  concilio  di  Costanza  : la  storia 
della  fuga  di  Giovanni  X\II1  : un 
Irallalo  della  unione,  ed  un  altro 
riguardo  alla  necessità  della  rifor- 
ma. V’ò  perù  chi  dubita  diodi 
questa  ultima  opera  sia  autore  Pie- 
tro d’Ailly. 

S.  Viocenzo  Ferrcri , i4i9<  Abbia- 
mo di  lui  un  trattato  della  vita  spi- 
rituale, un  libro  della  bue  del  mon- 
do, alcune  epistole  , o linalmoulo 
quei  sermoni,  i quali  operavano 
conversioni  cosi  meravigliose,  c la 
cui  scuiplicilà  dà  a conoscere  cito 


l’cloqucnea  umana  non  i altrimen- 
ti quella  che  cambia  i cuori. 

Pietra  d’ Alili  , Cardinal  vescovo  di 
Cambra! , i4s3.  Fra  le  numeroso 
suo  opero , ìu  cui  trovasi  uu  gran 
senso  , viste  sane  e profonde,  con 
un  robusto  ragionare  , il  trattato 
della  Riforma  della  Cbics.i  è quel- 
lo che  merita  la  maggior  atten- 
zione. 

Giovanni  Gerson  , eancellicro  dell’u- 
niversità di  Parigi,  i4s9.Ila  losrii- 
to  un  gran  numero  d'opere  sul 
damma,  sulla  disciplina,  sulla  mo- 
rale , sulla  scrittura  , c sugli  aOari 
dcleuo  tempo,  che  riempiono  5 
volumi  in  foglio.  Trovasi  in  esso 
una  profonda  cogniziono  della  teo- 
logia con  la  prudenza  e la  pietà 
clic  respirava  fautore.  Alcuniscrit- 
tgri  gli  aUribuUcono , ma  syiiza 
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molte  intoni,  3 libro  incompara- 
bile dell’imitaziono  di  Gesù  Cristo, 
di  cni  più  Terisimilmcnto  è autore 
Tommaso  da  Kempis  , canonico 
regolare  del  monastero  di  s.  Agne- 
se presso  Zvol  in  Olanda. 

Tommaso  di  V^den , i43o,  carmeli- 
tano noto  pei  suoi  scritti  contro  Vi- 
cIcfTo  e gli  nussiti. 

riicolò  Clemongis , o di  Clamango, 
1 44<>,  dottor  di  Parigi,  riguardato 
come  lo  scrittore  il  più  eloquente  e 
il  più  eolto  del  suo  tempo.  Oltre 
le  sue  lettere,  abbiamo  alcuni  trat- 
tati su  lo  scisma  e sui  costumi. 

Leonardo  Bruni,  i443.  Fra  le  altro 
sue  opere  egli  è autore  di  una  sto- 
ria di  Firenze  e di  un  trattalo  coa- 
tro agl’ipocriti. 

S.  Bernardino  da  Siena,  i444-  Fi  si 
è rcnduto  sommamente  celebre  coi 
suoi  sermoni  pieni  di  unzione  , e 
co’  suoi  trattati  di  pietà. 

HìcoIù  Tedeschi,  denominato  Panor- 
mo,  dal  nome  latino  di  Palermo  di 
cui  era  arcirescoro  , i443-  Fra 
sommamente  rersoto  nella  giuris- 

firudcnza.  Il  suo  trattato  sul  conci- 
lo di  Basilea  , contro  ad  Eugenio 
IV,  ù famoso;  come  pure  molto  sti- 
mati sono  i suoi  commentorii  su  le 
Decretali. 

Alfonso  Tostato , tcscoto  di  Arila  , 
>454.  La  Spagna  annorcra  que- 
sto scrittore  Ira  i suoi  più  grandi 
nomini.  Ciò  che  rimane  delle  sue 
opere  , forma  tredici  rolurai  in  fo- 
glio. Le  medesime  sono  alcuni  dot- 
ti commentarii  su  la  sagra  Scrittu- 
ra, e dirersi  opuscoli  cosi  di  mora- 
le corno  di  disciplina. 

S.  Imrenzo  Giustiniani,  i4$6,  autore 
di  molte  opere  di  pietà. 

S.  Giovanni  da  C.’>pislrano,i4b6.  Da 
lasciato  dirersi  trattati  di  morale  e 
di  giurisprudenza. 

5.  Antonino,  arcivescovo  di  Firenze, 
1439.  Si  ha  di  lui  una  somma  teo- 
logica , una  somma  storica,  ed  al- 
tre op.TC. 

Giorgio  Scolarlo,  ossia  Gennadio,  pa- 
triarca diCostautiuopoIi,  i4Go,uuo 


SCalTTOni  ECClISItSTICI. 

dei  più  dotti  e dei  più  eloquenti 
Greci  del  suo  secolo.  Sono  somma- 
mente stimati  i diaconi  che  recitù 
per  l’unione,  nel  concilio  di  Firen- 
ze. Ha  lasciato  altresì  nn  gran  nu- 
mero di  eccellenti  trattati  in  favo- 
re della  Chiesa  Latina.  Qadti  che 
fra  le  opere  di  Gennadio  si  trovano 
contro  di  essa,  sono  d’un  altro  au- 
tore che  portava  lo  stesso  nome. 

Biondo  Flavio,  i463.  Le  sue  tre  de- 
cadi di  storia  su  l’impero  di  Occi- 
dente dall’anuo  i4re  fine  al  i44u 
sono  lodate  per  la  loro  esattezza, 

11  cardinale  di  Cusa,  i464-  Di  quo- 
sto  prelato  , uno  degli  uomini  più 
grandi  del  suo  secolo,  si  hanno  tre 
volumi  in  foglio.  Viene  in  singoiar 
modo  stimato  il  copinso  suo  tratta- 
to della  Concordanza  cattolica.  Le 
sue  lettere  sono  importanti  a motivo 
de’  grandi  aOari  a cui  ebbe  porle 
nelle  sue  legazioni.  In  tutte  le  sue 
opere  si  trova  molta  sciciiza  ed  eru- 
dizione, ma  troppa  sottigliezza. 

Enea  Silvio  Piccolomini , ossia  Pio 
li,  i4fi4'  Le  suo  opere  che  riem- 
piono un  volume  in  foglio , e in 
singoiar  mudo  le  sue  lettere  inte- 
ressano 0 per  la  sostanza  delle  co- 
so ch’egli  aveva  veduto  quasi  tutte 
cogli  occhi  suoi  medesimi , e per 
gli  ornamenti  dello  stile.  Anzi  for- 
se egli  ha  ecceduto  in  quest'uUimo 
punto  ; giaccliù  i fiori  della  elocu- 
zione e il  fuoco  dell’oratore  possono 
render  sospetto  lo  storico.  Almeno 
ci  confessò  di  essersi  troppo  abban- 
donato al  calore  ed  alla  inesperien- 
za della  gioventù  in  ciò  che  aveva 
scritto  in  favore  del  concilio  di  Ba- 
silea. Divenuto  papa,  pubblicò  una 
bolla  di  ritrattazione. 

Giacomo  di  Paradis,  Certosino,  1 463. 
Si  lianno  di  lui  parecchi  trattati 
crccllcnti  intorno  agli  abusi  che  si 
erano  introdotti  tra  1 fedeli, 

Lorenzo  Valla  , i465.  Lno  dc^  più 
grandi  umanisti  del  secolo  dccimo- 
qiiiiilo  , e che  più  d’ogni  altro  ha 
eontrihiiito  al  ristahìiimcnto  della 
bella  latiuild.  Oltre  alle  sue  upc- 
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re  in  qnrato  genere,  ha  lasciato  un  mostra  una  prcTcniiono  ogaalmcil* 
tratialo  contro  olla  falsa  donazione  le  eccessiva  in  favor  di  Aristotele  e 
di  Costatino,  la  storia  del  regno  contro  a Platone, 
di  Ferdinando  re  di  Aragona  , e Giovanni  Pico  , principe  della  Mi* 
alcune  note  assai  buone  sul  nuovo  randola  , è il  prodigio  del  suo 

l'estamenlo  , avvegnochi  si  sia  secolo  , i4^4-  Nello  numerose  suo 

rendalo  sospetto  in  materia  di  reli-  opere  , egli  tratta  della  maggior 

gione.  parte  dello  scienao,  c delle  scienze 

‘ l'ar'iueniada  , ossia  le  più  sublimi  con  tanta  superiorità, 

lorre  Cremala , i4dS.  Oltre  altre  che  Scaligero  non  ha  potuto  espri- 

opOTc,  si  ha  di  lui  un  trallato  della  meme  la  sua  ammirazione , se  noa 

Chiesa  e dclPautorità  del  papa,  as-  chiamandolo  montirum  tùie  vilia, 

sai  forte  secondo  i prìncipii  della  II  Cardinal  di  Pavia , Giacomo  Amo- 
corte  Romana.  nati.  Le  sue  lettera  prcsonlano  mil- 

Dionigi  di  Kikel  j ossia  il  Certosino.  le  tratti  curiosi,  riguardo  agli  av- 

Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  TenimoiiU  del  secolo  decimoquin- 

di  opere  le  quali  sono  piene  dello  lo.  Vi  si  conosce  il  tocco  di  uno 

massime  salutari,  o della  pietà  che  scrittore  piccante,  d’un  politico  ac< 

distingueva  rautorc.  corto,  c quasi  sempre  ben  informa- 

li Cardinal  Bessarionc  , 1472.  La  sua  lo  dello  mire  ugualmente  che  do* 
casa  , ch’era  in  Roma  quella  dei  gl’interessi  do’  principi, 
dotti  , ha  contribuito  in  singoiar  Giacomo  Almain,  dottore  di  Parigi, 
maniera  a distender  nell’Occidente  i5i6.  Ei  ruscello  per  iscrivere  in 

i lumi  della  Grecia.  Egli  stesso  ci  favore  di  Lodovico  XII , contro  a 

ha  lasciato  alcune  opere  eccellenti  Giulia  II.  La  più  interessante  delle 

intorno  alla  Eucaristia , alla  prò*  sue  opere  è quella  delF autorità  dei 

cessione  dello  Spirito  Santo  , e concili!,  cui  scrisse  contro  al  card, 

non  pochi  eloquouli  discorsi  intor-  Gaetano. 

no  alla  unione.  Il  cardinale  Ximencs,  iStj.  I dee  re- 
putino , bibliotecario  del  Vaticano,  ti  ammirabili  del  suo  sinodo  basta- 

1481.  Ua  egli  scritto  le  vite  de’  pa-  no  soli  a serbargli  un  luogo  distio- 

pi,scnza  risparmiarne  molti, comin-  to  tra  gli  autori  ecclesiastici , scn- 

ciando  da  s.  Pietro  Boo  a Sisto  za  contare  la  sua  bibbio  pollglotUi 

IV.  Onofrio  , frate  agostiniano , la  quale  contiene  il  testo  ebraico 

ne  ha  continuata  la  storia.  della  Scrittura  , la  versione  dei 

Giorgio  di  Trebisonda  , 1487.  Gli  Settanta , con  una  traduzione  Ict- 

eloquenti  suoi  discorsi  contro  allo  turale,  quella  di  san  Girolamo  , o 

scisma , sono  ciò  che  v’  è di  più  finalmente  le  parafrasi  caldaidut 

prezioso  ne*  suoi  scritti,  nei  quali  d’Onkelos  sul  Pentateuco. 

‘ ~ ~ ‘ ‘ ~ *■“*  ■ ■ •***  -111 • n 

CONaLll  PRINCIPALI. 

Concilio  di  Loodrt,  i4oi,  tenuto  con-  esenti.  Alcuni  critici  pensano  ebo 

tro  a diversi  Videlfisti.  questi  duo  concili  non  ne  facciano 

Concilii  di  Parigi , 1.^4  n <4<>8 , in  eoe  uno  solo, 
cui  si  fecero  alcuni  saggi  regola-  Concilio  di  Amburgo,  iSoG.  Vi  fu 
menti  pel  governo  della  Chiesa  condannala  l’ opinione  superstizio* 

gallicana , e per  la  consorvazio-  sa  in  cui  era  un  popolo  rozzo , va- 
ne de’ privilegi  j in  tempo  dello  le  a diro  che  si  era  sicura  della  vi- 

soisma , o singcdarmontc  pel  go-  la  eterna,  ove  si  morisse  coU’abila 

verno  de'  regolari  esenti  0 non  di  s.  Fronoesoo, 


Digitized  by  Google 


6oo 


Quadro 


coircnJi  niKCffiLi. 

Diversi  eoncilii  in  Francia,  in  InghiI' 
terra  o in  Germania  , negli  anni 
i4o8  e i4o9,  ad  eOetio  di  celebra- 
re un  concilio  generale  a Pisa. 

Concilio  d'OxronTj  idog  , in  cui  fo- 
ron  falli  alcuni  rcgolamcnli  pei 
predicatori  c professori  di  teologia 
m occasione  degli  errori  di  Vicleifo, 

Concilio  di  Pisa,  1409,  conTucalo  in 
forma  ecumenica  dai  cardinali  del- 
le due  ubbidienze  per  la  estinzione 
dello  scisma  , c celebralo  dal  s6 
marzo  Uno  al  y agosto.  Visi  Irò- 
Tarono  TcnIiduc  cardinali  dello 
due  ubbidienze,  quattro  patriarchi 
latini , novantaduc  fra  vcscori  cd 
arcivescovi,  e i procuratori  di  cen- 
todue altri , ccntovenlotio  abati  a 
priori  c ì procuratori  di  più  di  du- 
genio , con  quattro  generali  d'or- 
dine , il  gran  maestro  di  Rodi  , c 
gli  ambasciadorì  di  un  gran  nu- 
mero di  sovrani.  1 due  papi  rivoli, 
Gregorio  XII  0 Benedetto  XIII,  vi 
furono  deposti  con  tutte  solennità 
necessarie  ; dopo  di  che  fu  eletto, 
in  nuovo  papa  , Alessandro  V.  La 
riforma  renne  rimessa  al  prossimo 
concilio  intimato  per  l'anno  i4ii>. 

Concilio  di  Roma  , comincialo  nel 
]4<2  , giusta  l’intimazione  ebe 
n'era  stata  fatta  a Pisa  , c termi- 
nato nel  mese  di  giugno  susseguen- 
te, senz’aver  fatl'altro  che  condan- 
nare gli  errori  di  VicleOb,  poiché 
i prelati  non  ri  andarono  che  in 
piccini  numero. 

Concilio  di  Costakza  , nECiMO’zTTi- 
MO  aENZRiLE,  tenuto  dal  5 novem- 
bre i4i4?Uno  ol  22  d’.nprilc  i4iS. 
Il  papa  Giovanni  XXIII  , dio  ri 
assistette  in  persona,  ri  fu  deposlo 
dopo  che  rimase  decisa  la  superio- 
rità del  concilio  ecumenico  sui  pa- 
pi , c Martino  V fu  eletto  per  suc- 
cedergli. Vi  furono  proscritti  gli 
errori  di  Vicleifo  c di  Giovanni 
llus  in  generale,  vale  a dire  senza 
qimlillearc  alcuna  proposizione  in 
particolare.  Questo  concilio  ebbe 
quarantacinque  sessioni. 

Concilio  di  Salisburgo,  1420,  pel  ri- 


DOKCiui  rnnceiMLT. 

stabilimento  della  disciplina  quasi 
distrutta  durante  lo  scisma.^ 

Concilio  di  Colonia,  i4a3,  cimenta 
pel  ristabilimento  dclU  disciplina. 

Coneijio  di  Paria,  i423,  giusta  l’in- 
timaziono  che  n’era  stata  fatta  a 
Costanza.  So  ne  fece  l’apertura 
nel  mes'-  di  maggio  , c al  aa  giu- 
gno susseguente  fu  trasferito  aSio- 
na,  ore  non  acquistò  una  maggio- 
re cclcbrilà.  Finalmente  fu  sciollo 
del  tutto  al  a6  febbraio  i4a4>  n il 
grande  alfa  re  della  riforma  fu  ri- 
messo al  concilio  di  Basilea. 

Concilio  di  Coppcnaglicn,  >425 , per 
la  riforma do*C3Stumi  estremamen- 
te corrotti  dalla  non  interrotta 
continuazione  delle  guerre. 

Concilio  di  Parigi,  contalo  pel 

quarantesimottavo.  Vi  furono  fatti 
quaranta  articoli  di  rcgolamcnli  , 
riguardanti  in  singoiar  modo  i do- 
veri c i costumi  degli  ecclesiastici, 
dc'monaci  c de’  canonici  regolari. 

Concilio  di  Nantes,  i43i.  VI  fu  pro- 
scritto un  abuso  così  iudocentc , 
come  insensato , c ebe  consisterà 
nel  sorprendere  il  giorno  dopo  Io 
feste  di  Pasqua  i cbcrici  negbilto- 
si  nc’  loro  letti,  nel  portarli  per  le 
strade  in  cui  erano  stati  sorpresi, 
c trasferirli  dipoi  anche  in  chiesa  , 
ore  venivano  inondali  di  acqua 
santa. 

Concilio  di  Basilea  , decimottavo 
CENKRtLE  , dal  23  luglio  i43i,  B- 
no  al  mese  di  maggio  i443-  Vi  fu-  , 
Fono  quarantacinque  sessioni:  dopo 
di  clic  i Padri , nel  separarsi , di- 
chiararono che  il  concilio  non  era 
sciolto , ma  che  si  continuerebbe 
a Lione  o a Losanna.  Di  fatti  in 
qucst’ullima  città  furri  pure  qual- 
che simulacro  di  concilio.  È dilli- 
Cile  lo  speelficoro  con  precisione, 
singolarmente  pcrriad’un  quadro, 
i buoni  e i calllvi  momenti  di  que- 
sto concilio,  che  variano  di  molto. 
Fu  in  relazione,  si  disgustò,  sì  ri- 
conciliò col  papa  , quindi  lo  depo- 
Ec  , e mise  in  suo  luogo  il  duca 

, Ampilca , di  Savoia  , cui  nominò 
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Felice  V.  Vi  ti  fecero  però  molli 
tjggi  regolamenti  di  disciplina  , 
elio  gli  conciliarono  costantemen- 
te la  bcnerolonza  do’  principi , 
mentre  però  i medesimi  biasima- 
vano gli  eccessi  , a cui  que-to  ab- 
bandonaraii  contro  al  papa  Euge- 
nio IV.  Avendola  finalmente  vin- 
ta questo  pontefice  sui  Padri  di 
Hasilca  nella  slima  e nella  conCdcn- 
la  de*  Greci,  ed  avendo  trisferito 
il  concilio  di  Basilea  a Ferrara, 
quella  prima  assemblea  cadde  in 
un  discredito  cbe  ne  compiò  la  ro- 
vina. 

Dsriuo  NONO  CONCILIO  CKniaALi , te- 
nuto prima  a Ferrara  dal  io  gen- 
naio i43S  fino  al  logcnnaio  14^9; 
poscia  a Fiorenza  dal  afi  febbraio 
di  questo  ullimo  anno  , fino  al  99 
aprile  i44t-  La  riunione  de’Greci, 
che  unitamente  alla  riforma  faceva 
Foggetto  del  concilio  di  Basilea, 
eli'ettuossi  veramente  a Fiorenza. 
Vi  furono  altresì  riuniti  alla  Chiesa 
molti  popoli  scismatici  dell'Africa  c 
dell’  Asia.  Tult'i  dottori  non  sono 
d’  accordo  sulla  ccumcniciti  del 
concilio  di  Fiorenza  dopo  la  par- 
tenza do’  Greci  cb'crano  in  nume- 
ro di  vcnlun  prelati  del  pri  lu’ordi- 
ne  , senza  contare  parecchi  eccle- 
siastici costituiti  indigiiitò,  l’impo- 
ralorc,  c i suoi  uffiziali  rappresen- 
tanti di  tutta  la  nazione. 

Assemblea  de’  principi  dell’ impero, 
i438,  in  eui  si  prese  il  partitodel- 
la  neutralità  fra  il  papa  Eugenio 
IV  c il  concìlio  di  Basilea. 

Assemblea  di  Bourges  , i43S,  in  cui 
fu  fatta  la  famosa  sanzione  pram- 
matica. Tendeva  questa  in  singo- 
iar modo  a stabilire  la  preminenza 
dei  concilii  generali , ristabiliva 
la  libertà  delle  elezioni,  ed  aboliva 
le  annate,  come  pure  le  aspettative, 
le  riserve  , e tutti  gli  altri  pesi  si- 
mili. 

Concilio  di  Maganza  , i4^9>  <n  cui 
furono  ricevuti  i decreti  di  Basilea 
ad  eccezione  di  quelli  ch'ccano  con- 
tro al  papa  Eugenio. 

VoL.VlII. 
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Assemblea  di  Bourges  , i44<>>  in  coi 
si  mostrano  lo  stesse  dispósiziuni 
che  nel  concilio  precedente. 

Concilio  di  Magonza,  i44>-  Vi  furo- 
no adottati  parecchi  regolamenti 
di  disciplina  presi  dal  concilio  dì 
Basilea. 

Concilio  diRonen,  i4 1^,  in  cui  ven- 
nero condannati  coloro  che  per 
uno  spirito  d' interesso  davano  dei 
nomi  particolari  ad  alcune  imma- 
gini della  beati  Vergine  , appura 
attribuivano  superstiziosamente  ad 
cse  una  particolare  virtù. 

Conciliabolo  di  Costantinopoli,  i4jo. 
Sebbene  gli  alti  se  no  Irovino  in 
tutte  le  edizioni  de’  concilii,  vi  so- 
no però  alcuni  autori  che  li  credo- 
no supposti.  Secondo  questi  atti  , 
esso  fu  celebrato  dai  patriardii  di 
Alessandria,  di  Antiocliia  e di  Ge- 
rusalemme , contro  a quello  di  Co- 
stantinopoli , e contro  all’  uniono 
fatta  a Fiorenza. 

Concilio  di  Salisburgo,  i4fii , tenuto 
dal  Cardinal  legato  Nicolò  di  Cu- 
si,  c dall’ arcivescovo  FcJericn  di 
Emeinberg  , ad  clfetto  di  rifonna- 
re  i monasteri  della  pravincia. 

Concilio  di  Colonia  , i4oa.  Il  Cardi- 
nal di  Cosa,  coll’approvazione  dcl- 
l’ arcivescovo  , vi  pubblicò  molti 
statuti,  il  terzo  de’  quali  raccoman- 
da ai  pirrocbì  la  lettura  di  s.  Tom- 
maso intorno  ai  Sacramenti.  Il  de- 
cimo c r undecimo  proibiscono  Io 
stabilimento,  sìdi  nuore  corifralcr- 
nilCjComc  di  nuovi  ordini  religiosi. 

Concilio  di  Magdeburgo,  i4^a,  per  la 
riforma  de’  canonici  regolari. 

Concilio  di  Costici  in  Irlanda,  i4'ó3. 
Vi  si  fecero  sinoa  centoventuno  de- 
creti di  disciplina  , ch’entrano  in 
tante  minuzie,  clic  il  vigesimo  proi- 
bisce ai  cbcrici  di  portare  i rau- 
stacebi . 

Concilio  d’AcbalTemb'jrgo,  nella  dio- 
cesi di  .Magonza,  i4o5,  contro  agli 
errori  degli  {lussiti. 

Concilia  di  Soissons,i4^ó.  Fra  le  al- 
tre cose  vi  fu  ordiiiita  rcsccuzionc 
del  dccr.-to  di  Basilea,  confermalo 
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neirancinblpa  di  Bourgn , intorno 
alla  maniera  di  cantaro  ruflizio  di- 
vino. Questo  concilio  è riportato 
in  tutti  ^li  esemplari  aU’anno  1 4ó6, 
perché  nella  metropoli  di  Rcims 
era  allora  consuetudine  di  comin- 
ciar l’anno  nel  giorno  drU’Annun- 
ziazionc,  vale  a dire  nove  mesi  ed 
alcuni  giorni  prima  di  ciò  che  si 
pratica  oggigiorno. 

Concilio  di  Avignone,  i457-Ijosco. 

So  principale  di  quest’  assemblea  fu 
i stabilire  su  la  immacolata  Con- 
cezione della  madre  di  Dio  ciò  ch’o- 
ra stato  decretalo  dal  concilio  di 
Basilea  non  riconosciuto  dal  papa. 
Vi  fu  proibito  sotto  pena  di  scomu- 
nica di  predicare  contro  a questa 
pia  dottrina;  anzi  non  si  vuol  nep- 

furo  che  se  ne  disputi  in  pubblico. 

parroclii  sono  incaricati  di  far 
conoscere  questo  decreto  a tutt’  i 
fedeli. 

Concilio  di  Madrid  c di  Arando,  i473. 
Si  procurò  in  essi  di  rimediare  alla 
ignoranza  degli  ecclesiastici  di  Spa- 
gna dati  in  preda  alla  dissipazione 
ed  al  libertinaggio  ; cbé  grandissi- 
mo era  il  numero  di  loro  i quali 
non  intendevano  la  lingua  Ialina, 
Fu  decretato  che  si  ricuserebbero 
gli  ordini  a quelli  che  non  sapesse- 
ro almeno  questa  lingua.  Furono 
fatti  molti  altri  slaluti  alti  a rista- 
bilire insensibilmente  una  esatta 
disciplina. 

Concilio  di  Sens  , i435.  Vi  si  Irallò 
della  riforma  del  clero  ne’  costumi 
e singolarmente  negli  obiti , della 
disciplina  regolare , della  celebra- 
zione dell’  uÙiz'O  divino  , de'  dove- 
ri de’  semplici  fedeli  verso  la  Chie- 
sa; e furono  confermati  gli  statuti 
fatti  venticinque  anni  addietro  nel- 
la stessa  provincia. 

Concilio  di  Salisburgo  , 1490.  Vi  fu- 
rono adottati  multi  decreti  di  di- 


conciin  pimc’PAU. 

Bciplina  del  concilio  di  Basilea , c 
vi  si  pubblicò  una  costituzione  di 
Martino  V intorno  alle  immunitA 
ecclesiastiche. 

Concilio  di  Tours , iSio,  nazionale, 
secondo  alcuni  autori.  Lodovico 
XII  vi  propose  diverso  questioni 
riguardo  alle  sue  dispute  con  Giu- 
lio II,  il  quale  confondeva  insieme 
i diritti  spirituali  c i temporali.  Le 
risposte  si  trovarono  conformi  ai 
disegni  del  re. 

Concilio  di  Preterkau  , in  Polonia, 
i5io.  Vi  si  trova  uno  statuto  , il 
quale  ordina  di  celebrar  la  festa  di 
s.  Francesco  in  tutto  il  regno.  Con 
un  altro  resta  proibito  ai  chcrici 
di  bsro  nei  pranzi  alla  salute  di  al- 
cuno, perchè  quest’ uso  altro  più 
allora  non  era  che  un  modo  di 
provocarsi  mutuamento  ad  oltre- 
passare i limiti  della  temjwranza. 

Conciliabolo  di  Pisa,  i5ii.  Esso  fu 
convocalo  ad  istanza  dcll’impcra- 
dore  e dd  re  di  Francia,  da  alcuni 
cardinali  malcontenti  perchè  Giu- 
lio Il  non  convocava  il  concilio  ge- 
nerale riehiesto  da  tutto  il  mondo. 
I prelati  malo  aceolti  a Pisa , tra- 
sferirono l’assemblea  a Milano,  ove 
questa  non  trovò  maggior  favore. 
Vollero  essi  dipoi  andare  a conti- 
nuare il  loro  concilio  a Lione,  ma 
scnz’alcuna  riuscita. 

CoKCiLio  ni  LÀTcatHO,  iSia.  Questo 
è ooinuaemcnle  riguardala  corno 
generale  , avvegnaché  parecchi 
tcob'gi  non  lo  ricnuoscauo  per  ta- 
le, o il  dotto  Bellarmino  egli  stes- 
so pcrm  'Ila  di  dubitarne  (a’.  Fu 
convocalo  da  Giulio  II,  il  quale  vo- 
leva premunirsi  contro  al  concilio 
di  Pisa  , e durò  dal  3 di  moggio 
iSis,  Uno  il  16  marzo  1S17  ; ma 
non  vi  furono  che  cinque  sessioni 
sotto  il  pontilìcato  di  Giulio.  Leono 
X fc’  celebrare  le  altre  s.’ttc.  Stau- 


(a)  Ciò  è prettamente  falso , come  obbiam  notato  a suo  luogo,  — Il 
Heg,  ifeo. 
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le  la  saggia  moderazione  di  ({ao* 
si’ullimo  ponlcficc , i principi  che 
favorirano  l’,nsscmblca  di  Pisa  , se 
nc  slaccarono  a poco  a poco  per 
aderire  al  concilia  di  Latcrano,  che 
loro  diede  l’assoluzione.  La  pram- 
matica sanzione  fu  abolita  per  tm 
elTctlo  della  stessa  condotta  , e le 
Tenne  sostituito  il  concordato  che 
fu  conehiuso  in  questo  frattempo. 

La  bolla  che  sopprime  la  prammalib 


coRcnii  niNCimt. 

ca  , allega  per  motivo  che  questa 
non  può  trarre  alcuna  autoritd  dal 
concilia  di  Basilea,  perchè  l’accet- 
tazionc  non  n’  era  stata  fatta  che 
dopo  la  traslazione  di  questo  con- 
cilio, eseguita  dal  papa  Eugenie, 
Ciò  che  il  concilia  di  Latcrano  ha 
di  più  ragguardcTolo  dopo  quella 
che  nc  abbiam  detto,  sono  i decre- 
ti riguardanti  i monti  di  pietà  e la 
stampa  de’  libri. 
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gona con  Benedetto  XIII  , loa.  Capitolazione  di  IVarbona,  10!?. 
Travagli  apostolici  di  s.  Vincenzo  Ferreri , infi.  Sua  morte,  ivi. 
Dolorosa  situazione  della  Francia.  Cattivi  nfiìzii  dell’imperatore  , 
Z07.  Benedetto  XIII  deposto  a Costanza  , io8.  Indecente  memo- 
ria  di  Bernardo  Battezzato  per  la  riforma , loq.  Memoria  di  Pietro 
d’Aillj,  110.  Memoria  di  Gersone,  112.  Elezione  di  Martino  V, 
1 13.  Alcuni  punti  di  riforma  pubblicati  dal  nuovo  papa  Martino  V, 
li5.  Affare  di  Giovanni  di  Falkemberg  , ufi.  Disordini  cagionali 
a Praga  per  la  morte  di  Giovanni  Hus,  1 17.  Priocipii  di  Zisca.i  18. 
Bolle  di  Martino  V contro  i nuovi  errori,  e per  la  conferma  del 
concilio  di  Costanza  , ivi. 

LIBRO  CINQUANTESIMO.  • 

Soggiorno  di  Martino  V à Firenze  , cui  erige  in  metropoli,  TO.g.' 
Sommissione  volontaria  di  Giovanni  XXIII , ivi.  Sua  morte,  ia3. 
Ambasceria  dell’  impcralor  d’  Oriente  al  papa  , itii.  Ricevimento 
di  Martino  V n Roma,  la.t.  Sigismondo  succede  a Vcnccsiao  nel 
regno  di  Boemia  , laii.  Principio  de’  Tnboriii.  Progressi  di  Zisca, 
ivi.  Eresia  degli  Adamili  , 126.  Orchiti  ed  altri  fanatici  , 127. 
Crudeltà  c ladronecci  degli  llussili  , ivi.  Morte  di  Zisca  , 1 28. 
Concilio  di  Salisburgo , ilio.  1 Portoghesi  scuoprono  l’Iiidic  orien* 
tali,  i3i.  Carlo  Vii  escluso  dal  Irono  di  Francia,  t32.  Assassi- 
namento del  duca  di  Borgogna,  i3.1.  Deplorabile  stato  delta  Fran- 
cia , ivi.  Concilio  congregato  a iVvia,  quindi  a Siena  , i31.  Sci- 
sma rinnovato  da  Alfonso  re  d' Aragona.,,, Affari  di  Napoli  , 
iVi.  Mpric  di  Pietro  di  Luna  , iSy.  Suo  carattere  , ivi.  Gilè  Mu- 
guo»  é(etlo  iu luogo  di  Pietro  di  Luna,  i3a.  Il^c  Alfonso  ritirato 


Digitized  by  Googlc 


6u6  S O M M A R 1 1 

dallo  scisma,  dal  cardinale  di  Foia,  lAi.  Riforme  religiose  in  bpa- 
gna , i43.  Successi  della  beala  Coletta  , i44-  S.  Bernardino  da 
Siena.  Osservanti,  i45.  Fondaxione  della  università  di  Lovanio  , 
i46.  Divisione  fra  gli  Ussiti.  Calistini , lA?.  Procopio  il  Raso  , 
a Procopio  il  Piccolo,  i48.  Ritratto  de' preti  Bussiti,  i5o.  La 
doniella  d’ Orleans,  i5i.  fe  presentala  al  re  , i5a.  Esame  della 
sua  missione , i53.  Liberasiono  d’ Orleans , i55.  Battaglia  di 
Palai , i!i6.  Il  contestabile  Arturo  di  Bretagna  agisce  per  Car- 
lo VII , ivi.  La  donzella  fa  eonsecrare  il  re  a Reims,  iS?.  Prova 
delle  sue  imprese  , i58.  Principii  di  queste  imprese7~^g.  Fino 
della  donzella,  u&a.  Viene  riabilitala  la  sua  memoria  Isti- 

tuzione dell’ordine  del  loson  d’oro,  167.  Convocazione  del  conci- 
lio di  Basilea.  Morte  di  Martino  V , iPi.  Spiacevoli  principii  del 
pontilìcalo  di  Eugenio  IV,  168. 

UBRO  CINQUANTESIMOPRIMO. 

Deboli  principii  del  concilio  di  Basilea,  iHg.  Giovanni  Bcaupo* 
re,  deputato  dal  concilio  verso  il  papa,  170.  Prima  sessione,  171» 
Il  concilio  si  continua  malgrado  la  bolla  del  papa , iva.  La  Fran- 
cin  s’ interessa  in  favore  del  concilio  di  Basilea,  170.  Istituzione 
della  università  di  Caen  , ijA.  Sigismondo  favorevole  al  concilio, 
175.  Minacce  ed  attentali  del  concilio  contro  al  papa  , 176.  Nun- 
aii  inviati  al  concilio,  177.  Arrivo  degli  Bussili  a Basilea,  178.  Il 
vescovo  di  Coulance  è inviato  dal  concilio  nella  Boemia  , 179. 
SconGtia  degli  Bussiti  i più  furiosi.  Gli  altri  si  riuniscono  ai  catto- 
lici , 180.  Eugenio  si  piega  e si  riconcilia  col  concilio , i84.  Stalo 
paciGco  del  concilio  di  Basilea , 186.  L'ostia  consacrala  di  Digio- 
ne , 187.  Il  papa  0 il  concilio  tentano  a gara  di  guadagnare  i Gre- 
ci , iS(>.  Il  concilio  fa  da'  buoni  regolamenti  di  disciplina  , ivi. 
Sopprime  le  annate,  igo.  Il  papa  Eugenio  se  ne  fugge  da  Roma  , 
jgi.  Inquieta  attività  del  concìlio  di  Basilea  , ig3.  Riconciliazio- 
ne del  duca  Filippo  il  buono  di  Borgogna  con  Carlo  VII,  ipj.  Il 
Cardinal  d’AlIcman  , iq6.  Contraddizione  e divisioni  del  concilio, 
jf)j.  Esortazione  di  Giorgio  di  Trcbisoiida  a Giovanni  Paleologo, 
^8.  Ingresso  di  questo  imperatore  a Venezia  , igg.  Bolla  per  la 
traslazione  del  concilio  di  Basilea  a Ferrara  , aoa!^nsure  rispet- 
tive del  papa  o del  concilio  di  Basilea  , ao3.  Apertura  del  concilio 
di  Ferrara.  Ordino  dello  sessioni , aoj.  Conferenze  preliminari  , 
ao5.  Assemblea  di  Bourges,  in  cui  si  fa  la  prammatica  sanzione  , 
aofi.  Morte  dcll’impcrator  Sigismondo:  Alberto  II,  duca  d’ Au- 
stria, gli  suecede,  307^  Disputo  sulla  processiono  dello  Spirito 
Santo.  Ragionamenti  dell’ arcivescovo  di  Rodi , aog.  Risposta  di 
Bcssnrionc  di  Nicca  e di  Marco  d^Efoso,  aia.  Repliche  del  Cardi- 
nal Giuliano  c dcljprovineiùlc  do' Domenicani  di  IximbarJia.  Fatto 
di  Carisio  , it'i.  Il  concilio  viene  trasferito  da  Ferrara  a Fiorenza  , 
ai-i.  Marco  d'Eftào  coufuso  dal  provinciale  do’Domeuicani,  ai3j>' 
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Bcssariouc  riconosce  e confessa  la  verilà.  Giorgio  Scolario  appog* 
già  Bcssarione  , stiS.  li  patriarca  di  Costantiuopoli , rimpcraloro 
e tutti  i Greci , eccettualo  Marco  d’ Efeso,  abbracciano  i’ unione , 
aaa.  Morte  del  patriarca  di  Costantinopoli,  aea.  Pubblicazione  del 
decreto  di  Fiorenza  , ga3.  Punti  di  spiegazione  fra  i Latini  c i 
Greci  , aaS.  Tumulto  ed  ultimi  eccessi  del  concilio  di  Basilea  , il 

2uale  deponc  il  papa  , asG.  Il  concilio  è anatematizzato  dal  ponte* 
ce , a3i.  Decreto  di  Basilea  per  l’ immacolata  Concezione , ivi. 
Amadco  decadi  Savoja,  a3g.  È dichiarato  papa  dal  concilio  di 
Basilea , IDI.  La  corto  di  Francia  e la  maggior  parto  dei  sovrani 
hanno  orrore  di  questo  scisma , a33.  Diserzione  dei  Greci  arrivati 
in  patria  , a3i.  Costanza  dei  loro  più  illustri  prelati , a35.  Morte 
di  Marco  d’ Efeso,  236,  Il  libro  dellTmitazione  di  Gesù  Cristo  pub- 
blicalo, bSt.  Invenzione  della  stampa , IDI.  Riunione  degli  Ar- 
meni alla  Cniesa  romana,  a3g.  Riunione  dei Giacobiti,  aio.  L’im- 
peratore di  Etiopia,  c il  patriarca  Melchita  d’Alcssandria  scrivono 
al  papa  lettere  di  sommissione,  aAi.  Amedeo  , detto  Felice  V , 
malcontento  del  suo  concilio  , aAa.  Negoziazioni  del  papa  coi  Te- 
deschi, IDI.  RiOessioni  sulle  contraddizioui  apparenti  do’ duo  cun- 
cilii , a43, 

LIBRO  CINQUANTÈSIMOSECONDO. 

Decadenza  dello  scisma  di  Basilea , a45.  Il  re  d'Arngona  si 
concilia  col  vero  papa  , 247.  Morte  del  pio  cardinale  Albergati, 
a4g.  Discordia  in  Polonia  , olia.  Vittorie  di  Guiadc,  ivi.  Scander- 
berg  risale  nel  trono  dei  suoi  avi,  2Ì4i.  Tregua  d’Amurat  col  re  di 
Polonia.  a54-  Battaglia  di  Varna,aK7.  Morte  del  re  Uladislao,  alig. 
Morte  del  Cardinal  Giuliano  Ccsarini,  a6o.  Sommissione  degli  Eu- 
tichiani  della  Siria  al  concilio  latorancnse , afit.  Casiniiro  IV  ro  di 
Polonia,  2G2.  Morto  dell’impcrador  Giovanni  Palcologo  , a cui 
succede  Coslantiuo  suo  fratello,  aG3.  Negoziazioni  per  la  estirpa- 
zione dello  scisma,  aG4.  S.  Antonino  innalzato  sulla  sede  di  Fioren- 
za, aG3.  Canonizzazione  di  s.  Niccolo  da  Tolentino  , 267.  Concor- 
dia ristabilita  fra  il  Papa  o i Tedeschi  , 2G8.  Saggi  consigli  della 
Francia,  aCq.  Morte  di  Eugenio  IV  , ivi.  Suo  carattere  , 27 1. 
Niccolò  V , IDI.  Fino  della  neutralità  della  chiesa  di  Gcrin.inia  , 
873.  Conferenza  di  Lione,  a74-  Concordalo  germanico , btìL  Le- 
gazione del  cardinale  di  Carvaial  in  Boemia,  27G.  Pogehrae,  277. 
Cabale  c intrusione  di  Roquesane  , 278.  1 scltarii  si  reudono  pa- 
droni di  Praga  37J.  Coiicilii  provinciali  in  Francia.  Supplizio  del 
maresciallo  di  Retz , zSo.  Assciuhiea  di  Lione  per  rcsliuziono 
dello  scisma  , aSa . Rinunzia  di  Amedeo  al  pontificato  , a84.  R>- 
llessiono  sulla  condotta  del  cardinale  d’AlIcman  , 2<S!>.  Scioglimen- 
to del  concilio  di  Losaua,  2S7.  Autorità  0 varietà  del  concilio  di 
Basilea , ivi. 
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LIBRO  CINQUANTESIMOTERZO. 

Sommissione  do’  diversi  Siati  al  papa  l^illimo,  29®-  GiuLbilco 
del  cinquanlesim’anoo  , 29*-  Canoniziaiiono  di  s>  Bernardino  da 
Siena,  aga.  S.  Diego  o Didaco,  ag4-  Riduzione  degl’ Inglesi  ia 
Francia,  396.  Battaglia  dì  Fourmigni,  agy.  Missione  del  beato  Ca- 
pislrano  in  Germania  , 3oi.  Intrepidezza  di  Sbigueo  , vescovo  di 
Cracovia  , 3o4<  Il  sultano  Maometto  II , 3ob.  Timori  del  papa  , 
3o6.  11  cardinale  d’ Estouteville  riforma  l’università  di  Parigi, 
3o8.  Frivolezza  ed  avarizia  dell’  ìmperador  Federico  , 3og.  Indif- 
ferenza degli  Stati  cristiani  sui  progressi  del  Turco,  3il.  Avverti- 
mento del  Papa  ai  Greci , 3ia.  S.  Lorenzo  Giustiniani  primo^  pa- 
triarca dì  Venezia,  3i4*  P solitario  Geiinadio  anima  i Greci  sci- 
amatici , 3i6.  Maometto  II  fabbrica  il  forte  occidentale  de'Darda- 
nclli , 317.  Maometto  II  investe  Costantinopoli,  3i8.  Artiglieria 
del  Sultano  , 3ao.  Bella  difesa  del  ^ncral  Giustiniani , ivi.  Mao- 
metto fa  trasportare  per  terra  i suoi  vascelli , 3aa.  Prodigiosa  vit- 
toria de’  vascelli  cristiani,  3a3.  Il  coraggio  di  Giustiniani  si  rallen- 
ta , 3a3.  L’imperadore  Costantino  perisce  combattendo  , 327.  I 
Turchi  si  rendono  padroni  dì  Costantinopoli.  Eccessi  della  loro^ 
barbarie  , 3a8.  Presa  di  Galata  , 3ag.  Evasione  del  cardinale  Isi- 
doro , ivi.  Fine  infelice  dell’ammiraglio  Nolaras  , 33o.  Franzes, 
gran  maestro  della  guardaroba  , fatto  schiavo  , iw.  Il  sultano  ri- 
stabilisce l’ordine  e la  sicurezza  in  Costantinopoli,  33r.  Fa  eleggere 
un  patriarca , ivi.  Il  sultano  fa  una  visita  al  patriarca  Genuadio, 
o lo  ascolta  sulla  religione.  Opere  di  Gennadio,  333.  Reliquia  del 
santo  Sudario.  Vantaggi  che  la  chiesa  latina  ricavò  dalla  disgrazia 
do’  Greci , ivi. 

LIBRO  CINQUANTESIMOQDARTO. 

Esortazioni  di  Enea  Silvio  ai  principi  cristiani  , 335.  Dionigi  il 
certosino,  336.  Sordida  avarizia  di  Federigo  III,  337.  I Prussiani 
si  danno  al  re  di  Polonia , Morte  di  Nicolò  V,  33g.  Alfonso 
Tostato , iri'.  Elezione  di  Calisto  III , 34o.  Si  obbliga  con  voto  a 
far  la  guerra  ai  Turchi  , 34i.  Affare  di  Guglielmo  di  Malcslroit  , 
vescovo  di  Nantes,  342.  Contesa  degli  ordini  mendicanti  colla  uni- 
versità di  Parigi,  343.  Dottrina  della  immacolata  Concezione  con- 
fermata, 344*  Concilio  di  Soissous,  ivi.  Spaventosi  uragani  in  Ita- 
lia, 345.  Liberazione  di  Belgrado  , 346.  Morte  di  Uniade  c del 
beato  C.ipistrano  , 34g.  Eroismo  di  una  giovane  Icsbia  , 35i . Ce- 
ste d’ Ussum-Cassan  re  di  Persia,  ivi.  Ladislao  fìgliiiolo  di  Uniade 
decapitato  , 352.  Mattia  altro  Ggliuolodi  Uniade , eletto  re  di  Un- 
gheria , 353.  Pogcbrac  si  fa  proclamare  re  di  Boemia  , 354.  Di- 
struzione del  Taborre  c de’  Taborriti,  355.  Morte  del  re  Alfonso 
d'Aragona  , ivi.  Intrighi  del  colclavo  dopo  la  morte  di  Calisto  III, 
356.  Enea  Silvio  papa  sotto  il  nome  di  Pio  li , 36i.  Suo  zelo  con- 
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tra  ai  Turchi,  364-  Sua  panialità  in  favore  di  Ferdinando  di  Ara* 
cena  , 3G5.  Affari  della  Boemia,  3G7.  G>siino  de’  Medici  , 368. 
Assemblea  di  Manlova  contro  ai  Turchi,  369.  Affare  della  prom- 
malica  sanzione,  170.  Bolla  su  questo  proposito , 371.  Appellazio- 
ne de’ Francesi,  372.  Morte  di  Carlo  VII,  373.  Appellazione  dal 
duca  d’Auslria  contro  ad  alcuni  decreti  del  papa.  InvettiTO  di 
Gregorio  di  Ileimbourgo,  374.  LodovìcoXI  vuole  abolire  la  pram- 
matica sanzione,  375.  Condotta  di  Goffredo  vescovo  d’ Arras  , trt. 
Variazioni  di  Lodovico  XI  in  proposito  della  prammatica  , 878. 
Caduta  di  Trebisonda  , 38o.  Jaiza  ritolta  a Maometto  dal  re  Mat- 
tia , it'i.  Partenza  di  Pio  II  per  la  guerra  di  Turchia  , 382.  Ilitral- 
lazioni  di  questo  ponIcGce  , ivi.  Sua  morte  , 383.  Santa  Caterina 
di  Bologna, lui.  Paolo  II,  384.  Gratifìca  i cardinali.  Affari  di  Boe- 
mia, 383.  Scomunica  Pogebrac,  386,  Scanderbeg  fa  levare  l’as- 
sedio  di  Croia  , 388.  Morte  di  questo  eroe,  l'ui.  Martiri  illustri.  Il 
beato  Andrea  di  Scio,  3qo.  L’inipcrador  Federico  a Roma  , 3gi. 
Stabilimento  de’  cavalieri  di  s.  Michele  , tui.  Giubbilco  ridotto  a 
venticinque  anni.  Fanatismo  di  Maometto  li.  Presa  di  Negropon- 
to  , 3g2.  Vani  progetti  contro  agl’  infedeli , 3g4.  Morte  di  Pao- 
lo 11 , ivi, 

LIBRO  aNQUANTESIMOQUINTO. 

Il  papa  Sisto  IV,  3g6.  Fine  infeliee  del  re  Enrico  VI,  3g7,  Le- 
gazione del  Cardinal  Borgia  in  Ispagna  , 3g8.  Dispiaceri  di  Bes- 
Barione  alla  corte  di  Francia,  3gg.  Sua  morte.  Suo  zelo  per  le  let- 
tere , 4oo.  Imprese  militari  del  Cardinal  Caraffa  , 4o>.  Istituzione 
àeW jéngelus  , 4o2.  Concilio  d’Aranda  , 4o3.  S.  Francescq  di 
Paola  , iiistitulore  de’  Minimi  , 4o4-  H bealo  Amedeo  di  Savoja, 
4o6.  Tributo  di  Napoli  ridotto  alla  Ghinea  , ivi.  Avignone  eretta 
in  metropoli , 4o8.  Bolla  di  Sisto  IV  in  favore  dell' immacolata 
Concezione  , ivi.  Contesa  delle  famiglie  de'Pazzi  c de’  Medici,  4io. 
Lodovico  XI  sostiene  i Fiorentini  contro  al  papa  , 4<3-  Disputa 
fra  i religiosi  mendicanti  della  Germania  e i parrocbi  , 4i!>-  Af- 
fari de’  Realisti  c de’  Nominali,  4i7-  Errori  di  Giovanni  di  Vesa- 
lia  , 4 >9-  Errori  di  Pietro  d’  Osma  , 420.  Ferdinando  stabilisce 
l’inquisizione  in  Ispagna  ,421.  Nozioni  su  questo  tribunale , 4^2. 
Progressi  e disastri  di  Maometto  li , 1 Turchi  penetrano  ia 

Italia  jicr  la  via  delle  Alpi , 4^1>.  Assedio  di  Rodi , e deliberazione 
di  esso,  4^7-  I Turchi  prendono  Otranto  , 4^9-  Morte  improvvisa 
di  Maometto  II  , 43o.  Zizimo  di.sputa  l’impero  a Baiaiette  , 43 1. 
Ripresa  d’ Otranto,  43z.  Rivoluzione  in  Inghilterra,  433.  Ritiro  di 
Lodovico  XI  nel  castello  del  Plessis,  434-  Ea  venir  dall’  Italia  s. 
Francesco  di  Paola  , 435.  Morto  di  Lodovico  XI  , 437-  Suo  stra- 
no carattere,  438.  Morte  di  Sisto  IV  , 439.  Innocenzo  Vili , 4io. 
S.  Casimiro  principe  dì  Polonia  , 44t-  Stabilimento  delle  mona- 
che  della  Coucczioue,  ivi.  Sollevaziouc  cagiouaia  dalla  luquisìzio- 
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nc,  44^'  Martirio  dì  s.  Pietro  d’Arbiics.i,  io/.  Missione  del  Congo, 
Ai-i-  Assunzione  d’Isnbclla  ni  trono  di  Castiglia,  4-i^-  Guerra  ci- 
vile fra  i Mori  della  Spagna  , ivi.  Giovanni  Laillier  escluso  dal 
dottoralo  dell’università  di  Parigi  per  causa  di  viclcffismo  , 447* 
Rinaldo  Pcacok , condannato  nel  concilio  di  Lambclh  , 4iS.  Stra- 
vaganze di  Giovanni  Marchant  in  proposito  di  san  Francesco,  449» 
Slimmalc  di  s.  Caterina  da  Siena,  tri.  Pico  della  Mirandola,  4^o. 
Zizimo  condotto  dalla  Francia  a Roma, 4^1.  Dignità  di  Gran  mae- 
stri degli  ordini  di  cavalleria,  riunite  alla  corona  di  Spagna,  434» 
Assedio  e presa  di  Granala  , 4^^. 

LIBRO  CINQUANTESIMOSÈSTO. 

Fcrmcnlazionicagionatoin  tulli  gli  animi  dalla  scoperta  del  nnovo 
mondo,  4I>9-  Scoperte  di  Cristoforo  Colombo, 46i.  DonBucil  pri- 
mo missionario  dcirArocrica,4t>4' Titolo  della  Croco  del  Salvaloro 
trovalo  in  Roma,  4B3.  Morte  d'Innoccnzo  Vili.  Alessandro  VI, 466- 
Intrighi  e movimenti  in  Italia,  4B8.  Massimiliano  I impcradoro. 
IJsiirpazionc  del  ducalo  di  Milano  fatta  da  Lodovico  Sforza  , 473* 
Torbidi  in  Boemia  e in  Ungheria  , 474*  Ingresso  e progressi  di 
Carlo  Vili  in  Italia  , 47^*  Esempio  di  continenza  data  da  questo 
principe,  476-  Carlo  Vili  a Roma.  Sua  moderazione,  477-  ^nta 
morte  del  principe  Zizimo , 479*  Terrore  e abdicazione  di  Alfonso 
re  di  Napoli , 480.  Intrighi  di  Alessandro  VI  , e sollevazione  ge- 
nerale dell' Italia  contro  ai  Francesi , 48 1.  Battaglia  di  Fomovo, 
483.  Espulsione  dei  Mori  dalla  Spagna  , 483.  Mori  ed  Ebrei  scac- 
ciati dal  Portogallo,  484-  Vasques  di  Gama  passa  il  capo  di  Buona 
Speranza  e penetra  nelle  Indie,  48ó.  Principio  della  energia  por- 
toghese , 4Sr>.  Americo  Vcspucci  dà  il  suo  nome  allo  scoperte  di 
Colombo  , 487.  11  re  consulta  1’  università  di  Parigi  intorno  ai  di- 
sordini di  Alessandro  VI  , 488.  Decreto  di  questa  università  per 
r immacolata  Concezione  , 489*  Insliluzionc  delle  penitenti  , spi. 
Virtù  e morte  di  Carlo  Vili , 490.  Instituzione  del  parlamento  di 
Bretagna,  49i*  Bontà  di  Lodovico  XII,  ivi.  Ripudio  della  regina 
Giovanna  , 4^3.  Cesare  Borgia  in  Francia  , 493-  Il  Cardinal  d’Am- 
boisc,  49B-  Riforma  de' Domenicani  e de’ Conventuali,  tPi.  Il  mi- 
lanese, ricuperato  da  Lodovico  XII , 499-  Principii  di  Ximenes  , 
5oo.  E obbligalo  dal  papa  ad  accettare  f arcivescovado  di  Tole- 
do , iPi.  Sua  vita  regolare  e dura  , !ioa.  Sua  alterigia  apparente  , 
B04.  Riforma  i conventuali , ivi.  Suo  ricevimento  e opere  a Tole- 
do, bo6.  Suo  sinodo  per  la  disciplina  , Soq.  Storia  di  Girolamo 
Savonarola  , 5io.  Ribellione  di  Granata  , Bia.  Conversione  del 
principe  Zegri,  bi3.  Ximenes  impedisco  che  la  bibbiasia  tradotta 
in  arabo  volgare  , 5i4<  Conversione  do’  Granatini , bi5.  Gaslighì 
ordinali  in  Ispagna  contro  ai  tiranni  del  nuovo  mondo,  biy.  Fon- 
dazione del  collegio  di  s.  Ildcfonso  d’Alcala,  5i8.  Instituzione  por 
r educazione  0 per  la  sicurezza  de’  costumi  delle  gìovauettc  , spi* 


Digitized  by  Google 


DEL  VOLUME  OTTAVO  6ll 

Trattati  fraudolenti  di  Ferdinando  con  Lodovico , K20.  Istituzione 
delle  religiose  dell’ Annunziazionc  della  Beata  Vergine  fatta  da 
santa  Giovanna  di  Francia , 5ai.  Sua  morte  , Saa.  Perfida  cru> 
deltA  di  Cesare  Borgia  , loi.  Àvvclcnamealo  fortuito  di  Alessan- 
dro VI,  5a4. 

LIBRO  CINQUANTESIMOSETTIMO. 

Elezione  di  Pio  III.  Il  cardinale  d’ Amboise  schernito  dal  Cardi- 
nal della  Rovere,  nella  sua  pretensione  al  pontificato,  5a6.  Mor- 
te di  Pio  111  ed  elezione  di  Giulio  lì,  nay.  Rovina  di  Cesare 
Borgia,  5ag.  Morie  della  regina  Isabella,  b3o.  Giovanna  la  pazza, 
regina  di  Castiglia  sotto  la  reggenza  di  Ferdinando  , 53i.  Caterina 
d’Aragona  rimaritala  al  principe  Enrico  d’Ingliillcrra,53a.Calisti- 
ni  o fratelli  di  Boemia,  ict.  Bolla  per  reiezione  do’ papi.  Principio 
del  tempio  di  s.Pietro  di  Roma,  535.  Progressi  dc’Purtoghesi  nel- 
rindie,  536,  Francesco  d’Almcida,  primo  viceré,  53y.  Il  grande 
Albuquerque,  538.  Ebrei  trucidali  a Lisbona,  53g.  Morte  di  san 
Francesco  di  Paola,  54o.  Matrimonio  della  principessa  Claudia  di 
Francia  col  duca  d’Àngoulemc,  54i . Lega  di  Cambra!  contro  ai  Ve- 
neziani, 54a.  Battaglia  d'Agnadcllo,  5^.Ximcnesfa  la  conquista 
d' Orano.  Pietro  diiVavarra,  54S.  Modestia  di  Ximenes,  55u. 
Lega  di  Ferdinando  e degl’Ilaliani  contro  alla  Francia,  553.  Mor- 
te del  cardinale  d’ Amboise , 554-  Violenza  di  Giulio  II  contro  alla 
Francia,  555.  Assemblea  del  clero  di  Orleans , 557.  Giulio  II  alla 
lesta  delle  armate,  iW.  Conciliabolo  di  Pisa,  55g.  11  concilio  è tra- 
sferito a Milano,  56i. Convocazione  del  concilio  di  Laterano,  56e. 
Sua  apertura,  563.  Disgrazie  di  Lodovico  XII , iVi.  Ferdinando 
usurpa  la Navarra,  564. Morte  diGiuIioII,  566. Leone  X, 567.  Sua 

Rrudenza  e moderazione  riguardo  ai  Franeesi  , 568.  Battaglia  di 
[ovara,  570.  Riconciliazione  de’ Francesi  col  concilio  di  Latc- 
rano,  671.  Morte  della  regina  diFrancia,  673. Secondo  matrimo- 
nio, e morte  di  Lodovico  XII,  574.  Francesco  I,  576.  Decreti  di 
riforma  fatti  nel  concilio  Lateranese  , 576.  Vittorie  di  Francesco 
I in  Italia,  678. Conferenza  di  Bologna,  58i.  11  concordato  viene 
sostituito  alla  prammatica  sanzione,  583.  Morte  di  Ferdinando  il 
Cattolico  , 588.  Ximenes  reggente  di  Castiglia,  58g.  Sua  disgra- 
zia e morte,  5gt. Fine  del  concilio  di  Laterano , 5ga.  Congiura 
tramala  contro  a Leone  X,5g3.  Indulgenze  pubblicale  in  tutti  i pae- 
si cristiani,  ivi. 
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